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AVVERTENZA 


Tu  bella  verità,  che  sempre  illesa 
Serbai  per  mio  sostegno  e per  mia  guida, 
Moverai  la  mia  lingua,  e folli  o rei 
Non  saran,  tua  mercè,  gli  accenti  mici. 

Giobbe,  cap.  vi. 


Accingendoci  noi  a scrivere  l’istoria  di  Papa  Ales- 
sandro VI,  Borgia,  non  ignoriamo  che  tanti  furono  gli 
scrittori , anche  ragguardevolissimi,  e non  pochi  di 
ottime  intenzioni,  i quali  ne  registrarono  fno  le  mi- 
nutissime azioni,  da  parere  opera' superflua  ed  inutile 
affatto  il  voler  ancora  discorrerne  a'  tempi  presenti. 
E per  fermo  noi  molti  e molti  ne  abbiamo  per  letti, 
ma  di  nessuno  siam  rimasti  paghi;  in  essi  abbiamo 
scorto  0 plagismo  senza  discrezione  da  secernere  il 
dubbioso , il  falso  dal  ^obabile  e dcU  vero  ; o acri- 
monia dilettantesi  soltanto  d' avventare  V avvilimento  e 
lo '^sprezzo  su  di  personaggio  troppo  bruttamente  ed 
ingiustamente  conculcato  ; o menzogna  anelante  uni^ 
camente  a svisare,  prostituire  la  verità,  per  denigrare 
quegt  infelici  conira  idei  quali  scocca  i.  suoi,  strali  av- 
velenati; od  ingannati  sicuramente  dal  gran  ripeùo 
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(Ielle  mosse  accuse,  cui  la  mancanza  di  certi  docu- 
menti non  concedea  di  veder  quanto  fossero  assurde  : 
non  ribattendo  gli  accusamenti,  gli  avvalorarono. 

Questo  è il  risultamento  ottenuto  dal  nostro  studio 
sulla  vita  e gesta  di  questo  Pontefice  sì  mal  giudi- 
cato , del  che  fummo  amareggiati.  Possibile  adunque 
fia , abbiamo  esclamato , che  un  mostro  somigliante 
abbia  potuto  ascendere  sulla  cattedra  di  Pietro,  e pa- 
cifico conservarvisi,  più  ancora  essere  ammirato  dagli 
scettrati  stessi!  Mai  no,  senza  che  vi  fossero  in  esso- 
lui  virtù,  le  quali  scusassero  e rimpicciolissero  i vizj 
talmente,  che  noi  rendessero  inetto  ed  immeritevole  di 
quella  tiara  che  gli  redimiva  le  tempia.  Erjli  è su 
questo  aspetto,  cui  noi  consideriamo  la  vita  e le  azioni 
^/  Alessandro  VI,  e verremo  spiegandole  con  siffatta 
verità,  dirittura  e moderazione,  da  figliuoli  affezionati, 
come  ci  pregiamo  esser  noi  della  Chiesa  cattolica,  e 
perciò  de'  suoi  capi  visibili,  quali  costantemente  nelle  va- 
rie opere  nostre  ci  siamo  mostrati,  per  cui  i leggitori  ri- 
mireranno l'istessa  materia  maneggiata  da  mano  impar- 
ziale e caritatevole,  invece  formar  di  esso  un  vaso  (T  igno- 
minia all'esecrazione  dannalo,  ella  l'additerà  capace  e 
valevole  a sostenere  un  posto  non  inonorato  nella  serie 
dei  259  Gerarchi,  presso  che  tutti  eccellenti,  ottantatrè 
dei  quali  sono  elevali  persino  agli  onori  degli  allarì, 
e per  mezzo  de'  quali  la  Provvidenza  divina  ben  volle 
che  Alessandro  VI  sedesse  non  tanto  inglorioso  come 
da  molti  si  spaccia.  ■ ' 

In  prima  però  d'ogni  altra  cosa  non  vogliamo  tra^  . 
sandare  di  premettere , come  opportunissime  all'intento 
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nostro,  le  parole,  cui  nella  sua  Storia  Ecclesiastica 
premise  il  celebre  P.  Graveson  domenicano  alla  narra- 
zione, che  doveva  fare  della  vita  e delle  gesta  del 
Gerarca  supremo  Alessandro  VI.  Dappoiché  ebbe  adun- 
que riferite  le  parole  di  Melchiorre  Cono , il  quale 
afferma  non  potersi  attribuire  il  pregio  d'uomo  onesto, 
e sincero  storico  colui  che  nello  scrivere  la  Storia 
Ecclesiastica  si  slontana  dalla  verità , e riporta  cose 
false  : cos'i  io,  {soggiunge  il  dotto  Graveson)  nel  nar- 
rare le  principali  azioni  «TAlessandro  VI,  « non  ca- 
derò  in  questo  vizio,  nè  fingerò  o proferirò  falsità  al- 
cuna nello  scrivere  di  lui  ; ma  soltanto  attese  le  cir- 
costanze del  luogo  , del  tempo,  e le  leggi  della  cri- 
stiana prudenza,  lascerò  onninamenle  in  silenzio  i suoi 
costumi.  E di  questa  maniera  sant' Agostino,  nel  libro 
contro  la  bugia,  scusa  Abramo  dalla  finzione  e dalla 
menzogna  dicendo  : non  proferì  cosa  alcuna  di  falso, 
ma  tacque  qualche  cosa  di  vero.  Non  discorrerò  im- 
pertanto  per  nulla  de' costumi  L’Alessandro  VI,  atte- 
nendomi al  consiglio  dell'Apostolo,  che  diè  nella  prima 
lettera  ai  Corinti  c.  V,  \%  Ogni  cosa  mi  è lecita, 
ma  non  ogni  cosa  è spediente.  » 

’ Queste  sono  le  parole  del  padre  Graveson,  le  quali 
noi  abbiam  voluto  portar  tradotte  nella  volgar  favella 
per 'intelligenza  di  tutti  e comodità  d' un' istoria  nel 
nostro  stesso  linguaggio  composta. 

; Or  se  certi  redattori  ecclesiastici,  non  ostante  le  ra- 
gioni < di  quel  discreto  autore , messero  mai  creduto  di 
mancare  al  dovere  di  buoni  storici,  usando  dell'econo- 
mia prudente  cui  egli  si  propose,  pareva  almeno  assai 
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piit  decente  ad  annalisti  di  chiesa,  e a scrittori  d'un 
libro  comune  a tutti  il  proporsi  da  imitare  la  saviezza, 
la  moderazione  ed  il  contegno  dei  Rinaldi,  degli  Spon- 
dani,  dei  Ciacconj,  i quali  pure  scrivevano  in  latino, 
a preferenza  della  soverchia  libertà  dei  Rurcardi,  dei 
Guicciardini,  dei  Gourdon,  dei  y archi,  dei  Rucellai,  dei 
Muratori  e diremo  anche  dei  Leti,  e dei  Gennarelli  i 
quali  dagli  uomini  dabbene  non  tanto  istorici,  che  sa- 
lirci pungentissimi  vengono  riputati.  Così  di  mille  altri 
che  più  0 meno  rei,  più  o meno  scusabili,  sono  piut- 
tosto da  chiamarsi  echi  di  costoro,  che  non  istorici.  Nè 
vi  sia  perdo  chi  ci  annoti,  se  noi  scriviamo  in  volgar 
favella  e teniamo  dietro  ad  Alessandro  VI  fno  nd 
suoi  recessi:  noi  scfivùmo  così,  sia  perchè  convinti  sia- 
mo d appresso  ai  documenti  che  la  dia  di  questo  papa 
non  abbisogna  neppure  di  quel  prudente  riserbo  ado- 
perato dai  latini  scrittori  sullodati,  sia  perchè  vogliamo 
con  questo  metodo  popolare  porre  il  bene  a fianco  del 
male. 

Ma  alcune  suscettibilità  neghittose  grideranno,  che 
è intempestiva  questa  nostra  difesa,  la  quale  non  farà 
altro  che  solleticare  il  prurito  dei,  nemici  del  romano 
pontificato  ad  insorgere  ' capo  eontrd  la  memoria  di 
Alessandro  VI.  Rispondiamo  in  prima,  . conbra  di. 
questo  diffamato  Pontefice  nulla  avranno  :da  vomitare 
di  più  empio  ed  infame,  di  quello  che,  già  sbucò  daU*‘ 
fauci  'loro  nefande  ; ; secondàmente,  ,che  , se  valesse  ma 
scusa  tale,  sarebbero  da  biasimare  allora  quei,  pochi 
campioni,  t quali  piamente  e saviamente  sì  alzarono-, 
all'uopo  a prenderne, la  difesa,  e per  mezzo  di  essi 
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ristesso  Catalani  sorto  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  vi- 
cario di  Dio,  contro  al  rinomato  Lodovico  Muratori,  a 
scolpare  il  papa’  Borgia  da  alcune  macchie  con  cui 
questi  il  deturpava  ; terzaoienle  senza  jattanza,  checché 
siano  certi  insofferenti  per  rinfacciarci,  apertamente  pro- 
nunciamo, che  nella  nostra  apologia  ci  studiamo  racco- 
gliere quanto  di  più  peregrino  non  solo  /inora  siasi  scritto 
intorno  a ciò,  ma  portiamo  ancora  opinione  di  rimet- 
tere in  punto  di  vista  a discolpazione  di  lui  varj  do- 
cumenti e fatti  infino  ad  oggi  passati  inosservati. 
Perciò , in  quella  che  ingenuamente  et  gloriamo  di 
questa  nostra  fatica,  dt  cuore  >not  aneliamo  che  altre 
penne  più  versate  e più  potenti  della  nostra  perfezio- 
nino r abbozzato  lavoro  , e correndo  più  valorosamente 
il  designalo  cammino  ne  raccolgano  onoratissima  palma, 
cui  lunge  noi  dall'invidiar  loro  bassamente , anzi  re- 
ligiosamente gliela  invochiamo. 

Quando  anche  si  ammettessero  tutti  i vizj  rimpro- 
verati al  sovrano  Pontefice  Alessandro  VI,  sarebbe  poi 
assurdo  d'opporre  la  sua  vita  ai  cattolici,  come  se  il 
cristianesimo,  per  essere  l'opera  di  Dio  , dovesse  di- 
struggere ne'  suoi  ministri  .il  germe  delle  passioni  umane. 
Iddio  permise,  dice^  uno  scrittore,  che  i capi  d'una  re- 
ligione santa  non  fossero  sempre  uomini  scevri  di  colpe 
e di  vizj,  perchè  la  conservazione  della, religione  cri- 
stiana non  dipende  dalle  virtù  de'  suoi  pontefici,  ma 
dalla  parola  di  Gesù  Cristo , e dall' effetto  immutabile^ 
della  promessa  solenne  che  fece  di  conservare  la  xtia 
Chiesa  fino  alla . consumazione'  dei . secoli.  La  sorte  dei 
governi  della  terra,  dipende  dalla  saviezza  e.daleon- 
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legno  de'  monarchi,  sicché  basta  un  principe  debole  e 
vizioso  per  precipitarli  dalla  gloria  nella  confusione  e 
nel  nulla.  L peccati  dei  principi  e dei  popoli,  dice  /’Ec- 
desiaslico  X,  28,  sovvertono  i regni,  e li  trasmettono 
in  possesso  di  principi  stranieri.  Se  adunque  le  debo- 
lezze, 0 l'imprudenza  di  alcuni  Papi  non  bastarono  a 
scassinare  i fondamenti  della  vera  Chiesa,  è chiaro  che 
Iddio  gli  ha  rinforzati,  dando  loro  una  consistenza  che 
gli  uomini  e il  tempo  non  possono  disciogliere.  Da- 
niele II,  44.  Tale  conclusione  debbe  cavarsi  da  alcuni 
passi  scabrosi  della  Storia  della  Chiesa. 

Ora  distiamo  di  troppo  dal  volere  assentire  alle  calun- 
nie cantra  Alessandro  YI.  Il  protestante  Roscoe  dimostrò- 
come  le  sanguinose  accuse  che  gli  vengono  apposte  sono 
generalmente  fondate  sulle  menzogne  del  Bur cardo,  e sugli 
epigrammi  del  Sannazzaro,  le  cui  infamie  furono  da- 
gli accatolici  esagerate.  Quindi  Alessandro  VI  attende  uno 
storico  che  lo  rivendichi,  come  Hurter  rivendicò  Inno- 
cenzo III,  Uoock  Silvestro  II,  Yoigt  Gregorio  VII,  i cui 
nomi  saranno  mai  sempre  appo  noi  benedetti.  Noi  certo 
non  ci  lusinghiamo  (Tesser  da  tanto,  ma  ne  facciamo 
uno  sperimento:  per  questo  non  preghiamo  i leggenti 
d' usarci  sofferenza,  perchè  se  non  corrispondiamo  alla 
spettazione  loro,  non  ce  ne  saranno  indulgenti;  se  ap- 
paghiamo poi  le  mire  loro,  sono  troppo  giusti  per  di-' 
negarcela.  Pei  soverchiamente  censori^  non  abbiamo  nè 
preghiere,  nè  scuse,  nè  rimproveri,  ma  caritatevole  con- 
dono. ■ ... 

Con  ciò  abbiamo  voluto  rendere  meramente  avvertiti 
i nostri  leggitori  dello 'scopo  a cui  tendiamo,  e dei. 
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mezzi  co'  quali  confidiamo  di  giugnervi.  Non  ci  è ignoto 
che  da  noi  s imprende  un  viaggio  disastroso  assai,  che  ci 
sarà  forza  lottare  contro  a quattro  secoli,  estirpare  vec- 
chie calunnie,  combattere  inveterali  pregiudizj,  smentire 
autori  rinomati  di  varie  nazioni  e lingue,  dinanzi  ai 
quali  si  rinchinò  troppo  bonariamente  l'illusa  opinione 
pubblica,  tributando  loro  i suoi  plausi  ed  omaggi,  so- 
vente di  essi  immeritevoli  ed  indegni.  Pure  ci  conforta 
ad  esordir  nella  malagevole  impresa  il  pensiero  che  t 
veramente  dotti  e religiosi  lèggenti,  del  vero  studiosi, 
e dell'  onore  della  religione  santa  zelanti,  troveranno 
salutifero  questo  nostro  libro. 

Nè  ci  aggiugne  minor  lena  l'assapere , che  molle 
e copiose  sono  le  fonti  a cui  possiamo  attingere  , 
e tante  e si  svariate  le  opere  le  quali  ci  sommini- 
streranno i materiali,  che  %oi  non  avremo  tranne  che 
ad  imitare  I uffizio  del  giardiniere , a non  fare  di 
ogni  erba  fascio,  sibbene  (T  ogni  fiore  intrecciare  una 
ghirlandq.  Nè,  tale  uffizio  facendo,  con  iscegliere  il 
meglio  dagli  scrittori  piti  celebrati  e solenni,  ci  ti- 
reremo adosso  la  nota  di  plagiar],  colla  quale  certe 
suscettibilità  egoistiche,  od  indolenti,  od  ignare  sogliono 
bestialmente  regalare  i generosi  c laboriosi,  purché 
matura  e ragionevole  ne  sia  la  scelta.  « Nessuno  fino 
» ad  ora,  dice  Bayle  Diction.  Histor.  Praes.,  ha  spinta 
» la  stravaganza  al  segno  di  trattar  da  plagiar]  coloro 
ù i quali  riferiscono  gli  avvenimenti  dagli  altri  nar- 
<'  rati,  ma  li  vanno  ad  attingere  alla  sorgente,  e non 
» fanno  uso  nè  delle  maniere,  nè  dell'ordine,  nè  delle 
» espressioni  altrui.  Nè  vi  ha  apparenza  alcuna  che 
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'>  per  lo  innanzi  sorga  chi  si  amisi  di  definir  sì  (ol- 
ii lemente  il  plagio.  Una  così  assurda  definizione  ci 
» condurebbe  a quest'ullimo  segno  d' impertinenza,  che 
» il  più  eccellente  isterico , il  quale  imprendesse  a 
li  scrivere  la  vita  di  Carlo  F,  sarebbe  necessaria- 
» mente  plagiario  del  più  meschino  cronista,  che  abbia 
» rammassato  delle  rapsodie  intorno  alle  azioni  di 
» questo  gran  monarca.  » 

Da  ultimo  noi  intendiamo  ancora  con  questa  apolo- 
gia presentare  ai  leggenti  Piemontesi-Liguri-Sardi  do- 
cumenti di  gloria  nazionale  non  affatto  comuni,  rag- 
guardanti  o le  persone,  o le  cose  patrie,  per  rendere  a 
questi  sotto  ogni  rapporto  estimabile  il  lavoro. 
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Eraite  oppressala  da  mana  calamnianlis. 
Gebem.  XXI,  13. 


Non  si  potrà  unquemai  portar  diritto  giudizio  sulla 
vita  di  qualunque  siasi  individuo,  senza  dapprima  co- 
noscere i motivi , le  opinioni , le  passioni , le  circo- 
stanze, i tempi,  le  condizioni,  la  materia  in  coi  ver- 
savano tanto  gli  scrittori,  quanto  gli' uomini,  vieppiù 
se  in  alto  locati,  dei  quali  si  descrissero  le  azioni,  ov- 
vero si'  disputarono  la  materia  e il  diritto.  Il  perchè 
sovente  ne  avviene  che  una  sola  di  queste  ragioni 
trasandata  si  misintende,  confonde,  scambia,  ìmperver- 
tisce  ogni  cosa.  Di  questo  vero  irrepugnabile  ce  ne 
presentano  argomenti  troppo  luttuosi  assaissimo  istorie 
famose,  per  mezzo  dei  quali  uno  deplorabilissimo  ab- 
biamo per  le  mani  somministratoci  da  quegli  autori 
che  narrarono  la  vita  e le  gesta  d' Alessandro  YI. 
Perocché  nel  compilarla,  sopra  quali  autorità  sonosi 
mai  appoggiati  gli  storici?  Con  qual  criterio  lo  hanno 
giudicalo  ? Con  quale  occhio  rimirarono  la  materia 
sulla  quale  raggiravansi  gli  atti  suoi  come  ponteflce, 
principe,  sovrano  delle  Romagne?  Tre  punti  questi  al- 
trettanto connessi  quanto  essenziali  da  disaminarsi  par- 
titamente.  ' - 
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I.  Gli  scrittori  che  inchiostrarono  fogli  sulla  vita  e 
sulle  gesta  d'Alessandro  VI  sopra  quali  autorità  mai 
sonosi  appoggiati  fino  ai  giorni  nostri?  Principalmente 
sulle  diatribe  del  poeta  napoletano  Sannazzaro,  che  a- 
veva  come  nulla  la  verità  allorquando  non  simpatizzava 
coi  capricci  della  sua  fantasia  ; sulla  testimonianza  non 
meno  sospetta  del  Guicciardini,  che  non  si  piglia  nemmeno 
la  briga  di  coprire  il  suo  odio  tutto  fiorentino  contro 
ai  Borgia;  sugli  errori  del  Mariana  che  sovente  gua- 
tava sinistramente  i monarchi  quali  tiranni;  sulla  par- 
zialità del  Panvinio  ; sulle  asserzioni  svergognate  d’uo 
alemanno,  il  quale  da  buon  teutonico  cerca  mai  sempre 
di  cogliere  in  fallo  il  meridionale.  Tal’ è il  pensamento, 
e presso  a poco  il  linguaggio  d’un  celebre  scrittore.  E 
noi  nel  por  mano  a rilevare  qui  le  diverse  magagne 
degli  autori  infensi  ad  Alessandro  VI,  le  quali  infor- 
seranno  d'assai  il  credito  da  si  bella  pezza  ai  mede- 
simi aggiustato,  non  giudichiamo  convenir  qui  l'arrecare 
quei  documenti  che  gli  smentiscono,  volendo  più  ap- 
positamente risérbarli  negli  opportuni  capitoli  della 
controversa  istoria. 

Il  primo  imperlante  che  ci  si  para  dinanzi  è il  famoso 
Sannazzaro.  Costui  erasi  di  buon’ora  segnalato  pel  suo 
ingegno  poetico  e per  lo  spirito  mordace  cui  mostrava. 
Egli  seppe  infiltrarsi  nella  corte  di  Napoli  e cattivarsi, 
giovane  ancora,  la  grazia  del  re  Ferdinando,  e quella 
d’Àlfonso  e di  Federico,  figliuoli  di  questo  monarca, 
ai  quali  almeno  rimase  costantemente  affezionalo  mal- 
grado le  loro  avversità.  Egli  accompagnò  eziandio  ÀI7 
fonso  in  parecchie  spedizioni,  ed  iu  qualcheduno  dei 
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suoi  poemi  .Ialini  parla  delle  proprie  gesta,  colla  fran- 
chezza di  colui  i cui  servigj  sono  consci  ad  ognuno. 

Quando  i francesi  rivalicarono  per  la  seconda  volla 
i monti,  e riapparvero  in  Italia,  Sannazzaro  iscongiurò 
sovra  di  essi,  e sul  loro  re  tutta  la  collera  del  cielo. 
Nè  di  ciò  tenendosi  pago,  volse  ancora  tutta  la  sua 
bile  centra  d’  Alessandro  VI,  allorché  questo  Pontefice 
per  evitare  mali  certi , maggiori  assai,  e generali,  si 
vide  costretto  a cedere  alle  violenze  di  Luigi  XII  e 
di  Ferdinando  di  Spagna  ed  accordare  ai  due  principi 
r investitura  del  regno  di  Napoli  ch'ossi  forzosamente 
da  lui  esigettero.  , 

Da  quel  momento  esordirono  gli  epigrammi  del 
Sannazzaro , come  anche  la  necessiti  di  tenersi  in 
guardia  contro  alla  satira  di  cotesto  scrittore.  Del  resto 
il  carattere  del  poeta  non  meritava  nè  ammirazione  nè 
fede.  Egli  se  la  pigliava  con  tolti,  ed  in  mancanza  d'altro, 
scagliava  centra  de’ suoi  rivali  ingiurie  é villanie.  Ami> 
co  0 nemico  non  venia  da  lui  unquemai  risparmiato. 
Le  sue  opere  presentano  tali  alti  d’  oslilitii  che  non 
si  sanno  spiegare,  e certi  passi  sono  molto  più  ri- 
marchevoli per  passione  ed  indecenza,  di  quello  che 
sienlo  per  frizzo  e verità.  - 

Francesco  Guicciardini  da  Firenze,  nacque  da>  uua 
famìglia  che  esiste  ancora  oggigiorno;  Gli  antenati  di 
lui  avevano  occupati  i posti  più  distinti  nella  repub- 
blica Fiorentina.  Da  principio  ci  si  diede  al  foro,  ed 
acquistossi  in  questa  carriera  tale  una  riputazione  che 
a ventitré  anni  divenne  professore  di  giurisprudenza. 
Quantunque  non  avesse  ancora  l’età  voluta  dalle  leggi, 
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fu  scelto  ad  ambasciatore  appo  Ferdinando,  il  Cattolica, 
cui  seppe  entrare  nelle  grazie  e guadagnare  la  pro- 
tezione per  sè  c per  la  sua  terra  nativa.  Fu  anche 
chiamato  a Roma  da  Leone  X,  Adriano  VI  e Cle- 
mente VII.  TuUavolla  non  vi  fe'  lunga  dimora,  essendo 
stato  dal  Papa  privalo  della  dignità  di  cui  l’aveva  in- 
signito , e tornossenc  a Firenze,  dove  scrisse  la  sua 
Storia  d'Italia. 

Essa  venne  partita  in  venti  libri,  sedici  dei  quali 
sono  d’un  grandissimo  merito  dal  lato  della  composi- 
zione. Ma  l’amor  della  patria  può  tanto  sopra  di  lui, 
che  se  ne  risentono  non  poco  ed  i suoi  giudizj  ed  il 
suo  racconto.  Egli  noi  cela  punto,  noi  l’ abbiamo  già 
detto,  confessa  anzi  l'odio  cbe  porla  contro  la  fami- 
glia Borgia;  che  vuoisi  di  più  per  avere  in  sospetto 
la  costui  sincerità  sul  fatto  loro?  Tutti  i biografi  di 
lui  convengono  unanimi,  che  desso  era  troppo  attento 
a notare  Ano  le  minuzie  altrui,  di  piegarsi  troppo  ai 
molivi  vergognosi  ed  ingiusti,  ed  essere  troppo  pre- 
venuto pel  suo  paese. 

Sentiamo  quello  cbe  ne  scrive  il  Corniani  (1),  non 
solo  spregiudicalo,  ma  piuttosto  al  Guicciardini  bene 
alTclto,  del  merito  di  questo  riguardo  alla  Storia  di 
lui  d'Italia.  « La  sua  contemporaneità,  egli  scrive, 
dovrebbe  allontanare  da  lui  qualunque  sospetto  di 
menzogna.  Cionondimeno  nella  sua  storia  si  ravvisano 

(1)  Veggasi  il  compendio  della  vita  del  Guicciardini  premesso 
alla  edizione  delia  Storia  d’Italia  del  medesimo,  conforme  la  ce> 
lebrata  lezione  del  professore  Giovanni  Resini,  con  note.  Milano 
1851,  al  § II,  pag.  7 e seg.,  desunta  dai  Secoli  della  letteratura 
italiana,  del  Corniani. 
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alcuni  oggetli  di  sua  particolare  avversione.  Ei  non 
dimostra  una  leale  imparzialità  isterica  ragionando  dei 
francesi,  di  Francesco  M.  della  Rovere , della  Corte  di 
Roma,  e de’  suoi  concittadini  addetti  a partito  diverso 
dal  suo.  Non  oserei  dire  che  in  tali  argomenti  abbia 
assolutamente  -tradita  la  verità,  ma  forse  alterata  con 
qualche  calore  preso  ad  imprestito  dalla  passione.  Si 
rende  essa  in  singolare  modo  osservabile  ove  si  tratta 
di  biasimare  ì romani  Pontefici , ad  onta  che  questi 
stati  fossero  i suoi  più  generosi  benefattori.  » — « Molti 
» furono  i beneficj  (arroge  l’esatto  e moderatissimo 
» Zeno)  e gii  onori  che  dalla  Santa  Sede  ottenne  if 
» Guicciardini  ; ma  forse  non  ne  ottenne  tutti  quelli 
» che  a lui  pareva  di  meritare  (1),  quindi  nacque  il 
» suo  mal  umore.  » Qual  meraviglia  adunque  se  le 
stampe  eterodosse  furono  sollecite  a farne  avida  incetta, 
ed  a pubblicare  sì  famosa  istoria  tradotta  anche  in 
più  lingue.  Di  cotesta  slealtà  di  lui,  sovratulto  contro 
d'Alessandro  VI,  ne  rimase  sì  indispettito  l'istesso  Vol- 
taire, il  corifeo  degl’  increduli,  che  in  faccia  dell’Eu- 
ropa intera , cui  égli  tentò  d’ ingannare,  lo  taccia  di 
solenne  mentitore. 

Panvinio  Onufrio  nato  a Verona  e morto  a Paler- 
mo nel  1568  in  età  di  trentanove  anni,  religioso  A- 
gostiniano.  Egli  professava  pressoché  tutte  le  scienze, 
secondo  l'impresa  da  esso  stesso  presa  In  utrumque 
paratus  con  un  bue  posto  tra  un  aratro  ed  un  altare. 
Indicando  con  ciò  eh'  era  ugualmente  pronto  a sop- 
portare le  fatiche  del  servizio  divino , e quelle  delle 

(0  Note  alla  Biblioteca  del  Montonini,  ecc.  t.  II,  pag.  ISS.  ' 
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scienze  umane.  Le  mollissime  opere  e travagliose,  da 
lui  scrille  in  si  giovane  clà,  benché  sieno  prove  indu- 
bitate di  vasto  ingegno , l’impedirono  appunto  a pro- 
fondarsi in  esse  scienze.  E venne  il  Panvinio  accusalo 
d’  inventare  delle  iscrizioni  e dei  monumenti  antichi 
per  autorizzare  le  sue  opinioni.  La  sua  vita  dei  Papi, 
in  cui  include  anche  quella  d’Alessandro  VI,  e dedi- 
cata a Pio  V,  sente  assai  di  parzialità,  e la  verità  vi 
é soventemente  desiderata;  egli  ancora  si  rendette 
riprensibile  per  adulazione  pressoché  ad  ogni  pagina, 
come  per  mordacità,  dietro  alla  scuola  del  Sannàzzaro 
e del  Guicciardini  suoi  modelli.  Epperciò  non  poteva 
a meno  di  ricopiarne  le  acri  invettive  c iuledellà. 

Mariana  Giovanni,  nato  a Talavera  nella  diocesi  di 
Toledo,  entrò  nei  Gesuiti  nel  1 554  in  età  di  1 7 anni. 
Divenne  in  questa  saggia  Compagnia  uno  dei  più  dotti 
uomini  del  suo  secolo.  Egli  sapeva  le  belle  lettere,  il 
greco,  il  latino,  l’ebraico,  la  teologia,  l’ istoria  eccle- 
siastica e profana , secondoché  ne  scrivono  i compi- 
latori del  famoso  Dizionario  degli  uomini  illustri,  stam- 
pato in  Caen. 

Insegnò  a Roma,  in  Sicilia,  a Parigi  ed  in  Ispagna 
con  riputazione,  e morì' a Toledo  nel  1624  io  età  di 
87  anni.  Dietro  la  pittura  fattane  dagli  stessi  suoi 
correligiosi,  desso  era  jnn  uomo  irrequieto  ed  ardente. 
Abbiamo  di  lui  la  famigerata  istoria  di  Spagna,  scritta 
prima  in  latino,  poi  volgarizzata  in  ispagnuolo. 

Mariana,  paragonabile  ai  più  famosi  storici  dell’an- 
tichilà,  é eguale  al  presidente  di  Thou  per  la  nobiltà 
e per  l’eleganza  dello  stile;  ma  non  è né  così  esatto. 
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nè  cosi  giudizioso , nè  cosi  imparziale  quanto  questo 

celebre  storico Egli  è maestoso  ne’  suoi  racconti, 

ma  serba  poca  precisione  ed  ancora  meno  di  filosofìa. 
Si  notano  in  Mariana  parecchi  errori  di  cronologia , 
geografia  ed  istoria.  Quindi  non  possiamo  noi  fidarci 
gran  fallo  di  sua  narrazione  in  quello  che  ragguarda 
Alessandro  VI  jaer  le  allegate  ragioni,  mollo  meno  poi 
ancora  per  le  seguenti. 

Tra  le  varie  opere  stampale  dal  Mariana  , di  cui 
non  occorre  ragionare,  egli  scrisse  ancora  quella  sua 
famosa  opera  : De  rege  et  regis  inslitulione  libri  tres, 
ad  Philippum  III  Hispaniae  regetn  calholicum.  Lasciamo 
da  parte  la  sua  dottrina  sul  tirannicidio,  che  è quella  la 
quale  principalmente  ne  provocò  la  condanna  in  Francia 
dal  Parlamento’ di  Parigi  ad  essere  bruciata  per  la 
mano  del  carnefice,  e fu  censurala  dalla  Sorbona.  Que- 
sti Poteri  avevano  sicuramente  dei  molivi  da  mettersi 
in  allarme  contra  di  ||mil  libro  >(1),  poiché  vedean 
morire  i suoi  re  per  mano  degli  assassini,  e leggcvan 
in  esso  che  Mariana  osava  sostenervi  eh' è permesso  di 
disfarsi  d'un  tiranno,  e vi  ammira  l’azione  detestevole 
di  Giacomo  .Clemente.  Tuttoché  sia  certo  che  Ravail- 

(1)  Esaminando  d’esso  libro  semplicemenlo  la  teorìa  sol  Potere, 
si  trova  upertissimamento  tanto  popolare  e larga , quanto  esser 
possono  quelle  dei  moderni  democratici  ; ed  ha  il  coraggio  di 
metter  fuori  le  sue  opinioni  senza  tanti  rigiri  e misteri.  Parago- 
nando per  esempio  il  re  col  tiranno,  dice:  lib  1,  cap.  IV,  pag.  57- 

• Rex  quam  a subditis  accepit  potestatem , singulari  modestia  e- 

• xercet....  Sic  fit , ut  subditis  non  tamquam  ser\js  dominetur  , 

• quod  faciunt  tyranui;  sed  tamquam  lìberis  praesil,  et  qui  a |p- 

• pulo  potestatem  accepit,  id  imprimis  curae  babet,  ut  per  totam 

• vitam  volentibus  imperel.  • 
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lac  non  aveva  punto  attinto  in  quest'opera  l'abbomi- 
nevole  disegno  cui  eseguì  contro  alla  vita  d’Enrico  IV, 
come  supposero  taluni,  nulladimeno  cotesto  libro  noD 
dcbbe  recare  meno  orrore  ai  buoni  cittadini.  Or  che 
può  mai  ripromettersi  da  uno  scrittore  di  tal  conio  , 
che  considerava  Alessandro  VI  qual  odioso  tiranno  ? 
Oliai  fede  possiamo  noi  aggiustargli,  quando  studiasi 
di  mostrarcelo  esoso  nella  sua  persona,  in  quella  dei 
figli,  sopratulto  in  Cesare  Valentino,  acciocché  si  con- 
cepisca in  lui  sprezzo  ed  odio  ? 

Quanto  pei  a Burcardo,  consultiamo  l'autore  della 
(ialleria  Universale,  art.  Alessandro  Yf,  e noi  vedre- 
mo qual  conto  sia  a farsene.  Malgrado  i suoi  pen- 
sieri filosofici,  è a vedere  come  lo  scrittore  si  rida  e 
si  burli  saporitamente  di  quei  pranzi  di  Trimalcione, 
ai  quali  l’impudente  tedesco  fa  con  tanta  compiacenza 
assistere  il  papa  Alessandro  VI. 

Avevamo  noi  appena  finito^ di  scrivere  la  vita  di. 
Alessandro  VI  quando  ci  venne  per  le  mani  appunto 
questo  Diario  del  famoso  Burcardo,  recentemente  pub- 
blicalo (e  si  pretende  integralmente!)  dal  ch."’“  Gen- 
narelli.  I leggenti  possono  capire  con  quanta  e quale 
avidità  noi  vi  abbiamo  steso  la  mano  a svolgerne  le 
pagine  e perleggerle,  sapendone  in  molle  parti  buon 
grado  al  laborioso  compilatore  pelle  peregrine  note 
che  a piò  d’ogni  facciata  abbondantemente  v'innesta; 
alcune  delle  quali  non  sono  certo  ingloriose  alla  me- 
moria d’Alessandro  VI,  altre  indilferenti,  molle  poi  ca- 
vil%se,  invereconde,  maligne,  false  ed  alla  santa  fede 
nocenli. 
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Oaesle,  a nostro  avviso,  od  avrebbe  Tilluslre  scrit- 
tóre dovuto  omettere,  ov veramente  colla  face  della  cat- 
tolica critica  illuminarne  quelle  parti  tenebrose,  c mi- 
tigarne il  rio  veleno  centra  la  Chiesa  e quel  troppo  tartas- 
sato Pontefice.  Simil  lavoro  avrebbe  accresciuto  di  gran 
lunga  più  il  pregio  della  sua  elucubrazione  in  se  stessa, 
arrecato  maggior  rinomanza  al  compilatore,  difeso  il  rap- 
presentante deirUomo-Dio  in  terra  dalla  satira  mordace, 
dalla  calunnia  perfida  e ribalda,  e renduto  con  siffatta 
opera  un  importante  servigio  alla  storia,  alla  Chiesa, 
alla  verità  ed  agli  studiosi.  Era  impresa  si  degna  di 
lui  l^atluarla,  come  la  fu  indegna  faverla  omessa  ; e 
tanto  più  indegna  ancora  quanto  che  la  riproduzione  del 
famigerato  Diario  di  Burcardo , lunge  dal  coonestare 
l’intenzione  sua,  che  anzi  riconferma  il  male  asserto, 
e mostra  non  esser  stato  diritto  il  fine  per  cui  si 
mosse  a divulgarlo. 

Noi  stavamo  peritosi  ad  emettere  cotal  giudica- 
mento  nostro  sia  pel  rispetto  di  cui  eravamo  compresi 
verso  il  Gennarelli , sia  pel  desiderio  d'intendere  in 
prima  su  .di  ciò  l’ avviso  di  personaggi  versati  nelle 
cattoliche  dottrine,  onde  non  andarne  errati.  Du- 
rante questa  esitanza  nostra  ci  venne  fra  le  mani 
la  dispensa  CXLYI  della  Civillà  Cattolica , amo  YJI, 
terza  serie,  voi.  Il,  nella  quale  al  paragrafo  II,  pa- 
gina 201  ecc.  abbiamo  letto  il  savissimo  giudizio,  cui 
i dotti  e pii  redattori  di  quest'  accreditatissimo  perio- 
dico danno:  giudizio  che  dissipando  in  noi  ogni  te- 
menza, ci  raffermò  nella  nostra  convinzione  talmente, 
che  prescindendo  nella  rivista  da  qualunque  altro  com- 
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mento  sfavorevole  sul  libro  menzionato,  opiniamo  es- 
sere opportunissimo  il  trascrivere  qui  per  intero  là 
ragionata  censura. 

Essa  adunque  , dappoiché  ebbe  di  volo  vedute  lo 
misere  condizioni  di  Roma,  c diremo  di  tutta  Italia, 
in  sul  finire  del  secolo  XV , in  cui  spesso  la  forza 
soverchiava  il  diritto,  e i sensi  avean  sovversa  la  ra- 
gione; ma  pur  dimostrando  che  fra  tanti  vizj  regnavan 
grandi  virtù,  scende  al  Diario  del  Burcardo,  di  che 
l’avvocato  Gennarelli  regala  Italia  c tutta  l'Europa  ne) 
1856,  nella  più  meticolosa  critica  di  studj  istorici,  e 
nel  maggior  lume  della  presente  civiltà. 

« Cotesto  Diario,  malaugurosamente  famoso  per  le  in- 
degnità e le  strabocchevoli  sozzure,  onde  l’interpola- 
rono i protestanti,  non  era  ancora  comparso  intero  ad 
ammorbare  il  mondo  : udiasene  parlare  dai  più  come 
d’un  lurido  spettro , che  uscito  di  frodo  dalle  nere 
bolge  de’  luterani , avvolgeasi  tenebroso  nei  più  tetri 
postriboli,  nei  covi  delle  società  secrete,  e nei  trebbii 
dei  nemici  di  Cristo  e de’  suoi  Vicari! , e per  lo  più 
non  osato  mai  mettere  in  piena  mostra , ma  adom- 
brato appena  a qualche  botta  di  lutulento  pennello, 
dacché  ci  uscì  di  matto  de’  luterani  insino  all’  ultime 
bestemmie  dell’ Anacleto  diacono , vomitato  ieri  dalia 
penna  del  Revere  nella  Rivista  Contemporanea  di  To- 
rino. Era  riserbalo  i\  un  fuoruscito  romano , rnbclle  e 
sconoscente  al  pontificato,  da  cui  ricevette  si  alta  grazia 
e beneQzii,  il  metter  fuori  pei  tipi  d’un  popolo  cattolica 
un  libro  ripudiato  siccome  calunnioso  perfino  da  un 
protestante,  e pubblicarlo  sopra  una  copia  non  po-  . 
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luta  riconoscere  per  fedele  e legittima,  anzi,  per  quello 
che  appresso  ragioneremo , sospetta  palesemente  di  a- 
vere  con  maligne  interpolazioni  cresciuta  la  malignità 
dell^riginale. 

. » I nostri  lettori  stupiranno  in  vero  nel  leggere 
parole , tanto  diverse  da  quelle  con  che  inzuccherava 
le  colonne  dello  Spettatore  di  Firenze  il  dì  27  gen- 
naio il  sig.  Cesare  Trevisani  intorno  a si  raro  dono, 
e a si  valente  donatore,  (f  Ih  Gennarelli,  diss’egli,  oltre 
» usare  ogni  cura  nel  pubblicare  una  preziosa  opera 
» inedita,  nel  supplirla,  illuslrarla,  vi  aggiugne  lotta  la 
» ponderazione,  tutta  la  serenità  propria  di  uno  storico 
» che  deve  essere  senza  passioni,  cosicché  non  ritrovi 
» né  Tavversario,  né  il  difensore  del  papato,  né  il  pro- 
» pugnatore  di  alcun  partito,  ma  Tuomb  che  professa 
» la  verità  con  tutta  la  indipendenza.  » 

» Ora  costui  che  non  si  professa  nè  avversario , 
nè  difensore  del  papato , di  qual  religione  sarà  egli 
mai  ? Se  il  Gennarelli  ha  una  religione,  non  può  es- 
sere indifferente  nel  parlare  del  Capo  della  religione 
cristiana,  perocché  0 égli  non  é cristiano,  e deve  avver- 
sare il  Pontefice  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ha 
detto  calta  sua  divina  bocca  — Qui  non  est  mecum 

contro  me  est. S’egli  poi  é cristiano,  il  Pontefice 

come  padre  dei  fedeli  é anche  padre  suo,  e deve  o 
difenderlo  se  ingiustamente  e falsamente  accusato  ; o 
non  polendo  farlo,  tacere  e coprire  col  mantello  della 
riverenza  le  vergogne  del  padre  suo , essendo  uffizio 
de’pii  figliuoli  il  comportarsi  a quel  modo. 

» Se  adunque  il  Gennarelli  pubblica  per.  la'  prima 
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volta  al  mondo  un  libro  (i)  il  quale,  almeno  nei  traiti 
che  ci  diedero  i protestanti,  ofTende  altamente  la  ri- 
putazione del  Capo  della  'Chiesa,  nella  quale  esso  Gen- 
narelli  è nato , e dei  sacramenti , delle  grq^ie , 
delle  speranze  della  quale  ha  partecipato , vuol  dire , 
0 ch'egli  da  questo  libro  taglia  via  quelle  turpitudini 
delle  quali  è imbrattato,  e in  quel  caso  egli  aperta- 
tamente,  nobilmente  e francamente  difende  la  memoria 
del  Pontefice:  ovvero  il  Gennarelli  pubblica  detto  li- 
bro con  tutte  le  invereconde  note , onde  va  infame 
per  le  bocche  non  solo  dei  cattolici,  ma  dei  savii  e 
protestanti,  e in  quel  caso  egli  è manifesto  avversario 
del  papato  (2). 

» Il  signor  Trevisani  vuol  uscire  dalle  due  tanaglie 
di  questo  argomento,  dicendo  — Il  Gennarclli  pub- 
lica  un  documento  storico  di  molta  importanza  colla 
serenità  propria  di  uno  storico  che  deve  essere  senza 
passione.  ' . 

» Primieramente  a questo  modo  il  Trevisani  tra- 
passa da  una  proposizione  in  un'altra,  e fogge  la  ri- 
sposta. Secondamente  noi  vorremmo  suppoire  nel  Gen- 
narelli,  la  serenità  e Fapatia  che  gli  dona  il  Trevisani; 
ma  noi  chiederemo  al  Gennarelli,  chi  abbia  investilo 
lui  deU'autorità  di  rendere  di  pubblica  ragione  un  do-; 

(1)  Joànms  Dubchabdi  Argentinensis,  prolonotarìi  apostolici  et 
episcopi  Ilortani,  capcllae  Pontifìciac  sacrorum  Irituum  magistri, 
Diariam  Innocentii  Vili,  Alexandri  VI,  Pii  III  et  Julii  II  tem- 
pora complectens,  nane  primam  pubblici  joris  factum,  commenta- 
,riis  et  monumentis  quamplurimis  et  arcanis  adìectis  ab  Achille 
Gennarelli  ecpiite  etc.  Florentiae  1854  (uscito  il  1856;. 

(3)  Vedi  la  Storiaceli  Leone  X,  scritta  dal  Roscog. 
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cumenlo,  il  coi  aatografu  sla  in  mano  delta  Chiesa? 
Del  quale  la  Chiesa  nella  sua  sapienza,  ha  fallo  pub- 
blicare per  mano  del  Raynaldi  e d’allri , quei  punii 
che  poleano  illuslrare  la  Sloria  Ecclesiastica,  di  quei 
lempi,  e il  reslo  ha  tenulo  celalo  con  quel  dirillo'  che 
ha  ogni  proprielario  di  non  moslrare  senza  necessità' 
le  cose  parlicolari  che  lo  riguardano.  Terzo  , diciamo 
francamenle,  che  eziandio  se  coteslo  libro  fosse  puro 
d’ogni  macchia,  non  era  punto  necessario  che  il  Gen- 
narelli  s'affaticasse  tanto  a pubblicarlo,  a supplirlo,  ad 
illustrarlo,  perocché  egli  non  ci  narra  nulla  di  quanto 
importa  alla  storia,  che  già  narrato  non  si  trovi  am- 
piamente dagli  storici  contemporanei  c successivi.  11 
Gennarelli  ci  crede  proprio  cosi  digiuni  della  storia 
ecclesiastica  e civile  di  quei  lempi  di  crisi  sociale, 
da  riputar  necessaria  al  mondo  la  pubblicazione  di 
quel  Diario  con  tutti  i suoi  supplementi  ed  illustra- 
zioni ; e noi  gli  possiamo  dire  , che  essendo  di  quei 
pochissimi , i quali  hanno  avuto  la  pazienza  di  leg- 
gere tutta  intera  la  prima  parte  del  Diario  da  lui 
* 

pubblicata , non  vi  abbiamo  trovato  nulla  di  ciò  che 
varamente  e sodamente  importa  alla  storia  ecclesiastica 
e civile  di  quei  venti  anni,  cbe  già  non  avessimo  letto 
nei  più  accreditati  storici  antichi  e moderni. 

» Con  tutto  ciò  non  creda  il  signor  Gennarelli  che 
noi  non  abbiamo  ammirato  sinceramente  la  sua  dili- 
genza ed  erudizione , nel  porre  quasi  in  un  quadre 
sotl’occhio  ciò  ch’è  sparso  nei  diversi  autori , e nel- 
pubblicare  alcune  cose  aneddotiche  eziandio  tuttora 
inedite;  ma  qui  lo  preghiamo  di  considerare,  che  non 
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trattasi  del  suo  valor  letterario,  si  bene  della  veracità 
e dcU'tmportonza  del  libro.  Circa  X'imporlansa  ab- 
biamo già  detto  di  sopra,  che  non  è tale  da  doversi 
rompere  per  sifTatla  cagione  la  pietà  e la  riverenza 
dovirta  da  un  cristiano  cattolico  verso  la  Chiesa  ma- 
dre sua,  porgendole  si  forte  cagione  di  scandalo  e di 
dolore. 

» Rispetto  poi  alla  veracità,  noi  ci  appelliamo  agii 
uomini  savii,  chiedendo  loro  se  puossi  avere  per  le- 
gittimo e autentico  un  libro , che  il  Gennarelli  non 
ha  potuto  riscontrare  coU'autografo  vs^ticano:  anzi  l’ba 
tolto  in  gran  parte , o da  quanto  ne  pubblicarono  i 
luterani  per  astio  contro  la  Chiesa  Cattolica , voluta 
vituperstre  dell'onta  d’un  suo  capo  e maestro  pontefice 
massimo,  o da  altri  manoscritti , dei  quali  non  può 
guarentire  la  genuina  sorgente. 

» E tanto  è vero  che  il  Gennarelli  non  ha  potuto 
riscontrare  il  suo  libro  coll’autentico  manoscritto  del  . 
Diario  del  Burcardo,  che  uno  scrittore  della  vatioena 
ce  lo  assicurava  con  asseveranza,  dicendo:  che  il  Gen- 
narelli  mandò  in  Roma  a chiedere  di  collazionare  il  suo 
manoscritto,  e minacciava  gran  cose , ove  non  gli  sj 
fosse  aperto  l’autografo  — Eh  tu  vedi,  lettor  gentile , 
che  le  rocca  Vaticana  rischia  di  crollare  dalle  fonda- 
menta,  perchè  il  signor  Gennarelli  non  potè  ottenere 
il  riscontro  del  suo  libro  coU’autografo  del  Burcardo!  — 
Ma  *egli  vedea  che  tutte  le  sue  fàtiebe  erano  indarno 
senza  cotesto  confronto  , perchè  sapea  benissimo  che 
ninno  potrà  avere  la  minima  fede  ai  suo  testo;  e o- 
gnuDO  avrà  tutto  il  diritto,  incappandosi  in  certe  esor- 
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bitanze.di  dirgli  — Il  tuo  libro  mentisce — come  si 
dice  dagli  uomini  assennati,  di  qnelle  brutte  c sporche 
narrazioni  del  testo  prodotto  la  prima  volta  dai  lute- 
rani. Di  guisa  che,  con  tanto  affaticare,  il  Gennarelli 
non  ha  mai  aggiunto  una  dramma  di  autenticità  al 
suQ  Diario. 

» Ora  i lettori  ci  chiederanno,  a ragione,  di  qual 
natura  libro  sia  il  Diario  del  Burcardo.  Ecco: 

» È antica  usanza  della  Corte  Pontificia,  che  il  ce- 
rimoniere del  Papa  noli  tutte  le  feste  ordinarie  e stra- 
ordinarie che  hanno  luogo  io  Palazzo,  nella  Basilica 
di  s.  Pietro,  e per  tutto  ove  sia  stato  il  sommo  Pon- 
tefice in  forma  pubblica  e solenne.  I ceremonieri  no- 
tano brevemente  la  festa , i personaggi  che  vi  assi- 
stettero , le  cerimonie  e i riti  che  vi  si  operarono  ; 
alcuna  volta  lo  fanno  di  man  propria,  ma  per  lo  più 
per  mezzo  di  un  chcrico,  siccome  s'usa  anche  ai  di 
d’oggi,  il  quale  si  trova  presente  alle  funzioni,  o ne 
riceve  nota  dal  ceremoniere.  Per  quest’ufficio  il  cherico 
ha  un  piccolo  emolumento,  ma  si  avvia  per  io  più  ad 
una  specie  di  alunnato  per  farsi  pratico  delle  ceri- 
monie. 

» Dalle  quali  cose  tu  vedi , lettor  cortese',  che  il 
Diario  di  Burcardo  è per  sè  una  lunga  e noiosa  fi- 
latessa di  cerimonie  e di  nomi  ; di  star  seduti  a di- 
ritta 0 a sinistra,  di  rizzarsi,  di  sedere,  di  sberrettarsi, 
di  porre  in  capo,  di  dare  p ricevere  incensazioni,  come 
tu  vedi  in  piccolo  in  tutte  le  cattedrali,  é le  colle» 
giate  dei  canonici.  Per  gli  storici  vi  è colesto  vantaggio, 
che  si  sanno  di  molte  date,  si  conoscono  di  molte  per- 
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sono , si  sanno  di  molli  aneddoti  pubblici  o .privati  ; 
e a quel  tempo  d'iutìnile  cerimonie  e osservanze  d’o- 
nore e di  riverenza  che  gli  uomini  si  professavano  a 
vicenda,  e pel  sublime  concetto  che  aveano  i monar- 
chi della  propria  dignità , il  Diario  del  Burcardo  è 
pieno  di  competenze,  di  liti,  di  discussioni  sopra  la  pre- 
minenza dei  posti  che  doveapo  tenere  gli  ambasciatori 
delle  Corone  nelle  cappelle  pontificie,  nei  concistori,  nelle 
cavalcale,  ecc.  L’oratore  del  re  di  Francia  non  volea 
ceder  la  mano  all'oratore  del  re  dei  Romani  ; quelli 
di  Spagna  non  volean  cederla  a quelli  d'Inghilterra  ; 
quei  d’Inghilterra  pròteslarono  per  le  preminenze  so- 
pra i legali  del  re  d'Ungheria;  questi  con  quelli  del 
re  di  Boemia:  dal  che  ne  succedean  tafferugli,  brighe, 
e protestazioni  interminabili. 

» In  che  adunque,  direte  voi,  può  egli  consistere 
il  grand’interesse  che  spaccia  il  signor  Gennarelli,  de- 
stare al  mondo  il  Diario  del  Burcardo?  — Consiste 
in  queH’inleresse  che  ha  l’umana  curiosità  di  sapere 
certi  particolari  che  non  si  possono  porre  per  li  sto- 
rici. QueU’intecesse  che  desta  nei  buoni  cristiani  Fabio 
Mulinelli  (1)  pubblicando  a questi  di  molli  ragguagli 
inediti  circa  alcuni  alti  privali  e domestici  di  S.  Pio  Y, 
quello  stesso  desta  negli  avversarii  dei  Papi  il  Bur- 
cardo, il  quale  narra  atti  privali  e domestici,  che  se 
fossero  veri,  disonorerebbero  l’augusta  persona  di  Ales- 
sandro. Nè  qui  c’entran  punto  registri  di  cerimonie, 
naa  soltanto  mormorazioni  e dicerie  di  corte,  di  sfac- 
cendati e di  maligni,  alle  quali  (sé  il  Burcardo  scritte 
(1}  storia  aneddotica  d’Italia. 
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le  avesse)  non  era  presente,  siccome  quegli  che  non 
albergava  in  corte,  ma  vi  andava  o chiamato  dal  Papa 
0 pel  suo  ufficio  di  ceremoniere. 

» E qui  è il  luogo  di  notare  innanzi  tratto,  che 
il  Burcardo  nutriva  astio  cordiale  contro  Alessandro  VI 
suo  padrone , e dove  poteva  non  mancava  di  fargli 
dispiacere,  come  nota  più  volte  Paride  Grassi,  cere- 
moniere pontificio  anch’  egli,  e vissuto  qualche  anno 
collo  stesso  Burcardo.  Fra  le  altre  cose,  il  Grassi  di- 
fendendo la  condotta  d’Alessandro  VI  per  la  messa  di 
requie  fatta  celebrare  da  lui  ad  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria, dice:  che  il  Papa  noi  fece  perchè  spagnuolo, 
(sicut  latrator  ille  garriebat),  ma  per  'vero  atto  di  cri- 
stiana pietà  (1).  Nota  quel  latrator,  lettor  mio,  e dove 
trovi  morso  Alessandro,  apponlo  pure  ai  denti  di  quel 
critico. 

» Altrove  chiama  il  Burcardo  ghiotto  e beone,  e 
dice  che  allorché  avea  largamente  vuotato  diverse  qua- 
lità di  vini , cicalava  e straparlava  a meraviglia.  — 
Omitlo  quam  visceraliter  exullat,  si  quando  ab  obso- 
natore  exploratur,  quot  vini  generes,  quotve  item  fer- 
cula,  epulasque  parare  oporteat.  Bone  Deus!  quid  ergo 
nuper  audivi  (2)....! 

» Rispetto  alla  fede  che  si  deve  al  Burcardo  come 
ad  uomo  savio  e verace , Paride  io  ci  significa  di- 
cendo — Noster  ille  Burchardus  (3)  pleraque  , suo 
more,  ludibrio,  peneque  fata  impossibilia  prò  inani  qua- 

(I)  Capo  LIV  dei  funerali  pei  sovrani  netta  cappella  papale. 

(ì)  Parte  VI,  cap.  II. 

(3)  Ai  principio  della  parte  III. 
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dam  ostentatione  mùcere  tentaverit.  E al  capo  XXVIl 
dice  rotondo  Burchardus  noster  ille  subdolus  ignorantiae 
doctor;  c altrove  (1  ) parlando  d'una  rubrica  introdotta 

(1)  Lib.  n,  cap.  CLXII. 

Se  poi  alcuno  volesse  trastullarsi  un  poco  a legifero  altre  al- 
legazioni di  Paride  sopra  il  nostro  Burcardo,  gliele  fj^rniamo 
assai  volentieri. 

Nel  libro  stesso,  capo  3S,  ove  tratta  dei  riti  da  serbarsi  nelle 
messo  di  requie,  circa  un  punto  controverso  fa  notare  cosi  : • Io 
« qua  opinione  vel  potius  errore  fuit  noster  Burchardus  sui  nimium 

> amator  ingeniì,  nec  ulli  rationi,  sed  uni  tantum  suae  perliuaciae 
« innitens.  * 

Nell’appendice  De  Funeribus  nella  prefazione  : • Profecto  do- 

• lendum  quod  tam  multa,  tamque  praeclara  de  caerimoniis  mo- 
'•  numenta,  non  minus  temporum  injuria  , qoam  Pracfeclorum 

• incuria  periìssent,  ut  vix  unum  Johannem  Bnrehardum  Argentì- 

> nensem  per  annos  fere  quadraginta  sub  sex  summis  pontili - 
» cibus  caeremonìzanleni,nunc  collegam  meum,  ex  tanto  naufragio 

> snperstilem,  vel  ex  tanto,  ut  iladicam,  aborto  posthumuro  hai- 
» beamtis;  caerimonìstam  procul  dubio  vebementenfcuriosumqoe, 

• sed  scriptorem  ita  pcrplenum  et  varium,  ut  praeter  iJ  quod  in 

• multis  locis  dubia  quae  occurront  non  explicat , sed  infinita 
>>  quae  desiderantor  aut  implicai,  aut  omillit,  sic  ut  omnis  Dor- 
« chardina  tradilio  non  ritus,sed  rìsus,  non  caerimonia  sed  quae- 

> rimonta  verius  exislimetnr , nempe  (ut  multorum  opinio  est) 

« ex  talibns  documeutis,  vel  potius  nocomentis  tam  bonom  est 

• quod  ipsa  qualiacumque  sint  oblitercntur  ut  non  extent  quia 
» malum,  quod  qui  ita  scripserit,  vel  intelligi  noloerit,  vel  nc- 

• qoiverit.  • 

Nella  parte  VI,  cap.  II,  parla  del  pranzo  che  si  costumava  dare 
;)gl’inservienti  nei  funerali  ; « Primom  libet  hoc  in  loco  nostrum 

• Bnrehardum  paulisper  appellare,  qnandoquidem  in  illius  ore 
nihii  aegre  freqnens  versatnr , quam  sermo  coenaticos , poto 

» quod  eius  animus  totus  epularis  sit  et  semper  in  patinis.  Nempe 
o qooties  ìs  talem  epulandi  occasionem  habet,  seipsura  ut  man- 

• diconem  invitai -ad  coenas  hnjosmodi  emorluales,  tamqnam. 
« ad  triumphales  nuplialesque,  ac  ita , ut  quemadmodum  dìcere 
<>  solet,  incoenatos  ea  de  causa  biduom  suslinuerit,  quo  crapo- 

> lantius  ingnrgitetur.  Quin  et  convivas  subinde  conversns  hor- 
» tatur,  tamquam  ex  epulonibos  unns,  secum  tolos  ventres  di- 
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nel  suo  libro,  lo  impugna , quia  falsa  est  et  mendaciosa, 
suo  auctori  similiima. 

» Eccoli  adunque,  lettore,  il  magno  viro  cbe  il 
Gennarelli  ti  cava  fuori  dal  cassone  a felicità  del 
mondo:  questa  prima  pàrte  che  forma  un  buon  vo- 
lume di  40  fogli  in  quarto  a due  colonne,  pubblica 
il  Diario  del  Burcardo  dalla  morte  di  Sisto  IV  nell’ago- 

o stendant  prò  anima,  nt  bibens  inqoit,  illius  cardinalis  in  cnjns, 
« honorem  id  exequiale  obseqium  , tamquam  epalare  sacrifìcium 

> peragitur.  Omitto  qaam  visceraliter  exnUal,  si  quando  ab  ob* 

> sonatore  exploralur , quot  vini  genera,  quolve  item  forcola, 

> epulasque  prò  minìstris  missalibus  parare  oporteat.  Bono  Deus! 

> Quid  ego  ab  ilio  nuper  audivi  ? Equidem  non  plures  visus 

■ sum  apud  Macrobium  legisse  in  pontificam  coenis  exhiberi 

• solitus,  ut  illa  Metelli  coena,  quo  die  Lenlulus  Flamen  inau- 

> guràtus,  sed  illud  maxime  risum  movet,  dura  barbarus  iste  do 

• coenis  saliaribus,  aditialibus,  pontifìcalibus,  dnbiisque  et  epu* 

> larìbus,  nec  non  sybariticis  et  syracusanis  mensis  velut  grandis 

• orator  dilTerere  studet.  Quae  autem  verbornm  prodigia  ex  ilb 
< super  haec  audivimus,  aut  quas  aniles  philaterias  ipse  non 

■ elTutivit,  versus  hoc  Iloratii  subinde,  tametsi  barbare,  memo- 

• rans:  NUnc  est  bibendum,  nunc  pede  libero  pulsanda  tellus, 

■ nunc  saliaribus  ornare  pulvinar  deorum  tempus  erit  doepibus, 

• sodales.  Et  haec  qaidem  Burcbardos.  Ego  vere  a frdgaliore  ma- 
'*  gistro,  citra  jactantiam  loquor , hoc  est  ab  ipso  pudore  semi- 

■ doctus  censoo,  qood  hujus  modi  dictis,  factisque  Burchardinis 

> explosis,  parelur  prandium  etc.  • 

Alla  parte  VII,  cap.  XXIV,  descrive  l’esequie  dei  defunti  nel 
palazzo  apostolico.  • Sic  noster  Burchardus  virlutis  osor  in  Fai* 

• conis  Sinibaldi  Romani  lune  iìscalis  thesaurarii  intra  palatium 

• pontificale  sub  AleXandro  sexto  defuncti  funeraUbos  censuit  eie.» 
Qual  maraviglia  se  il  crapulone  Burcardo  nutriva  amarezza 

conira  il  parco  e laborioso  Alessandro  VI?  Ognun  sa  cbe  è abi- 
tudine consueta  dei  viziosi  il  mordere  , ' e l’ incolpare  altrui  di 
quelle  macchie  di  cui  sono  essi  medesimi  imbrattali;  e quando  si 
avveggono  non  potere  riuscirvi,  per  essere  apertamente  convinto 
del  contrario  il  pubblico , carpire  tosto  altri  pretesti  e buttar 
fuori  altre  lordare.' 
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sto  i481  fino  al  maggio  del  1494  regnante  Ales- 
sandro VI.  È scritto  con  latino  barbaro,  con  circostanze 
minute  noiose  e di  niun  momento  storico,  se  n’eccettui 
alcuni  tratti,  la  maggior  parte  de’  quali  eran  già  fatti 
di  pubblica  ragione,  lino  dei  caratteri  che  spiccano 
nel  Burcardo  si  è l'essere  d’una  religiosa  precisione 
nel  nominare  il  Papa  con  sempre  gli  augusti  suoi  ti- 
toli, i cardinali,  i patriarchi,  i vescovi  coll’appellazione 
di  reverendissimo  in  Xto  signore  cardinale  della  santa 
Romana  Chiesa,  R.mo  in  Xto  Padre  signore  patriarca 
di  Antiochia  ecc.,  Il.mo  in  Xto  Padre  signor  vescovo 
di  Pienza  ecc.:  e se  nominasse  lo  stesso  cardinale,  o 
vescovo,  0 patriarca  dieci  volte  alla  fila,  sempre  ri- 
pete cotesti  aggiunti  d’onore  e di  riverenza.  Notiamo 
queste  cose  per  mostrare  quanto  sia  assurdo , cho 
quest’  uomo  (per  profano  e licenzioso  che  si  voglia 
supporre)  si  dilettasse  scrivere  d’un  papa  cose  cosi 
strabocchevolmente  indegne. 

»’In  questa  prima  parte  non  vi  6 nulla  di  colali 
imbratti;  tuttavia  eziandio  questa  prima  parte  riesce 
di  scandalo  non  lieve  pei  supplementi,  c per  le  Ulti- 
strazioni  che  vi  suol  fare  il  Gennarelli,  allegando  per 
io  più  in  nota  il  Diano  dell’  Infessura,  nome  che  il 
Gennarelli  stesso  confessa  e dichiara  acerbamente  av- 
verso ai  Sommi  Pontefici.  Cotalchè  p.,e.  il  Burcardo 
registra  nel  Diario  semplicemente,  che  il  Papa  nel  con- 
cistoro nominò  i tali  cardinali , e li  scrive  coi  loro 
titoli  delle  chiese,  senz’  altro.  Che  fa  il  Gennarelli  ? 
Eccoli  nelle  note  l’Infessura,  che  narra  di  ciascuno 
per  lo  più  cosacco,  che  le  li  mette  in  abominazione. 
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V’aggiugne  il  Vespucci,  oratore  di  Firenze,  che  scrive 
a Lorenzo  de’  Medici  : essere  arrivali  a Roma  due 
gran  cardinali,  che  dichiara  cinicamente  per  due  ribaldi: 
e così  allega-  altre  volle  intorno  a fatti,  o a persone, 
che  il  Burcardo  onora,  o nomina  appena.  Questa  è nel 
GennareUi  la  serenità  propria  di  uno  storico  che  deve 
essere  senza  passioni,  di  che  lo  commenda  il  Trevi- 
sani ! 

» Noi  diciamo  invece,  che  chi  legge  spassionata- 
mente questo  libro  cosi  condilo  dal  GennareUi,  non 
può  a meno  di  non  considerare  il  Diario  del  Burcardo 
se  non  come  il  blandente,  sopra  il  quale  il  GennareUi 
ricama  i viluperii  del, Papa  e del  sòcro  collegio  dei 
Cardinali.  I nemici  di  santa  Chiesa,  che  tendono  da 
tanti  anni  pertinacemente  ad  iscandalizzarc  i fedeli 
in  tutti  i modi  possibili  per  distaccarli  dalla  riverenza 
del  Vicario  di  Cristo , videro  che  avean  buon  giuoco 
alle  mani  col  Diario  del  Burcardo  ; e siccome  oggi  sì 
briga  per  ogni  via  di  prolestantizzare  l’Italia,  cosi 
prese  il  Diario  come  il  canavaccio  o il  filundente,  sul 
quale  si  può  ricamare*  ogni  capriccio,  e le  lo  van  ri- 
camando a buon  grada  loro.  Ma  colesti  signori  hanno 
bel  fare  : i tempi  d’  Alessandro  VI  non  tornano  più  ; 
potranno  ben  iscandalizzare  l’ Italia  e stomacarla  ; ma 
farla  protestante  non  già,  se  Dio  ci  benedica. 

» Che  noi  non  calunniam  punto  l’intendimenlo  del 
GennareUi , dobbiamo  provarlo  ai  nostri  lettori  con 
altre  ragioni,  ancorché  ci  paia  aver  detto  non  poco' 
asserendo,  che  ove  il  Burcardo  è innocuo  nel  testo,  il 
GennareUi  ce  lo.  rende  nocivo  coH’allegare  annotazioni 
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disonoranti  e maligne  contro  i personaggi  più  illastri 
della  Chiesa. 

» Egli  è vero  che  il  Gennarelli  difende  valorosa- 
mente l’autorità  dei  Sommi  Pontefici  pel  rimprovero 
che  fa  loro  il  Brequigny  d’aver  mancato  a un  giura- 
mento , che  i cardinali  uniti  nel  conclave  d’ Inno- 
cenzo Vili  imposero  al  futuro  papa  ; dicendo  giusta- 
mente il  Gennarelli,  che  i cardinali  non  hanno  nessun 
diritto  d'infrenare  la  potestà  del  Pontefice  concessagli 
da  Cristo  nel  commettergli  le  somme  chiavi , e però 
i papi  non  hanno  debito  d’  obbedirli.  In  altro  luogo 
il  Gennarelli  riprova  ad  evidenza  con  lungo  e dotto 
ragionamento  la  favola  della  papessa  Giovanna,  sciocca 
invenzione  la  quale  ha  pur  data  ai  miscredenti  tanta 
materia  d’irriverenti  dileggi. 

» Nondimeno  abbiamo  forte  ed  evidente  argomento 
a dimostrare,  che  noi  non  lo  calunniamo.  Imperocché 
il  Gennarelli  alla  pag.  203  allegando  in  nota  un  tratto 
del  Brequigny,  ci  asserisce  che  Oderico  Rainaldi  nel- 
l’undecimo  volume  della  sua  continuazione  del  Baronie, 
pubblicò  degli  ampli  estratti  del  Burcardo  tolti  dai 
manoscritti  vaticani.  Il  les  tira  des  manuscrils  du  \ati- 
can]  e il  Gennarelli  stesso  rafferma  a pag.  \ 8 dicendo  : 
Qaae  sequuntur  ex  Burchardi  Diario  MS.  in  tabula  1 , 

V Vatic.  extant,  sig.  n.  37,  pag.  lò^refert  Raynaldus  in 
contin.  Ann.  Eccl.  Card.  Baroni»  ad  anno  1 484. 

» Or  dunque,  se  per  confessione  del  Gennarelli, 

' il  Rainaldi,  nomo  di  quella  pietà  e dottrina  di  che 
tutti  il  conoscono,  pubblicò  alcuni  tratti  del  lesto  Bnr- 
cardiano , perchè  il  Gennarelli,  che  non  ha  potuto  ri- 
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non  seguita  la  lezione  del  Rainaldi,  ove  trova  che  la 
sua  non  corrisponda  a quella?  E noi  fa  specialmente 
nel  più  grave  e solenne  passo  della  sua  pubblicazione? 
Nei  capitolari,  apparecchiali  dai  cardinali  in  conclave 
pel  futuro  Pontefice,  è detto  : che  il  Papa,  come  pri- 
ma il  potrà  commodamcnte , dia  opera  d'adunare  un 

Concilio  ecumenico ad  reformandam  miversam 

ecdesiam  circa  /idem , vitam  et  mores  etc.  etc.  Dopo 
le  parole  circa  /idem  il  Gennarelli  nota  a pie'  di  pa- 
gina. Fideh  desideralur  in  Raynaldi.  Se  il  Rainaldi 
non  pose  circa  /irfem,  vuol  dire,  che  il  testo  delBur- 
cardo  non  l'ha;  o se  pur  l'ha  non  doveva  averlo, 
inchiudendosi  in  quella  parola  /idem  la  più  nera  be- 
stemmia contro  Dio,  e il  più  decisivo  pretesto  della 
Riforma  Luterana,  e del  nascimento  di  tulle  le  eresie, 
che  in  quel  misero  tempo  sbucaron  daU'inferno  a la- 
cerare la  Sposa  di  Cristo. 

» Fidelis  Deus  : Iddio  è fedele  e la  sua  parola  non 
è soggetta  a mutazione.  Il  Verbo  eterno  incarnato  per 
la  redenzione  del  mondo,  nel  fondare  la  Chiesa,  le 
promise  che  non  mancherebbe  mai  della  sua  divina 
assistenza,  e la  sua  fede  rimarrebbe  incorrotta  e usci- 
rebbe da  tutte  le  lotto  coll'  inferno  vincitrice  della 
prova:  Rogavi,  ut  non  de/iciat  fides  tua.  Lo  disse  a 
Pietro,  e in  Pietro  a tutti  i suoi  successori.  Come  a- 
dunque  i cardinali  poteano  proporre  al  futuro  Papa 
di  riformare  la  Chiesa  circa  la  Fede?  Nè  si  tratta  qui 
di  qualche  superstizione  introdotta  dall' ignoranza  in 
alcuna  chiesa  particolare  di  Germania,  di  Francia,  di 


Digilized  by  Google 


38 

Hrelagnaccc.  ecc.,  ma  sì  traila  di  credenze  universali. 
— Universatn  ecclesiam  — Pensiamo!  Dato  e non  con- 
cesso, che  in  quel  conciavo  vi  fossero  anco  di  quei 
ribaldi  che  dice  s\  corlesemcnle  il  Vespocci.  Il  Gen- 
narelli  non  ci  negherh  però  che  v'  eran  uomini 
(li  somma  dottrina,  i quali  sapeano  il  catechismo  un 
po’  meglio  dei  Leibnilz,  degli  Eccarde,  dei  La  Croce  : 
c fra  questi  vi  erano  quattro  gran  Papi,  Innocenzo  Vili, 
Alessandro  VI,  Pio  III,  e Giulio  II,  che  Iddio  elesse 
a reggere  la  sua  Chiesa  in  giorni  cosi  tempestosi  e 
rimesti. 

» Tutti  i rubelli  della  Chiesa , cominciando  dai 
Luterani  "e  venendo  sino  ai  Giansenisti,  si  brigarono 
di  addurre  a pretesto  di  loro  fellonia,  che  la  Chiesa 
era  venuta  meno  dall'antica  fede  degli  Apostoli  ; e se 
i cardinali  del  conclave  d’ Innocenzo  Vili  avessero  nei 
capitolari  posto  ad  reformandum  ecclesiam  circa  /idem, 
sarebbero  stali  gli  antecessori  di  Lutero,  di  Calvino, 
di  Zuìnglio  e consorti. 

» Il  Gennarelli  dirà  per  difendere  la  suà  buona 
fedo:  che  cosi  sta  scritto  nel  suo  codice , ed  egli  ha 
notato  lealmente,  che  ciò  mancava  nel  lesto  del  Rai- 
naldi.  Va  bene  ; una  prova  di  più  per  sospettare  che 
il  suo  testo  è interpolato,  e non  ha  nessuna  autorità, 
come  non  V ebbe  mai  quello  dei  Luterani.  Secondo. 
Se  anche  fosse  realmente  nell’autografo  del  Burcardo, 
non  avrebbe  alcuna  autorità,  poiché  il  Burcardo  copiò 
i delti  capitolari  dalle  scritture  del  Lopez,  dell’Arriva- 
beno  e di  Lorenzo  da  Venezia,  tre  conclavisti  che  U 
trascrissero  in  due  quaderni  ciascuno  da  presentare  alla 
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sottoscrizione  de’  cardinali.  Ora  cotesti  quaderni  autentici 
sottoscritti  di  mano  propria  de’  cardinali , sol  es.si  fanno 
autorità:  e il  Rainaldi,  se  anco  avesse  trovato  quel  circa 
fidem  nel  Burcardo,  avrà  consultato  in  Vaticano  gli  alti 
autentici,  e iion  ve  lo  trovando,  non  lo  trascrìsse  a buona 
ragione  ne’  suoi  annali.  Terzo.  Non  saria  stato  adun- 
que pel  Gennarelli  più  conforme , • non  solo  alla  sua 
buona  fede,  ma  specialmente  più  conforme 'alla  fede 
cattolica,  il  lasciar  fuori  quel  circa  fidem,  e al  più 
uotar  da  piede.  — Il  mio  codice  aggiunge  malamente 
CIRCA  FiDKM , che  «oj»  è negli  scritti  del  Rainaldi  tratti 
dai  codici  vaticani? 

» Il  Gennarelli  che  ha  supplementi  e illustrazioni 
per  ogni  piccol  fatto, ’é  cbe<pone  altre  varianti  del 
Rainaldi,  non  ebbe  in  fatto  sì  grave  che  quelle  due  ma- 
gre parole  — fidem,  desidera  tur  in  Raynaldi.  — Dksi- 
DERATUR  invece,  che  il  Gennarelli,  il  quale  ha  sì  dot- 
tamente difeso  Innocenzo  Vili  conira  i rimproveri  di 
fedifrago  che  gli  dava  il  Brequigny,  e ha  dimostrato 
a tanta  evidenza  la  favola  della  papessa  Giovanna,  u- 
vesse  impugnato  da  buon  cattolico  quel  circa  fidem, 
pro.vando  colla  sqa  dottrina  quanto  malamente  vi  fosse 
stato  intruso.  Allora  il  Gennarelli  avrebbe  operato  con 
buona  fede  e riverito,  eom’è  dovere  di  ogni  sincero 
cattolico,  il  sacrosanto  < concìlio'  di  Trento  che  fece 
i sapientissimi  canoni  ad  reformandam  universam  ec- 
detiam,  non  già  circa  ffden,  ma  circa  vitam  et  mores, 
perche  circa  fidem  non  v’era  c non  vi  sarà  mai  'bi- 
sogno di  riformare  la  Chiesa,  finche  Dio  sarà  Dio. 

» In  una  breve  rivista  speriamo  d’aver  detto  ab-r 
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bastanza  per  provare  che  il  Diario  del  Burcardo,  pub- 
blicato dal  Gennarelii  non  ha  nessuna  autorità  per 
se  stesso,  perchè  non  fu  collazionato  coirautografo  va- 
ticano: non  ha  autorità  perchè  appare  manifesto  che 
anche  il  suo  fu  interpolato  .dai  protestanti  : è inoltre 
scandaloso,  non  tanto  pel  testo  del  Burcardo,  quanto 
per  le  note  che  vi  appone  il  Gennarelii: 

» Se  il  Gennarelii  fosse  stato  di  buona  fede,  non 
avrebbe  contaminala  la  Sposa  di  Dio  con  abbomina- 
zioiii  che  piacquero  cotanto  ai  luterani,  e forse  in 
gran  parte  sono  .ad  essi  dovute  : non  avrebbe  recata 
tant’onla  all’  Italia,  facendo  spargere  dal  suo  grembo 
a tutte  le  nazioni  cristiane  e civili  tanto  puzzo  da 
moverle  a stomaco:  non  avrebbe  vituperata  Firenze, 
che  begnigna  l’accoglie  nel  suo  esigilo,  con  sì  invere- 
conde pagine  uscite  da’  suoi  torchi.  Egli  vede  che 
ci  mosse  a parlare  la  causa  della  giustizia,  l’amor 
della  Chiesa,  e rafifelto  d’Italia;  anzi  tanto  eravam 
lunge  dal  volergli  recar  dispiacere,  che  avevamo  gib 
scritto  una  lettera  da  inviargli  in  particolare,  per  av- 
visarlo di  alcuni  errori  tipografici  che  trascorsero  nel 
testo,  e ragionare  con  lui  a sicurtà  di  quelle  cose 
che  avevamo  notalo  neU’altenta  lettura  del  suo  libro: 
ma  considerando  che  qui  trattasi  della  causa  cattolica, 
e che  molli  giornali  libertini  esaltarono  codesta  opera 
con  encomii  adatti  a falsare  il  giudizio  de’ giovani 
inesperti,  ci  siamo  risoluti  di  parlarne  a vantaggio  di 
molli.  I* 

Non  poteva  essere  più  acconcio  siffatto  articolo  di 
meritata  censura  dirittissima  del  commendalo  giornale 
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La  Civiltà  Cattolica:  imperciocché  siccome  il  Diario 
del  Burcardo  forma  V infame  luogo  comune , dove 
corrono  tutti  i detrattori , meglio  che  scrittori  di 
Alessandro  VI , ad  attingere  le  putride  acque  vele- 
nose per  deturparne  la  Chiesa  santa,  ed  ammorbarne 
Tanima  dei  leggenti,  cosi  ragion  voleva  che  noi  sve- 
lassimo sovratutto,  a questi  il  tosco,  le  menzogne,  le 
calunnie  nerissime  in  esso  contenute. 

Di  fatto  qua  e la  nel  decorso  della  ’nostra  nar- 
razione avevamo  messo  in  mostra  la  nequizia  del 
Burcardo,  ma  sempre  dietro  ad  esemplari  antecedenti 
d’ assai  al  Gennarelli.  Ora  impertanto  che  questi  dalle 
fogne  ereticali  il  rimise  in  luce  con  pretensione  bu- 
giardissima di  presentarlo  al  mondo  pel  quel  che  ge- 
nuinamente venne  scritto  dal  Burcardo,  oltracciò  strac- 
caricò.  pel  peggio  di  note  obbrobriose  alia  Chiesa 
cattolica,  e lesive  della  fede  sacrosanta  di  Gesù 
Cristo,  cosi  ragion  richiede  chq  il  Gennarelli,  denu- 
dato dell’onorata  maschera  3i  scrittore  spassionato,  fe- 
dele e cattolico,  si  additasse  al  pubblico  qual  vera- 
mente esso  è:  ci  eravamo  accinti  all’opera  con  pe- 
ritosa penna,  temendo  che  i leggenti  giudicassero 
esser  noi  mossi  in  tale  censura  da  amor  proprio  piut- 
tosto che  da  verith,  e ci  raffermava  in  tal  opinamento 
l'assapere  quanto  le  merci  estranee  vengano  anteposte 
alle  nostrali,  specialmente  se  infiorate  sono  di  titoli 
pomposi  qual  è il  libro  del  Gennarelli,  nome  che 
certo  ecclissa  il  nostro. 

Quindi  non  possiamo  dissimulare  il  contento  da 
noi  sentito  quando  leggevamo  l’assennata  censura  fat- 
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tagli  dalla  sullodala  Rivista  Romana,  approvata  dalia 
Congregazione  dell’  Indice,  che  proibì  tosto  l’opera  del 
Gennarelli;  censura  che  senza  alterarne  nemmeno  una 
parola  abbiama  voienlierissìmamente  riprodotta'  a pub- 
blico disinganno  sulla  fallacia  perniciosa  e disonorevole 
della  scrittura  del'Gennarelli  non  solo,  ma  aflìncbè  sap- 
piano in  qual  conto  tenere*  il  Diario  dei  Burcardo  e 
le  note  aggiuntevi  ragguardo  potissimamente  ad  Ales- 
sandro VI,  la  cui  vita  privata  é pubblica  tanto  or- 
rendamente, quanto  ingiustamente  vi  strascia,  non  a— 
vendo  forse  mai  suspicato,  amiam  credere,  il  Bnreardo 
che  cotal  suo  libello  luridissimo  avesse  un  di  eccitato 
l’uzzolo  inestinguibile  degli  accatolici  e degli  sceltici 
di  foiarvi  per  entro  tante  brutture  orrende. 

'Discepoli  di  questa  scuola,  quali  più,  quali  meno, 
s'incontrano  parecchi  dei  meno  antichi  e moderni.  Fra 
quelli,  ciò  che  l’apostata -Baleo  ha  scritto  intorno  ‘ai 
Papi  non  solo  è pochissimo  esatto,'  ma  vi  regna  il 
suo  spirito  turbolento  e frivolo, 'non  dissimula  mai 'là 
sua  asprezza  e la  sua  collera  spinta  ad  oltranza  contra 
i pontefici,  i vescovi  ed  i sacerdoti,  d’una  maniera  si 
odiosa  che  spiacque 'inaino  alle  savie  persone  calvini- 
sle  nelle  cui  braccia  si  era- gettato  ; come  ipure  le 
opere  cui  hanno  pubblicale  il  Duchesno  ed  il  Dzo- 
vio,  poco  degno  continuatore  degli  Annali,  del  Bar§- 
nio,  che  senza  discernimento  alcuno  i infarcì  i suoi 
scritti  di  fatti  veri  e falsi:  ragione  per  cun-gli  scrilr 
tori  savj  isicroni  ad  essi,  benché  amici  dell’ordine  suo 
domenicano,  ne  lo  biasimarono  apertamente , ; ed  i 
Francescani  ed  i Gesuiti  non  fanno , alcun  conto  delle 
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sue  opere.  Nè  di  maggior  peso  è l’aulorilà  di  Paolo 
Giovio,  a cui  papa  Paolo  IH  rifiutò  di  conferire  l’e- 
piscopalo  di  Como;  egli  scrisse  mollissime  opere  e di 
vario  genere;  ma  Bayle  ci  assicura  che  lo  stile  di  lai, 
tuttoché  assai  vivo,  è poco  storico,  epperciò  gli  era-  • 
diti  non  fecero  mai  gran  caso  della  sua  storia,  per- 
suasi che  la  penna  di  lui  era  venale,  e che  l’odio  ed 
il  favore  facevanlo  scrivere.  Fra  questi;  il  Palazzi  ha 
infinite  cose  inutili  ed  assai  comuni  (i)  ; e fino  lo 
stesso  Lodovico  Muratori,  che  negli  Annali  suoi  d’I- 
talia punse  con  soverchio  sarcasmo  contumelioso  Ales- 
sandro VI,  ed  in  null’allro  si  mostrò  quel  giudizioso' 
scrittore  che  in  diversa  materia  si  appalesa , salvo 
nel  purgarlo  dall’accusa  dell’avvelenamento  del  car- 
dinale Gorneto.  Venne  poi  egli  imitalo  dalla  collu- 
vie degli  scrittori  oltramontani  sopratutto,  ed  in  ispe- 
cie  dall’abbate  Bérault-Bercastel  nella  sua  Storia  del 
cristianesimo.  Questi,  temperando  la  penna  nel  fiele 
il  più  amaro,  • non  iscorge  in  Alessandro  VI  tranne  ' 
che  turpitudini  madornali;  e come  fa  le  viste,  in 
pochissimi  luoghi,  di  prenderne  la  difesa,  egli  il  fa  in 
modo  talmente  schifoso  e stomachevole , che  imita  il 
tigre,  il  quale  lambisce  la  preda  in  prima  di  divo- 
rarla, e pareggia  qualunque  protestante  anche  il  più 
invelenito  contra  il  pontificalo  romano  nell’ ingiu- 
riarlo ed  impudentemente  razzolarlo  nella  bruttura  da 
più  schifosa.  Per  niente  inferiere,  neU’accumulare  srf 

(1)  Langlet  di  Fresnoy,  Metodo  di  ttvdiare  la  ttoria  tona.,  1, 
arL  U,  ediz.  seconda,  Venezia  1736;  e il  Dizionario  degli  uomini 
illustri,  stampato  in  Caen  da  una  società  di  letterati.  • 
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quel  capo  aqguslo  menzopcre  accuse,  al  Giannone, 
airimbecille  Burchard,  al  Guicciardini,  al  Sannazzaro, 
al  Panvinio.  Non  parliamo  dei  Tommasi  e dei  Gordon» 
perché  li  crediamo  inferiori  alla  critica:  il  primo  è un 
•Gregorio  Leti  senza  ingegno,  senza  veridicilU;  il  se- 
condo non  fa  quasi  che  copiare  il  Tommasi. 

Che  se  vivesse  ai  nostri  dì  l’oratore  greco  Demo- 
slene, pungerebbe  i denigratori  d’Alessandro  VI  con 
quella  sua  sentenza  sempremai  vera,  che  è proprio 
della  calunnia  il  presentare  ovunque  delitti,  ma  nulla 
provare.  Di  troppo  costei  esercitò  il  suo  dente  rodi- 
tore su  d’Alessandro  VI  e fecelo  tenere  pressoché  da 
tutti  per  un  vero  mostro  di  scostumatezza,  insediatosi 
con  frode  e simonia  sul  seggio  di  Pietro,  tenulovisi 
cou  violenza  e perfidia,  ed  uscitosene  da  ultimo  per 
delitto.  Ma  viva  Iddio,  che  anche  per  questo  Papa 
venne  il  momento  di  poter  mostrare  la  fronte  tersa 
di  tante  macchie,  venne  il  momento  di  poter  dire:  Io 
' fui  calunniato,  e la  mia  memoria  non  per  colpa  mia 
giace  inonorata. 

Concbiudiamo  noi  irapertanto  questo  primo  punto  dei 
Prolegomeni  con  alcuni  pensieri  sulla  prefazione  premessa 
dagli  editori  della  breve  vita  di  Alessandro  VI,  volgarizzata 
in  italiano  dal  francese,  del  Jorry,  Genova  1 855,  nella 
quale  l’abbate  Jorry  non  fece  altro  che  tórre  quasi 
letteralmente  quanto  in  difesa  di  lui  scrisse  il  dotto 
Kohrbacher  (1  ) nella  sua  Istoria  ecclesiastica,  e diciamo 

(1)  Dagli  Alemanni  e dai  Francesi  si  ammira  e si  dà  gran  vanto 
al  Rohrbacber  per  la  sua  Istoria  Ecciniastica;  e noi  siam  ben 
lontani  dal  disconoscerne  il  merito.  Ma  scema  alquanto  Tammira* 
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se  questa  vita  giunga  opportuna,  duo  è d'uopo  il  ri- 
peterlo. Chi  è di  voi  che  non  vegga  quanto  sieno  ac- 
caniti contro  ai  Papi  oggigiorno  eretici  e seltarj  ed 
ogni  fatta  di  scellerati?  Chi  è che  non  senta  ogni 
poco  lanciar  contra  di  essi  accuse,  ingiurie,  maledi- 
zioni e bestemmie?  Se  tanto  adunque  dicono  e fanno 
i cattivi,  rimestando  cose  vietissime  e altre  nuove  ag- 
giungendone, non  sarà  bene  che  si  levi  una  voce  a 
rompere  loro  in  bocca  almeno  una  parte  di  tante  non 
so  se  dirmi  sciocchezze  od  infamie?  E chi  bavvi  il 
quale  non  vide  nelle  cantonale  delle  nostre  vie  a 
grandi  caratteri  annunziata  la  vita'  di  questo  stesso 
pontefice  Alessandro  VI  per  Angelo  BroiTerio?  Chi  non 
lesse  \' Almanacco  nazionale  uscito  dalla  oQìcma  della 
Gazzella  del  popolo  neU’aiino  1855,  nel  quale  vi  si 
trova  una  biografia  assai  lunghetta  d'Alessandro  VI, 
scritta  con  quella  leziosità  propria  di  quegli  scrittori  ? 
Chi  non  intese  in  giorno  di  domenica  nel,  1856  quei 
gridatori  percorrere  la  capitale  gridacchiando  la  vita 
d'Alessandro  VI , scritta  da  quel  bistrallore  famoso 
dei  vicarj  di  Dio  in  terra,  per  un  soldo?  Cartello  s'i 


Eìone  per  gl*  Italiani  ed  i Piemontesi  in  ispede,  che  conoscono  a- 
ver  avuto  l’esiraio  Rohrbacber.a  guida  e maestro  in  quella  sua 
istoria  il  dottissimo  teologo  Gaspare  Saccarelli,  torinese,  filippino 
in  Roma,  ebe  sullo  spirare  delio  scorso  secolo  scrisse  e pubblicò 
in  tersa  lingua  latina  ventisei  grossi  volumi  in  quarto,  nei, quali 
dall’inizio  dell’era  cristiana  scende  sino  all’anno  1197,  con  una 
erudizione,  dottrina,  critica  tale  e tanta  che  nulla  lascia  a desi- 
derare, tranne  il  rammarico  di  non  vederla  compila  e maggior- 
mente conosciuta  , essendo  la  sua  Istoria  la  migliore  che  fino 
a tale  epoca  siasi  divulgata.  Devesi  perciò  a buon  diritto  questo 
nostro  Autore  considerare  come  una  gloria  Italiana. 
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infame  che  la  polizia  civile  islessa  l' interdisse  1 Chi 
non  lesse  la  sozza  istoria  dei  Borgia  del  ciarliere  ro~ 
manzista  Alessandro  Dumas? 

Se  altro  non  fosse  che  per  preparare  un  antidoto  o 
porgere  un  contravveleno  alle  conseguenze  funeste  ovvie 
a prevedersi  dagli  scritti  di  autori  tanto  atrabiliari 
centra  Roma  ed  i successori  di  Pietro,  che  trattano 
un  somigliante  argomento,  crediamo  bene  impiegata 
l’opera  nostra!  A tutti  i modi,  sarà  sempre  un  bene 
aver  cooperato  a sollevare  dal  peso  di  tante  calunnie 
la  memoria  d’un  Pontefice,  sarà  sempre  un  bene  aver 
messo  nelle  mani  a chi  non  può  fare  lunghe  indagini 
e studj  jirofondi,  tanto  da  gettare  in  faccia  un  mentite 
a chi  ci  volesse  far  vergognare  d’esser  cattolici,  con 
dirci  quella  stoltezza:  Oh  f un  Alessandro  YJ  ! Ecco  I 
cosa  sono  i vostri  Pap%.....\ 

È tempo  che  si  rompa,  si  smaghi,  si  annienti  una 
volta  questa  rete  di  menzogne,  travisamenti,  maligne 
interpretazioni,  esagerazioni  e storpiature  in  cui  da  un 
pezzo,  per  opera  specialmente  dei  protestanti , o di 
chi  ad  essi  pendea,  è avvolta  la  storia,  e quella'  in 
particolar  maniera  che  riguarda  la  Chiesa.  Beali  noi 
se  coll’opera  nostra  riusciremo  a sdrucirla  anche  al- 
quanto, come  sempremai  nelle  nostre  molteplici  scrit- 
ture abbiam  mirato:  Bruite  oppressami  de  manu  calu- 
mniantis;  Gerem.,  XXI,  12. 

II.  La  vita  d’Alessandro  VI,  vita  di  cui  si  servono 
specialmente  gli  eretici  per  arietare  il  papato,  e get- 
tarlo nel  fango  e nel  disprezzo,  ai  quali,  che  troppo, 
si  congiunsero  e fecero  plauso  anche  scrittori  cattolici 
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signoreggiali  da  spirito  di  parte,  o agitati  da  mire  pri- 
vate, talmente  che  non  si. adontarono  di  svisare  la  ve- 
rità, invece  di  ristorare  la  memoria  di  quel  Pontefice, 
quando  pure  avessero  voluto  lasciargli  il  marchio  di 
alcuni  vizj , dovevano  per  lo  meno  confessare  che  a 
questi  andavano  miste  le  più  grandi  qualità  ed  ec- 
cellenti, e cosi  trovare  materia  per  varie  belle  pa- 
gine in  una  vita  troppo  atrocemente  calunniata. 

Non  immoreremo  noi,  no,  per  ora,  a riballei’e  il 
malignar  di  certuni,  ai  quali  piacque  il  credere  proba- 
bile quanto  di  laido  e di  nefando  spacciarono  con 
tanta  compiacenza  storici  e satirici  della  Lucrezia  Bor- 
gia ; perocché  appositamente  ne  tratteremo  a suo 
luogo,  adducendo  a lei  discolpa  dei  fatti  non  dei  fiori 
reltorici.  Presentemente  di  -"volo  soltanto  accenniamo, 
che  la  condotta  di  questa  matrona , poiché  divenne 
duchessa  di  Ferrara,  ci  somministra  argomento  per- 
suadente affatto  il  contrario. 

Una  donna,  la  quale  per  parecchi  anni  seppe  in- 
spirare ai  duchi  di  Ferrara,  sposo  e figlio,  tanta  tene- 
rezza e stima  di  sé,  e destare  nel  gentilissimo  car- 
dinale Pietro  Bembo  un  amore  che,  come  affermano 
il  Gualteruzzi,  l'Oltrecchi  ed  il  Mazznccbelli,  non  of- 
fese unqnemai*  le  lèggi  dell'onore,  e poi  si  cangiò  in 
reciproca  estimazione  cd  amicizia  ; > una  donna  che  fu 
la  protettrice  e.  l'amica  del  Trissìno  e d’Aldo  Manuzio, 
chiarissimi  arabedue<per  dottrina  ed  onestà  di  co- 
stumi; una  donna,  che  fu  ottima  moglie  d’Alfonso.e 
madre  egregia  d’Èrcole  d’Esle,  da  loro  amala  e venc-r 
rata  fino  alla  morte,  non  poteva  essere  stala  una  laide, 
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an'Àspasìa,  una  Frinc,  una  Glicera,  famosissime  negli 
annali  greci  : di  coleste  metamorfosi  non  si  videro 
giammai  nè  in  Poppea,  nè  in  Messalina,  nè  in  Bianca 
Cappello,  nè  in  altre  di  tale  conio. 

L'età,  disse  il  professore  Giovanni  Rosini  a questo 
proposito,  è un  buon  missionario  ; ma  lasciando  stare 
che  scarsi , incerti  c spregevoli  siano  pur  sempre  i 
frutti  di  codesta  che  Montaigne  chiama  a ragione  otriò 
catarrosa  e vile,  proveniente  da  sazietà  e da  troppi  anni, 
anziché  da  pura  o migliorata  coscienza,  Lucrezia,  quando 
salì  sul  trono  di  Ferrara,  era  ancor  giovane,  era  an- 
cora la  più  bella  principessa  del  suo  tempo.  Chi  mai, 
leggendo  quelle  sue  lettere  che . ci  furono  conservate, 
quelle  che  tanti  uomini  illustri  le  scrissero  da  tante 
parli  dllalia,  e le  poesie,<^e  le  opere  che  furonle  in- 
titolate, eziandio  da  chi  por  non  aveva  interesse  niuoo 
d’adularla;  testimonianze  tutte  de’  suoi  molti  e rari 
pregj,  i quali,  al  dire  dei  più  imparziali  scrittori,  ne 
formavano  una  saggia  e colta  principessa;  chi  mai  in- 
dursi può  a credere  che  ella  fosse  ad  un  tempo  la 
figlia,  la  sposa  e la  nuora  d’Alessandro,  e ohe  avesse 
presieduto  alle  orgie  oscene  descritte  da  Burcardo?  : 

Considerato  impertanto  quale  siai  stala,  per  confes- 
sione d’ogni  conscienzialo  storico,  la  vita  di  lei  nell’e- 
poca di  cui  parliamo  ; inoltre  che  nessuna  delle  colpe 
anteriormente  appostele  non  fu  mai  provata 'in  modo 
irrefragabile  ; io  non  temo  di  peccare  per  soverchia 
simpatia  se  affermo,  che  quelle  sono  piuttosto  da  at- 
tribuirsi alla  tristissima  natura  de’  téinpi  suoi,  in  coi 
regnavano  la  menzogna  e la  calunnia,  i quali,  per  éè- 
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sere  licenziosissimi,  rendevano  credibili  le  accusazioni, 
diein  allre  elkpiù  costumale  sarebbersi  tenute  per  e- 
secrabili  libelli  infamatorj. 

Si  tocca  leggermente,  ma.  sufficientemente  la  qui- 
stioue  ragguardo  a Lucrezia  Borgia,  che  vuoisi  addi- 
tare per  l'obbrobrio  del  femmineo  sesso,  e scolpatala 
d'ogni  bruttura,  ragion  richiede  che  scendiamo  a di- 
scorrere su  di  altri  punti  non  meno  calunniosi  contra 
d’Alessandro  YI  e della  sua  prole,  rallegrandoci  che 
in  tanto  assunto  nostro  siamo  stali  aggradevolissìma- 
menle  in  alcune  patti  prevenuti  dalle  considerazioni 
del  chiaro  professore  Andrea  Zambelli  sul  libro  del 
Principe,  di  Nicolò  Macchiavelti,  le  quali  non  possono 
per  fermo  avere  le  viste  d’essere  troppo  parziali  ai 
Borgia,  c per  le  quali  ancora  ne  conseguita  che,  sic- 
come dal  timo  si  può  estrarre  il  mele,  così  sotto  altro 
aspetto  considerale  le  azioni  dei  Borgia,  perdono  que- 
ste il  carattere  della  ferocia,  e vestono  quello  della 
severità  inesorabile  punitrice  dei  misfatti , qualunque 
di  lai  rigidissimo  procedere  fosse  lo  scopo;  poco  alla 
società  importando  qual  ne  fosse  il  fine  privato,  purché 
metta  a pubblico  vantaggio  della  Chiesa,  dello  Stalo  e 
delle  famiglie  in  generale , di  cui  questi  si  com- 
pongono. Difatlo:  « Cesare  Borgia  racconcia  la  Roma- 
a gua,  unitala. e ridottala  in  pace  e in  fede;  e il  po- 
« polo  'divenne  aifezionato  alla  sua  potenza  e confi- 
c(  dente  di  quella»  dice  il  Segretario' fiorentino  (1); 
e'  il  .Romagnosi  (St)>  afferma  « che  il  passare  sotto  il 

(1)  Nel  cap.  17  del  Principe. 

(3)  Dell'itidole  e dei  fautori  deltineivilimento. 
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« duca  Valentino  fu  per  molte  citta  un  vero  guada- 
« gno,  e solo  per  certe  case  potenti  uno  sterminio.» 

La  biogralìa  dWlcssandro  VI  deiroilìcina  della  Gas- 
zella  del  popolo  riporta  che  « fu  la  Romagna  nettata 
« dai  masnadieri,  i quali  infestavano  le  strade,  e che 
« era  contenta  sotto  il  governo  di  quella  mano  ro- 
te busta  ; tanto  vale  appresso  ai  popoli  corrotti  la 
« forza!  » 

Roma  abbondava  di  gentiluomini:  a di  quei  genlilao- 
mini  che  oziosi  vìvono  dei  proventi  delle  loro  posses- 
sioni abbondantemente,  senza  avere  alcuna  cura  o di 
coltivare  o d’alcuna  altra  necessaria  fatica  a vivere  ; 
sono  pernìzìosi  in  ogni  provincia,  ma  più  perniziosi  sono 
quelli  che,  oltre  alle  predette  fortune,  comandano  a 
castelli,  ed  hanno  sudditi  che  ubbidiscono  loro.  Di 
queste  due  sorta  d'  uomini  era  piena  terra  di  Roma, 
la  Romagna  : tali  generazioni  d'uomini  sono  nemiche 
d’ogni  civiltà,  per  l'eccessiva  loro  ambizione  e corrut- 
tela, che  le  leggi  non  bastano  a frenare  » (1  ). 

E in  altro  luogo  egli  cosi  ragiona  (2)  : « La  Ro- 
magna innanzi  che  in  quella  fossero  spenti  da  papa 
Alessandro  VI  quei  signori  che  la  comandavano,  era 
un  esempio  d’ogni  scelleratissima  vita,  perchè  quivi  si 
vedevano  per  ogni  leggiera  cagione  seguire  uccisioni 
e rapine  grandissime.  Il  che  nasceva  dalla  tristizia  di  que’ 
prìncipi,  non  dalla  natura  triste  degli  uomini,  come  loro 
dicevano  ; perchè,  sendo  quei  principi  poveri  e volendo 
vivere  da  ricchi,  erano  forzali  volgersi  a molte  rapine^ 

(f)  Nel  tib.  1,  cap.  55  dei  Discorsi. 

(3)  Nel  lib.  Ili,  cap.  39  dei  Distarsi,  , ' 
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e quelle  per  varj  modi  usare  : e , Ira  le  allre  disoneste 
vie  che  tenevano,  facevano  leggi  e proibivano  alcuna 
azione;  di  poi  erano  i primi  che  davano  cagione  della 
inosservanza  di  esse,  né  mai  punivano  gl’inosservanti,  se 
non  poi  quando  vedevano  essere  incorsi  assai  in  si- 
mile pregiudicio  ; ed  allora  si  voltavano  alla  punizione, 
non  per  zelo  della  legge  falla , ma  per  cupidilh  di 
riscuotere  la  pena.  Donde  nascevano  molti  inconvenienti, 
e sopratutlo  questo,  che  i popoli  si  impoverivano,  e non 
si  correggevano;  e quelli  che  erano  impoveriti  s’inge- 
gnavano contro  i meno  potenti  di  loro  prevalersi.  » 

« I feudalarj  ed  i piccoli  principi  della  Romagna, 
(dice  Rosene)  laceravano  da  lungo  tempo  lo  stato  della 
Chiesa  ; sostenevansi  colle  rapine , ed  erano  il  terrore 
di  tutta  l’Italia.  Le  discordie  e le  contese  che  segna- 
larono quest'epoca,  ponno  essere  paragonale  ai  com- 
battimenti delle  bestie  feroci,  in  cui  Tanimalc  più  fu- 
rioso e più  forte  distrugge  tulli  gli  altri.  » Il  quale 
stato  di  cose,  eccetto  forse  la  signoria  assoluta  di  al- 
cuni fendalarj , non  era  dissimile  da  quello  in  cui 
Irovavansi  la  Francia^ e la  Spagna  per  cagione  di  feu- 
dalità; ma  danni  ancor  maggiori  apportava  c al  go- 
verno ed  ai  popoli  la  nobiltà  feudale  della  terra  di 
Roma.  ■ I: 

I Colonna  e gli  Orsini  coi  numerosi  aderenti  loro, 
i Savelli,  i Conti,  i Santacroce,  ecc.,  potenti  pei  molti 
feudi  e castelli,  polenti  altresì  , perchè  condottieri  di 
ventura  com’erano,  disponevano  d’una  quantità  di  mi- 
lizie, e,‘  come  dice  il  Segretario,' aecrano  in  mano  Mie 
le  armi  à' Italia:  quanto  solleciti  delF  affezione  de’fiol- 
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vi  abitava  : raro  era  che  per  l' effetto  di  continuo 
guerre  civili  e della  militare  licenza  non  gli  mettes- 
sero a ruba,  e non  vi  recassero  la  morte  e la  distru- 
zione ; sicché  tra  per  questo  motivo , e pel  continuo 
timore  delle  misere  popolazioni , le  terre  o venivano 
abbandonate,  o rimanevano  pressoché  incolte , o di- 
ventavano un  deserto  pieno  di  paludi  pestilenziali.  Co- 
tali effetti  (1)  partorivano  le  fazioni  e la  prepotenza 
di  quei  castellani,  peggiori  al  certo  dì  quanti  ne  a- 
vesse  qualunque  altro  paese  d’Europa. 

Egli  era  contro  ad  una  tale  idra  che  doveano  cozzare 
i Borgia,  onde  salvare  la  penisola  da  imminente  bar- 
barismo e dissoluzione  inevitabile;  essi  operarono  as- 
saissimo, ma  lasciarono  ancora  molta  erba  malefìca  dà 
sbarbicare  ai  Giulio  li,  Clementi,  Leoni,  e Sisto  V,  i quali 
a stento  riuscirono  a stremare,  non  a distruggere  il 
mal  seme. 

Le  arti  impiegate  dai  Borgia  non  erano  dissimili 
da  quelle  che  maneggiavano  coi  castellani  d’Àragona 
c coi  feudatarj  di  Francia,  Ferdinando  il  cattolico,  e 
Luigi  XI,  ed  anche  Arrigo  VII  re  d’Inghilterra:  questi 
se  non  usò  di  perfidia,  certo  mostrossi  assai  arlìfì- 
zioso  nel  preconcetto  disegno  di  sollevare  sulla  depres- 
sione della  nobiltà  inglese  la  prerogativa  reale.  (2) 
Dunque,  insomma  uguali  cause  inducevano  per  diversi 

(!)  Veggasi  Sismondi  , Stona  delle  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  tom.  13. 

(3)  Questa  verità  fu  assai  bene  dimostrata  da  Allam  e Cibrario, 
com’  è da  vedersi  al  cap.  V dell’/^'uropa  nri  medio  evo;  e al  lib.  l 
dell  Economia  politica  del  medio  evo.  ' 
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La  forza  legale  non  bastava  contro  inveterale  prero- 
gative ed  usurpati  poteri  ; conveniva  ricorrere  a’  mezzi 
straordinarj  e terribili,  se  già  non  si  voleva  che  le 
piaghe  infistolite  (1  ) degli  stati  s’ inchancherissero. 
« Finche  i potenti  non  siano  disarmati  e posti  neH’im- 
possibililh  di  sottrarsi  alle  leggi,  dice  Romagnosi  {2); 
finche  il  popolo  non  sia  alimentato  e sicuro  ; finche 
ramministrazione  non  forte  e moderata,  sara  assoluta- 
mente  impossibile  d’evitare  or  più  ora  meno  le  orride 
scene  riferite  dagli  annalisti  italiani.  » 

£ come  a giudizio  di  Sismondi  e di  Guizot,  era 
necessario  al  corrottissimo  ed  invecchiato  mondo  ro- 
mano, che  la  barbarie  settentrionale  il  ringiovanisse, 
così  nel  tempo  di  cui  parliamo,  per  una  diversa  ma 
non  men  trista  fatalità,  era  mestieri  che  un  Borgia, 
un  Ferdinando,  un  Luigi  adoperassero  i loro  terribili 
artificj , per  liberare  il  progresso  sociale  dalle  pastoie 
in  cui  trovavasi  miseramente  condotto,  e gii  dessero 
* quello  sciolto  andamento  , che  la  progressiva  natura 
delle  cose  imperiosamente  richiedeva.  « L’Italia,  come 
il  resto  dell’Europa,  dice  il  prelodato  Guizot,  doveva 
passare  per  mezzo  ad  una  centralità  dispotica  che  ne 
avrebbe  fatto  un  popolo,  e l’avrebbe  renduta  indipen- 
dente dallo  straniero.  » Ed  anche  il  dispotismo  è 
necessario  per  quelle  riforme  sociali,  che  non  possono 
essere  secondate  dai  una  matura  civiltà 

(1)  Espressioni  dei  Machiavelli. 

(3)  Nell’opera  dei  Fautori  dell’incivilimento;  quando  parla  delle 
cignorie  Ualiaae  dei  cecoli  XIV,  XV.  ‘ 
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Por  tali  principj,  la  Chiesa,  che  nel  temporale  da 
Alessandro  Al  indietro,  i potentati  italiani , anzi  ogni 
barone  o signore,  la  stimava  poco,  venne  a tanta  gran- 
dezza, che  allora  un  re  di  Francia  ne  tremava.  Il  Mac- 
chiavelli  ci  avverte  : « che  i nemici  di  lei  a tenerla 
» bassa  servivansi  dei  baroni  di  Roma,  cioè  degli  Or- 
M sini  e dei  Colonnesi,  i quali,  stando  colle  armi  in 
» mano  in  sugli  occhi  del  Pontefice,  tenevano  il  ponti- 
» licato  debole  ed  infermo.  » E soggiunge  : « Benché 
» sorgesse  qualche  volta  un  papa  animoso,  come  fu 
» Sisto,  pure  la  fortuna  o il  sapere  non  lo  potè  mai 
» (lisobbligare  da  queste  incomodità;  onde  le  forze 
M temporali  del  papa  erano  poco  stimate  in  Italia. 

» Sorse  di  poi  Alessandro  VI,  il  quale  coll’  istrumento 
)j  del  duca  Valentino  fece  tutte  le  cose  che  io  ho  discorse 
» di  sopra:  e benché  l’intento  suo  forse  non  fosse  di 
» far  grande  la  Chiesa,  ma  il  duca  ; nondimeno  ciò 
» che  fece  tornò  a grandezza  della  Chiesa,  la  quale 
» dopo  la  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  erede  delie 
» fatiche  sue.  Venne  dipoi  Papa  Giulio,  e trovò  la  ♦ 
» Chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna,  ed  es- 
» sendo  spenti  tutti  i baroni  di  Roma,  e per  le  bat- 
» titurc  d'Alessandro  annullate  tutte  le  fazioni.  » C 
seguita  a mostrare  come  quindi  ad  esso  papa  Giulio 
si  aperse  la  via  ad  accrescere  di  denari  e di  dominio 
la  potenza  ecclesiastica. 

Or  io  domando,  e non  pare  qui  di  vedere  un  altro 
Luigi  XI,  il  quale,  coU’indebolire  i grandi,  e poi  spe- 
gnerli 0 deprimerli , fece  quello  che  fu  fatto  da 
papa  Alessandro  VI?  Concediamo  pure  che  questi  il 
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facesse  per  ingrandire  la  propria  famiglia,  anziché 
. la  Chiesa  ; ma  Luigi  il  facea  forse  unicamente  pel 
bene  della  nazione  francese , o non  piuttosto  per  la 
propria  ambizione?  Ammesso  che  il  fine  immediato 
di  ambidue  fosse  I’  egoismo  ; ma  di  siffatto  egoismo 
sorse  a nuova  vita  il  regno  di  Francia,  come  princi- 
piò a sorgere  lo  Stato  ecclesiastico , poiché  ne  fu- 
rono battuti  i baroni , i quali  , come  dice  il  Giovio, 
erano  chiamati  ceppi  dei  Pontefici.  Perchè  dunque  per 
Luigi  XI  vi  sono  laudi  , e per  Alessandro  VI  biasimi  ! 
Dove  la  giustizia? 

Se  Alessandro  VI  per  far  suo  figliuolo,  Cesare  Bor- 
gia(1),  duca  di  Valenza  in  Francia  e principe  della 
Romagna,  favoriva  Luigi  XII  che  nel  1 49,9  invadeva 
il  Milanese,  e nel  1501,  con  nerissimo  tradimento,  il 
Napolitano;  non  sarà  in  ciò  stata  diritta  la  politica 
del  Papa,  ma  almeno  fu  italiana  ed  in  niente  dissi- 
mile da  quella  dei  Veneziani,  alleatisi  pure  con  Luigi 
XII  pel  misero  acquisto  di  Cremona  c di  Chiara  di 
Adda;  nè  infida  quanto  faltra  di  Ferdinando  di  Spa- 
gna, il  quale,  fingendosi  protettore  di  Federico  III  re 
di  Napoli  e suo  parente,  concertava  col  re  di  Francia 
predetto  che  sarebbersi  unite  le  due  schiere,  non  per 
guerreggiarsi,  ma  per  dividersi  quel  reame. 

Se  non  che,  come  già  si  disse , il  mal  seme  non 
ne  fu  tolto  : le  insolenze  baronesche  e le  piccole  ti- 
rannidi ripullularono  a guisa  deU'ìdra,  le  cui  teste  non 
potevano  esser  tutte  recise  che  dal  Principe  di  Mac- 

(1)  nivtsla  e Bibliot.  Contemp.,  tom.  3,  'fase,  4,  pag.  306,  aooo 
1834, 
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chiavelli  ; il  quale,  giusta  le  cose  dette , non  avrebbe 
mai  potuto  mandare  ad  eiTelto  l' impresa  ideata  dal  . 
Segretario , se  prima  non  troncava  tutte  quelle  teste  ; 
toste  che  dovevano  essere  mozzate  per  eseguire  quella 
mutazione  necessaria  al  bene  dello  Stato  , onde  pur- 
garlo di  quei  tanti  tirannelli  e predoni  che  1’  infe- 
stavano; nè  potendolo  fare  altramente  i Borgia,  do— 
veano  impiegare  gli  artificj  , supplendo  così  alla 
manchevolezza  delle  leggi. 

Ma  il  Valentino  nella  tragedia  di  Sinigagiia  fu  uno 
sleale,  mancò  alla  data  fede,  ingannò,  aggirò  quei  ca- 
pitani che  eransi  in  lui  affidali,  e bruttamente  lì 
tradì  ! 

So  bene,  che  i moralisti  dimostrano  ragionevolmente, 
non  poter  essere  un  argomento  a giustiGcazioue.de! 
mancar  di  fede  , la  presunzione  che  tutti  gli  uomini 
sieno  sleali;  perchè  questa  sarebbe  un'ingiuria  all'u— 
manilà,  e d’altronde  per  tal  forma  ogni  promessa  po- 
trebbe essere  violala  : Ma,  torno  a dirlo,  il  Segretario 
in  questo  luogo  non  vuol  farla  da  moralista  , che  si 
rivolga  a tutti  gli  uomini,  egli  parla  ad  un  principe 
nuovo  dei  suoi  tempi,  il  quale,  come  pur  dice,  « è 
» spesso  necessitato , per  mantenere  lo  Stalo,  operare 
» contro  la  fede;  e bisogna  che 'abbia  un  animo  di- 
« sposto  a volgersi  secondo  che  i venti  e le  varia- 
» zioni  della  fortuna  gli  comandano;  » ed  allegagli 
esempi  di  papa  Alessandro  e di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, anziché  deU’intera  umanità:  intese  adunque  par- 
lare di  coloro  coi  quali  ebbero  che  fare  i principi 
nuovi  deH’etk  sua , è i due  ricordati  sovrani  che  ia 
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codesta  loro  impresa  del  tor  di  mezzo  o di  reprimere 
la  prepotenza  baronesca  o castellana,  facevano  al  certo 
una  gran  novità  nei  dominii  loro. 

1 principi  del  suo  secolo , i baroni , i signorotti  e 
simili  altri,  erano  gli  uomini  di  cui  egli  qui  eviden- 
temente afferma,  che  non  avrebbero  osservata  la  fede; 
il  che  si  concilia  colla  descrizione  cbe  poi  ne  fece 
nei  Discorsi,  e con  quanto  io  pure  osservai  di  sopra 
in  proposito  degli  statuali  tutti  di  oorrottissima  età , 
in  cui  gl’inganni  e le  frodi  orano  non  solo  ordinarj, 
ma,  secondo  i casi  e apprezzati  e lodati.  Con  simil 
genìa,  ch’io  non  dubiterei  di  paragonare  ai  ladri,  a> 
gli  assassini,  dobbiamo  noi  maravigliarci  se  per  pro- 
pria guarentigia  si  opponeva  l'inganno  all' inganno? 

« Lo  statista,  dice  a questo  proposito  il  Marliues, 
Guide  diplomatique  etc.,  dee  regolare  la  propria  con- 
dotta secondo  quella  di  coloro  coi  quali  egli  entra  in 
un  negoziato se  li  trova  leali  e schietti,  deve  esser 
tale  anch’egli  ; ma  qualora  impieghino  l’astuzia  , egli 
è pienamente  autorizzato  a valersi  delle  medesime 
armi  : e a torto  si  biasimerebbe  un  negoziatore  che 
fosse  costretto  ad  operare  in  tal  forma  da  chi  cerca 
d’iugannarlo,  perchè  il  conseguire  il  suo  fine  è quanto 
vi  ha  d’essenziale  in  lui.  » - o , • ' 

Non  dissimulo  l’obbiezione  di  alcuni.  Quando,  èssi 
dicono,  conchiuso  che  siasi  un  patto  , un  trattato,  si 
abbiano  indizj  e prove  manifeste  che  l’altro  contraente 
non  sia  per  osservare  la  fede,  si  può  avere  un  giusto 
titolo  per  non  attenergliela  ; ma  non  già  quando  gli 
indizj  siano  anteriori  e non  posteriori  al  contratto, 
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come  avverrebbe  del  pirata,  del  ladro  e di  altrettali 
persone  ; giacché,  soggiungono:  e perchè  dunque,  non 
ostanti  quelle  antecedenze,  patteggiaste  con  loro?  Se  non 
vi  foste  fidato,  non  avreste  pattuito  con  essi.  La  loro 
malvagia  vita  dee  bensì  distogliervi  dal  venir  seco  ai 
patti  ; ma,*  concbiusi  che  gli  abbiate , se  essi  non  vi 
diano  cagione  di  fondato  timore,  voi  non  avete  il  di- 
ritto di  mancare  ad  essi  della  data  parola. 

Assai  severa  è questa  morale , nè  tutti  i trattatisti 
la  spingono  tant'oltre  : ma  io,  lasciando  la  quistione 
indecisa,  voglio  considerar  le  cose  neU'aspetto  in  cai 
dovea  considerarle  il  Maccbiavelli.  Mi  si  dica  pertanto: 
nei  tristi  tempi  che  allora  correvano  , quei  gentiluo- 
mini castellani  della  terra  di  Roma,  della  Romagna , 
di  Napoli  , e quei  grandi  fiorentini  che  con  le  sette 
rovinavano  lo  Stato,  quei  signori  che  aveauo  occupato 
i feudi  della  Chiesa,  gente,  come,  dice  il  Segretario 
fiorentino,  eccessivamente  ambiziosa  c corrotta,  perni- 
ciosa in  ogni  provincia , nemica  d'ogni  civiltà,  esempio 
d'ogni  scelleratissima  vita,  che  per  ogni  leggiera  ca- 
gione commetteva  uccisioni  e rapine  grandissime,  per 
cui  i popoli  s’impoverivano  e depravavano  ; gente  per 
conseguenza  che  opponeva  un  continuo  ostacolo  alla 
civile  concordia  , alla  centralità  e alla  tranquilla  e 
soddisfacente  convivenza,  non  eran  forse  altrettanti  pub- 
blici nemici  ? Come  già  si  vide  nel  testo  preallegato 
di  Romagnosi,  e come  dice  il  Segretario  istesso  in 
quel  capitolo  prementovato  dei  Discorsi,  non  vi  era 
nè  poter  politico,  nè  legge  che  fosse  sufficiente  a'  fre- 
nare tanta  corruttela  ed  a proteggere  1’  ordine  pub- 
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blico  ; non  bastando  perciò  la  forza  legale  , non  ba- 
stando le  ordinarie  vie  della  giustizia,  conveniva  sup- 
plirvi con  l’astuzia. 

Ciò  stesso  fu  udito  dire  anche  da  Leone  X in  pro- 
posito del  Baglioni , se  dobbiamo  credere  airAnonimo 
padovano  citato  dal  Muratori  nei  suoi  Annali  d’Italia. 
Quale  altro  mezzo  rimaneva  infatti  alla  società  per  la 
propria  conservazione , ch’è  pure  la  prima  legge  di 
quella  ? I termini  della  ragion  di  stalo  non  deggionò 
essi  dilatarsi  in  proporzione  di  codesta  legge  ? Non 
fecero  forse  di  più  Enri(;o  III  re  di  Francia  nel  far 
pugnalare  nella  sua  reggia  istessa  i due  fratelli  e 
duchi  di  Guisa;  Pier  Gradenigo  colla  sérrata  del' 
maggior  consiglio  ; Bonaparte  col  diciotte  brumale; 
Napoleone  III  col  tre  di  dicembre  ? Se  fosse  lecito 
mescolare  le  cose  sacre  colle  profane,  direi  pure:  che 
altro  fece  Aod  con  Eglon  dei  Moabiti  ; Giaele  con 
Sisara  ; Giuditta  con  Oloferne  ? Cosi  'Giacobbe  che 
ruba  con  una  gherminella  la  primogenitura  ad  Isacco, 
che  voleva  darla  ad  Esaù  fratello  di  lui.  Eppoi  chi 
può  affermare  che  Alessandro  VI  abbia  ordinato  questi 
inganni? 

Per  la  necessità  evidente  del  comun  bene,  per  gua- 
rentirsi e salvarsi  dalle  altrui  perfidie  e malvagità , 
non  per  farne  la  ragione  di  stato,  è non  solo  un  di- 
ritto, ma  si  un’obblìgazione  naturale  e indispensabile. 
Le  frodi  e gli  inganni,  come  asserisce  anche  Àristo- 
4ile,  hanno  talora  sovvertili 'gli  Stati.  Perchò  non  si 
ha  da  impedire  e stornare  codesti  mali' e salvare  la 
società  coi  mezzi  stessi  con  cui  si  vorrebbe  rovinarla? 
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11  volere  con  simil  gente  operare  altrimenti,  è talvolta 
un  voler  tradire  e perdere  lo  Stalo. 

« Se  alcuno,  dice  lo  Stellini  {Ethica),  cerchi  di  con- 
seguire ciò  che  a buon  diritto  se  gli  debba,  e che 
daH’altrui  iniquità  gli  sia  impedito , convengono  e i 
giuristi  e i più  severi  fìlosofi , non  essere  interdetto 
Taiularsi  della  menzogna  a quel  fine  : e di  fatto  sa- 
rebbe in  filosofìa  assurdo  il  dire  , che  non  sia  lecito 
Fopprimcre  più  sicuramente  cogli  inganni  colui  che 
non  ingiustamente  possa  essere  ucciso  da  noi  con 
maggiore  pericolo  : imperciocché  l’inganno  non  si  op- 
pone più  della  forza  alla  ragione  naturale  , qualora 
tendano  entrambi  a perturbare  i sociali  diritti;  e,  se 
nel  difendere  e pretender  questi,  la  forza  è giudicata 
onesta,  non  può  essere  disonesto  Tinganno  al  medesimo 
fine  impiegato.  » 

Tanto  asserisce  l’autorevole  moralista;  ed  a con- 
ferma della  sua  sentenza  allega  un  passo  della  Ciro- 
pedia,  dove  il  padre  di  Ciro  dice  al  figliuolo  che  così 
deve  fare  il  nemico  conira  il  nemico  ; ed  un  altro 
luogo  di  Senofonte,  in  cui  non  altrimenti  consiglia  il 
filosofo,  anzi  pare  che  in  tale  proposito  reputi  migliore 
r inganno.  Ora  codesti  occupatori  delle  ragioni  della 
Chiesa,  codesti  castellani,  o grandi,  o baroni,  di  cui 
parla  il  Segretario,  non  erano  essi  ribelli  e malvagi, 
che,  postisi  colle  violenze  loro  al  di  sopra  della  legge, 
toglievano  ai  cittadini  la  personale  e reale  sicurezza, 
ed  impedivano  allo  Stato  ogni  viver  civile?  E questi, 
che  venivano  dalla  loro  iniquità  im'pedili,  non  erano 
forse  i più  sacri  diritti  deU’uomo  e della  società,  la  cui 
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conservazione  è non  pure  conceduta,  ma  comandala 
dalla  stessa  natura?  Se  questa  vuole  il  fine,  dee  quindi 
volerne  i mezzi,  e giustificare  anche  l’astuzia,  se  altri 
non  ne  rimangono  a conseguirlo  fuorché  la  forza  o 
l’inganno  (1). 

La  società  dev’essere  dagli  estremi  pericoli  salvata 
ad  ogni  costo  ed  in  ogni  modo  pronto  ed  efficace; 
altrimenti  ne  nascono  due  mali:  la  mancanza  dei  beni 
che  non  si  ottengono,  e le  pubbliche  sventure  che  si 
vanno  di  di  in  di  accumulando  ; sicché , qualora  in 
cosi  tristi  ed  imperiose  circostanze,  che  non  ammet- 
tono transazione,  né  ritardo,  sorga  un  astuto  potente 
che  in  un  modo  o neH’altro  sia  in  islato  di  salvarla, 
io  per  me  credo  che  giuridicamente  il  possa  ; egli  è 
un  nocchiero  che,  potendo  ei  solo  salvare  la  nave  da 
una  tempesta , si  arroga  quell’imperio  che  gli  dà  il 
pericolo  della  comune  sicurezza. 

Il  poter  sociale  ora  fu  l’effetto  della  natura , ora 
della  fortuna,  ora  dell’arte;  ma  dove  soddisfaccia  allo 
scopo  di  effettuare  una  tranquilla  e felice  convivenza, 
i cittadini  hanno  il  dovere  d’ uniformarvi  gl’interessi 
e le  opere  loro,  perchè  appunto  lo  legittima  quel  conse- 
guito scopo  e l’essenziale  socialità,  senza  di  cui  gli 
uomini  non  potrebbero  /perfezionarsi,  né  tampoco  con- 
servarsi (2);  ma  per*  giungere  in  quei  tempi  perversi 
>•  . ' 

(1)  Pensava  anche  lo  stesso  Enrico  Laden  in  un  suo  mollo  no- 
tabile articolo  sulla  traduzione  di  Rebberg  del  libro  del  Prìn- 
cipe (Vedi  Jenaische  Algem.  Litteratwe  Zeilung.  j 1810,  p.  81  e 

seg- 

(i)  Su  questa  verità,  che  io  tocco  appena,  sono  da  vedersi  le 
teorie  di  Romagnosi,  di  Guizot,  di  Ancillon,  ecc.  ecc. 
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a codesto  slato  di  cose  erano  appunto  necessarj  i ter- 
ribili arlificj  consigliati  da  Macchiavelli,  giacché  non 
vi  era  altra  via  per  uscire  da  queU'intricato  e infame 
labirinto,  in  cui  i malvagj  avevano  avviluppata  la  so- 
cietà. 

« 11  Principe,  dice  il  coscienzioso  Montaigne  (1  ), 
se  mai  un’urgente  circostanza  ed  il  bisogno  dello  Stato 
lo  inducano  a mancare  di  fede,  e lo  gettino  fuori  del 
suo  dovere  ordinario,  deve  attribuire  questa  necessità 
a un  colpo  della  verga  divina.  Non  è questo  un  vizio, 
avendo  egli  abbandonata  la  propria  ragione  ad  una 
più  universale  e potente  ragione  ; ella  è una  sventura 
di  chi  si  trova  astretto  fra  due  estremi;  sono  rari  o 
pericolosi  esempi,  eccezioni  inferme  allo  nostre  regole 
naturali,  e bisogna  cedervi.  Nessuna  utilità  privala  è 
degna  che  si  faccia  una  tal  forza  alla  nostra  coscienza, 
ma  sì  la  pubblica,  qualora  sia  evidentissima  ed  im- 
portantissima  » , 

Ma  un’altra  taccia  è data  a Macchiavelli:  quel  fon- 
darsi e tornar  sempre  sugli  esempi  dei  Borgia.  Or  io 
non  gli  loderò,  nè  tampoco  gli  approverò;  nò  lo  stesso 
Macchiavelli  gli  lodò,  ne  gli  approvò  in  ogni  suo  scritto, 
come  appare  dalla  sua  Legazione  a papa  Giulio'  II 
e ùd\  Decennali.  Pure  lai  severa  imparzialità  della  sto- 
ria non  potrà  mai  negare^  che  o’ per  istudio  di  parte 
contro  una  famiglia  che  si  era  innalzata  sulla  rovina 
di  tante  case  potenti  e piene  di  aderenze,  o per  la 
naturale  propensione  a supporre  altri  delitti  in  chi 
realmente  ne  commise  parecchi,  o perchè  in  quei 

(1)  Essa».  • 
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co'rroUissimi  tempi,  in  cui  si  teneva  possibile,  anzi  pro- 
babile quanto  di  più  atroce  e nefando  immaginar  si 
potesse,  la  perfìdia  dell’etù  non  iscompagnavasi  dagli 
scrittori  ; i vizj  ed  i misfatti  di  papa  Alessandro  VI 
e del  Valentino  (ogni  dubbio  fuora,  come  evidentemente 
proveremo)  siano  stati  esagerati  dal  Fontano,  dal  San- 
nazzaro,  da  Guido  Postumo,  dal  Guicciardini,  dal  Gio- 
vio  e dall’infame  Burcardo,  il  quale  ultimo  non  per- 
tanto (e  questo  valga  contra  Guicciardini  ) tace  dei  ^ 
supposti  amori  incestuosi  di  quel  pontefice,  nè  ac- 
cenna ch’egli  morisse  di  veleno  preparato  per  altri. 

Alessandro  VI  non  solo  non  era  un  principe  diverso 
dagli  altri  principi  del  suo  tempo,  acclamati  da  autori 
coevi,  che  anzi  il  dimostriamo  migliore  (1);  e se  im- 
piegò, al  dire  de’  suoi  nemici,  l’eminente  sua  dignitù, 
servendosi  della  potenza  spirituale  per  favorire  inte- 
ressi temporali  ; ma  altri  Papi  di  codesta  età  non 
vennero  coartali  forse  ad  operare  altrettanto?  Giu- 
lio li , Leone  X non  bastando  la  temporale  potestà 
contro  ai  contumaci  figli,  epperchè  non  dovevano  u- 
sare  la  spirituale  ancora?  Qual  misuso  in  ciò?  Se 
molto  egli  si  travagliò  per  l’elevazione  della  sua  casa 
e per  far  giugnere  suo  figlio  iil  grado  di  principi; 
sovrano  in  Italia,  si  può  imputare  Io  stesso  a Cle- 
mente VII  e a Paolo  III  : con  questo  soprappiù,  che 
il  nipote  del  primo  e il  figlio  del  secondo  di  questi 

(1)  Come  principe  Alessandro  VI  si  governò  con  maggior  di- 
rittura dei  principi  isicroni,  come  Pontefìce  poi  si  diportò  tanto 
santamente  quanto  i più  grandi  Vicarj  di  Dio,  al  dire  di  varj 
scrittori  sincroni}  il  che  proveremo  nella  sua  vita. 
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(lue  papi,  se  somigliavano  al  figlio  d’Alessandro  VI  nei 
vizj  e nella  malvagità,  e fors’anca  il  superavano,  erano 
ben  lungi  dal  pareggiarne  i talenti  militari  e politici. 
Chi  ignora,  un  po’  versato  che  sia  nelle  istorie , che 
il  nepotismo  venisse  di  quei  dì  creduto  quasi  un  ac- 
cessorio necessario,  e come  tale  iscusato  ed  ammesso 
dagli  stessi  più  moderati  e dotti  scrittori  protestanti  ? 

In  un  tempo  che  con  ributtevole  perfidia  Ferdinando 
il  cattolico  e Luigi  XII  dividevansi  il  regno  di  Na- 
poli, cacciandone  una  reale  famiglia  generalmente  a- 
« 

mata  e rispettata  in  Italia,  e con  cui  l’uno  di  essi 
aveva  una  stretta  parentela  ; il  Papa  poteva  credersi 
autorizzato  a far  perire  alcuni  baroni  del  suo  Stalo, 
perfidi  ed  insolenti  condottieri  di  truppe  mercenarie, 
amati  da  queste  perchè  ne  favorivano  la  licenza,  ma 
odiati  dal  popolo  che  sotto  la  loro  signoria  non  era, 
come  si  vide,  giammai  sicuro  uè  delle  sostanze,  nè 
(Iella  propria  industria,  nè  delle  persone.  « Roma  non 
godette  mai  di  lunga  quiete,  finché  il  papa  non  acqui- 
stò forze  bastanti  da  frenare  la  violenza  di  quelle  tur- 
bolenti fazioni  dei. Colonna  e degli  Orsini  » dice  a 
ragione  il  dotto  Gibrario  (1  ).  Que’  signori,  quei  prin- 
cipi di  Romagna  o spodestati,  o sterminati  da  lui  e 
dal  figliuolo,  erano  anch’essi  feudatari  e vicarj  snoi, 
che  per  la  maggior'  parte  avevano  acquistati  i loro 
principati  coi  mezzi  di  cui  egli  si  valse  con  tra  di  loro, 
e che,  come  pure  si  osservò,  con  le  uccisioni  e colle 
rapine  vessavano  c depravavano  i loro  snddili  (2).  E 

(i)  storia  deWeeonomia  politica  del  medio  eto.  ' ' ' 

(3)  Vedi  Macchiavelli  nei  Discorsi  al  laogo  citato.  Veggasi  an> 
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se  taluni,  i Monlefellro,  i Varano,  ecc.,  protessero  le 
lettere,  già* non  protessero  ciò  che  un  Sovrano  deve 
principalmente  proteggere.  Secondo  che  raccolgo  dalle 
memorie  deH’età,  il  loro  mal  governo  era  TelTetlo  del- 
l’angustia e della  povertà  dei  dominii  loro,  e della 
mancanza  d’una  centralità , da  cui  nasce  appunto  la 
ricchezza  e la  forza  degli  Stati , ed  alla  quale  aspi- 
ravano i Borgia. 

, Già  vedemmo  che  da  Alessandro  VI  in  poi  ’i  papi 
cominciarono  a fare  una  miglior  figura  nel  mondo 
come' principi  secolari;  al  che,  ove  si  aggiunga  che 
tutti  (I)  si  accordano  ad  attribuirgli  un  coraggio  su- 
periore agli  avvenimenti  ed  una  mirabile  eloquenza  e 
destrezza  nel  trattare  gli  affari  ; la  scienza  di  governare 
il  popolo,  ristabilire  nel  suo  regno  la  pubblica  sicu- 
rezza, visitando  egli  stesso  più  volte  le  prigioni  e fa- 
cendo punire  ben  sovente  i ladri  e gli  assassini  con 
tutta  la  severità  delle  leggi  ; .che,  per  le  sue  provvi- 
sioni, la  carestia,  la  quale,  desolava  il  rimanente  d’I- 
talia, in  tutto  il  tempo  del  pontificato  di  lui  non  si  fece 
^tire  ne’  suoi  Stati  ; e che- eziandio  le  arti,  le  let- 
tere e l'archiginnasio  romano  trovarono  in  lui  un  li- 
berale e costante  proiettore  ; finiremo  per  convincerci 
che  Alessandro!  VI , se  non  fu  un  santo  papa,  nean- 

C ; 

che  il  Krantz  e il  Coqueo,  il  quale  dimostra  come  i proleslanli 
aggravarono  non  poco  i falli  di  Casa  Borgia  ; Sempre  esagera  o 
travede  l’amor  di  sella. 

' <1)  Segnatamente  Radaele  di  Volterra,  il  Panvinio,  il  Nan- 
clero  e il  Sfonaldeschi.  Qaesl’ultimo  lo  chiama  : magnanimo,  ge- 
neroso e prudenle.  Può  vedersi  anche  Roscoò:  Storia  del  pontifi- 
ealo, di  Leone  X.'' 
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che  fu  il  peggiore  dei  papi,  com’è  la  pubblica  opi- 
nione; e che  , so  egli  cou  una  mano  àllerrava  i 
prepotenti , assicurava  con  1'  altra  e beneficava  i po- 
poli (1). 

In  materia  di  storiche  indagini , io  non  inclinerei 
gran  fatto  a citare  l'autorità  di  Voltaire,  di  cui  è nota 
la  parzialità  c la  poca  coscienza  storica  ; ma  sulla 
bocca  d’  uno  scrittore  tanto  nemico  ai  papi , la  di- 
fesa d^uno  di  questi  mi  pare  che,  per  quella  stessa 
parzialità,  divenga  preziosa  e da  non  trascurarsi.  Ora 
egli  in  un  ragionamento  sulla  morte  d’ Enrico  IV  re 
di  Francia,  venendo  per  incidenza  a parlare  d'alcuna 
di  quelle  enormità  che  si  appongono  a papa  Ales- 
sandro VI,  così  apostrofa  contra  il  Guicciardini;  « Tu 
» hai  ingannata  l'Europa,  e fosti  ingannato  tu  stesso 
» dalla  tua  passione  ; odiavi  il  Papa,  e troppo  crede- 
» sti  aH'odìo  tuo  e agli  altri  vizj  e misfatti  di  lui.  » 

A coloro  poi  che  chiamano  il  duca  Valentino  uo 
mostro,  osserverò  che  codesto  mostro  seppe  introdurre 
il  primo  in  Italia  l'usanza  di  armi  nazionali,  che 
certo  non  sembra  confarsi  alla  naturale  diiUdenza  ^ 
un  tiranno;  seppe  colla  militare  perizia,  con  un  co- 
raggio e con  una  politica  che  tengono  del  miracolo, 
fondare  uno.  Stato  che  poteva  essere  il  propugnacolo, 

la  salvezza  degl’italiani  (2),  e prevenirne  le  ulteriori 

1 

I (1)  In  Aiexandro  (ut  de  Annibaie,  Livius  seriinij  aequabant 
villa  virlules,  dice  il  mentovato  Haflaele  di  Volterra  ; e il  Co- 
queo  dice  de’  suoi  nemici  ; rilia  notanZ , non  dignitatem  inse- 
etantur. 

(S)  Forse,  dice  Macauley,  sarebbe  stato  il  salvatore  d’Italia,  il: 
solo  nomo  capace  di  difendere  l’indipendenza  del  suo  paese.  • 
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sciagure.  E quantunque  abbia  regnato  per  breve 
tempo,  pur  seppe  far  gustare  in  Eomagna  i vantaggi 
del  suo  governo  ; talmente  che,  siccome  dovette  con- 
fessare lo  stesso  Guicciardini , nemico  del  Borgia  : 
« Anche  dopo  la  caduta  del  Valentino , quella  pro- 
vincia stava  quieta  ed  inclinata  alla  divozione  sua, 
avendo  per  esperienza  conosciuto  quanto  fosse  più  tol- 
lerabile stato  a quella  regione  il  servire  tutta  insieme 
sotto  un  signore  solo  e potente,  che  quando  ciascuna 
di  quelle  città  stava  sotto  un  principe  particolare,  il 
quale  nè  per  la  sua  debolezza  le  poteva  difendere, 
nè  per  la  povertà  beneficare  ; piuttosto,  non  gli  ba- 
stando le  sue  picciolc  entrate  a sostentarsi,  fosse  co- 
stretto a opprimergli.  Ricordavansi  ancora  gli  uomini, 
(egli  prosegue)  che  per  l’autorilà  e grandezza  sua,  c 
per  Tamministrazione  sincera  della  giustizia,  era  stato 
tranquillo  quel  paese  dai  tumulti  delle  parti,  dai  quali 
prima  solea  essere  vessato  contìnuamente;  colle  quali 
opere  si  aveva  fatti  benevoli  gli  animi  dei  popoli,  si- 
milmente coi  benefizi  fatti  a molti  di  loro  ; onde  nè 
l'esempio  degli  altri  che  si  ribellavano,  nè  la  memo- 
ria degli  antichi  signori  li  alienava  dal  Valentino.  » 

Queste  lodi,  che  la  forza  della  verità  strappò  di 
bocca  a chi  avrebbe  desiderato  di  fare  il  contrario, 
sono  una  prova  manifesta  di  quanto  io  già  dimostrai; 
cioè  che  il  governo  di  questo  tipo  del  Machiavelli 
era  pur  quello  che  richiedevano  i guasti  suoi  tempi. 

Ma  odasi  un  altro  scrittore  di  ben  diversa  tempra, 
c che  non  fu  mai  Tapologista  dei  tiranni  : a Cesare 
Borgia,  dice  Sismondi,  ottimamente  conosceva  ciò  che 
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poteva  formare  la  felicità  de  suoi  sudditi  (1):  man- 
teneva inviolabile  la  pubblica  sicurezza;  chiunque  si 
segnalasse  aveva  in  lui  un  illuminato  protettore  ; gli 
uomini  d’arme  trovavano  avanzamento  negli  eserciti  e 
nelle  fortezze,  e tante  pensioni  c benePicii  i letterati. 
Insamma  lo  Stato  prosperava,  e nessun  romagnolo  po- 
teva senza  timore  figurarsi  il  ritorno  dei  piccoli  si- 
gnori antichi.  » I 

Non  dobbiamo  adunque  negar  fede  a Machiavelli 
((uando  afferma  , a che  il  Borgia  avea  racconcia  la 
Romagna,  unitala  e ridottala  in  pace  ed  in  fede,  c 
che  si  guadagnò  tutti  i popoli  per  avere  iucominciatOi 
a gustare  il  ben  essere  loro.  » Nè  tampoco  si  vuole 
([uindi  ricusar  credenza  allo  stesso  Valentino,  allorché 
nel  suo  celebre  colloquio  con  Guidobaldo  da  Monte- 
feltro,  riportato  da  Bernardino  Baldi,  dopo  molte  pa- 
role soggiugne  : che  io  non  sia  tiranno  (come  da'miei’ 
nemici  per  tutto  si  va  dicendo)  io  non  voglio  altra 
testimonio  che  le  città  della  Romagna,  le  quali  sotto 
il  mio  governo  hanno  cominciato  a , conoscere  quella 
tranquillità  e quella  pace  che  non  aveano  neppur  so-s 
guata,  non  che  goduta  per  l'addùtro.  : 

E veramente  non  so  se  Urbino  siasi  trovato  in  mi- 
glior condizione  sotto  il  gran  Guìdobaldo,  . cui  manca-i 
vano  gli  elementi  di  potenza  e di  ricchezza,  ricordali 
dal  Guicciardini.  Del  resto  costui,  e i Varano  i furono^ 
buòni  e valorosi  principi;  ma  gli  altri',  cheànprima- 

0)  Summa  aequitate  populos  regebat , multa  subditorum  pro-^ 
balione,'  dice  di  Cesare  Borgia  RafTaele  di  Volterra.  Anche  Malr. 
ler  scrire;  che  governò  con  umanità  e con  giustizia.  • 
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del  Borgia  dominavano  la  Romagna , morilavano  tulli 
o quasi  tulli  l’orrendo  fine  che  fecero  , e alcuni  il 
confessavano  essi  medesimi  poco  innanzi  la  morie.  In 
breve:  le  cose  battevano  tra  l’opprimere  e l’essere  op- 
pressi; Ira  il  togliere  la  vita  a un  pugno  di  ribaldi , 
e la  miseria  dell’oniversale.  Tali  insidie  e da  lali  po- 
tenti e facinorosi  nemici  erano  tese  al  Duca  da  ogni 
lato,  che,  indugiando  egli,  lo  avrebbero  finalmente 
ucciso.  Avendo  l’animo  grande  e la  sua  intenzione 
alla,  cioè  d’occupare  ITlalia  desolata  e sconvolta,  non 
poteva  operare  altrimenti. 

■ Ben  è il  vero  ancora,  eh’  egli  fu  il  commettitore 
di  parecchio  iniquità,  e che  nelle  sfrenate  sue  voglie 
non  perdonava  a persona  ; ma,  torno  a dirlo,  gli  al- 
tri principi  del  suo  tempo  non  furono  migliori  di  lui; 
era  egli  iniquo,  ma  un  iniquo  sotto  il  cui  reggimento 
prosperava  il  popolo.  La  rigenerazione  popolare  fu 
nel  suo  nascere  interrotta  dalla  caduta  di  lui  ; quindi 
nella  memoria? dei  più  non  ne  rimasero  che  gl’iniqui 
principi  scompagnali  dal  fine  che  si  slava  per  olte^ 
nerne;  assai  men  fortunato  della  ducal  casa  Medici, 
la  quale  col  fine  ollenulo  da  Ferdinando  I e da’suoi 
discendenti,  fece  dimenticare  i principi  ! 

Or  conohiudendo  dico  : Se  Luigi  XI  non  fu  mi- 
gliore del  Valentino,  e non  pertanto  si  disse  di  lui  , 
che  ì fu  un  principe  severo  , ma  fece  un  gran  bene 
alla  .sua  nazione;  chi  sa  se  forse  non  sarpbbesi  detto 
lo  stesso  di  Cesare  Borgia , dov’  egli  e la  sua  casa 
avessero  dominalo  lungamente  in  Romagna?  1 Roma- 
gnoli  • al  certo  lo  amavano  più  che  i Francesi  non 
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amassero  Luigi.  Se  a preparare  il  regno  di  Luigi  XII 
c di  Francesco  1 furono  necessarie  le  arti  del  prin- 
cipe accennalo,  secondocbè  dimostrai  più  sopra,  do- 
vremo noi  biasimarle  al  tulio  ? Se  altri  fuor  dei  LuigL.. 
e dei  Borgia  non  avrebbero  potuto  impiegarla,  perche 
a tale  uopo  riebiedeasi  appunto  quella  tremenda  in- 
dole di  uomini , non  veniva  dunque  la  condotta  loro  ad 
essere  una  necessità  politica  ? 

La  storia  sta  aperta  a giudicare  inesorabilmente  i 
principi  contemporanei  ai  Borgia , e ce  gli  addila  per  ^ 
nulla  migliori;  quindi  errano  gli  scrittori  quando  im- 
putano agl'  Italiani  1'  astuzia  , l' ipocrisia  e la  frode 
come  fosser  loro  esclusivamente  proprio  in  quell’evo. 

Le  memorie  di  quei  tempi  ne  danno  ad  essi  una  so- 
lenne mentila. 

Ferdinando  il  cattolico,  quegli  die  pose  fìne  al  do- 
minio dei  Mori  in  Ispagna  , ebe  la  ridusse  alla  sua 
prisca  unità  e promosse  la  scoperta  deU'Àmerica,  fu 
altresì  uno  dei  principi  più  falsi  e più  perfidi  del— 
l età  sua.  Nella  sua  gloriosa  corte  le  promesse  erano 
un  laccio,  un  giuoco  i giuramenti,  un  nome  vano  la 
fede  ; e così  poco  veruno  in  discredilo  la  frode  e la 
ipocrisia , cb’  egli  stesso  fu  udito  gloriarsi  d’ avere 
ingannato  più  di  dicci  volle  Luigi  Xll  re  di  Francia. 

Il  gran  Consalvo,  educalo  a codesta  scuota,  non  i- 
sdegnò  d’accoppiare  il  suo  alto  valore  alle  arti  della 
perfidia  : e ben  ne  dette  un  saggio  quando  fece  par- 
tire il  duca  di  Calabria  per  la*  Spagna  dopo  avere 
giuralo  sull'ostia  sacra  ebe  egli  potrebbe  ritirarsi  dove 
bene  gli  paresse  : e quando  abbracciò  il  Valentino 
prima  di  farlo  ritener  prigioniero. 


Digiiized  by  Google 


71 

Noti  sono  i veneficiì  di  Riccardo  IH,  i fraudolenti 
intrighi  di  Luigi  XI,  il  quale,  conie  ben  dice  Hallam, 
se  non  fu  V inventore^  fu  certo  il  coltivatore  piU  insi- 
gne di  siffatta  insidiosa  destrezza.  £d  anche  Luigi 
XII  non  fece  forse  un  turpe  trafflco  delle  alleanze  ? 
Gli  stessi  Borgia,  le  coi  colpe  furono  però  esagerate, 
eran  pure  una  famiglia  spagnoola. 

Tant'è  : la  slealtà  di  oltremonli  uguagliava  quella  di 
un  Francesco  Sforza,  d’un  Lodovico  il  Moro,  seppure 
non  la  superava;  che  anzi,  non  che  gli  Italiani  fos- 
sero altrui  maestri  del  mancar  di  fede,  potevano  ap- 
prenderlo dagli  stranieri , siccome  fece  alla  corte  di 
Aragona  il  Guicciardini  ; per  scpramercato  traditi  essi 
furono  ben  più  che  traditori.  Ne  sono  una  chiara 
prova  la  casa  reale  di  Napoli  tradita  da  Francia  e 
Spagna  coll' iniquo  trattato  di  Granata;  Lodovico  il 
Moro  abbandonato  dagli  Svizzeri  ; i Bresciani  indotti 
dal  cardinale  di  Sion  a congiurare  centra  i Francesi, 
e poi  da  lui  derelitti  ed  esposti  al  risentimento  di 
Gastone  di  Foix.  Tolto  ciò  mi  pare  che  basti  a per- 
suadere, che  le  crudeltà  provocate  da  fredde  e pro- 
fonde meditazioni  e gl'  inganni  e ì tradimenti  erano 
proprj  cosi  dello  spagnuoio,  del  francese , dello  sviz- 
zero, come  deiritaliano.  « Troppo  cuoceva  agli  stra- 
» nieri  di  dover  confessare  negl'  Italiani  la  superio- 
» rità  dell'  intelligenza  e della  dottrina  : quindi  la 
» rappresentarono  come  un  vantaggio  necessariamente 
» congiunto  alla  dissimulazione  ed  alla  perfidia  ; ed 
» arrogandosi  la  palma  del  valore  c della  lealtà,  la-^ 
» sciavano  a quelli  con  . disprezzo  .il  merUo  dell'ac- 
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» cortezza  e deirasluzia.  » Cosi  scrive  il  Sismoodi,  e 
dimostra  come  la  mala  fede  degli  stranieri  non  fu 
mai  pareggiata  in  quel  tempo  dai  più  diffamati  poli- 
tici dcirilalia.  Era  questa  insomma  una  tendenza  u- 
niversale  dell’eia , e la  superstizione  del  medio  evo , 
come  avea  inprima  santificata  la  violenza,  santificava 
ora  le  perfide  macchinazioni. 

Mentre  adunque  con  una  perfidia  non  mai  abba- 
stanza abbominala  ì re  di  Francia  e di  Spagna  divide- 
vansi  il  regno  di  Napoli,  dovea  al  Papa  essere  inter- 
detto di  vendicarsi  giustamente  di  feudatarj  ribelli , i 
quali  da  diuturnissimo  tempo  riempivano  I'  Italia  di 
sangue  ? Di  piccoli  principi  orgogliosi  e turbolcnli 
dei  quali  egli  era  incontestubilmenle  signore  , e che 
si  erano  levali  ad  allo  stalo  per  mezzo  di  scellera- 
tezze (1)  ? 

« Io  non  voglio  decidere  siffatta  questione,  (conchiude 
su  dei  Borgia  le  sue  riflessioni  il  succitato  professore 
Andrea  Zambelli),  ma  ben  dirò,  che  posto  da  un  lato 
il  gran  disordine  sociale  che  quindi  fu  tolto , e dall' 
altro  il  mezzo  per  cui  lo  si  tolse,  ne  viene  assai  sce- 
malo l’orrore  di  quest’ultimo.  Deplorabile  co.sa  è al 
certo  ebe  vi  si  dovesse  ricorrere  per  la  tristissima 
condizione  dei  tempi  ; ma  per  le  inconcepibili . con- 
traddizioni deU’umana  natura,  trovansi  nelle  storie  al- 
cuni problemi  sociali  sì  difficili  ed  ardui,  che  non  gli 
può  sciogliere  pienamente  nò  la  Glosofia,  uè  la  politica.  » 
Cesare  Borgia  avea  preso  per  divisa  aut  Caemr^ 
aul  nihil  ; quest'impresa  porse  l’occasione  a Fausta 
(1)  Vedi  il  signor  Aodin,  loc.  cil.  - vi 
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Maddalena  poeta  di  fare  il  distico  seguente  ; 

Borgia  Caesar  erat,  factis  et  nomine  Caesar; 

' ' aut  Nihil,  aut  Caesar,  dixit  : utrumque  futi. 

Egli  fu  Cesare  e di  fatto  e di  nome. 

Siamo,  diss’egli-,  o Cesare,  o niente  ; ed  il  grande 
uomo  fece  meglio,  fu  l’uno  e l’altro:  perciocché  fu 
Cesare  e nulla.  Forse  a perpetua  divisione  d’Italia!  .- 
. . 111.  Il  biasimo  turpissimo  versalo  sulla  vita  e sulle 
gesta  d’Alessandro  VI  dagli  scrittori,  alla  romana  sede 
più  che  a lui  ancora  infensi,  avviene  aUres't  dal  dis- 
conoscere essi  la  giustizia  dell’esercitato  diritto  so- 
vrano che,  come  principe,  delle  Romagne,  gli  compe- 
teva. Sovranità  temporale  che  ad  ogni  modo  ai  papi 
dinegare  e torre  vorrebbesi,  avendola  i predetti  per  dis- 
utile 0 dannosa^  al  sostenimento  della  spirituale  auto- 
rità ; quindi  ne  conseguita  quello  strepitare  ogniqual- 
volta sorgono  con  energia  i papi  a difenderla  e soste- 
nerla, esclamando  aH'ingiustizia!  all'abuso  ! all  indegnità! 

. A loro  confusione  se  maligni,  a loro  ammaestra- 
mento poi  so  idioti,  noi  osserviamo  che  non  vi  k un- 
quemai  ingiustizia,  .abuso,  indegnità  nel  governare, 
e difendere  dallo  aggressioni  interne  od  esterne  ' il 
proprio  patrìmoniOi.  Ora  di, questo  ampio,  assoluto 
diritto  godevano  e godono  appunto  al  par  d’ogni,al-  - 
tro  monarca  i Pontefici  .romani , anzi . antecedono  in 
esso  tutte  le  monarchie  presenti  per  antichità  ; dun- 
que, ^siccome.  niun  .altro  havvene.  di  più  legittimo,  del 
loro,  posi  possono  t al  par  d’ogni  altro  ' propugnarne  i 
diritti  .non/solo,  ma  eziandio  debbono  gli  altri  prin- 
wpati  concorrere  alla  loro  , difesa.  ' - 
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Questa  dollrina  la  mireremo  sostenuta  tanto  dai 
Santi  più  illuminati  posteriori  di  poco  ad  Alessan- 
dro YI,  quanto  dagli  eterodossi  medesimi  più  discreti  e 
savj.  « Il  Papa,  scriveva  san  Franc^co  di  Sales  ad 
M una  dama  (lett.  48,  lib.  7),  è il  supremo  vicario 
M di  Gesù  Cristo  in  terra;  quindi  egli  gode  dell'ordi- 
».  naria  sovrana  autorità  spirituale  sopra  tutti  i cri- 
» stiani , imperatori,  re,  principi  ed  altri,  i quali  io 

» siffatta  qualità  debbono  a lui  non  pure  amore,  o- 

» nore,  riverenza  e rispetto , ma  inoltro  aiuto,  soc- 
» corso  ed  assistenza  verso  di  tutti  coloro  e contra 
» tutti  coloro  che  offendono  lui  o la  Chiesa , in  or- 
» dine  a questa  spirituale  autorità,  e neU'amministra- 
» zione  di  essa.  Sicché,  in  quella  maniera  in  cui  per 
» diritto  naturale,  divino  ed  umano,  ognuno  può  im- 
» piegare  le  sue  forze  e quelle  de'  suoi  alleati  per 
» sua  giusta  difesa  contea  l' iniquo  ed  ingiusto  op- 
» pressore  ed  offensore  ; così  la  Chiesa  od  il  Papa 
» (perchè  è tutt'uno)  può  impiegare  le  sue  forze  e 
» quelle  della  Chiesa,  dei  principi  cristiani  suoi  fì- 

» gliuoli  spirituali,  per  la  giusta  difesa  e conserva- 

» zione  dei  diritti  della  Chiesa  contea  tutti  coloro  che 
» li  volessero  violare  e distruggere. 

« E perchè  i cristiani,  i principi  ed  altri  non  sono 
» collegati  al  Papa  ed  alla  Chiesa  con  una  semplice 
» alleanza , ma  con  un’alleanza  la  più  possente  in 
» obbligazione,  |a  più  eccellente  in  dignità  che  possa 
» esistervi  ; quindi , siccome  il  Papa  e gli  altri  pre- 
» iati  della  Chiesa  sono  obbligati  a dar  la  vita  e sog- 
» giacere  alla  morte,  per  dare  ralimenlo  e pascolo 
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» spirituale  ai  re  ed  ai  regni  cristiani;  così  i re  ed  i 
» reami  sono  tenuti  e risponsabili  reciprocamente  di 
» sostenere,  con  pericolo  della  vita  e degli  Stati , il 
» Papa,  la  Chiesa,  il  loro  pastore  e padre  spirituale. 

a Grande,  ma  reciproca  obbligazione  tra  pel  papa 
» e pei  re;  obbligazione  invariabile,  obbligazione  che 
» si  estende  sino  alla  morte  inclusivamente,  e obbli- 
» gazione  naturale,  divina  ed  umana,  per  cui  il  Papa 
» e la  Chiesa  sono  debitori  delle  loro  forze  spirituali 
» al  re  ed  ai  regni;  e i re  delle  forze  loro  temporali 
» al  Papa  ed  alla  Chiesa.  Il  Papa  e la  Chiesa  sono 
» pei  re,  onde  nodrirli,  conservarli  e difenderli  verso 
M di  tutti  ed  a fronte  di  tutto  spiritualmente.  1 re  ed 
» i regni  sono  per  la  Chiesa  e pel  Papa,  per  no- 
» drirli,  conservarli  e difenderli  verso  di  tutti  e con- 
» tra  tutti  temporalmente;  imperciocché  i padri  sono 
» pei  figliuoli,  ed  i figliuoli  pei  padri.  » ‘ 

L’attuazione  di  questi  principi  dal  grande  Salesio 
spiegali  videsi  ai  nostri  dì  applicata  da  Donoso  Cor- 
tes al  Parlamento  spagnuolo  nell’occasione  della  di- 
scussione di  reintegrare  Timmorlale  Pio  IX  sulla  se- 
dia di  Roma:  * 

« Io  mi  proposi  di  parlar  francamente,  e cosi  fa- 
» vellerò.  Io  affermo  necessario,  o che  il  Sovrano  di 
» Roma  ritorni  a Roma  (Pio  IX),  o che  più  non  vi 
» rimanga  pietra  sopra  pietra.  Il  mondo  cattolico  non 
» può  consentire  giammai  alla  distruzione  virtuale  del 
» cristianesimo  per  una  sua  citth  in  balìa  di  pazzi 
» frenetici.  L’Europa  civile  non  può  consentire  e non 
» consentirà  inai  cbe  crolli.il  culmine  della  civiltà  eu- 


Digitized  by  Coogle 


76 

» ropea.  Il  mondo  non  può  consentire  e non  consen- 
» tira  mai  che  nella  insensata  città  di  Roma  si  com- 
» pia  l avvenimento  al  trono  di  una  nuova,  e strana 
» dinastia,  la  dinastia  del  delitto.  E non  si  dica  che 
» qui  ci  ha  due  questioni:  l’una  temporale,  e spiri- 
» tuale  l’altra;  che  la  quistione  è tra  il  sovrano  tem- 
» porale  e il  suo  popolo,  che  il  Pontefice  tu  rispet- 
» tato,  che  il  Pontefice  esiste  tuttavia.  Due  parole  a 
» questo  proposito,  due  soie  parole  spiegheranno  il 
» tutto.  Senza  dubbio  il  potere  spirituale  è principale 
» nel  Papa  ; il  temporale  è accessorio,  ma  accessorio 
» necessario.  Il  mondo  cattolico  ha  il  diritto  d’esi- 
» gere  che  l'oracolo  infallibile  de’  suoi  dommi  sia  li- 
» bero  ed  indipendente.  11  mondo  cattolico  non  può 
» sapere  di  certa  scienza,  com’è  mestieri,  che  questo 
» oracolo  sia  indipendente  e libero,  se  egli  non  è so~ 
» vrano,  perchè  il  solo  sovrano  non  dipende.  In  con- 
» seguenza,  la  questione  della  sovranità,  che  dapper- 
» tutto  è questione  politica,  in  Roma  è questione  re- 
» ligiosa.  Le  assemblee  ■'Costituenti , che  si  possono 
» trovar  dappertutto,,  non  possono  esistere  in  Roma  ; 
» a Roma  non  p’bò  esservi  potere  costituente  in  fuori 
» del.  potere  costituito.  Roma  e gli  Stati  pontificj  non 
»,  appartengono  a Roma,  non  appartengono  al  Papa  ; 
»,  appartengono  ' al  mondo  cattolico.  II  mondo  cattolico 
Af  Ue  ha/ riconosciuto  possessore  il  Papa,  perchè  fosse 
»,;libet:o  ed  indipendente  e iLPapa  stesso  non  può 
» spogliarsi  "di  qucsldi  indipendenza,  di  questa  soyra- 
» nità.  » .<■■'■'!(  ■ .■  - • l:* 

■ ,;Ghe  Ja  Sede  di  Roma 'possedesse  copiosissimi  beni. 
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anche  nei  primi  Ire  secoli  soggelli  a crude  persecu-^ 
zioni , ciò  si  prova  dalle  ingenti  elemosine  che  ero- 
gavano di  quei  di  i papi,  e di  cui  parla  san  Dio- 
nisio di  Corinto , e dopo  lui  i santi  Basilio  c Gio- 
vanni Climaco.  Perocché  le  (matrone,  i patrizj  romani 
convertiti  alla  fede  offerivano  ai  primieri  Pontefici 
pingui  offerte,  cui  questi  impiegavano  o a rendere  più 
splendido  il  culto  divino,  od  a meglio  assicurare  la 
sussistenza  dei  sacri  ministri,  od  a sostentare  i pove  ~ 
relli.  ' 

Dopo  la  conversione  di  Costantino  Magno  è fatto 
costante,  benché  contrastato  dagli  scrittori  avversioni 
dominio  temporale  dei  papi , quasi  che  non  si  trovi 
autore  vetusto  che  abbia  mentovato  come  questo, prin- 
cipe abbia  donato  a papa  S.  Silvestro  II  l’ampio  pa-' 
trimonio  di  S.  Pietro  con  Roma  e le  sue  circostanze, 
che,  quantunque  santo,  come  tale  veneralo  . da  tutta 
la  Chiesa  sugli  altari,  volentieri  per  gli  stessi  fini 
non  lo  accettava;  nolladimeno  noi,  mediocri  canonisti 
quali  siamo,^  oltre  alla  testimonianza  di  sant’Àgostìnu, 
presso  che  contemporaneo  a Costantino,  riportata' da 
sant'Antonino  (d):  a Poto  prò  ventate  esse.dicendnm, 
» quod  Papa  Yicarius  Jesu  Cbristi  in  loto  orbe  ler- 
» rarum  vice  Dei  vivenlis  spiritualium  et' tempora-. 
» lium'  habet 'universalemi  jurisdiclionem'i  ;’sed  ip-^ 
n sormn  temporàliuin  ^ ùnmediatam  sadministrationem 
» non^recipit,,  aisi  in  regiooibds  occidentalis  Impecil 
» per.  conoessionem  factam  , Ecdlesiae  a Conslantino,: 
» qaare  autem  mediale  in  partihas  Italiaé  solum  me-' 

(1)  Pari  III,  cap.  V,  Ut.  92.  • ' 

.Fi  .!  iii.i  .p<-.  ,nv 
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» ilio  imperatore  hoc  non  est  propter  carentiam  au- 
» ctoritatis , sed  propter  nutriendum  in  filiis  suis  vi- 
» venlium  pacis,  quia  ex  hoc  quod  imperium  fuit  di- 
» visum  propter  vitanda  scandala  hoc  factum  est.  d 

Potremmo  da  Girolamo  Catena  cavarne  parecchie 
altre,  stiamo  paghi  ad  arrogere  solo  che  sono  più 
di  mille  anni  dacché  sanPIsidoro  lasciò  scritto:  Co- 
slantino  aver  dato  a papa  Silvestro  il  regno  d'Italia, 
e fatto  di  altri  ingenti  doni,  e concedutogli  di  grandi 
preeminenze  e privilegi-  Ed  il  capitolo  Fundamenta, 
de  electione , al  libro  VI , fa  similmente  menzione 
della  donazione  di  Costantino  ; quantunque  esso  non 
dica  più  della  città  di  Roma,  e cosi  il  capitolo  Fti- 
turam,  che  è nella  causa  Xll  alla  qnistione  I,  tocca 
, eziandio  che:  Costantino  lasciò  Roma  come  seggio  e 
capo  dell'imperio,  per  sede  e trono  di  Silvestro  e dei 
successori. 

Altri  principi  accordarono  ai  papi  dipoi  amplissime 
possessioni  per  servizio  della  Chiesa.  Cenni  mostra  net 
suo  esame  dei  diplomi  di  Ludovico  Pio,  che  dal  tempo 
di  S.  Gregorio  il  Grande  i Pontefici  possedevano  im- 
mense dovizie;  che  godevano  d'una  giurisdizione  este- 
sissima e dei  diritto  di  punire  i colpevoli  coi  loro 
giudici  nella  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  Campagna,  l'e- 
sarcato di  Ravenna,  il  territorio  della  Salina,  la  Dai> 
mazia,  rilliria,  la  Sardegna,  l’isola  di  Corsica,  la  Li- 
guria, le  Alpi  Cozie,  ed  un  picciolo  Stato  nelle  Gallie. 
Certune  di  queste  regioni,  ovvero  Stati,  racchiude- 
vano parecchi  vescovati,  come  si  vede  in  san  Gre- 
gorio (1).  , . , 

(13  Lib.  VII,  cap.  39,  indici  II. 
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Le  Alpi  Cozie,  che  appartenevano  ai  papi,  com- 
prendevano Genova  ed  il  litorale  del  mare  che  si 
stende  da  questa  città  fino  alle  Alpi  che  separano  la 
Francia  dallltalia  (i). 

• Paolo  Diacono  (2)  scrive  che  i Lombardi  s’impa- 
dronirono delle  Alpi  Cozie,  che  appartenevano  alla 
Sede  di  Roma:  « Patrimonium  Alpiom  Cottiarum  quae 
» quondam  ad  ius  pertinueruut  apostolicae  sedis,  sed 
» a Lungobardis  multo  tempore  fuerant  ablatae.  » 11 
P.  Gaetano  registra  nel  suo  Isagoge  all'istoria  siciliana 
i dilTerenli  Stati  che  la  sede  di  Roma  possedeva  an- 
ticamente in  Sicilia. 

Il  tempo  frammezzo  l'epoca  di  Costantino  e quella 
di  Pipino  é Cario  Magno  fu  una  successiva  gene- 
razione di  questo  potere,  in  quanto,  rimosso  daH’e* 
terna  città  il  trono  imperiale  senza  più  ritornarvi  mai, 
ed  arricchito  il  Poutefice  di  doviziosissimo  patrimonio, 
la  sedia  papale,  cominciò  a primeggiare  in  Roma  so- 
pra tutti  gli  ordini  quivi  esistenti  ; la  tiara  si  venne 
poco  a poco  circondando  di  splendori  anche  terreni  ; 
F influenza  civile  dei  lontani  e deboli  imperatori-  di 
Bisanzio,  quasi  per  naturale  esinanizione,  si  venne  di 
grado  in  grado  inflacchendo,  fino  * a spegnersi  del 
tutto. 

, I popoli  di  Roma  e dei  dintorni  si  trovarono,  quasi 
senza  averne  coscienza,  sotto  la  tutela  di  chi  per 

t 

» . * oi 

, (l)  Veggasi  Tomasaioi  , lib.  1,  De  diseipL  ecclet.,  c.  87,  n.  17; 
e Baronio,  soUo  l'aoDo  719,  p.  9.  Qaesti  prova  raffermazione  sua 
èoFla  testimonianza  d’Oldrado,'  vescovo  di  Milano. 

(9)  Lib.  vi,  c.43.% 
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fatto  e per  diritto  polea  c dovea  mantenerli  neH’or- 
dine;  e così  il  papa,  per  naturale  e spontaneo  svol- 
gimento di  cose,  si  trovò  principe  temporale  con  pie- 
nezza di  manifestazione  appunto  nel  tempo  in  coi, 
formandosi  l'Europa  in  regni  distinti,  tendenti  a sem- 
pre più  equilibrarsi  per  la  creazione  della  nuova  ci- 
viltà, codesta  condizione  del  papato  oggimai  diveniva 
indispensabile^  I due  termini  del  suo  avvenimento  sono: 
le  donazioni  patrimoniali  di  Costantino,  la  ricognizione 
pubblica  e la  sociale  ratìQca  dei  dominii  papali  fatta 
da  Carlo  Magno.  1 punti  interniedii  partecipano  più 
dell'uno  o dell'altro,  secondo  che  più  all’uno  o all’al- 
tro dei  termini  si  accostano. 

Tanto  era  già  al  tempo  di  san  Gregorio  Magno  il 
peso  di  questo  temporale  governo,  cbe  il  santo  Papa 
no  menava  lamenti  reiterati , e lo  stesso  astioso  ne- 
mico del  dominio  temporale  dei  papi;  Nicolò  Tomma- 
seo, nei  suo  . opuscolo  famoso  Aoma  a t/.mon<fo,i  sez.  5, 
pag.  262 , confessa  : « cbe  . questo  Pontefice  avov^4 
conceduto  un  salvocondolto.  Chi  non  ha  autorità  <po« 
litica  non  può  concedere  salvocondotti  ; e che  aveva: 
provveduto  ai  modi  e trovato  'il  tempo  di  render  sa« 
lubre  la  campagna  di  Roma  (pag.  ili).» 

Ma  non  dobbiamcene  fare  le  maraviglie:  imperoc» 
chè  questo  gran  Pontefice  àvea  già,  almen  nel  fatto,, 
il  governo  di  Roma,  e il  dominio,  pressoché  regale, 
di  molte  altre  parti  d’Italia;  egli  era  poi  certamente 
più  ricco  dei  moderni  papi.'  Basta  leggere  le  lettere 
che  scrisse  ai . diversi , amministratori  dei  beni  della: 
Chiesa  romana,  i quali  egli  disqpiava  cpl  nome. dii 
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rettori  e difensori,  per  farsi  un'idea  delle  immense 
ricchezze  di  questo  papa.  Venlilrè  erano  a quel  tempo 
i COSI  detti  palrimonj  della  Chiesa  romana , sparsi 
nella  terraferma  d' Italia,  nella  Sicilia,  Istria,  Dalma- 
zia, Illiria  e Sardegna.  Il  solo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, per  alcuni  patrimonii  papali  situati  nell’A- 
frica  ed  Asia,  pagava  annualmente  alla  Chiesa  romana 
la  non  lieve  somma  di  400,000  franchi  (1). 

I papi  partecipavano  assai  al  governo  civile  di  Roma. 
Spettava  ad  essi,  dice  san  Gregorio  il  Grande  (2),  a 
provvedere  la  città  di  frumento.  Toccava  parimente 
ad  essi,  arroge  lo  stesso  (3),  il  vegliare  contra  gli 
artifìzj  dei  nemici , come  anche  contro  ai  tradimenti 
dei  generali  c dei  governatori  romani.  Egli  stabili  (4) 
il  tribuno  Costanzo,  governatore  di  Napoli.  Anasta- 
sio il  bibliotecario  riferisce  che  i papi  Sisinnio  e Gre- 
gorio li  ristaurarono  le  mura  di  Roma,  e la  posero 
in  istato  di  difesa.  Tomassini  (5)  arguisce  da  questi 
fatti  e parecchi  altri  somiglianti,  che  i papi  avevano 
la  principale  amministrazione  in  Roma  e.  nell'esarcato; 
che  stipulavano  trattati  di  pace,  allontanavano  le  guerre, 
respingevano  i nemici  e difendeano  le  città  che  ave- 
vano ricuperate  sopra  di  essi , a somiglianza  del  pa- 
cifico Abramo  che,  tolte  le  armi , incalzò  i re  vitto- 
riosi, li  debellò,  e liberò  dalle  loro  ugne  Lot,  i suoi 
famigli , le  sue  sostanze  ; poscia  , recatosi  a'  piè  del 

(1)  Veggasi  in  tal  proposito  Orsi  e Rohrbacher. 

fS)  Lìb.  V,  ep.  40,  alias  I.  IV,  ep.  31,  ad  Maurit. 

(3)  Lib.  V,  ep.  33,  alias  1.  IV,  ep.  4ó. 

(4j  Lib.  Il,  ep.  Il,  alias  ep.  7.  . . 

(5)  De  benef  , pari.  Ili,  lib.  I,  c.  39,  num.  6. 
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sommo  sacerdote  Melchisedécco,  fe’ volare  fino  al  cielo 
gli  accenti  ossequiosi  de’  suoi  ringraziamenti,  accom- 
agnati  dagli  odorosi  incensi  bruciati  suirallare  di 
D io. 

Non  ostante  le  invasioni  dei  Lombardi  , gl’impera- 
tori non  mitigarono  per  niente  le  imposizioni  ecces- 
sive che  perccvevano  dai  Romani;  anzi  li  abbando- 
narono ai  furori  dei  barbari , stentando  già  essi  di 
•roppo  a sostenersi  in  Oriente  contro  ai  Saraceni. 
Durante  questi  tempi  di  turbolenze,  la  confusione  in- 
vase ogni  cosa.  I popoli  d’Italia  si  trascelsero  dei 
capi,  e si  crearono  dei  principi  in  parecchie  parti  sul 
principio  dell’ottavo  secolo.  Non  vollero  porgere  orec- 
chio al  papa  Gregorio  II,  che,  dietro  la  testimonianza 
d’Anastasio  il  bibliotecario,  gli  esortava  a restarsene 
fedeli  all’imperatore.  « Ne  desisterent  ab  amore  et  fide 
romani  imperii  admonebat.  » 

Quantunque  i Cesari,  Leone  Isaurico,  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Costantino  Copronimo  perseguitassero  i catto- 
lici, i papi  Zaccaria  e Stefano  II  non  rimasero  però 
meno  fedeli  a rispettarli,  e ad  ubbidire  loro  in  tutto 
quello  che  concerneva  il  civile  governo.  Sulla  minac- 
cia fatta  da  Leone  di  distruggere  le  immagini  e pro- 
fanare le  reliquie  degli  apostoli  cbe  serbavansi  in 
Roma,  il  popolo  diventò  furioso,  e rovesciò’  le  statue 
di  queisto  principe,  che  erano  state  dapprima  ricevute 
onorificentementc. 

Il  papa  Stefano  II  esortò  l’ imperatore  a far  ces- 
sare la  persecuzione  , e fecegli  contemporaneamente 
intendere  quanto  fosse  cosa  perigliosa  lo  spingere  agli 
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estremi  un  popolo  irritalo,  aggiugnendo  che  non  ri- 
spondeva di  quello  che  potesse  accadere  di  funesto, 
sebbene  s’ingegnasse  d’adoperare  ogni  mezzo  per  pre- 
venire una  ribellione.  « lune  proiecta  laureala  tua  con- 
» culcaverunt...  Àitque:  Romam  miltam,  et  imaginem 
» 'S.  Retri  confringam...  quod  si  quispiam  miseris,  pro- 
» testamur  libi,  innocenles  sumus  a sanguine  quem 
» fusuri  sunt  » ( 1 ). 

Gl’islorici  greci  calunniavano  che  il  papa  Gregorio 
11,  per  sottrarsi  al  furore  degriconoclasli,  avesse  scosso 
il  giogo  dell’obbedienza  dovuta  aU’imperalore  di  con- 
cordia coiritalia;  ma  s’ingannarono,  come  dimostrò  il 
R.  Tomassini.  Sentiamo  come  si  esprime  intorno  a ciò 
il  P.  Alessandro  (2),  parlando  di  Gregorio  II:  « Que- 
» sto  savio  Pontefice  non  ignorava,  no,  la  tradizione 
» dei  Padri,  dalia  quale  non  si  dipartì  unquemai.  Di 
» fatto,  i Padri  insegnarono  mai  sempre  che  i sudditi 
» sono  tenuti  ad  ubbidire  ai  principi  loro,  avvegnaché 
» infedeli  od  eretici , nelle  cose  che  ragguardano  i . 
» diritti  della  sovranilh.  » 

Quando  gl  iraperatori  ricusavano  di  difendere  l llalia 
centra  dei  barbari,  i papi  imploravano  i soccorsi  di 
Francia  in  nome  del  popolo,  che  riguardava  i monar- 
chi francesi  come  i suoi  padri , i suoi  protettori , e 
come  i principali  capi  dello  Stato  (3). 

11  conlinualore  di  Fredegario  sembra  dire , che  il 


(1)  Vcg!;asi  nei  Bollandisti,  sotto  il  9 d’agosto,  l’istoria  dei  sa- 
eriicgj  0 delle  crudeltà,  cui  gl’iconoclasti  esercitarono  in  Orienti', 

(2)  Diss.  11,  sect.  Vili.  i 

(•'Ij  Veggasi  Tomassini,  p.  Ili,  De  benef,  lib.  I,  c.  29. 
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papa  Gregorio  III  di  concerto  col  popolo  creò  Cariò 
Martello  patrizio  di  Roma;  titolo  che  non  importava 
altro,  salvo  l’obbligazione  di  proteggere  la  Chiesa  cd 
i poveri.  Tal  è la  spiegazione  data  dal  Padre  Pagi  e 
dal  signor  di  Marca  (I),  dietro  l'autorità  di  Paolo  Dia- 
cono. 

Il  papa  Zaccaria  concbiuse  un  trattato  di  pace  con 
Luitprando  re  dei  Lombardi;  fece  di  seguilo  una  tre- 
gua di  venti  anni  con  Racbis , re  dei  medesimi  po- 
poli. Avendo  questo  principe  indossalo  la  cocolla  nel- 
l'ordine di  S.  Benedetto,  la  corona  passò  al  suo  fra- 
tello Astolfo,  che  violò  il  trattalo. 

Il  papa  Stefano  II,  succeduto  a Zaccaria  nel  752, 
inviò  ricchi  doni  ad  Astolfo,  pregandolo  di  non  portare 
la  guerra  neU’esarcato;  inutilmente.  Il  Santo  Padre  si 
rivolse  allora  a Pipino,  che  mandò  ambasciatori  al  re 
dei  Lombardi  per  intimargli  di  restituire  alla  Santa 
Sede  ciò  che  avevaie  tolto,  e di  riparare  ai  danni  che 
aveva  cagionali  ai  Romani.  Astolfo  non  ubbidì.  Pi- 
pino scese  in  Italia,  sconfisse  i Lombardi,  assediò  e 
prese  in  Pavia  il  re  loro.  Gli  rendette  nulladimeno  il 
suo  reame,  esigendo  da  lui  niun'altra  condizione  tranne 
vivesse  in  piena  concordia  col  Papa.  Le  promesse  di 
Astolfo  furono  mendaci;  perchè  appena  uscito  Pipino 
d’ Italia,  che  costui,  ripigliate  le  armi,  mise  lutto  a 
ferro,  fuoco  e sangue  nello  Stalo  ecclesiastico.  11  mo- 
narca Franco  rivalicò  le  xVlpi,  battè  da  capo  i Lom- 
bardi, e fece  prigione  eziandio  il  loro  re  a Pavia.  Per 
la  seconda  fiata  gli  restituì  il  regno , minacciando 

(1)  De  Concord.  lib.  HI,  c.  II,  n.  6. 
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di  ucciderlo  se  per  l’ innanzi  oserebbe  rivolgere  le 
armi  contro  al  Papa.  Gli  levò  l’esarcato  di  Ravenna 
di  cui  crasi  impossessato,  ed  il  ridonò  alla  Santa  Sede. 

Questa  restituzione  si  fece  nel  755,  secondo  Eginliard. 
n Reddilam  sibi  Ravennam  et  Pentapolim,  et  omiiem 
» exarchatum  ad  Ravennam  pertinentem,  ad  sanctum 
» Petrum  reddidit.  » 

Tomassini  osserva  intorno  a ciò,  che  quello  che  dava 
Pipino  non  poteva  appartenere  agl’  imperatori  di  Co- 
stantinopoli. Eransi  spogliati  d'ogni  diritto  riguardo  al 
territorio  di  cui  si  tratta , lasciandolo  parecchi  anni 
senza  soccorsi,  e soffrendo  che  i Lombardi  ne  faces- 
sero la  conquista  ; di  maniera  che  i paesi  cui  Pipino  c 
Garlomagno  diedero  ai  papi,  loro  appartenevano  a ti- 
tolo di  vincitori.  1 popoli  stati  dai  Cesari  greci  ab- 
bandonati alia  preda,  al  furore  dei  barbari,  dovettero 
perciò  ricuperare  la  libertà  loro  ed  acquistare  il  di- 
ritto di  crearsi  una  novella  forma  di  governo  (i).  • 

Questa  è una  massima  che  Puffendorf,  Grozio,  Fon- 
lanini,  ecc.,  dimostrarono,  pel  consentimento  unanime 
di  lutti  gii  autori  antichi  e moderni,  fondata  sul  di- 
ritto universale  delle  genti,  che  quegli  il  quale  acquista 
una  contrada  in  una  guerra  giusta,  non  intrapresa  mai 
dai  primitivi  possessori  , nè  in  virtù  di  un’  alleanza 
contralta  con  essi , non  vi  è obbligazione  veruna  di 
restituire  quella  contrada  che  non  aveano  o voluto  o 
potuto  difendere.  « lllud  extra  controversiaro  est,  si  ìus 
» gentium  respiciamus,  quae  boslibus  per  nos  crepta 
» sunt,  ea  non  posse  vindicari  ab  bis  qui  ante  ho- 
(1)  Veggasi  Tomaisiai,  p.  Ili,  De  benef,  I.  1,  c.  S9,  o.  9. 
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» jtles  noslros  ea  posscderanl  et  amiserant  » (i).  Ora, 
ì Greci  avevano  perduto,  per  loro  dappoccagginc.  Te- 
sa reato  di  Ravenna. 

Se  Pipino  avesse  conquistalo  Tllalia  sopra  i Goti, 
ovvero  l’Africa  sovra  I Vandali,  in  prima  che  Giusti- 
niano le  avesse  riunite  aU'impero,  da  cui  erano  state 
disgiunte  dai  barbari,  sarebbe  egli  stalo  obbligalo  a 
restituirle  agTimperatori?  Se  i Bretoni  avessero  respinto 
i Sassoni  dopo  che  i Romani  gli  ebbero  abbandonali 
al  furore  di  questi  popoli,  avrebbesi  loro  potuto  con- 
trastare il  diritto  di  guardarsi  per  Tinnanzi  qual  na- 
zione libera  ? 

Epperchè  irragionevole  si  reputerebbe  adunque  che 
i Papi  ed  il  popolo  romano,  ai  quali  i Greci  ricusarono 
qualunque  soccorso,  ne  abbiano  ricercato  altrove?  Essi 
non  si  rivolsero  ai  Francesi  se  non  se  dappoiché  eb- 
bero per  lunga  pezza  inutilmente  sollecitato  la  pro- 
tezione degl’imperatori  costantinopolitani;  perciò  Ana- 
stasio il  bibliotecario  ci  assicura  che  il  papa  Steffano  li 
aveva  sovente  implorato  senza  successo  il  soccorso  di 
Eeone  contro  Astolfo:  « Ut  juxta  quod  oi  saepius 
» scripserat , cum  exercilu  ad  tuendas  has  Italiae 
» partos  modis  omnibus  advenirel.  » 

Noi  leggiamo  nel  medesimo  autore , che  quando 
Cesare  fece  richiamo  a Pipino  pella  restituzione  delle 
contrade  cui  aveva  in  su  i Lombardi  conquistate  , 
questi  risposegli,  che  essendosi  esso  solo  esposto  ai  pe- 
ricoli della  guerra  per  la  difesa  della  sede  di  S.  Pietro, 
e per  niun  altro  fine , non  soffrirebbe  però  che  ne 
(1)  Grolius,  De  iure  belli  et  paeis,  I.  Ili,  c.  6,  38. 
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venisse  unquemai  spogliala  la  Chiesa  Romana  di  quello 
che  avevaie  donalo. 

Pipino  diede  alla  Santa  Sede  la  citta  di  Roma  col 
suo  territorio , 1’  esarcato  di  Ravenna  e la  Penlapoli , 
che  conteneva  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona, 
Gubio  ecc.;  egli  ritenne  l’ufficio  di  protettore  e difen- 
sore della  Chiesa  romana  col  titolo  di  Palrisio. 

Desiderio,  re  dei  Lombardi,  avendo  di  poi  saccheg- 
giato le  terre  della  Chiesa  romana,  Carlomagno  entrò 
in  Italia  con  un  esercito  per  combatterlo  ; lo  vinse,  as- 
sediò Pavia  che  si  arrendette , e diè  fine  al  reame 
lombardo  nel  773.  Faeevasi  poscia  coronare  re  d’I- 
talia e vuoisi  che  nella  cerimonia  si  servisse  di  una 
corona  di  ferro , a somiglianza  dei  Goti  e dei  Lom- 
bardi che  cingevansi  le  {empia  di  questo  diadema,  forse 
a simboleggiare  la  forza  ed  il  potere.  Checche  ne  sia, 
Carlomagno  confermò  al  papa  Adriano  I la  donazione 
‘ di  Pipino  padre  suo.  Carlo  il  Calvo  ed  alcuni  altri 
principi  la  ratificarono  non  solo,  ma  Tampliarono  mag- 
giormente. 

Essendo  stato  Carlomagno  coronato  imperatore  d’Oc- 
cideule  nel  800  dal  papa  Leone  III,  Irene  allora  im- 
peratrice di  Costantinopoli  il  riconobbe  per  Augusto 
due  anni  dopo:  incile  ella  di  poi  venne  imitata  dal- 
l’imperatore Niceforo  ili.  I Goti  nel  medesimo  tempo 
confermarono  la  divisione, cui  egli  aveva  fatto  della 
Italia.  ! M ii 

Da  ultimo,  ancorché  la  Chiesa  uon  avesse  tenuta 
donazione  da  Costantino,  Pipino,  Carlomagno,  la  quale 
non  pertanto  è > certa,  non  le  mancano  titoli  di  dona- 
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zioni  valevoli  di  altri  imperatori  antichissimi.  Leggasi 
a tal  riguardo  la  Bolla  d'oro,  owero  diploma  aureo  (1), 
così  dello  dal  sigillo  d’oro  con  cui  esso  era  marcato  ; il 
cui  originale  conservasi  presentemente  nell’archivio  di 
Castel  Sant’  Angelo  di  Roma,  c si  riferisce  dal  Baro- 
nio  an.  962,  n.  1.  Per  virtù  di  questo  diploma  rim- 
peratore  Ottone  III  l'anno  962,  indizione  V,  addì  2B 
febbraio,  e nell'anno  XXI  deH'imperio  d esso  Ottone  , 
questi  conferma  alla  Santa  Sede  Romana  la  domina- 
zione degli  Stati,  cui  possiede,  fattale  da  Pipino  re, 
c poscia  da  Garlomagno  imperatore. 

Oltracciò  nel  volume  1 della  Vita  dei  Sommi  Pon- 
tefici nativi  od  oriondi  degli  Stati  Sardi  da  noi  scritta, 
nella  vita  di  Niccolò  li,  al  numero  IV,  abbiamo  par- 
lato delle  ampie  donazioni  fatte  da  san  Leone  IX  papa 
ai  conti  Norroandi  nel  regno  di  Napoli , invitato  da 
Niccolò  II  che  accordò  rinvestitura  a Roberto  Guiscardo 
col  titolo  di  duca.  La  legittimità  di  tale  alto  eserci-  ' 
lato  da  S.  Leone  IX  e da  Niccolò  II  era  in  quei  di 
sì  manifesta  che  nessuno  scrittore  la  revocava  in  dub- 
bio, nè  molto  meno  poi  la  contrastava , come  riluce 
chiaro  dal  monaco  Malaterra,  dall'Ànonimo  àeW Bisiorù» 
Siculo,  dal  Carusio  Bibl.  Hist.  P.  S.  tom.  II,  pag.  834  ; 
ibid.  ’i,  9,  pag.  177  c.  14. 

Siffatta  investitura  fu  la  primordiale  del  regno  ap- 
pellato oggidì  di  Napoli,  e vi  aggiunse  anche  la  Sicilia, 
su  cui  conservavano  il  loro  gius  i greci  imperaiori. 
Certo  è che  in  quei  tempi  si  faceva  molto  valere  la 
donazione  di  Costantino,  che  gli  osleggiatori  di  lei  si 

(1)  Petra,  io  commenL  ad  cooslit.  Aposl.  § I.  Pro^miaL 
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sbracciavano  a volerla  inventata  nel  secolo  Vili  del- 
l’èra volgare.  Checché  ne  sia,  desso  è un  fatto  au- 
tentico che,  oltre  le  autorità  già  da  noi  allegate  su- 
periormente in  favore  di  questa , san  Leone  IX  papa 
santissimo,  nella  sua  lunga  epistola  scritta  a Michele 
Cerulario  patriarca  di  Costantinopoli  nell’anno  1053, 
episl.  I.,  t.  IX  conci!.  Labbè,  cioè  pochi  anni  prima 
di  Niccolò  li  papa,  la  produsse  presso  che  tutta,  e 
massimamente  quelle  parole  : « Tarn  palatiura  nostrum, 
» quam  romanain  urbem , et  omncs  Italiae,  seu  oc- 
» cidentalium  regionum,  provincias , loca,  et  civitates 
» saepe  fato  beatissimo,  et  patri  nostro  Silvestro  unì- 
» versali  papae  contradentes,  atque  relinquenles,  ei  vel 
» successoribus  ìpsius,  Pontìfìcibus  poteslatem  consti- 
M tutum  decernimus  disponendo,  atque  juri  Sanctae 
» Roraanae  Ecclesiae  concedimus  permansura.  » 

Ora  un  Papa  sì  santo , sì  savio  e dotto  avrebbe 
egli  mai  osato  scrivere  ad  un  imperatore  greco  in 
termini  tali,  appoggiato  ad  apocrifi  o suppositizj  do- 
cumenti? e quando  tali  fossero  stali , la  suscettibilità 
greca  avrebbe  ella  taciuto?  No  ! Eppure  tacque  ! perchè 
aveva  centra  di  sè  la  credenza  pubblica  ed  universale. 
Fece  anche  gran  caso  di  tali  donazioni  alcuni  anni 
dopo  san  Pier  Damiano  in  un  suo  dialogo  Opuscul.  c.  IV. 
Oltracciò  Ermanno  Contralto  Opuscul.  c.  IV  ci  rende 
conto  che  Arrigo  II  imperatore  avea  conceduto  al 
santo  Papa  Leone  IX  : « Pleraque  in  ultra  romanis 
» partibus  ad  suum  jus  perfmentia  prò  Cisalpinis  in 
» concambi um  dalis.  » ‘ 

Questa  sovranità  temporale  non  fu  adunque  dm 
G* 


Digitized  by  Google 


90 

papi  cercala,  o conquistata  a sfoggio  di  loro  ambizione, 
corno  da  molti  fu  scritto , ma  fu  loro  lasciata  dai 
sovrani  medesimi,  i quali  venivano  persino  dal  fondo 
della  Russia,  (1)  a porre  la  corona  loro  sotto  la  sal- 
vaguardia doirunica  autorità  allora  rispettata,  essendo 
la  sola  rimasta  degna  di  rispetto.  In  questo  conven- 
nero gli  elettori,  i grandi  vassalli  ed  i popoli,  vittime 
d’un  orribile  ed  universale  oppressione.  Era  stabilito 
dal  diritto  pubblico  allor  vigente,  diritto  anteriore  a 
Gregorio  VII  o ad  Innocenzo  HI,  diritto  riconosciuto 
dai  monarchi,  che  perciò  prestavano  giuramento,  di- 
ritto stampato  a chiare  lettere  nelle  costituzioni  fon- 
damentali della  maggior  parte  degli  Stati,  nelle  quali 
era  stabilito , che  il  principe  violando  1'  unità  della 
fede , 0 se  scomunicato , avesse  rifiutato  di  farsi  as- 
solvere dalle  censure,  sarebbe  decaduto  (2). 

Dal  che  ne  conseguita,  che  se  non  fu  necessario  a 
sostegno  delfautorìlà  spirituale  del  Papa  l’assegnargli 
uno  Stato  temporale  , è indubitato  non  pertanto  che 
ciò  che  non  è necessario,  diviene  soventemente  cosa  . 
convenevolissima,  epperciò  convenevolissimo  era  che 
i Pontefici  romani,  giacché  fu  loro  dato  un  impero 
temporale,  il  custodissero  e difendessero  con  tutte  le 
armi  loro. 

Dopo  la  divisione  della  cristianità  in  dilTcrenli  Stati, 
è spediente  assai  che  il  Padre  comune  dei  fedeli  non 
sia  soggetto  a niun  monarca.  Un  Papa , cittadino  di 

(1)  Episl.  Gregor.  VII,  tib.  II,  pag.  74. 

(S)  Introduzione  alla  Storia  di  Gregorio  VII  e d’Innocenzo  111 
per  Jager  e .1.  Vial  : Potere  dei  Papi  sui  sovrani  del  medio  evo. 
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Londra,  ovvero  di  Parigi,  non  sarebbe  ugualmente  ri- 
spettalo dalle  due  nazioni.  Il  Voltaire  osserva  (1),  che 
i Papi  d'Avignone  erano  troppo  dipendenti  dalle  vo- 
lontà dei  re  di  Francia,  e non  godevano  della  liberlA 
necessaria  al  buon  impiego  della  loro  autorità.  « Il 
» Papa  , dice  il  presidente  llanault  (2) , non  è più 
» come  sul  principio,  il  suddito  dell’imperatore;  dacché 
» la  Chiesa  si  è diffusa  nell’universo,  egli  dehbe  ri- 
» spendere  a tutti  coloro  che  vi  comandano , e per 
» conseguenza,  non  debbegli  ninno  comandare.  La  re- 
» ligione  non  basta  per  imporre  a tanti  sovrani;  e Iddio 
» ha  giustamente  permesso  che  il  S.  Padre  comune 
» dei  fedeli  mantenga  per  la  sua  indipendenza  il  ri- 
» spetto  che  gli  è dovuto.  Così  adunque  è ottima  cosa 
» che  il  Papa  abbia  la  proprietà  d'uno  stato  tempo- 
» rale,  insiememente  alla  podestà  spirituale:  ma  purché 
» non  possegga  la  primiera  tranne  appo  sé,  e che  non 
» eserciti  l’altra  salvo  entro  quei  limili  che  sonogli 
» prescritti.  » 

• « L’unione  di  tutte  le  Chiese  occidentali  sotto  un 

» Pontefice  sovrano  (arrogo  un  autore  (3)  protestante 
» c filosofo),  facilitava  il  commercio  delle  nazioni,  e 
u tendeva  a fare  dell’Europa  una  vasta  repubblica  ; la 
» pompa  e lo  splendore  del  culto  che  apparteneva  ad 
» una  istituzione  sì  ricca, ^contribuiva  in  qualche  ma- 
» niera  ad  incoraggiare  le  belle  arti,  e cominciava  a 

(I)  Annal.  de  l’Emp.  t I,  p.  397,  398. 

(9)  Abrégé  chronol.  de  l’hist  de  Franco.  Remarqae  pari,  sur  la 
deuxième  race,  edil.  17C8.  ' 

(3)  M.  Ilumc,  nist.  de  hi  Maison  de  Tudor,  t.  Ili,  p.  9. 
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» spandere  un’eleganza  generale  di  gusto,  conciliandola 
n colla  religione.  » 

Anzi  Flcury  (1)  osserva,  che  raulorila  secolare  del 
Papa  , come  monarca  di  Roma,  è divenuta  necessaria 
per  impedire  gli  scismi,  e tenere  i vescovi  a dovere. 

« Nella  Chiesa  Romana  si  può  trovare  una  ragione 
» particolare  d’  unire  le  due  podestà.  Finche  l’ im- 
» pero  romano  sussistette,  egli  rinchiudeva  nella  sua 
» vasta  estensione  pressoché  l' intera  cristianità  : ma 
» dacché  1’  Europa  venne  spartita  in  parecchi  prin- 
» cipati  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  se  il  Papa  fosse 
» stato  soggetto  d’uno  di  essi,  sarebbe  stato  da  temere 
» che  gli  altri  avrebbero  penato  a riconoscerlo  per 
» Padre  comune,  e ebe  gli  scismi  sarebbero  stati  fre- 
•»  quenti;  si  può  adunque  credere  che  è per  disposizione  I 
» della  Provvidenza  che  il  Pepasi  trovò  indipendente  | 
» e padrone  d’una  dizione  sufllcientemente  potente  per 
» non  divenire  di  leggieri  oppre.sso  dagli'  altri  scettrati, 

» allìnché  fosse  più  libero  nell’esercizio  della  sua  au- 
» torità  spirituale,  e che  potesse  più  agevolmente  con-  • 
» tenere  gli  altri  vescovi  nel  dovere.  Tal  era  il  pensiero 
» d’un  grande  vescovo  del  nostro  tempo.  » 

Napoleone  I,  il  quale,  allorché  lo  smisurato  orgo- 
glio non  faceva  velo  alla  sua  vasta  intelligenza,  era 
miglior  canonista  che  il  signor  Dupin,  e i moderni 
gallicani,  diceva:  « 11  Papa,  custode  dell’unilà  catto- 
» lica,  é una  mirabile  istituzione.  Rimproverasi  (fuor 
» d’ Italia  ) a questo  Capo  d’essere  un  sovrano  stra— 

» niero.  Egli  é straniero,  ma  bisogna  ringraziare  il 

(1)  Uisl.  Eccl.,  t.  IO,  dis.  IO,  u.  IO. 
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K cielo  ciregli  sia  tale.  Sarebbe  mai  si  forte  la  sua 
« aulorilà,  in  paese  nou  suo  e davanti  al  potere  dello 
» Stato  ? 11  Papa  è fuori  di  Parigi  ; e questo  è un 
» bene.  Noi  ne  veneriamo  l’autorità  spirituale,  ap- 
» punto  perchè  egli  non  è nè  a Madrid,  nè  a Vienna. 
» A Vienna  e a Madrid  si  dice  lo  stesso.  È un  bene 
» universale  ch’egli  non  risieda  presso  di  noi,  nè 
» presso  i nostri  rivali , ma  neU’anlica  Roma , lungi 
» dalle  mani  degrimperatori  alemanni,  lungi  da  quelle 
» dei  re  di  Francia  e dei  re  di  Spagna,  tenendo  la 
» bilancia  fra  i sovrani  cattolici , inclinando  un  poco 
» verso  il  più  forte,  e rialzandosi  contra  d’esso  quando 
» egli  diventi  oppressore.  Questa  è opera  dei  se- 
. » coli,  ed  i secoli  l’hanno  falla  bene.  Questa  è isti- 
» tuzione  la  più  savia  e benefica  che  si  possa  im- 
» maginare  nel  governo  delle  anime  » (Thiers,  Hist. 
du  Consul.  et  de  l'Empire,  liv.  du  Concordai).  Felice 
Napoleone,  se  questa  sua  grave  e verace  sentenza  l’a- 
vesse confermala  colla  sua  condotta  verso  Pio  VII  ! 

La  è cosa  troppo  provata,  che  se  il  Papa  stesse 
suddito  d’una  determinala  Potenza,  nascerebbe  un’u- 
niversale gelosia  fra  tulli  i governi  cattolici,  ciascuno 
dei  quali  vorrebbe  per  sè  la  prerogativa  d’avere  il 
Papa  sotto  la  propria  giurisdizione.  Non  potendosi 
contentare  che  un  solo,  lutti  gli  altri  a poco  a poco 

t 

si  sdegnerebbero  di  veder  un  suddito  di  potenza  stra- 
niera influire  sulla  coscienza  dei  proprj  sudditi,  mas- 
sime in  caso  di  politici  dissapori.  Così  comincereb- 
besi  dal  sopravvegliarlo,  si  passerebbe  quindi  a impe- 
dire del  tutto  le  comunicazioni  fra  i proprj  sudditi  e 
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il  Papa  suddito  d'una  potenza  straniera;  e finirebbcsi 
coU’eleggere  un  patriarca  indipendente,  che  faccia  le 
veci  d’esso  Papa.  In  tal  modo  vedrebbesi  rinnovata  ia 
più  vaste  proporzioni  per  tutta  ia  cristianità  la  triste 
epoca  del  grande  scisma  d'Occidente,  quando  tre  pre- 
tesi Papi  in  un  tempo,  uno  in  Francia,  uno  in  Ispa— 
gna,  un  terzo  in  Italia,  laceravano  in  tre  ubbidienze 
diverse  la  cattolica  unità.  Il  divario  sarebbe  in  ciò,  che 
ciascuno  di  questi  governi  vorrebbe  avere  il  suo  ; e 
sotto  colore  d’ assistere  e proteggere  un  pupillo  da 
essi  loro  consideralo  per  dipendente,  gli  porrebbero 
a poco  a poco  le  mani  addosso  per  guisa  da  rivocare 
al  sovrano  la  suprema  direzione  degli  affari  ecclesia- 
stici, a quel  modo  che  fa  lo  Czar  nella  Chiesa  greco-  . 
russa-scismalica. 

Ond’è  che  lo  stesso  Sismondi,  sebben  protestante  e 
ai  Papi  avversissimo,  pure  confessa  non  potere  essi 
godere  d’una  vera  libertà  nell’esercizio  del  loro  mini- 
stero, se  non  francheggiando  l’autorità  spirituale  col- 
l’indipendenza politica,  e quindi  col  possesso  del  ci- 
vil  principato. 

Perciò  coi  canonisti  pontificj , i quali  credono  che 
Roma  moderna,  per  essere  stala  non  solo  salvata,  ma 
creata  dai  Papi,  sia  quasi  per  naturai  pertinenza  pos- 
sesso loro,  ricordiamo  la  conforme  sentenza  di  Giovanni 
Muller,  islorico  protestante:  « Se  la -naturale  giustizia 
» deve  decidere,  i Papi  sono  di  diritto  signori  e pa- 
» droni  di  Roma,  perchè  senza  i Papi  Roma  più  non 
» esisterebbe.  » Osserviamo  noi  allres'i  che  1’  allontana- 
mento dei  Papi  riuscirebbe  a suprema  sventura  di 
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Roma,  , edotti  dall’esperienza  che  se  n’ebbe  nei  set- 
laut’anni  che  i Papi  risiedettero  in  Avignone,  assi- 
milati dai  Romani  ai  setlant’anni  della  cattivilii  babi- 
lonica. 

« I Ghibellini  (scrive  il  Cantò , voi.  Ili  della  sua 
opera  / cento  anni  ) , Neoguelji , consoni  nel  bene  a 
Dante,  a Machiavello  e ai  Giacobini,  vedeano  la  ne- 
cessità di  governi  robusti , qualunque  si  fossero.  E 
rammentando  come  Napoleone  colla  spada  troncasse 
tanti  gruppi  italici , sicché  stette  da  lui  il  farci  na- 
zione, Gssavansi  su  qualcuno  dei  regoli  d’Italia  per 
metterlo  in  capo  di  tutta,  fosse  Carlo  Alberto  di  Sa- 
voia, 0 Francesco  di  Modena,  o fino  P imperatore  di 
Austria.  Primo  bisogno  di  una  nazione  (dicevano)  è 
l'essere,  è l'unilà;  il  resto  verrà  dietro. 

» Gli  altri  zelavano  innanzi  tutto  la  libertà;  e nella 
storia  leggevano  che  questa  fu  sempre  tutelata  dai 
Papi,  i quali,  coU’opporre  la  Chiesa  universale  all’u- 
niversale  impero,  avevano  creata  anche  politicamente 
la  vasta  unità  cattolica;  essi  salvata  l’Italia  dall’ecci- 
dio totale  della  civiltà  ; essi  impedito  nessun  barbaro 
qui  prevalesse;  che  se  a tal  uopo  avevano  chiamato 
uno  straniero  per  opporlo  all’altro,  in  nome  di  essi 
però  si  erano  fatti  ì tentativi  d’indipendenza  e di  fe- 
derazione italica,  sia  nella  lega  lombarda  e nella  to- 
scana, sia  in  quella  contro  Ezelino,  poi  sotto  Giulio 
II  e fin  sotto  Pio  VI  (1). 

» In  Italia  l’avversione  ai  Papi  è volgare,  sia  per- 
chè qui  sono  anche  principi , sia  perchè  gli  scrittori 

(1)  Vedi  voi.  I,  p.  498. 
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primi  li  bersagliarono,  e i seguenli  sogliono  imitare. 
Pure,  negli  ullinii  tempi,  diverso  occliio  vi  portarono 
i migliorati  .studj  storici  c rannobilito  sentimento  re- 
ligioso. 

» Del  neoguelfi.smo  in  Italia  i primi  segni  sono  a 
rintracciare  (chi  ’l  crederebbe?)  in  Igo  Foscolo.  Du- 
rante il  Regno  d'Italia,  egli  potè,  malgrado  mille  osta- 
coli, pubblicare  iin  articolo  in  lode  di  Gregorio  VII, 

e sta  fra  le  opere  sue.  Il  1815  preparava  un  discorso 
► 

a Pio  VII  per  mostrare  la  necessità  che  il  Pontefice 
rimanga  in  Italia  difeso  dagl' Italiani.  E nel  discorso  II 
SULLA  SERVITÙ  DELI.’  ITALIA  : ìSoi  Italiani  vogliamo,  e 
dobbiamo  volere,  volerlo  fino  all'ultimo  sangue,  che  il 
Papa  sovrano,  supremo  tutore  della  religione  d'Eu- 
ropa, principe  elettivo  e italiano,  non  solo  sussista  e 
regni,  ma  regni  sempre  in  Italia  e difeso  dagl'italiani. 
E nel  III  si  lagna  che  si  fossero  obliate  la  sovrumana 
fortezza  e la  sapienza  politica  di  quel  grande  Ponte- 
fice {Gregorio  VII],  ché  vedeva  consistere  la  tempo- 
rale dignità  della  Chiesa  nella  indipendenza  delle  no- 
stre città , e quindi  nella  loro  confederazione  la  più 
fidata  difesa  de'  suoi  Pastori. 

» Or  ripigliamo  quel  sentimento  suddetto  religioso, 
che  se  in  taluni  degenerò  in  ascetismo  monacale  o in 
gergo  teosofistico , nei  migliori  diveniva  ispiratore  di 
opportunissime  beneficenze;  e negli  scrittori  avea  pro- 
dotto (a  tacer  altri)  i due  libri  che,  quasi  soli,  di- 
vennero popolari  anche  oltre  Alpi , e dove  alle  ne- 
quizie degli  uomini  e alle  sofferenze  della  vita  s'op- 
ponevano quelle  miti  virtù  che  trionfano  del  mondo. 
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» Pareva  adunque  che  ancora,  ad  elevare  le  plebi, 
il  miglior  modo  fosse  elevare  i pastori  ; rinfìancavasi 
la  primazia  spirituale,  come  adatta  a ristabilire  il  con- 
cetto dellautorilà , cosi  necessario  pei  reggimenti  li- 
beri, cioè,  frenati  solo  dalla  morale;  temerne  gli  abusi 
come  polevasi,  quando  i governi  tenevano  la  forza,  e 
gli  scrittori  l’opinione  ? Ricorrendo  alla  storia,  si  di- 
visava dunque  una  lega  di  popoli  italiani,  a cui  capo 
il  Papa,  che  così  facesse  rivivere  Italia  neU’unith,  non 
già  del  principato,  ma  degl’interessi  e dei  sentimenti, 
della  bandiera , di  pesi , misure , dogane , di  militari 
esercizi,  di  palestre  dottrinali,  di  diplomazia.  Ma  l’Au- 
slria  vorrebbe  entrare  in  una  lega  che  isolerebbe  le 
sue  proviucie  italiche  dalle  transalpine?  E la  sua  po- 
tenza non  ve  la  farebbe  preponderare  a scapilo  del- 
l’indipendenza? Gravissima  diilìcoltii!  ma,  come  troppo 
si  suole,  credevasi  eluderla  col  non  tenerne  conto.  . 

» Queste  idee  guelfe  erano  derise  dai  molli,  che 
riguardano  come  unico  impaccio  delle  fortune  italiane 
i Pontefici , mal  discernendo  gli  accidenti  dalla  so- 
stanza , le  persone  dai  principj , il  Papa  dal  papato. 
Ma  con  pazienza  le  coltivavano  buoni  ingegni  c retti 
cuori:  l’esempio  e la  voce  dei  quali  professò  seguire 
l’abate  Gioberti  nel  Primato  degritaliani.  Suo  assunto 
politico  è « che  la  redenzione  d’ Italia  è impossibile 
» a ottenere  senza  il  concorso  delle  idee  religiose  ; che 
» la  Penisola  non  può  essere  una,  libera,  forte,  se  Roma, 
» suo  centro  e capo  morale,  non  risorge  civilmente  ; 
}»  che  finora  i tentativi  politici  non  riuscirono  perchè 
B non  si  fece  alcun  caso,  nel  porvi  mano,  della  classe 
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» clericale  e delle  comuni  credenze  ; che  la  religione 
» è la  base  del  genio  nazionale  ,*  che  Roma  è la  no- 
» stra  morale  e civile  metropoli;  che  il  solo  riordi- 
M namento  d'Italia  possibile  al  di  d'oggi  risiede  in  ana 
» confederazione  de'  suoi  principi,  capitanata,  dal  Pon- 
tefice » (1).  Queste  idee  giobertiane  consegnate  nel 
suo  libro  11  primato,  Cesare  Balbo  le  ridusse  in  un 
altro  suo  libro  più  pratico,  più  semplice,  più  breve. 

Or  questo  regno  per  cagione  degli  scismi  susci- 
tati dagli  Enrichi,  dai  Federici  imperatori,  prolungati 
dallo  scandalo  di  tre  antipapi , rinforzati  dalla  resi- 
denza dei  Papi  in  Avignone,  e dall' imperversare  del 
conciliabolo  di  Basilea,  era  stato  scosso  infino  da'suoi 
cardini  e diviso  in  varj  principati,  i cui  signori,  come 
abbiamo  di  volo  accennato  e discorreremo  apposita- 
mente a suo  luogo , a loro  beneplacito  angariavano, 
.infastidivano  i romani  Pontefici,  che  di  monarchi  ap- 
pena ritenevano  il  nome;  quindi  se  non  fosse  venula 
una  mano  robusta,  qual  fu  quella  d'Alessandro  VI, 
a rialzarlo,  riunirlo  e difenderlo,  egli  sarebbesi  in 
breve  sfasciato,  cadendo  sotto  i colpi  dell'eresia,  chè 
i novatori,  già  facevano  capolino. 

La  divina  Provvidenza , che  richiedeva  un  petto 
forte  a reggere  il  dominio  temporale  in  quei  procel- 
losi tempi,  fe'  che  l'eletta  cadde  su  di  lui  rapidamente 
ed  unanime,  che  fosse  temuta  da'  monarchi  pel  so- 
stegno che  riceveva  da  Ferdinando  di  Spagna,  gli 
tenne  affezionali  i popoli  in  tante  ribellioni  dei  ba- 
roni romani,  il'  preservò  da  certa  morte  in  quella 

(1)  Cetuila  moderno,  lom.  V,  p.  113.  < 
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ruina  del  Valicano,  perchè  troppo  sconquassale  ancora 
erano  le  cose  di  Romagna , protrasse  i suoi  dì  alla 
più  tarda  vigorosa  vecchiezza , malgrado  gli  affanni 
travagliosi  e le  peripezie  acerbissime  a cui  andò  sog- 
getto; e parve  che  anche  dopo  la  morte  di  esso  Id- 
dio approvasse  il  suo  governo , imperocché  avendo  i 
cardinali  eletto  a suo  successore  Pio  III , personaggio 
santissimo , ma  troppo  mite  per  quei  tempi  duri  e 
feroci,  il  Signore,  dopo  averne  ricompensale  le ‘virtù 
con  innalzarlo  alla  tiara  pontificia  , come  se  fosse, 
qual  monarca  temporale,  poco  atto  a reprimere  l’im- 
pudenle  baldanza  e cupidigia  di  qiie’  baroni  romani 
a rapinare  e tiranneggiare  rotti , fra  lo  spazio  di  ven- 
tisei  giorni  il  chiamò  a sò  , “lasciando  che  il  sacro 
conclave  eleggesse  in  sua  vece  unanimemente  l’emnlo, 
l’avversario  d’Alessandro  VI,  Giulio  II,  il  quale  proseguì 
tuttavia  con  ardore  il  piano  di  lui,  e pose  ogni  studio 
onde  liberar  l’Italia  e renderle  la  sua  nazionalità. 

Questa  nostra  digressione  sembrerà  a taluni  troppo 
lunga  ed  estranea  ad  Alessandro  VI  ; Tabbiam  nondi- 
meno credula  necessaria  per  rischiarare  un  punto  iste- 
rico che  alcuni  moderni  hanno  mollo  intricalo , forse 
più  per  malignità  che  per  ignoranza  (1).  Ed  abbiamo 
voluto  via  via,  come  per  mano,  condurre  il  leggente 
dall’origine  del  temporale  dominio  dei  Papi  fino  ai 
tempi  presenti,  acciocch.è  il  fallo  fosse  appoggialo  dal- 
l'autorità, e perentoria  ne  riuscisse  la  risposta. 

(1)  Veggansi  i Monumenta  dominationù  Pontijiciae  di  Cenni, 
stampati  in  Roma  nel  1760;  una  dissertazione  d’Orsi  sul  mede- 
simo siiiigetlo;  Cenni,  Emme  di  diploma,  ecc. ; Giuseppe  Asse- 
mani,  {UH.  Hai  icriptor.,  t.  Ili,  c.  5. 
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A che  adunque  si  va  con  rislucchevole  sazietà  com- 
piacendosi di  ripetere , che  vi  fu  abuso  nell'  esercizio 
di  questa  autorità,  quando  questo  esercizio  si  diè 
in  Pontefici  che  la  mano  laica  violentemente  'pose 
a sedere  sulla  cattedra  di  Pietro;  in  Pontefici  viventi 
in  tempi  depravatissimi,  e che  erano  pur  essi  ancora  i 
migliori  principi:  quando  Gesù  Cristo  istesso  espressa- 
mente  ci  avvertisce,  che  i capi  della  religione  non 
sono  *punio  impeccabili,  c che  le  colpe  loro  non  deb- 
bono scemare  il  rispetto  che  ad  essi  è dovuto.  Matt.  XIII: 
« Super  cathedram  Moysi  «sederunt  Scribae  et  Phari- 
» saei.  Omnia  ergo  quaecumque  dixerint  vobis,  servate 
» et  Tacite  : secundum  opera  vero  eorum  nolite  fa- 
» cere  » (1).  • . 

I secoli  d'ignoranza  unitamente  alle  passioni  umane 
hanno  indotto  grandi  disordini  in  tutte  le  sociali  istitu- 
zioni, come  corti,  tribunali,  accademie,  società  d'uomini 
sulla  terra  ; e quando  questi  tempi  di  calamità  sono- 
sene  iti , bisogna  gettare  un  velo  sulle  piaghe  che  ca- 
gionarono all'umanità  ed  alla  religione.  Tale  è l'avviso 
innestato  in  alcuni  bei  versi  del  mediocre  poeta  Stazio: 

« Excidat  illa  dies  aevo:  nec  posterà  credant 

«r  Saecula;  nos  certe  taceamus,  et  obruta  multa 

« Nocte  tegi  nostrae  patiamur  crimina  gentis.  » 

(1)  Noi  abbiamo  dì  ciò  abbondantemenle  ragionalo  nell'opera 
nostra  L’ EeceUensa  della  santa  Fede  eatloliea  apostolica  e ro- 
mana, ecc.,  sopra  la  sedicente  religione  maomettana  , luterana, 
calvinista,  in  tutta  la  parte  Ili;  come  anche  nell’opnscolo  I visj 
del  clero  non  sono  d'ostacolo  al  trionfo  della  religione  cattolica 
apostolica  e romana.  — Torino,  tipografia  Ribotta,  1855- 
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CAPO  PRIMO 


Morte  di  Niccolò  V papa.  . • 

.Mfonso  Borgia  gli  succede  col  nome  di  Callisto  III. 


La  sacra  liara  redimiva  le  tempia  onorate  del  magna- 
nimo pontefice  Nicolò  V,  da  Sarzana , dinanzi  al  quale  col 
più  ossequioso  rispetto  s’inchinavano  i più  dotti  personaggi 
deirOriente  e dell’Occidente,  il  cui  nome  venerato  sempre- 
mai  si  pronunciava  con  un  misto  piacevolissimo  di  ammi- 
razione e di  gratitudine.  I popoli  rimiravano  attoniti  sedersi 
splendidamente  sul  suglio  pontificio  un  Gerarca  onninamente 
di  sè  dimentico  , il  quale  tutta  la  sua  vasta  mente , ed  il 
suo  gran  cuore  con  sapientissima  moderazione  , infin  dai 
primissimi  istanti  del  suo  pontificato,  volgeva  a ristabilire 
l’unione  nella  Chiesa,  già  da  lunga  stagione  lacerata  per 
uno  scisma  lagrimevole  (1). 

Nell’anno  1448  conchiuse  un  concordato  con  l’Allemapa. 
Qualche  tempo  dopo  sedò  le  turbolenze  suscitatesi  nella 
Spagna  all’occasione  d’una  nuova  legge,  la  quale  escludeva 
da  tutti  gl’impieghi  civili  ed  ecclesiastici  i giudei  novella- 
mente convertiti. 

NeU’aiino  1450  si  celebrava  l’universale  giubileo.  Nic- 

(1)  P'edi  vita  e gesta  de'  Romani  Pontefici  nati  od  oriondi  degli 
Stali  Sardi,  voi.  I.  Ivi  scrivendo  la  vita  di  Felice  V,  di  Niccolò  V 
e d’Alessandro  VI,  diflasamenle  abbiam  ragionato  di  cotesto  scisma 
e delle  virtù  di  Niccolò  V. 
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v’olù  V Taprì  la  vigìlia  del  santo  Natale.  Pftea  pezza  dopo  ca- 
nonizzò san  Bernardino  da  Siena,  morto  ad  Aquila  nel  1444. 
Trasferì  a Venezia  il  patriarcato  d'Aquileja,  unito  inlino  al- 
lora alla  chiesa  di  Grado,  c rivestì  della  dignità  patriarcale 
il  santo  vescovo  Lorenzo  Giustiniani , le  cui  virtù  facevano 
rammirazìone  di  tutta  Venezia. 

L’n  grave  pensiero  lenca  occupati  in  queU’epoca  i Pontefici 
Boniani.  I Turchi  dovuu(|ue  minacciavano  le  province  eu- 
ropee, senza  che  dai  principi  cristiani  si  potesse  sperare  il 
più  leggiero  ^occorso  contro  dell’  invasione.  I soli  papi,  con 
una  mano  di  privati  crociatisi,  c la  devozione  dei  ca- 
valieri di  Rodi  e dei  due  generosi  principi  Scanderberg,  e 
Giovanni  Uuiade,  dovevano  pel  momento  cozzare  c far  testa 
contro  ai  conati  di  cotesti  nemici  formidabili. 

Niccolò  V fu  preso  dal  dolore  di  veder  cadere  tra  le 
ugne  degl'  infedeli  la  capitale  deU'impero  greco,  e tanta  fu 
r afflizione  che  provò  in  cuor  suo,  che  da  quel  punto  le 
forze  e la  sanità  di  lui  diedero  giù  con  una  sorprendente 
rapidità.  Alle  sue  pene  sfurzossi  egli  di  cercare  un  sollievo 
nelle  opere  sanie  di  beneGcenza  e della  pietà  cristiana. 
Si  compiaceva  del  pari  di  conversare  coi  greci  letterati, 
i quali  la  presa  di  Guslantìuopoli  aveva  costretti  a rifugiarsi 
nelle  diverse  parti  d’ Europa.  Egli  inccraggiò  le  arti,  adornò 
la  città  di  Roma  di  parecchi  monumenti  degni  d'osservazione; 
sopratutto  arrichì  le  chiese  di  vasi  d’oro,  d’argento  c di  ar- 
redi preziosi. 

La  sua  ultima  malattia  fu  dolorosissima  ; ma  il  santo  Poii- 
teGcc  lungi  dal  darsi  in  pianto , lodava  c benediceva  con- 
tinuamente il  Signore.  Sguardando  il  suo  amico,  il  vescovo  di 
Arras,  che  in  lagrime  scioglievasi  accanto  al  letto.  « Non 
1 piangete,  gli  disse,  ma  cangiate  il  vostro  lutto  in  preghiere, 

» che  m'impetrino  una  morte  santa.  » Egli  spirò  addì  24 
marzo  dell’anno  14SS. 

Nel  gionio  ottavo  deH’aprile  successivo,  i cardinali  radu- 
nati in  conclave,  stavano  per  nominare  papa  il  cardinale 
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Bessarìone,  dalla  cui  elezione  Alano  cardinale  d’  Avignone 
gli  stornò  colle  seguenti  parole  caldissime  : « Latinae  Ec- 
n clesiac  Papatn  graecum  dabimus?  et  in  capite  libri  neo- 
ì)  pbytum  collocabimus  ? nondum  barbam  rasit  Bessarioii , 
» et  nostrum  caput  erit?  quae  indigentia  Ecclesiae  latinae, 
» quae  virum  non  reperit  dignum,  nisi  ad  graecos  recurrat, 
» assumatque  eum  qui  beri  et  nudius  tertius  (idem  roroa- 
» iiam  impugnavit?  et  quoniam  hodie  conversus  est,  ma- 
» gister  noster  erit,  et  christiaui  ductor  exercitus?  en  pau- 
» pertas  Ecclesiae  latinae , quae  virum  non  reperit  summo 
» apostolatu  dignum,  nisi  ad  graecos  recurratl  Sed  agite,  pa- 

> tres,  quod  libet;  ego,  et  qui  mibi  credent,  in  graecum  prac- 
» sulem  nunquam  consentiemus.  » SilTatli  accenti  mossero 
talmente  gli  animi  dei  padri  del  collegio,  che  più  ninno  vi 
fu  che  si  accostasse  al  Bessarione.  Laonde  elessero  Alfonso 
Borgia,  Cardinal  prete  del  titolo  dei  Quattro  Coronati,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Callisto  III,  in  memoria  di  Callisto  II  be- 
nemerito assai  della  Spagna. 

Questi  era  un  buon  vecchio  di  78  anni,  virtuoso  disin- 
teressato al  sommo.  Narra  Guglielmo  Burlo  in  Callist.  Ili, 
che  altro  non  aveva  in  mira  tranne  la  gloria  di  Dio,  ed 
il  trionfo  della  Chiesa.  Egli  avea  predetto  ai  cardinali  l'e- 
lezione sua,  sopra  l'assicurazioue  che  ne  aveva  ricevuta  da 
sau  Vincenzo  Ferreri  suo  compatriota.  Non  essendovi  molta 
apparenza  di  suo  esaltamento,  fu  perciò  trattato  da  visìo* 
nario.  Ma  nutriva  egli  una  fidanza  tale  nel  vaticinio  di  S.  Vin-> 
ceuzo,  che  avanti  la  sua  elezione  giunse  a formolare  un  voto 
sotto  il  nome  pontificale  che  prese  dappoi.  Era  esso  cosi 
conceputo,  il  che  conferma  il  giudizio  che  di  questo  pontc- 
tcGce  daremo  or  ora.  «lo  Callisto,  papa,  premetto  e giuro 
» a Dio  c aita  santa  indivisibile  Trinità , di  perseguitare  i 
» Turchi  nemici  crudelissimi  del  nome  cristiano,  colla  guen'a, 

> colle  maledizioni,  cogli  anatemi , colle  esecrazioni  e con 

> tutti  i mezzi  i quali  saranno  in  mio  potere.  » Ed  il  suo 
operare  fu  immutabilmente  conforme  al  giuramento. 
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Egli  è ncH'ordine  naturale  delle  cose  che  un  personaggio 
innalzato  ad  alta  carica,  specialmente  se  vecchio,  e stipato 
si  vegga  da  nemici  interni  ed  esterni , il  pensare  a raffer- 
marsi in  essa  coll'  aiuto  de'  parenti  suoi , cui  il  sangue  gli 
detta  essere  più  schietti  consiglieri  e fidati  esecutori  delle 
sue  volontà  ; e se  scorge  gli  antecessori  suoi  essersi  appi- 
gliati ad  un  tal  partito,  punto  non  esita  ad  abbracciarlo. 
Ora  Callisto  HI  versava  appunto  in  somiglianti  circostanze, 
epperciù  volle  avere  ai  banchi  un  qualche  membro  delia 
famiglia  sua  illustre.  Computavansi  fra  gli  altri  due  giovani 
d' animo  svegliato  e prestante,  uno  di  essi  specialmente  so- 
vrastava per  alta  levatura  d' ingegno  e vigorìa  di  pensa- 
mento: questi  era  Rodrigo  Lenzuoli,  del  quale  imprendiamo 
a narrare  l' istoria,  divenuta  troppo  famosa. 

CAPO  SECONDO 

Natali  di  Rodrigo  Lenzuoli , poi  Alessandro  YI. 

Suoi  studj,  impieghi,  azioni  giovanili. 

Quantumpie  della  fanciullezza  di  Rodrigo  Lenzuoli  non 
accada  il  raccontare,  non  essendo  ancora  egli  papa,  perciò 
non  venne  impetita  anche  dai  più  inveleniti  scrittori  contea  di 
esso;  nulladimeno  deggiam  noi  alcun  che  narrarne  per  maggior 
diiarezza  dell'istoria  sua  discussa,  contraddetta,  contestata. 

Illustrava  adunque  gloriosamente  la  cattedra  romana  il 
pontefice  Callisto  IH,  il  quale  aveva  in  Ispagna  due  sorelle 
nobilmente  maritate,  ciascuna  di  queste  teneva  un  figliuolo. 
Piegandosi  Callisto  di  leggieri  all'andazzo  di  quei  secoli, 
per  cui  i papi  creavano  cardinali  i consanguinei  loro,  pro- 
mosse ai  grado  di  cardinali  i suoi  due  nepoti , i quali  se 
non  n'erano  gran  fatto  degni,  meno  ancora  certamente  vi 
aspiravano  (1). 

(i)  Robrbacher,  Istoria  eccl.,  in  Alessandro  VI. 
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Uno  dì  questi  due  (1)  era  Rodrigo,  o Rodcrìgó  Lenzuoti, 

0 Lenzoli  (come  il  nominano  alcune  medaglie  coniale  nel 
tempo  del  pontificato  istesso  d’ Alessandro  VI),  nato  a Va- 
lenza, una  delle  città  regie  di  Spagna,  Tanno  1451  (2)  da 
GiolTredo  Lenzoli  distintissimo  cavaliere  per  nobiltà  e ric- 
chezza, e da  Isabella  Borgia  sorella  del  suddetto  Callisto  III, 
d'antichissima  e molto  rinomata  famiglia,  feconda  di  grandi 
uomini  e di  santi  insigni. 

Niccolò  Tigrino  oratore  di  Lucca  ad  Alessandro  VI  disse, 
che  Roderigo  Lenzoli  traeva  l’origine  sua  da  C.  Giulio  Ce- 
sare questore  delle  Spagne  : d’onde  mai  abbia  tolto  egli  questa 
notizia  curiosa,  Andrea  Vittorello  (3)  soggiugne  di  non  averlo 
potuto  sapere. 

Trapelavano  sino  dalla  sua  fanciullezza  in  lui  disposizioni 
sovra  il  comune,  egli  faceva  maravigliare  ognuno  per  la 
vivacità  del  suo  spirito  c per  la  copia  de’  suoi  talenti  ; ma 
altresì,  e il  dobbiarn  pur  confessare , Rodrigo  recava  seco  il 
germe  delle  ardenti  passioni^  le  quali  influire  dovevano  poi 
tanto  sur  i primi  anni  di  sua  gioventù . 

Fino  all’età  di  diciollo  anni  Rodrigo  sì  applicò  alle  scienze 
ed  alle  lettere  con  un  senno  rimarchevole,  dando  segno  di 

(1)  L’altro  nipote  dì  Callisto  III  promosso  congiuntamente  a 
Rodrigo  al  cardinalato  era,  secondo  il  Volaterrano  (MS.  arch.  Fai. 
sign.  n.  Ili  in  Diario  feriae  F.  majoris  hebdomadae  anni  1481), 
Lodovico  engìno  di  Rodrigo,  creato  cardinale  dei  santi  Quattro 
Coronali,  che  da  quattro  anni  ed  oltre  sedeva  quietamente  nel 
suo  presulato  Ilerdese,  dal  giorno  in  cui  scrivea  il  Volaterrano 
succitato  contemporaneo  ad  Alessandro  VI.  E ciò  vogliamo  os- 
servato, perchè  altri  scrittori  meno  esalti  e posteriori  al  Volater- 
rano erroneamente  dissero  che  si  chiamasse  Giovanni  il  Seniore, 
nipote  d’Alessandro  VI  e da  questo  fatto  cardinale.  Altri  autori 
poi  i quali  non  perscrutarono  abbastanza  l’istoria,  sciolgono  la 
^diilìcolià  col  pronunciare , che  non  seppero  conoscere  nè  distin- 
.guere  chi  fosse  questo  nipote  di  Callisto  Iti,  cugino  di  Rodrigo. 

(9)  Se  poi  si  vuole  che  Alessandro  Vi  avesse  74  anni  quando 
morì,  allora  fa  d’uopo  convenire  che  nascesse  due  anni  innanzi. 

(3;  Vitae  et  res  geslae  SS.  TP.  RR.,  in  Alexand.  VI. 
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buon  giudizio  nello  studio  delle  medesime , e tali  furono  i 
progressi  in  esse  fatti  da  lui  in  pochissimo  tempo,  che  il 
suo  genitore  il  quale  aveva  successivamente  conseguito  le 
cariche  più  eminenti  nella  sua  patria , fin  d'allora  credette 
potergli  affidare  la  cura  di  più  d'un  affare  di  non  leggiera 
importanza.  Il  giovane  gli  strigò  e condusse  a finimento  con 
una  saggezza  rara  (questi  ^raiio  specialmente  de’  processi 
difficili),  ed  i suoi  sforzi  vennero  coronati  d'un  esito  ancora 
più  preclaro.  Inanimato  da  siffatti  splendidi  principj , egli 
nutrì  per  un  istante  il  pensiero  di  continuare  una  carriera, 
che  gli  si  apriva  dinanzi  cosi  beila  c gloriosa.  Se  non  che 
a cagione  delia  leggerezza  sì  propria  di  quell'età,  inopina- 
tamente Rodrigo  abbracciò  la  carriera  del  padre  suo , la 
professione  delle  armi,  meno  per  vocazione,  sembra,  che 
per  bramosìa  d'indipendenza. 

Noi  non  terrem  dietro  ai  primi  suoi  passi  nella  professione 
militare.  Ànima  bollente,  quale  dessa  era,  non  andò  molto 
a segnalai'si.  Somiglianti  ingegni  non  possono  giacersi  lunga- 
mente neH'oscurità,  diventa  loro  quasi  necessità  il  galleggiare 
so{ya  il  comune,  e qualsiasi  il  posto  che  occupano , è forza 
si  distinguano  tra  tutti  coloro  che  li  circondano:  fortuna,  se 
ciò  avviene  dal  lato  del  bene;  ma  trpppo  sovente  accade  il 
contrario. 

L’ozio  è il  padre  di  molti  ■ falli  ; e Rodrigo  ne  fece  espe- 
rienza nelle  intramesse  che  gli  lasciavano  gli  esercizj  della 
milizia.  In  questo  stato  adunque  egli  conobbe  una  vedova 
romana,  ch’erasi  ricoverala  a Barcellona  nella  Spagna,  con 
due  figliuole,  ed  arse  'in  breve  d’amore  d’una  di  queste 
denominala  Rosa  Calterina  Vannozza,  o Zanoggia  (non  Lu- 
crezia , come  scrive  il  Beraull-Bcrcastel  con  altri  ).  Di 
costei  ebbe  poi  quei  cinque  figliuoli,  de'  quali  si  mena  tanto 
scalpore.  11  primo  di  essi,  l’abate  Berault-Bercastel  dietro  ad 
altri  (1)  chiama  Pietro  Lodovico;  il  secondo,  a questo  sot- 

(1)  storia  Eccl. , in  Alesa.  VI. 
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lenlrato  per  la  sua  morte  senza  prole,  fu  Gian-Francesco, 
che  divenne  poi  duca  di  Gandia;  il  terzo,  Cesare,  che 
Luigi  XII  creò  duca  di  Valenza  in  Francia;  il  quarto,  Lu- 
crezia, che  mori  duchessa  di  Ferrara;  il  quinto,  Gioffredo 
principe  di  Squillacio. 

Non  concordano  però  gli  scrittori  nel  numero  della  prole 
di  Roderigo  Lenzuoli  : alcuni  gli  assegnano  soltanto  quattro 
figliuoli,  per  mezzo  dei  quali  una  femmina.  Altri  cinque,  ma 
dicono  che  s'ignora  il  nome  e la  sorte  d’ uno  di  essi , ep- 
perciò  il  vogliono  morto  nella  sua  infanzia  o puerizia.  Chi 
poi  chiama  il  primogenito  Pietro  Lodovico,  il  dice  da  pezza 
pur  morto  all'  assunzione  di  Rodrigtr  al  pontiGcato  , a cui 
succedette  il  secondogenito  Gian-Francesco.  Per  contro  al- 
cuni opinano  con  maggior  probabilità,  che  abbia  generato  sol- 
tanto tre  figliuoli  maschi,  Gian-Francesco,  Cesare , Gioffredo; 
e due  figliuole:  di  queste  una  fu  la  celebre  Lucrezia,  l’altra, 
di  cui  s'ignora  il  nome,  per  essere  stala  la  primogenita  di 
lutti,  mori  in  Ispagna  nanli  che  Rodrigo  venisse  in  Roma, 
ed  in  si  immatura  età  da  non  essersene  fatta  menzione 
nella  storia  (1).  E somigliante  opinione,  dietro  le  più  minute 
e conscienziose  ricerche,  pare  a noi  la  più  veridica  e sod- 
disfacente, tanto  più  che  simpatizza  colla  giudiziosa  anno- 
tazione del  traduttore  del  Jorry  citato , il  quale  osservando 
appòsitamente  che  presso  gli  storici  non  si  trova  conformità 
intorno  a questi  nomi  (tranne  Cesare  e Lucrezia),  esclama: 
sarebbe  mai  che  i figli  di  Rodrigo  avessero  avuto  più  nomi 
ad  un  tempo , e che  gli  autori  un  po’  l’uno,  un  po’  l’altro 
adoperassero?  Nulla  d’improbabile! 

Ma  seppe  Rodrigo  si  artificiosamente  tenere  recondita 
questa  congiunzione  illegale,  che  non  si  conobbe  se  non  lunghi 

(t)  Vitao  et  res  gestae  SS.  RR.  PP.  etc.  aactoribus  M.  .\I- 
phonso  CìacoDÌo.  Francisco  Cabrerà  Morali;  et  Andrea  Vicloreilo 
Ferdinando  Ughello,  llieronymo  Aleandro.  Romae  typis  valicanis, 
ann.  MDCXXX,  tom  II,  pag.  t3S  ad  1393,  in  Alexandruro  VI  : con 
varj  altri  aalori. 
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unni  dappoi.  Il  perchè  con  alla  dirillura  scrissero  i più  as- 
sennali autori  non  essersi  legala  la  Rosa  in  connubio  col 
Doiìicnico  d'Àriniano  o Àrignaui,  se  non  posleriormeule  al 
nascimento  di  quei  figliuoli  e verso  il  tempo  in  cui  Rodrigo 
(la  cardinale  diacono  fu  assunto  da  Sisto  iV,  sulla  metà  del 
suo  pontificalo,  al  sacerdozio  ed  all'episcopato,  nella  geslioue 
del  quale,  rinunciale  egli  tutte  le  illecebre  secolari,  si  con- 
sacrò onninamente  alla  Chiesa , alla  Religione,  a Dio  (1). 
Del  resto  nè  la  prole  di  Rodrigo  polrebhesi  spacciar^  per 
sua,  nè  per  sì  bella  pezza  sarebbe  stala  occulla  quell’  anii- 
inicizia,  sopralullo  ad  un  marito  spagnuolo,  o romano,  se- 
condo altri  vogliono  con  più  ragione.  Quindi  emerge  irrepu- 
gnabilmente che  conira  ogni  diritto  aggravano  di  troppo  la 
memoria  di  Rodrigo  coloro  i quali  affermano  positivamente, 
che  la  sua  tresca  fosse  con  donna  coniugata,  quando  risulta 
chiaramente  che  era  con  pei'sona  libera,  la  quale  come  passò 
a legittime  nozze,  non  più  venne  frequentala  dal  Borgia,  so- 
pra cui  pesavano  troppo  più  gravi  cure  affannose,  profondi 
sludj,  rilevantissime  legazioni  remote,  che  sovenlissimamcnle 
e diuturnamente  tenevanlo  lontano  non  solo  di  Roma , ma 
d’Italia. 

Pertanto,  di  chi  sono,  esclamiamo  qui  opportunamente 
col  savio  Rohrbachcr  (2),  quei  grandi  scandali , notorj,  famosi 
c certi  d’Alessandro  Yl?  Codesti  scandali  sono  essi  del  vescovo, 
del  papa,  ovveramenlc  dell’uomo  privato  ? Noi  vedemmo  clic 
sono  del  giovane  militare,  dell’ullìziale  ispano,  dello  studente 
di  diritto  civile  e canonico,  a cui  si  applicò  Rodrigo  in  Bologna 
quando,  abbandonata  la  milizia  in  Ispagna  per  ordine  dello 
zio  Calisto  111 , arrivò  in  Italia  ; da  ultimo  si  ammetta  pur 
anche  del  Cardinal  chierico , non  ancora  sacerdote:  |>croc- 
chè  è mentre  ci  a occupalo  in  tali  carriere,  che  Rodrigo  ebbe 
di  quella  matrona  romana  quei  fanciulli , non  adulterini,  sib- 
bene  naturali;  ma  non  mai  del  vescovo  nè  del  papa. 

(1)  Veggasi  il  protestante  Schrocckh,  lem.  32,  p.  382  e 383. 

(2)  Istoria  Eccl.,  in  Alessandro  VI. 
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11  padre  di  costoro,  che  spirò  in  dà  di  sellanta  due  anni, 
ovvero  settanta  quattro,  ne  numerava  imperlanlo  almeno 
sessantuno  quando  si  ' cinse  le  tempia  della  tiara  pontifi- 
cale: questa  non  è più  certamente  l’età  delle  follie  scan- 
dalose •,  per  credervi  sono  necessarie  ben  altre  malleverie  da 
quelle  dei  racconti,  e delle  satire  dei  malevoli;  ci  vogliono 
prove  e veridici  documenti  ! 

Vogliamo  noi  conchiudere  che  Alessandro  VI  non  sia 
punto  colpevole  ? Per  fermo  non  mai  ! Desso  è colpevole  , 
il  confessiamo  senza  peritanza,  ma  assai'  meno  di  quello  che 
si  bucina,  perchè  di  quei  dì  nella  società  non  solo  si  teneva 
in  tanto  sconcio  come  presentemente  la  prole  naturale,  ma 
per  poco  avevasi  inferiore  alla  legittima  : dei  figliuoli  natu- 
rali, scrivea  (1)  Filippo  Comines,  autore  accreditatissimo  ed 
isicrono  : in  Italia  non  si  fa  grande  differenza  dai  naturali, 
ai  legitliini.  Quindi  se  noi  vogliamo  giudicare  Rodrigo  se- 
condo l'andazzo  dei  tempi  e dei  luoghi,  nauti  agli  uomini 
non  era  poi  desso  quel  reo  che  tanto  ai  giorni  nostri  de- 
clamasi. Perocché,  oltre  che  gli  uomini  debbonsi  unicamente 
sentenziare  secondo  i luoghi  ed  i tempi,  si  ha  ancora  da 
distinguere  tra  il  giudicamento  umano  ed  il  divino:  e quello 
che  davanti  a Dio  è delitto , avvenne  spessamente  che  per 
la  infermità  nostra  fu  creduto  quandoehessia  quaggiù  tol- 
lerabile, scusevolc.  Laonde  conseguita  che  se  Rodrigo  fu  al 
cospetto  di  Dio  peccatore , pur  avanti  al  mondo  d’allora 
comportabile  c scusevole  appariva  la  sua  condotta. 

Si,  ripigliamo,  non  vogliamo 'noi  purgare  da  qualunque 
labe  il  Rorgia  : desso  è colpevole,  non  fosse  per  altro,  che 
per  essersi  invischiato  nella  lutulenta  pania  della  libidine. 
Desso  è colpevole  sopralutto,  che  dopo  una  somigliante  gio- 
vinezza , con  simili  antecedenti  pose  il  piè  nel  santuario  di 
Dio;  ma  queste  colpe,  senza  manifesta  ingiustizia  ed  irra- 
gionevolezza non  deggionsi  imputare  ad  Alessandro  VI 

(i)  Memorie,  lib.  VII,  cap.  IL 
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come  papa.  Noi  ammettiamo  altresì  che  sarebbe  stato  pni 
colpevole  (li  lui  chi  diè  mano  a tale  sacro  ingresso,  se 
avuta  contezza  de'  suoi  disordini , 1’  avesse  intromesso , 
senza  che  ne  porgesse  pegni  o promessa  almeno  d'emen- 
(laniento.  Noi  |H>ssiamo  a vantaggio  ed  onore  di  Rodrigo 
arguire  con  assai  fondamento  l'uno  e l'altro,  e la  sua  con> 
dotta  palesemente  tenuta  durante  il  pontiflcato  di  suo  zio, 
e de'  suoi  successori , che  prodigarongli  onori,  addossarongli 
onorificentissimi  ulTicj  diffìcili , dei  quali  egli  colla  più  ac- 
(5orta,  sollecita  dirittura  seppe  dirigere,  governare,  condurre 
a soddisfacente  compimento , somministrerà  argomenti  lu- 
minosi di  sua  alta  levatura  , integrità  ed  estimazione  pub- 
blica, da  essere  giudicato  meritevole  di  venir  coronalo  col 
triregno. 

CAPO  TERZO 

liodrigo  Lenzuoli  rinuncia  alle  armi.  — Si  reca  in 
Roma,  viene  eletto  arcivescovo  e cardinale  diacono. 
— Sua  premura  nel  retto  disimpegno  de' suoi  ufficj. 

I disordini  surriferiti  di  Rodrigo,  avvegnaché  deplorabili, 
«mlladimeno  non  erano  poi  eccessivi  per  un  militare  ed  un 
legista  di  quei  tempi,  e sarebbe  pur  imperdonabile  utopia  e 
stranezza  stupida  quella  di  voler  misurare  gli  abusi  dei  tra- 
valicali secoli  colla  stregua  della  presente  età  più  costumata  1 
Ora , essendo  lo  zio  suo  divenuto  Papa , come  abbiamo 
detto,  col  nome  di  Callisto  111,  l'anno  1453,  nulla  certamente 
sapendo  esso  dei  falli  cui  moderni  o vecchi  istorici  troppo 
irrugginiti  si  compiacciono  a rimproverare  al  suo  nipote  (^al- 
trimenti l'avrebbe  lasciato  in  Ispagna  a continuare,  come 
avrebbe  fatto,  la  carriera  che  avea  intrapresa),  l invitò  a va- 
licare i Pirenei  per  recarsi  a Roma,  affine  di  pigliare  parte 
ai  più  eletti  favori.  Rodrigo,  che  si  trovava  ingolfalo  con  se- 
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ducente  lusinga  nel  seno  dell'opulenza  e delle  voluttà  nella 
Spagna,  non  si  curò  d'  aderire  ad  un  tale  invito,  più 
volft  ripetuto,  per  cui  dovette  finalmente  lo  zio  inviare 
colà  un  prelato  per  condurlo  alla  corte  pontifìcia.  Quando 
venne  egli  era  già  padre  di  due  bimbucci , della  figlia 
primogenita  morta  in  Ispagna  , e del  secondogenito  Gian- 
Francesco,  poi  duca  di  Gandia.  In  Roma  ricevette  squisite 
accoglienze  dal  Gerarca  supremo,  che,  colmatolo  di  benefìzj 
considerevoli,  il  mandò  tosto  a Bolo^a,  dove,  postolo  sotto 
la  disciplina  di  valorosi  dottori  e maestri  nelle  lettere,  volle 
che  incombesse  appo  i medesimi  allo  studio  del  diritto  ci- 
vile e canonico,  nel  quale  fece  egregj progressi (1).  Volgeva 
allwa  Rodrigo  l'anno  ventesimo  quinto  della  sua  età. 

Pago  il  Santo  Padre  *di  siffatta  riuscita , lo  aggregò  alla 
carriera  ecclesiastica,  ed  il  designò  verso  il  fine  del  1456, 
addì  21  settembre,  arcivescovo  (2)  di  Valenza  in  Ispagna, 

10  creò  cardinal-diacono  col  titolo  di  San  Nicola  in  carcere 
Tulliano,  e poco  dopo  l'innalzò  ancora  alla  dignità  di  vice- 
cancelliere  di  santa  Chiesa  romana  : nei  quali  ufiìcj  Rode- 
rigo  si  mostrò  d’alta  capacità,  d'intrepido  coraggio  e sottile 
prudenza  dotato.  Cominciò  da  questo  punto  a riformare  il 
suo  tenore  di  vita  sino  allora  troppo  leggiero  e dissipato. 

Callisto  III  (che  Platina  chiama  pontefice  di  gran  animo 
e mente , ed  integerrimo  in  tutta  la  sua  vita  ),  applauden- 
dosi della  sua  scelta,  volle  perfìno  che  Rodcrigo  deponesse 

11  nome  di  suo  padre  Lenzuoli,  e si  appropriasse  quello  di 
sua  madre,  Borgia,  ch'era  eziandio  quello  d’esso  papa,  uni- 
tamente allo  stemma  dei  Borgia,  il  quale  aveva  un  bue  nel 
suo  campo;  Bos  Albanus  in  porla  : il  Bue  di' Alba  in  porlo. 
Cosi  disponevasi  soavemente  Rodrigo  aU'avverramento  in  sè 

i ■ 

(1)  Vitae  et  res  gestae  SS.  PP.  RR.,  cìL  toc. 

(3)  Veggansi  le  yUe  dei  Pontefici, ài  Bartolomeo  Platina,  parie  II, 
da  Sisto  IV  Gdo  a Benedetto  XIV,  descritte  da  Onofrio  Panvinio, 
in  Alessandro  VI. 
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dei  vaticiDìo  del  santo  vescovo  d'Armarck,  Malachia  (1),  die 
sotto  tal  snnbolo  avealo  preconizzato  pontefice.  Bisogna  pur 
arguire  che  Callisto  111  pensasse  che  questo  nome,  il  qUale 
era  il  suo  -proprio,  non  verrebbe  disonorato  da  colui  che 
volle  ne  andasse  adorno. 

Coloro  i quali  si  dilettano  di  vociferare,  che  di  soppiatto 
egli  continuasse  le  sue  relazioni  colla  Yanozza,  la  quale 
trovandosi  nella  Spagna  priva  del  suo  braccio  sostenitore, 
rimpatriava  nella  rombica  città  poco  dopo  la  partenza  di 
Rodrigo,  dovevano  ad  onore  della  verità  confessare  ingenua- 
mcnle  non  solo  ch'era  l'unico  commercio  condannevole  che 
tratto  tratto  avesse  tenuto,  ma  anche  ad  encomio  di  lui  me- 
ritato propalare,  clic  pubblicamente  Rodrigo  si  diportava  da 
prelato  pio,  frequentava  le  chiese  e gli  ospedali , era  libe- 
rale a prò  dei  poveri,  ed  adempieva  ogni  dovere,  non  solo 
del  cristiano,  ma  del  religioso  ; in  breve,  egli  si  procacciò, 
dietro  la  confessione  di  tulli  coloro  che  ne  scrissero  la  vita, 
una  fama  generalmente  favorevolissima. 

Perchè  mai  non  hanno  altro  voluto  qui  vedere  alcuni  se 
non  ipocrisia?  Autori  di  peso  hanno  apertamente  proclamato 
quest'  accusa.  Ora  sopra  di  che  si  sono  essi  appoggiati  per 
condannarlo  in  tal  guisa?  Sopra  qualche  maligna  supposi- 
zione, poiché  dal  canto  nostro  noi  non  abl^amo  trovato 
nulla  a sostegno  di  questa  gargagliala.  — Uno  scrittore 
protestante,  Schrocckh  (2),  fu  il  primo,  a metter  fuori  que- 
sta odiosa  interpretazione.  Ma  a noi  sembra  che  in  siffatto 
argomento  uno  spìrito  saggio,  prudente,  ha  delle  ragioui  non 
disfirczzabili  per  tenersi  in  guardia  conira  degli  storici  eccle- 
siastici della  setta  protestante,  sempre  ostili, 'infensi  (tranne 

‘ ■ t-.  ! 

(1)  ^'oi  abbiamo  discorso  a lungo  dell’origine  ed  autenticilà  di 
qaesla  protezia  nell’operelta  nostra  I futuri  destini  ecc.,  e sopra- 
lulto  nella  seconda  edizione  della  medesima.  Veggasi  eziandio  il 
nostro  opuscolo  l’Oracolo  ecc.  stampato  posteriormente  dall’ istessa 
tipografìa  editrice  di  F.  Martinengo  e Comp.  Torino  i856. 

(9)  Tom.  39,  p.  382  e 383.  ... 
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qualche  onorevole  eccezione)  alia  Chiesa  Romana  e ai  Papi. 
Per  ciò  che  spella  a noi,  se  nel  decorso  di  quesla  biogra- 
fia abbiamo  soveule  cousuilalo  Tangiicano  Roscoe,  del  quale 
è nota  l'imparziale  buona  fede,  non  è già  che  noi  ci  tenes- 
simo paghi  soliamo  della  sua  privala  aulorilà,  quanto  di  quella 
dei  conteinporauei  d'Alessandro  Yl,  dei  quali  la  sua  opera  con- 
tiene preziose  ed  incontestabili  testimonianze.  — Del  cesto, 
in  nessun  luogo,  salvo  in  certe  pagine  ^ustamente  sospette, 
venne  rappresentato  il  Pontefice , di  cui  parliamo , come 
falso  e dissimulalo.  ÀI  suo  carattere  ardente  non  si  poteva 
unquemai  coniare  la  finzione. 

lo  grazia  del  regolalo  vivere  non  solo,  ma  edificante,  del 
nostro  cardinale  Rodrigo  Borgia , venne  egli  sempre  più  a 
rendersi  aggradevole  allo  zio,  ed  a meritarsi  maggiori  di- 
stinzioni ed  onorificenze. 

À siffatte  promozioni  diè  occasione  la  morte  del  conte  di 
Tagliacozzo,  che  avea  Tanno  avanti  Callisto  111  creato  go- 
vernatore di  Roma;  subito  nacquero  dissefìzioni  tra  pel  conte 
Averso  e per  Napoleone  Orsino,  per  avere  il  conte  occu- 
pato Monticello,  terra  non  lungi  da  Tivoli,  la  quale  diceva 
essere  sua,  e per  ragione  ereditaria  medesimamente,  per  es- 
sere stato  quel  conte  della  famiglia  Orsina.  Dalla  contesa 
di  questi  due  baroni,  che  colle  armi  sulle  ragioni  ereditarie 
discettavano,  il  popolo  di  Roma  sofferse  gravi  danni  ; ma , 
essendo  questa  contesa  sopita  per  un  ordine  rigoroso  che 
loro  ingiungeva  di  deporre  io  armi , Callisto  111  pontefice 
prepose  Roderigo  Borgia  suo  nipote  in  luogo  del  morto 
conte,  governatore  di  Roma,  e lo  fece  generale  e coufalo- 
uiere  della  Chiesa  ,^^prefetto  sulle  liti  ecclesiastiche,  per  te- 
ner più  agevolmente  i turbolenti  baroni  romani  a freno  (1). 
Il  che  operò  questi  con  sagace  solerzia  ed  energia. 

^ Dove  sono  adunque  gli  scandali  d’Alessandro  VI  !...  Non 
sarebbero  forse  i maldicenti , i quali  avrebbero  accagionali 

(1)  Vitae  et  res  gestae  SS.  RR.  PP.,  etc.,  cit.  lue.;  Platina, in 
GallUt.  HI. 
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colle  penne  loro  cotali  scandali  nà  tabernacoli  di  Dio,  met- 
tendo a giorno  quello  che  stava  celatissimo,  o quello  che 
fu  esageralo  di  soverchio,  o che  era  falso  ? e per  un  uz- 
zolo cocentissimo  confondere  epoche , costumi , condizione , 
affine  d'infamare  con  colpo  più  sicuro  il  triregno  ! 

Se  Rosa  Vanozza,  alla  partenza  di  Spagna  di  Roderìgo 
per  Roma , fe’  ritorno  in  questa  città , quale  meraviglia  di 
ciò,  che  una  giovane  in  estranea  contrada , orbata  del  suo 
braccio  difensore,  soletta  rimasta,  compiute  le  bisogna  per 
cui  colà  crasi  portata  la  defunta  genitrice  sua,  pensi  di  ri- 
patriare  al  suo  suolo  natio?  Quale  cosa  di  più  naturale? 
E perchè  valersi  dell’ingresso  di  costei  nella  città  dei  sette 
colli  per  cavillare  sur  i costumi  di  entrambi?  Non  sappiamo 
noi  che  Roderigo  Lenzuoli , divenuto  Rorgia , frequente- 
mente si  assentava  per  tempo  diuturnissimo  dall  lialia  onde 
attendere  ai  negozj  di  Stato  affidati  alla  sua  saviezza  dai 
Gerarchi  supremi?  È pur  ridicolo  il  leggere  appo  certi  scrit- 
tori, i quali,  per  denigrare  ambidue,  danno  l'ubiquazione  al 
Rorgia  ed  alla  Vanozza  ; ovvero  fanno  da  Roderigo  trasci- 
narsi dietro  cotesta  donna  di  Spagna  in  Roma , di  Roma  a 
Rologna,  da  Bologna  .nelle  legazioni,  e da  capo  da  Roma  in 
Ispagna,  quando  consta  certo  che  egli  non  l'ebbe  unquemai 
compagna  nei  viaggi  ; quando  è certo  ch’egli  vegghiava  ri- 
guardosissimamente dal  non  far  auspicare  di  sè  ; quando  è 
palese  che , ritornata  la  Vanozza  in  Roma , più  non  ritornò 
nella  Spagna,  dove  era  ito  legato  il  Borgia  ; quando,  giusta 
la  più  indubitata  sentenza,  ella  venne  maritata  in  Roma  col 
ragguardevole  e nobile  cavaliere  Doinenico  d’Arignani  verso 
la  metà  del  pontificato  di  Sisto  IV,  quando  il  Borgia  fu  pro- 
mosso a Cardinal -vescovo.  Un'infame,  una  cortigiana  spudo- 
rata , qual  vorrebbesi  da  certi  pilucconi  far  passare  la  Va- 
nozza, non  avrebbe  giammai  potuto  contrarre  un  si  illustre 
imeneo!  - 
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Morie  ài  Callisto  III  e de' suoi  successori  Pio  //,  Paolo  li. 
— Elezione  d' Innocenzo  Vili  successore  di  Sisto.  — 
Gesta  del  cardinale  Rodrigo  Borgia  durante  questi 
pontificati. 

lu  quella  die  il  cardinale  Rodrigo  Borgia  continuava  nelle 
importanti  cariche  affidategli  a far  mostra  delle  doti  neces- 
sarie per  addivenire  glorioso  papa  (alTernia  Henrion  in  Ales- 
sandro VI),  e gli  avvenimenti,  i quali  neH'altemarsi  rapida- 
mente, si  spiegavano  in  singoiar  modo  a lui  favorevoli,  Cal- 
listo III,  dappoiché  ebbe  tenuto  la  Santa  Sede  appena  tre 
anni  c quattro  mesi,  pagò  il  debito  alla  natura,  ed  alla  sua 
morte  la  cattedra  di  S.  Pietro  vacò  per  dodici  giorni. 

11  conclave  in  sulle  prime  pensava  d'eleggere  il  cardinale  di 
Roueu  Guglielmo  d'Cstouteville  ; ma  gl'italiani  tementi  non  ri- 
conducesse in  Francia  la  corte  pontifìcia,  cosa  che  riguarda- 
vano come  la  rovina  d’Italia,  unanimemente  si  opposero.  Tutti 
i voti  gli  ottenne  il  Cardinal  di  Siena,  Enea  Silvio,  che  prese 
il  nome  di  Pio  li.  Desso  era  nativo  di  Corsini,  in  su  quel 
di  Siena , ed  era  del  nobii  sangue  dei  Piccolomini.  La  sua 
scienza,  la  .sua  facondia  , la  sua  abilità  negli  affari , la  sua 
prudenza  furono  i gradini  che  il  portarono  al  sommo  pon- 
tificato. 

L'elezione  di  lui  aw'enne  il  gionfo  decimonono  d'  agosto 
1458,  e r incoronazione  il  di  decimoterzo  di  settembre. 
Roma  mostrò  la  sua  gioia  con  festeggiamenti,  e quest’alle- 
grezza si  comunicò  ben  presto  a tutta  la  cristianità. 

Appena  rivestito  della  suprema  dignità,  egli  convocò  nella 
città  di  Mantova  i diversi  sovrani  d'Europa,  nell'intendimento 
di  concertarsi  con  essi  sulle  disposizioni  a prendere  per 
mettere  un  argine  insormontabile  ai  progressi  sempre  cre- 
scenti dei  settatori  di  Maometto. 
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Ma  i suoi  sforzi  andarono  vani.  I principi  si  separarono 
dopo  alcuni  giorni  di  discussione,  nè  andò  guari  che  a ca- 
gione dei  loro  peculiari  liligj  posero  in  dimenticanza  la 
grande  causa  del  nome  cristiano  e della  religione  di  Gesù 
Cristo  minacciala  dal  fanatismo  vittorioso  dei  turchi.  Ciò 
nulla  ostante  il  Pontefice  non  si  perde,  d'animo.  Dopo  un 
ultimo  tentativo  credendosi  securo  dell’appoggio  di  Filippo 
duca  di  Borgogna,  uno  dei  più  possenti  principi  europei, 
di  quello  di  presso  che  tulli  gli  stati  italiani  e sopratutto 
della  repubblica  di  Venezia,  risolvette  d’esporre  la  sua  per- 
sona e comparire  in  mezzo  alle  schiere  crociate  alla  lesta 
(Ielle  proprie  milizie. 

Comunicato  questo  progetto  ai  cardinali,  il  sacro  collegio 
fe’  plauso  alla  risoluzione  del  coraggioso  Pontefice,  il  quale 
verso  la  metà  di  luglio  andò  al  porto  d’Ancona  per  isferrare 
di  colà  conira  degl’  infedeli.  Ma  qui  il  colse  d’ improvviso 
una  febbre  violenta , e questa  malattia  aggiunta  alle  altre 
infermità , privollo  di  vita  il  giorno  deci’moquarto  d’ agosto 
1464,  facendo  così  svanire  te  liete  speranze  coi  il  suo  ar- 
dor  guerriero  avea  fatto  concepire  per  la  gloria  e gl’inte- 
ressi del  nome  cristiano. 

Il  di  trentesimoprimo  dello  stesso  mese  i porporati  gli 
diedero  per  successore  Pietro  Barbo  veneziano,  cardinale 
del  titolo  di  S.  Marco,  il  quale  prese  il  nome  di  Paolo  li. 
Sull’esempio  degli  antecessori  suoi,  ei  lavorò  di  forza  e senza 
tregua  a rovesciare  la  j)otenza  degli  Ottomani , od  almeno 
a rallentare  i progressi  formidabili  della  lor  marcia  usurpa- 
trice. 

Nel  tempo  medesimo  ei  perseguitava  con  vigore  quegli  spi- 
riti sediziosi  che  odiavano  la  purità  della  dottrina  cattolica. 
Ed  è per  questo  che  condannò  qual  reo  d’eresia  Podiebrad 
re  di  Boemia,  dichiarandolo  decaduto  dagli  stati  suoi,  cui 
avea  d’altronde  ingiustamente  invaso , ed  amministrato  an- 
cora più  iniquamente. 

Nel  1471  egli  mandò  al  monarca  d’Ungheria  Mattia,  fi- 
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gliuolo  d'Unìade,  una  spada  ed  un  berretto  d'onore,  come 
al  più  intrepido  soldato  della  fede.  Lo  stesso  anno  racco^ 
naandò  ai  cavalieri  di  Rodi  di  fortiGcare  la  loro  città  affine 
di  potere  all'occasione  validamente  ribattere  gli  attacchi  dei 
musulmani.  Egli  mori  improvvisamente  il  ventotto  luglio, 
dopo  sci  anni,  dieci  mesi,  ventisei  giorni  di  pontificato. 

Il  suo  posto  fu  occupato  il  nono  giorno  d'agosto  da  Fran- 
cesco delia  Rovere,  d'Albissola,  Cardinal  (i)  prete  di  san 
Pietro  in  Vincoli,  che  volle  esser  chiamato  Sisto  IV.  Il  nuovo 
Pontefice  consacrò  le  sue  prime  cure  per  formare  una  lega 
|)oteute  contra  dei  nemici  eterni  del  cristianesimo.  A tutta 
prima  per  trattar  questo  grande  affare  pensava  convocare 
un  concilio  a Roma;  ma  avendo  incontrato  nei  diversi  so- 
vrani un'opposizione  inaspettata,  risolse  di  negoziare  la  cosa 
per  mezzo  dei  legati, *e  scelse  il  cardinale  d'Aquileja  per 
l'Aliemagua,  l'Ungheria  e la  Polonia;  il  cardinale  Rcssarionc 
per  la  Francia,  ed  il  cardinale  Borgia  Rodrigo  per  la  Spagna.. 
Questi  accolti  dappertutto  onorevolmente,  non  ottennero  però 
nei  loro  negoziali  quel  frutto  che  si  potevano  aspettare. 

Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  avvenne  il  celebre  assedio 
di  Rodi. 

Sisto  ebbe  a successore  il  29  agosto  1484,  Giovanni 
Rallista  Cil)0,  detto  il  cardinale  di  Melfi , illustre  geno- 
vese (2).  Fu  coronalo  il  12  settembre,  e si  chiamò  Inno- 
cenzo Vili  in  memoria  di  papa  Innocenzo  IV,  egualmente 
nativo  di  Genova. 

La  guerra  contro  ai  Turchi  formava  da  molli  anni  l'og- 
getto costante  dello  zelo  dei  Pontefici.  Innocenzo  Vili  rad- 
doppiò gli  sforzi,  specialmente  alla  voce  corsa  che  Bajazet, 
alla  lesta  d'un'armala  tremenda  veniva  a gitlarsi  sull'Italia. 

Il  Sultano  Maometto  II  avea  tra  gli  altri  avuto  tre  figli- 
ti) Vedi  volume  II  della  Vita  e gesta  dei  Tapi  degli  Siali 
Sardi,  da  noi  scritta. 

(9)  Idem.  Noi  abbiamo  diffasamente  ivi  parlato  si  di  Sisto  IV, 
che  d'Innocenzo  Vili. 
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uoli,  Mustafà,  Bajazet  e Zizio).  Egli  strozzò  il  primo  per  ge- 
losia del  suo  valore  militare , iodi  mori  senza  designare 
quale  dei  due  superstiti  dovesse  succedergli  al  trono.  Il  per- 
chè sorse  una  guerra  civile  neU'impero.  Ma  Zizim  fu  disfatto 
e rifuggissi  in  Europa,  ove  trascinò  una  vita,  come  vedremo 
tra  poco,  molle  e disordinata.  — Allora  Bajazet  parve  ob- 
bliare  pienamente  i suoi  progetti  centra  dei  principi  cristiani. 

La  sollecitudine  pastorale  d'innocenzo  si  estendeva  a tutto 
e dovunque.  Nel  148b  pregò  lo  czar  Basilio  III,  a non  por- 
tare la  guerra  in  Livonia,  per  essere  questa  provincia  posta 
sotto  la  protezione  di  Roma;  fermò  la  pace  tra  pel  re  di 
Scozia  e per  li  sudditi  suoi  : inviò  a Liegi  un  intemunzìo 
per  sedarvi  le  turbolenze  civili.  L'anno  appresso  pose  fine 
alle  discordie  sanguinose  deH'lnghilterra,  unendo  con  una 
alleanza  i due  rami  rivali  dei  Piautffgeneti.  In  più  riprese 
lavorò  alla  conversione  degli  ussiti , e ne  fece  rientrare  un 
gran  numero  nel  grembo  della  Chiesa  santa. 

Nell’anno  1478  creò  il  vescovo  di  Revel  suo  legato  nel 
Norte,  per  riconciliare  il  re  di  Danimarca  col  popol  suo , e 
vegliare  alla  direzione  di  tutte  le  chiese  del  settentrione. 
Nel  1491  il  Vangelo  si  predicò  per  la  cura  sua  nella  Ni- 
grizia  e nel  Congo.  L’anno  seguente  il  medesimo  Papa  scuo- 
pre  a Roma  il  titolo  della  Croce  del  Salvatore  nella  basilica 
di  questo  nome.  Da  ultimo  egli  approva  la  confraternita 
della  Misericordia  instituita  sotto  il  patrocinio  di  S.  Giovanni 
Battista  decollato  da  Erode,  e l’arricchisce  di  privilegi  ed 
indulgenze  copiose. 

Or  dappoiché  abbiamo  toccato  per  sommi  capi  le  cose 
operate  durante  il  breve  pontificato  dei  quattro  Gerarchi 
supremi  Pio  II,  Paolo  li,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  che  la 
Provvidenza  divina  interpose  dalla  morte  di  Callisto  III  al- 
l’innalzamento del  cardinale  Rodrigo  Borgia  suo  nipote  alla 
cattedra  di  Pietro  col  nome  d’Alessandro  VI,  importa  che 
dietro  il  prefissoci  metodo  diciamo  alcun  che  delle  azioni 
c delle  cariche  dal  Borgia  sostenute. 
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Ad  ognano  è conto  che  i papi  Fio  11  e Paolo  li  non 
furon  mai  io  nessun  tempo  avari  al  Rodrigo  di  pubblkn 
(legni  d' onorificenza  ed  estimazione,  anzi,,  se  gliene  mostra- 
rono più  fiate  prodighi.  Ma  il  loro  successore  Sisto  IV  poi 
li  sorpassò  entrambi,  chè,  invaghito  della  dirittura  del  Borgia, 
da  diacono  il  fece  vescovo  (1)  cardinale  d’ Albano,  e poco 
appresso  di  Porto  ; cosi  sempre  più  si  disponeva  al  pieno 
adempimento  del  vaticinio  di  Malachia  santo,  Bos  Albanusin 
Poriu.  Or  quando  mai  si  vide  un  Pontefice  proteggere  i 
nipoti  viziosi  delfautecessor  suo  e largheggiare  con  essi?  Le 
istorie  ci  narrano  invece  il  contrario. 

Dunque,  se  il  Borgia , non  solo  da  Pio  II , Paolo  li , ma 
daU'auslero  Sisto  IV  fu  promosso  a novelle  onorificenze  (2), 
anzi  dal  successore  di  questo  ancora  ed  emulo  d’esso  Bor- 
gia , Innocenzo  Vili , fù  favoreggiato  ed  avuto  in  altissimo 
conto,  fa  mestieri  conchiudere  che  non  fosse  Rodrigo  quel- 
fuomo  licenzioso,  effrene,  di  perduta  fama,  come  si  spaccia. 

Di  falli  è indubitato  che,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV 
e d' Innocenzo  Vili , venne  il  Borgia  mandalo  più  volte 
legato  per  negozj  di  rilevante  im|iorlanza , massimamente 
quando,  sull'inizio  del  pontificato  di  Sisto  IV,  andò  iu  Ispa- 
gna  con  pontificia  potestà  (3)  per  quietare  il  re  di  Porto- 
gallo e quello  d’Aragona,  i quali  stavano  colle  armi  in  mano 
per  cagione  del  regno  di  Casliglia , a cui  entrambi  preten- 
devano. Il  Borgia  venne  da  essi  magnificamente  ricevalo. 

Non  avendo  egli  però  costà  potuto  eseguire  quello  che 
divisalo  aveva,  fe’  tosto  vela  per  gl’  italici  lidi  ; nel  ritorno 
suo  sopra  le  galee  de’  Veneziani,  per  una  violenta  tempesta 
sorta  in  mare,  perdette  pressoché  tutta  la  sua  guardaroba 
ricchissima , e mancò  poco  che  affondasse  esso  stesso  nei 

(1}  Veggansi  le  vile  dei  Pontefici  Romani  del  Platina,  da  noi 
citate,  in  Alessandro  VI. 

(SJ  Vitae  et  res  gestae  SS  PP.  RR.,  cit  loc. 

(3)  Volat.  MS.  Arch.  Vat.  sign.  T.  Ili,  in  Diario  Feriae  V ma- 
joris  llebdoroadae,  anni  1481. 


Digitized  by  Coogie 


120 

lidi  di  Pisa  ; perciocché  an'altra  galea,  sulla  quale  eran  sa- 
liti molli  de'  suoi,  essendo  stala  durante  l'intera  notte  e 
gran  parte  del  dì  vegnente  tormentala  e scossa  dalle  onde 
infuriate,  in  ultimo  vi  si  sommerse,  e vi  perirono  da  cento- 
ottanta  uomini,  per  mezzo  dei  quali  numeravansi  tre  vé- 
scovi ed  alcuni  dottori  di  legge  (1).  Di  tal  modo  la  Prov- 
videnza si  dichiarava  singolarmente  propizia  al  nipote  di 

(1)  Panvinio,  in  Alex.  VI.  — Di  qaesla  legazione  scrissero  il 
Cardinale  di  Pavia,  epistola  534,  e Gariinberlo,  lib.  VI , cap.  6, 
nonché  lib.  3:  i quali,  per  essere  scrittori  contemporanei,  e di 
grande  probità,  si  meritano  tutta  la  fede.  Alleghiamo  le  parole 
loro  precise  : 

« Rodericus  ex  civitate  Valentiae,  tit.  S.  Nic.  ad  carcerem  Tul- 

> lianum.  Is  admodum  jnvenis  a Callisto  III  ejus  avunculo  car- 
» dinalis  factus,  Picenam  legationem  constantissime  gessit  ; mox- 
» que  vice  canceilarius  R.  E est  dictus.  • Vide  Vitae  et  res 
gestae  SS.  RR.  Pont.-,  in  Alex.  VI  et  Callistom  III. 

• Divite  supellectile  , auro  , argentoqne  nlDuebat  Rodericus 
(ibid.;  vide  eiimdem  cardinalem  Papiensera  epistola  539,  et  Ga- 
rimberlom,  lib.  VI,  cap.  G , u5i  de  supervacaneis  delitiis),  Ilis- 
••  panicam  etiaro  legationem  desideratam  din  a ponlifìce  sua  in- 
I*  dustria  creato  adeptus  Valentìam  , et  nlteriorem  Ilispaniam 
» petiit:  hic  et  ibi  vanitatis,  Inxusqne  documenta  edidit;  nullaqne 

• re  ex  iis,  quae  legationìs  nomina  perficiendae  erant,  absolnta; 
< Romam  marino  itinere  cum  rediret , non  exiguam  calamita- 
» lem  est  expertus  , cardinali  Papiensi , feste  epistola  534  , ann. 
» 1473,  ad  Franciscum  decanum  Toletanum,  scribit;  Ante  ostium 
» Anserici  lluminis,  octobris  die  10,  ingenti  tempestate  conflicta- 

> tis  qnattriremibus  dtiabos,  in  quìbus  ipse,  et  familia,  cum  omni 
» praeda  Ilispanica  vebebatur,  altera...  ante  oculos  ejus  depressa 
» est  ; altera  , quae  sua  erat , disfracta  jam  puppe  , cum  band 

• procul  ab  exitio  essct aegre  in  portum  Liburnum  lacera 

» protroditur,  praetor  caeteram  turbam,  quinqne  et  septuaginta  ex 

• familia  periere  ; in  bis  episcopis  tres...  Juriscnnsnltis  amplins 
» 13,  equestris  ordìnis  sex  (nonnolli  protonolarii , ait  Ciaconins, 
» etiam  roortui  sunt  in  mare)  ; jactura  antem  rerum  amplins  30 

» millium  aurcorum  est  aestimata Eidem  (Roderico)  apud  nis- 

» panos  legatione  fungenti  scripsìt  cardinalis  Papiensis  epistolam 

> 513,  37  aprilis  1473,  horlans  ad  reditum  in  urbem , alTirmans- 
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Callisto  Ul,  che  doveva  in  breve  divenir  papa  sotto  il  nome 
d'Alessandro  VI. 

Or  come  mai  Tambiuoso  Borgia,  queH’uomo  così  cauto, 
poteva  essere  tanto  improvvido  d'ingolfarsi  talmente  in  colpe- 
volissime tresche,  che,  compromettendone  la  riputazione, 
avrebbero  troncata  a mezzo  la  brillante  di  lui  carriera?  Come 
avrebbe  mai,  frammezzo  a tante  e sì  dispari  cure  e viaggi,  po- 
tuto tanto  intensamente  innescarvisi  ? Come  mai , malgrado 
queste,  avrebbe  egli  potuto  attendere  ai  severi  studj  ecclesia- 
stici, de' quali  era  adatto  dapprima  ignaro?  Eppure,  come  di - 

> qae  eam  ìb  niteriorem  Hispaniam  transgressam  honores  cae- 

• teris  legalionibas  ampliores  taiisse,  nihilqae  ab  eo  praelermis- 
« sam,  io  qao  pradenlia,  stadium,  aut  ìntegritas  ejas  desiderari 
« posset;  epistola  autetn  514,  SO  octobris  1473,  eomdem  Romam 
« invitat,  ubi  aocloritatem  ejus  multam,  gratiam  apud  omnes  non 
« mediocrem  fuisse  faietur  (eas  lileras  scripsit  C.  Papiensis , 19 
« junìi  anno  eodem). 

> Papa  Sixtus  IV  ante  fores  Basilicae  principis  apostolomm  in 

> gradibus  suae  coronationis  insignia  snscepit  per  Rodericnm 

> Borgiam  Valentinum , nispanum  , S.  R.  E.  archidìaconnm  et 

• vice  cancellarium.  Sixtus  IV  patrum  consensu  inter  alios  , Ro- 

> dericum  Borgiam  legatum  somma  potestate  in  Hispania  crea- 
» vit  et  misit,  io  qua  ut  in  prima  legatione  magnis  ubique  trium- 
» pbis  exceptus  fuit.  Sixtus  vero  IV  creavit  Rodericum  ex  dia- 

• cono  cardinali  sancii  Nicolai  in  carcere  Tulliano,  Callisti  HI, 

■■'episcopnm  card.  Albanom  , post  Portnensis  et  S.  RuGnae 

■ 'multas  tam  sub  eo,  quam  sub  aliis  PontiGcibns  , et  maximas 

• légaliooes  obivit,  et  praecipne  Hispanam  Sixti  IV  pontiGcatus 

« initio.  (Sic!)  , 

> Hispania  praebuit  Italiae,  quem  ad  amplìssimam  sacerdotis 

■ gradum  promoveret,  et  qui  locnm  Innocentii  Vili  recens  mor- 

• tni,  cbnsequeretor  doctores  ei(  ac  vitae  inagistros  Callistus  ad- 

■ bibnit,  quorum  opera  Bononiae  civili,  ac  pontiGcio  jnri  ope- 

• ram  egregiam  navavit;  i 

^ • Romae.jam.ab.  aonig.septem  et  Iriginta  poslquam  ad  cardi- 

• nalatus  apicem  fuerat  eveetns,  cum  in  maximum,  ot  videbatnr 

> virum  evasisset  i Innocentlo  Vili  pontiGci  mortuo  3 idus  an- 
. % gusti  .suiTectusj> est 4 annq.l49|9,  ao  tane  magoum  deeiderium 

• Sixti  in  popolo  romano  foiL  • >, 
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remo  a suo  luogo,  ne  porse  colle  sue  dotte  scritture  mol- 
teplici argomenti  luminosi  ? La  sola  malignità,  la  sola  calun- 
nia può  considerare  per  leggiere  queste  riflessioni  e siflatti 
dati  istorici , i quali , dinanzi  ad  un  pensante  direttamente, 
diventano  atti  a coonestare  il  procedere  del  Borgia , o per 
lo  meno  a minorarne  la  colpa. 

CAPO  QUIMO 


Morte  di  Papa  Innocenzo  YIIL  — Enumerazione  dei 

cardinali  componenti  il  sacro  collegio  in  detto  tempo. 

— Loro  indole  e qualità  d'  animo. 

Dopo  due  anni  di  soflerenze,  od  almeno  d'uua  sanità  cagio- 
nevolissima, Innocenzo  Vili  s’infermò  gravemente  (1),  e veden- 
dosi ridotto  agli  estremi  di  sua  vita  raccomandò  ai  cardioan 
l'eletta  d'un  santo  e dotto  pastore.  Cominciarono  i cardi- 
nali (scrivono  coloro  che  fetiscono  rendere  non  lo  Spirito 
Santo,  ma  la  cabala  il  movente  principale  d'ogni  elezione 
de'  ponteflci  di  Dio)  in  questa  infermità  a trattare  la  nuova 
scelta.  Tra  loro  vi  furono  vaij  discorsi  sopra  li  soggetti 
papabili;  la  fazione  d’ Innocenzo  era  più  numerosa,  ma  il 
capo  d'essa  era  poco  accorto,  e meno  invogliato  di  fare  un 
papa  che  potesse  proteggere  la  sua  casa  ; i cardinali  soli  À- 
scanio  Sforza,  Riario,  e Lorenzo  Cibo,  aveano  gran  maneg^  e 
potere,  e da  questi  poteva  dipendere  l'elezione  del  papa. 

Il  Cardinal  Rodrigo  Borgia  praticava  assai  quello  dello  Sforza, 
perchè  sapeva  che  non  era  rìuscibile  per  più  capi  ; ma  Io 
Sforza  avea  in  mente  solo  il  Cardinal  Borgia;  questi  dissi- 
mulava, e quegli  operava  con  effetto  colle  pratiche  dì  altri 
cardinali.  Lorenzo  Cibo  si  sarebbe  contentato  d'un  francese, 
perchè  avea  grande  obbligazione  alia  Francia , e questi  era 

(1)  Gennarelli  Diar.  Barchardi,  pag.  908.  not.  col.  1.  versus  6- 
iiem  et  ìuiL  secoadae. 
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don  Lodovico  di  Spina.  Li  trattati  per  questo  furon  molli, 
ma  senza  fondamento,  per  non  essere  stati  approvali  dai 
capi  fazionarj  e da’  cardinali  che  avevano  il  traffico  delle 
creature.  In  questi  tanti  trattati  e discorsi  il  Papa  toccava 
il  suo  giorno  estremo  : dappoiché  fu  confortato  da  tutti  i sa- 
cramenti di  Santa  Chiesa,  con  sentimenti  di  pietà  e disprezzo 
per  le  fragili  grandezze  del  secolo,  valicava  con  viso  sereno 
le  temute  soglie  deU’eternità  il  di  ventesimo  quinto  di  luglio 
dell'anno  1492  , lasciando  di  sé  la  più  grata  memoria.  À- 
veva  egli  compiuto  il  duodecimo  lustro  di  sua  età,  e retto 
con  saviezza  la  nave  di  Cristo  per  otto  anni. 

k\  trapasso  adunque  del  capo  dell'universo  catlolicismo 
numerava  il  Panvinio  ventotto  cardinali  (1);  ma  poco  dopo 
lo  stesso  non  ne  annovera  che  ventisette  viventi  all'  anno 
1492,  dei  quali  confessa  egli  che  quattro  non  intervennero 
all’elezione  d’Alessandro  VI.  Laonde  osservano  gli  autori  ci- 
tati dell’opera  (2)  doversi  conchiudere,  che  sìa  una  svista 
de’ tipografi  l’asserzione  che  ventotto  cardinali  siano  entrati 
in  conclave,  mentre  è cosa  certa  che  soli  vebtitre  condotti 
dallo  spirito  di  Dio  eranvisi  congregati,  i quali  furono;  . . 

Di  Callisto  III  e Sisto  IV,  cardinali  vescovi  sei. 

1.  Roderigo  Borgia,  da  Valenza,  spagnuolo:  adottato  dal 
Papa  in  casa  Borgia:  cardinale  vescovo  di  Porto  e di  santa 
Rufina,  decano  del  collegio  dei  cardinali  e vice-cancelliere: 
eletto  papa  col  nome  d'Alessandro  VI,  di  cui  appunto  scrì- 
viamo la  vita. 

f * 

Di  Paolo  II  e Sisto  IV. 


2.  Oliverio  Caraffa , cittadino  ed  arcivescovo  napolitano , 
era  vescovo  cardinale  Sabino:  era  stato  creato  da  Paolo  II,  «qui 

; fi-  (1)  In  Chron.  et  in  Elogio. 

(3)  Viiae  et  res  gestae  S.  R.  Pont 
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» fuit  vir  integerrima  vita,  plenus  strenuitate,  et  religione, 
» qui  in  legationibus  a Paulo  H,  Sixto  IV  missus  non  fuit 
» otiosus,  in  ecclesiis  fuit  fructuosus,  Senatus  S.  omamen- 
» tum  (ex  Nomenclat.  p.  187).  Garimbertus,  et  Giaconius, 
» scriptores  merito  et  epìtaphia  uno  ore  fatentur  fuisse  vi- 
> rum  nobilitate  generis,  pietate,  religione,  munifìcentia, 
» prudentia,  bumanitate,  usuque  rerum  illustrcm , laudibus 
» augent  et  predicant;  clero,  populo,  divitibus  et  regibus 
» ob  singularissiinas  ejus  virtutes  perdilectum  ■ (cardinalis 
Papiensis  epist.  4bl , cardinalis  S.  Marci  cpist.  449  in  loG- 
deles,  Panvinius  in  Paulo  IV,  Andreas  Victorellus,  Flora- 
vanles  Martinellus,  Gaes.  Engen  in  sua  Neapol.  p.  276). 

Di  Sisto  IV  Papa. 

5.  Giuliano  della  Rovere,  savonese,  vescovo  cardinale  di 
Ostia  e Vclletri,  penitenziere  maggiore.  Questi  era  di  tanta 
virtù  che  fu  poi  papa  Giulio  li  : ed  oltracciò  era  emulo  ad 
Alessandro  VI;  quindi  non  diè  il  voto  a lui  se  non  per  in- 
tima convinzione  d'operare  dirittamente. 

Di  Paolo  II  e Sisto  IV. 

4.  Ballista  Zeno,  creato  cardinale  da  Paolo  li,  vescovo 
cardinale  Tuscolano  ; a vir,  (ait  Garimbertus  lib.  4,  c.  16. 
» Giac.  in  Gne  vitae  Alexandri  VI)  qui  nobilem  familiam 
» aluit,  et  nobilissimus  ipse,  dìves  , liberalitatem  et  muniG- 
» cenliam  coluit,  justus,  sincerusque  existimatus,  libertatem 
» loquendi  amavit,  et  singularemjpietatcm  » (Bembus  I.  6, 
ep.  91.  Petrus  Delphinus,  Andreas  Victorellus  et  alii). 

Di  Paolo  II  ed  Innocenzo  Vili. 

f i , , 

5.  Giovanni  Michaelio , veneto , vescovo  di  Verona  , ve- 
scovo cardinale  Prenestino,  stato  creato  da  Paolo  II;  « vir, 
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» cui  (Cardinal»  Papiensis  episl.  206,  220,  221)  nihil  deesse 
» fatetur  ad  conslìtuendum  pcrfectum,  magnumque,  piuin 
» canfinalem,  nec  non  doctorem,  et  patrem  pauperum  » uti 
appellabatur  teste  Hieronjino  Curt.  in  bist.  Veroncnsi:  item 
inquit  D.  Ferdinandus  Ugheilus  mon.  Gist. 

Di  Sisto  IV  e él Innocenzo  Vili. 

6.  Giorgio  Costa,  vescovo  cardinale  Albano.  PorU^hese, 
ardvescovo  di  Lisbona,  coi  titolo  de'  santi  Marcellino  c Pietro. 

Di  Callisto  III,  dodici  cardinali  preti. 

* 7.  Lodovico  Milano,  Valentino,  spagnuolo,  prete-cardi- 
nale dei  titolo  de'  santi  Quattro  Coronati.  Priore  de'  preti. 
Questi,  che  era  afGne  di  Roderigo  Borgia,  e che  avrebbe 
potuto  favorir  l'elezione  di  lui,  era  assente  dai  conclave  (1). 

Di  Sisto  IV. 

t 

* 8.  Pietro  Gondisalvo,  di  Mendozza,  spagnuolo,  arcive- 
scovo di  Toledo,  prete-cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce 
in  Gerusalemme  (che  da  Garimberto  vien  colmato  di  laudi 
ed  annoverato  tra  i cardinali  dotti),  che  pure,  come  com- 
paesano di  Roderigo  Borgia , avrebbe  potuto  essergli  favo- 
revole , era  assente  dal  conclave  ; d'altronde  l'animo  di  lui 
non  soffriva  corranone  certo , come  diremo  nel  capo  della 
sua  morte. 

» 

(1)  Alcuni  scrittori,  tratti  in  errore,  invece  di  questo  Lodovico, 
dicono  che  era  stato  creato  cardinale  da  Callisto  III  Giovanni  ti 
Seniore  ; quando  dalla  testimonianza  degli  autori  isicroni  si  sa 
che  Giovanni  ti  Seniore  fu  fatto  cardinale  da  Alessandro  VI,  di 
cui  era  nipote,  come  annoteremo  a suo  luogo  parlando  d’esso  e 
dell’altro  Giovanni  it  Juniore , pronipote  del  medesimo  Alessan- 
dro VI. 
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9.  Girolamo  Basso  della  Bavere , di  Savona , vescovo  di 
Recanati , e cardinale-prete  del  titolo  de'  santi  Grisogono, 
detto  Illerdese.  Questi  non  patrocinava  sicuro  come  Giuliano, 
gl'interessi  di  Roderigo  Borgia,  se  non  per  convinzione. 

10.  Paolo  Fregasi,  cittadino  ed  arcivescovo  di  Genova, 
prete-cardinale  del  tìtolo  di  san  Sisto  ; esso  era  avverso  ad 
Alessandro  VI,  perchè  appena  flnilo  il  conclave  si  dipartì 
da  luì,  quindi  non  gli  concedette  il  voto  tranne  riguardo 
al  merito. 

11.  Domenico  Della  Bavere,  torinese,  arcivescovo  di  Ta- 
rantasìa,  prete-cardinale  del  titolo  di  san  Clemente,  col  suo 
voto  per  Rodrigo  Borgia,  essendo  egli  della  fazione  di  Giu- 
liano, ne  confessò  la  degnevolezza. 

12.  Giovanni  dei  Conti ,, feudatario  romano,  arcivescovo 
Consano,  prete-cardinale  di  san  Vitale,  del  titolo  di  Ve- 
stina. « Virum  hunc  magnae  exislìmationis  Roma  in  se- 
V nectute  purpurascentem  vidit.  Interfuit  senex  decrepitus 
» Innocentii  Vili  et  Alex.  VI  electioni.  Excessit  Romae,  anno 
» 1493.  » V.  Garimbertum,  ib.  S,  c.  3. 

15.  Giovanni  Giacomo  Sclafetano , milanese,  vescovo  di 
Parma,  prete-cardinale  del  titolo  di  santo  Stefano  in  Celio 
Monte.  « Sixtus  IV  hunc  virum  humanum,  comcm,  affabi- 
» lem  amavit , magni  aestimavit  aula  : ìs  in  pubiicis  priva- 
» tisquc  rebus  pertractaudis  singulari  praestabat  dexterìtate; 
» moriens  Romae,  et  Parmae  sui  desiderium  reliquit;  cuius 
» epitaphìum  commemorat  (idem , solertiam,  modestiam  ìn- 
» comparabiiem , fortitudinem  perpetuam.  » Andreas  Vìcto- 
reilus. 


D'Innocenzo  Vili.  ‘ 

14.  Lorenzo  Cibo,  genovese,  arcivescovo  di  Benevento, 
prete-cardinale  del  tìtolo  di  santa  Cecilia.  « Vir  praeditus 
» miro  ìngenìo , euavitate  monim , ac  doctrina , et  pietate 
» insigni,  in  cardìnalatu  ita  vixit,  quum  esset  maxìmae  pro- 
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«.bitalìs,  ut  ab  omnibus  summe  commendaretur.  »Yide  U- 
bertum  Foliela , lib.  3 , c.  3,  Garimbertus , !.  c. , lib.  3. 
Andreas  Viclorellus,  et  ejus  epitaphium  (1). 

15.  Ardicino  della  Porta,  di  Novara,  vescovo  Albiese,  prete- 
cardinale  de’  santi  Giovanni  e Paolo,  del  titolo  di  Pamma- 
chio:  « Vir  tam  magnus  animo,  et  humili  ut  excusaverit  se 
» se  apud  Innocentium  Vili  epistola  non  ineleganti,  se  non 
» posse  ferre  honorem,  et  onus  sacrae  purpurae,  cui  lan- 
■ tum  se  humilitalis  gratia  submisit.  De  ipso  Ardicino  per- 
» raras  laudes  canunt  scriptores  ipsi  coevi  » (2).  Lo  stesso 
Infessura  Stefano,  avverso  al  collegio  apostolico,  nel  suo  Dia- 
rio commendò  l’alta  probità  e la  volontaria  povertà  di  questo 
cardinale. 

16.  AnlonioUo  Pallavicino,  genovese,  vescovo  Auriese, 
prete-cardinale  del  titolo  di  sant’ Anastasia  appo  santa  Pras- 
sede:  « Vir  coruscans  tam  sacra  purpura  quam  omnibus 
» dotibus,  principibus  ccclesiasticis,  dignis,  et  sub  Innocen* 
» tio  Vili,  Alexandro  VI,  Julio  II,  amplissimis  legationibus, 

(1)  Laarentias  Cibo  , genuensis , Innocentii  Vili  ex  fratre  ne- 
pos.  Ulpote  maximae  probitatis  vir  ab  omnibus  commendatus, 
ejos  ad  cardioaUtum  assumptio  fuit  universaliter  probata. 

(3j  Ardiciuus  de  la  Porta , novarieusis  , episcopos  Aleriensis, 
vix  adolescentiam  excedens , publicis  civium  novarieusium  votis 
expelilus,  poutificatum  patriae  adeptas  esL  Cum  Florentiae  vica- 
ri! vices  implerel , spreto  capitis  periculo  , ceteris  omnibus , ob 
primorum  civitalis  poteutiam  mandatum  decliuantibus  , inlerdi- 
ctnm  in  Florenlinos  mirabili  audacia  promulgavi!.  Sixti  IV  bene- 
Gcio,  supplicibus  libellis  referendis  praefuil,  et  non  vulgares  le- 
gationes  obivit  ; Nursinos,  Interamnatos , Perusinos,  Tipbernatos, 
atque  Tudertes  lumoUnantes  vet  placavi!,  vel  compressi!.  Lega- 
los  in  Paunoniam  ad  Matbiam  Ungarorum  regem , et  in  Germa- 
niam  ad  Maximilianum  Caesarem  , atrox  diuturuumque  bellum 
inter  eos  extinxit.  Reversus  ad  Urbem  , datarii  munere  functus 
est  sub  Sixto  IV  ; et  sub  iDuoceutio  Vili  delectus  ad  negotia 
Anm  oationam  exlerarum  oratoribus  componenda.  Ilaec  Ciaco- 
dìus  aliique  cardinalium  biographi.  Reliqua  de  ipso  cardinalem 
dicam,  ubi  ago  de  iliius  ioteritu. 
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» maximisque  reipoblicae  muneribus  summa  cum  laude  prò- 
» bilatis  alque  prudeotia  perfunctus  est.  » Garimbertus,  bb. 
c.  3,  lib.  c.  2.  Foliela  elogium  Pallavicini,  Giaconius  ex 
c.  1,  lib.  4.  Andreas  Victorellus  (1). 

(1)  Antoniottos  Pailavicinns,  et  Hieronymus  atque  Cipriaods 
fratres,  quum  Gentilium  cognomine,  dod  Pallavicinorum  aliqaando 
vocarenlar  , credidere  nonnulli  Antoniottum  Pallavicinuin  cardi* 
naiem  et  Pallavicinorom  domo  non  esse,  sed  Gentilium.  Erroris 
causam  ( sic  Ciaconius  ) , bine  ilaxisse  ajnnt , quod  Pallavicini , 
Calvi  et  Talamoniaci  , qunm  olim  per  paucì  easent  , nec  initio 
possent  ( qui  moa  est  nobilium  genuenaium  ] obviam  progredì 
princìpibus  aut  oratoribos  priucipum  Gcnuam  petentibos  nec 
alias  nobìles  familias  numero  ampliores  acquare,  Gentilibus,  qui 
lune  et  virtute  et  numero  praeslabant , jure  viciniae  , atque  pa* 
roeciae  S . Pancratii  sese  adjnnxerunt.  JntonioHus  vero,  ubi  per 
aelatem  licerit,  re  cognita,  ne  veram  defraudaret  familìam,  ma* 
jorum  suorum  cognomento  recepto,  Pallavicious  tantum  appellari 
voluit.  Sed,  si  vera  sunt  narrata,  evidens  est  tempore  assumptio- 
nìs  soae  in  cardinalium  collegium,  cognomen  non  dimisisse,  cum 
Buroardus  eum  Gentilem  , non  Pallavicinum  appellet.  In  sepnl- 
ebro  quod  viveus  sibi  fecit , iuscribere  fecìt  Antoniotlue  card.  S. 
Praxedis  absque  cognomino  : post  saeculum  tantum  , disturbata 
veteris  monumenti  sede  in  tempio  Vaticane,  nepotes  epìtapbium 
novo  monumento  in  tempio  S.  Mariae  de  Pdpnlo,  Antoniotto 
Pallavicino,  Genuensi,  inserì pserunt,  uti  suo  loco  videbimus.  llaec 
de  familia. 

De  Antoniotto  vero  teslimonium  desiderabile  scriptores  una 
voce  reddnnt.  In  familiam  cardìnalis  Cibo  adscìtns  , a Sixto  IV 
epìscopua  Intimiliensìs  dietns  , ab  Innocentio  Vili , supplirìbna 
libellis  gestis  subscribendis  praepositns , suavis,  et  praeeminentìs 
ingenii  vìr  sese  ostendit  • Erat  in  eo  (sic  Ciaconius  aliique  te- 
« stantur)  ad  promerendas  bominum  volontates,  mirabilis  ingenii 
> lenitas,  momroqno  snavitas,  expedita  in  deliberando  sententia, 

■ modestia,  et  personae  quam  gerebat  apla  gravilas,  tantaqne  in 
» tractandis  bominum  ingcniis  dexterilas , nt  cum  aliquando  In- 
« nocentins  Vili  magistratns  qnosdam  (qnos  Sixtns  IV  creaverat 

■ stratiotosque  cognominaverat  ) pecunia  eroptoribns  non  resti- 
* tuta  , penitus  antiquasset , atque  illi , officiis  privati  , qnerelis 

■ omnia  replerent , cardinalesqne  et  pontiflcem  adirent , ad  An* 
« toniottum  a Pontifice  remissi,  dulcissimis  ab  eo  verbis  deliniti. 


Digiiized  by  Google 


129 

* 17.  Lodovico  Andrea  Spinay , prete-cardinale  di  San 
Martino  ai  monti,  del  tildo  d'Eqaim  Questi  era  assente 
dal  conclave  d'Alessandro  VI.  Quand'anche  fosse  stalo  pre- 
sente, l'inlegrità  di  sua  anima  salvato  l'avrebbe  da  qualun- 
que simonia,  come  diremo  parlando  della  sua  morte  (1). 

18.  Frate  Maffeo  Girardo , pab-iarca  di  Venezia,  vene- 
ziano, prete-cardinale  del  titolo  de'  santi  Nereo  ed  Achilie  : 
« Hic  vir  erat  praeslanlibns  mqribus,  et  sancUmonia  dives, 
» ut  teslatur  Petrus  Delphinus,  scrìptor  doctus,  pius  et  ve- 

• rax,  universi  Camaldulensium  ordinis  moderator,  qui  cum 
» Maphaeo  in  cenobio  multis  annis  vixit,  et  morientem  con- 
B spexil  sanctissime  ; utpote  qui  Mapbaeus  remotus  sem- 
» per  fiat  ab  omni  terrenarum  rerum  cogitatione , animo 

> tantum  caelo  mteutus,  doctrìnae  et  piotati  ; ex  ore  ejus 
» ne  verbum  quidem  ociosum  prodit,  mimdi  oblectamenta 
» prorsus  abhomiil.  Hinc  Giaconius  et  Garimberlus  (2)  qui 

> postmodum  placati  et  quieti  discedebaut.  Ob  idque  eum  voci- 

• tare  aolebant  incantatorem;  quod  ejus  suavitale  disertoque  ser- 

• mone,  tanquam  sacro  quodam  carmino  et  incantatione  coacti, 

> qniescerent.  ■ 

Ad  episcopatus  Pampilonensem  et  Auriensem  electus  , tandem 
io  cardinalinm  numerum  cooptatns,  plurima  egit,  de  qoibus  loco 
suo  dicendum. 

(1)  Panvinius  etCiaconius,  ludortcum  d'Esptnat/ Armoricensem 
appeltaot  hunc  cardinalem , et  plurimi  alii  cum  eis.  Sed  Ferdi- 
nandus  Ughellus,  errorem  animadvertens  scribebat  : * Male  Ludo- 

• vicus  ab  Oauphrio,  et  Ciacooio  dicitur,  nbi  forte  esset  binomi- 

• nis  : Andreas  enim  ab  omnibus,  quos  vidi,  auctoribus  vocatur, 

■ monacbns  et  Prior  S.  Martini  de  Campìs  , ordinis  S.  Benedicti: 
« archiepiscopns  BnrdegalensiS  , inde  Lngdunensis.  Videndns  Ar- 
» Doldus  Vniun , Franciscus  Belforestins  et  Clandins.  Jacobus 

> Brettins,  Theair.  Antiq.  Eartsien.  eum  gube^natorem  Parisien- 

• sem  vocat:  sed  et  improprie  a nonnullis  dicitar  Bituricensis 

■ arebtepiscopus.  • Burcbardus  verba  Ugbellii  per  omnia  cenflr- 
mat.  Gennarelli,  cit.  loc.,  pag.  110,  nota  3. 

(9)  Non  quod  probitatem,  sed  electionem.  • De  Gerardo  alt 
ipae  Gennarelli,  loc.  cit. , pag.  113  , nota  3 , cantra  Ciaconium  , 
qui  asseruit  cum  diplomata  pontiticis  de  cardinalato  amisisse, 
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» minus  recte  de  ilio  senserunt  , versantur  in  errore,  ul 
» constai  ex  Retro  Delphino.  » Ita  Andreas  Yictorellus. 

Di  Pio  II,  diaconi- cardinali  nove. 

19.  Francesco  Piccolomini,  cittadino  ed  arcivescovo  di 
Siena,  diacono-cardinale  di  sant'Eustachio , arcidiacono  di 
santa  romana  Chiesa  ; « Vip  tanti  nominis , tantae  dignitatis 
» tantaeque  virtutis , et  sanctitatis , et  doctrinae,  ut  omnes 
» illum  dilaudabant  et  venerabantur,  qui  dignus  fuit  sedere 
» super  cathedram  S.  Retri,  sub  nomine  Rii  III,  post  Àle- 
» xandrum  VI.  «Vide  Garimbertum,  lib.  1,  c.  3,  3;  lib.  4, 
c.  16,  18.  Card.  Rapien. , lib.  2.  Com.  Franciscum  Rhilel- 
phum , epist.  ad  Àlexandrum  Olivam,  card.  ; Àudream  Yic- 
torellum. 

Di  Sislo  IV. 

20.  Raffaele  Riario , savonese,  diacono-cardinale  di  san 
Gregorio  in  Yelo,  di  santa  romana  Chiesa  cameriere;  egli 
assecondava  il  partito  di  Giuliano. 

21.  Giovanni  Battista  Savelli,  romano,  diacono- cardinale 
di  san  Nicolò  in  carcere  Tulliano:  < Qui  quasi  aurum  ob 
» suas  virtutes  et  constantiam , prudentiam , dexteritatem, 
» amorem  in  sedem  Apostolicam  emicuit  ut  io  igne.  » Ga- 
rimbertus,  lib.  4,  c.  2.  Epitaph.  ejus  Andreas  Yictorellus. 

22.  Giovanni  Colonna , barone  romano , cardinal-diacono 
di  santa  Maria  in  Aquino,  avverso  ad  Alessandro  Yl. 

23.  Giovanni  Ballista  Orsino,  romano,  cardinal-diacono 
di  santa  Maria  Nuova,  avverso  ad  Alessandro  Yl. 

24.  Ascanio  Marta  Sforza , di  Milano , diacono-cardinale 

alt  Victorellas,  clam  ab  InnoaeDtio  creatali) , post  Papa  mortem 
acceptuiD  a collegio  atpole  sociam,  et  Delphinus  bis  verbis  con- 
firmai:  Ante  annos  aliqmt  ad  cardinalatum  promotus  sbcbkto 
dignitatem,  post  mortem  Pontiticis  , cardinalis  publice  declaralus 
est.  • 
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del  titolo  de'saoti  martiri  Yito  e Modesto  in  Macello  : « Quem 
> Julius  li  laudavit,  et  tumulum  ejus  sepulchrali  inscriptione 
» illustra\it , dicensque  Àscanium  fuisse  in  secundis  rebus 
s moderatum,  in  adversis  sunimum  virum,  et  bonestissima- 
B rum  vìrtutum  praeditum , licei  locupletissimum  virum.  » 
Garìmb. , lìb.  4,  c.  ult.  Epitaph.  Àscaoii  Sfortiae:  Andreas 
Victorellus. 

Questa  lode  datagli  da  papa  Giulio , che , quando  era 
cardinale,  ebbe  sempre  l'Àscanio  a sè  avverso,  sebbene 
provi  la  magnanimità  Giuliana,  tuttavia  per  niente  indebo- 
lisce il  merito  del  iodato. 

D'Innocenzo  Vili. 

25.  Giovanni  de  Medici , fiorentino , Cardinal -diacono  di 
santa  Maria  in  Domenica:  « Yir  ditissimus,  et  aufugiens  a 
» Roderico  Borgia,  generosissimus  .animi,  qui  post  Julium  11 
» fuit  eleclus  Papa  sub  nomine  Leonis  X.  » 

* 26.  Frate  Pietro  (TAubusson,  francese.  Gran  IMastro  di 
Rodi , cardinal-diacouo  del  titolo  d’ Adriano.  Era  assente  dal 
conclave. 

« Fr.  Petrus  d'Aubusson,  magnus  magister  Hospitalis  Hie- 
rosolymitani , inter  patres  cardinales  cooptatus  fuit , ob  in- 
sulam  Rhodon,  antiquum  ordinis  sui  domicilium,a  legionum 
Maometis  terribili  et  maxima  invasione  servatam.  Ludovi- 
cus  XI  Francorum  rex  pileum  rubrum  prò  ilio  petebat 
etiam  ex  eo  quod  Zizimum  Bajazcthis  fratrem  ex  adversa 
pugna  in  fratrem  ipsum  ad  se  confugientem,  rege  deposcente, 
traduxisset  in  Galliam;  et  postea  caplivum  illustrem  ad  In- 
Docenlium  Ylll  miserit.  Sed  de  hoc  subter  est  dicendum.  » 
(Yitae  et  res  gestae  SS.  RR.  PP.,  in  Alexandr.  Yl.) 

27.  Francesco  Sanseverino,  cardinal-diacono  di  san  Teo- 
doro, che  non  era  persona  db  lasciarsi  corrompere  da  nes- 
suna ingente  copia  di  danaro. 

a Fridericus  Sanseverinus , Roberti  ducis,  et  belli  rectoris 
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prò  lonocenlio  Vili  contra  regem  neapolitanum,  Alias,  io 
patris  gratìam  inter  cardinales  adsdtus,  sed  nou  publicatus 
fah.  lonocenlio  Vili  vita  fdncto,  Àscanios  Sfortia  Visconti, 
cardinalis  secreto  creati,  apud  patres  sic  causam  peroravit, 
ut  Fridericus , conArmato  sibi  honore , dignìtate  cardinatHia 
potirelur,  et  comiliis.pro  novo  PontiAce  eligendo  ìnleresset.» 
(Vilae  et  res  geslae,  etc.) 

Ora  dei  nominati  27  cardinali , soltanto  23  intervennero 
al  conclave  ; i quattro  notati  coll'asterisco  furono  assenti. 

Di  questo  picciol  numero  di  23  che  vi  assistettero,  ab- 
biamo veduto  che  erano  ragguardevolissimi  tutti  per  pietà, 
sapienza,  santità,  dovizie;  oppure  sfavorevoli  a Rodcrico  Bor- 
^a  per  mire  privale:  ciò  nulla  ostante  tutti  concorsero  a 
votare  in  favor  suo.  Che  signiQca  ciò? 

Di  questo  esiguo  numero,  che  divenne  poscia  esiguissimo 
dopo  la  morte  d’esso  Alessandro  VI , uscirono  tre  Papi  in- 
signi, Pio  III,  Giulio  li,. Leone  X;  avranno  essi  smentita 
la  loro  fama , ponendo  su  quella  fulgente  sede , a cui  essi 
aspirar  potevano,  una  persona  spregevole? 

Fra  questi  pochi  parecchi  ve  n’erano,  che  per  l’avanzata 
età  già  sentivano  schiudersi  sotto  de’piedi  la  tomba,  avranno 
essi  anteposto  le  grandezze  terrene,  con  vili  mezzi  compe- 
rate , alle  eterne , da  se  stessi  con  lunghi  travagli  procac- 
ciate, per  acconsentire  alla  nomina  del  Borgia  a Papa? 

Da  tante  virtù  adunque,  da  tanta  prudenza,  da  tanto  di- 
stacco dalle  umane  cose , da  tanta  elevatezza  d'anima  e di 
spirito  di  quei  porporati  si  poteva  ben  aspettare  che  eleg- 
gessero un  PonteAce , che  in  quei  turbolentissimi  tempi  va- 
lesse con  mano  robusta  e petto  fermo  a frenare  l’audadssima 
petulanza  e licenziosità  sfrenata  dei  grandi  ; nè  potessi  sce- 
glierne uno  migliore  di  Roderìgo  Borgia,  d’animo  vigoroso,  di 
forte  tempra,  d’eletta  dottrina  ed  esperienza. 

Attendiamo  imperlanto  la  deliberazione  di  questi  non  ven- 
derecci, ma  santissimi  e sapientissimi  prìncipi  delia  santa 
romana^  Chiesa;  i quali  corrono  a chiuder»  in  conclave. 
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Questi  cardinali  quando  occorse  il  U^nsilo  d’Innocenzo  Vili 
trovavansi  in  quella  calda  stagione  a AÌIIeggiare  : conosciuta 
appena  la  perdita  deplorabile  fattane , rientrarono  in  Roma, 
per  addivenire  all'  eletta  d' un  novello  Ponteflce. 

CAPO  SESTO. 

Disordini,  torbidi,  ammazzamenti 
avvenuti  in  Doma  dopo  la  morte  d'Innocenzo  Vili. 

Frettolosi  i sacri  porporati  si  recarono  in  Roma  (1)  per 
inlervenire  all’elezione  d’un  papa  novello,  e videro  la  città, 
secondo  il  vieto  andazzo  al  decesso  d’ogni  pontefice,  abban- 
donata alla  discrezione  della  canaglia,  che  espilava,  saccheg- 
giava le  case,  e riempiva  le  strade  di  camificine  e di  san-  ‘ 
gue  ; il  quale  barbarissimo  abuso  perdurò  (2)  fino  al  secolo 
decimoseltimo.  Non  osavano  i giudici  comparire  in  pubblico 
per  temenza  d'essere  esposti  al 'furore  del  feccioso  pattume 
del  popolo,  il  quale  si  accaniva  ad  imprecare  all'estinto  Ge- 
rarca, adusandosi  in  Roma  adularli  vivi  e straziarli  morti, 
come  coi  vecchi  imperatori  romani;  invece  di  pregare  per  lm‘, 
ad  esso  rinfacciavano  il  non  avere  sentila  ninna  compassione 
dei  poveri.  Solite  gargagliate  di  codesto  popolo  romano,  si 
manesco  di  mano  e di  lingua,  come  volubile  di  pensiero. 

Per  le  vie  di  Roma  bulicavano  imperversanti  ladri,  pre- 
doni, assassini,  banditi,  talmente  che  furono  i cardinali  co- 
stretti a far  entrare  delle  intere  compagnie  di  moschettieri 
nei  loro  palagi , e di  porre  dei  cannoni  nei  vicoli  e nelle 
piazze  per  impedirne  il  saccheggiamento.  Somiglianti  precau- 

(1)  Le  Pabre  conlinaat.  dell’abbate  Fleary,  Stor.  eccles. , ano. 
1499,  lib.  Iti,  n.  30  e seg.  per  tutto  il  libro. 

(9)  Muratori , Rer.  Italie,  script. , tona.  XXIII  , p.  900  : • Po- 
paius  romaous  fere  semper  , otortuo  quoiibet  pootifìce  , usque 
ad  saeculum  decimum  septimum,  ia  tumultus  prorupit;  et 
bine,  quod  per  saecuia  eveoerat,  iteram  accidit  io  obilu  Sixti  IV... 
Innocentii  Vili.  * 
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zioni  li  salvarono  dagli  insulti.  Le  vie  del  borgo  di  S.  Pie- 
tro furono  serrate  con  grosse  travi , dietro  alle  quali  si  ap- 
postarono dei  soldati , in  quella  che  i cavalli  leggieri  della 
guardia  rondavano  incessantemente  intorno  al  palagio  ponti- 
ficio. 

Affine  di  comprimere  poi  interamente  questi  disordini 
chiassosi  e pestiferi,  diedero  ancora  i cardinali  la  custodia 
d'esso  palagio  a Garcilaffo,  arcivescovo  di  Tarragona,  perso- 
naggio illustre  di  nascita  e di  saviezza  consumata.  Questi 
aveva  conchiuso  l'aggiustamento  d'innocenzo  Vili  col  re  di 
Napoli,  ed  aveva  qualche  tempo  innanzi  calmata  una  sedi- 
zione in  Ascoli.  Scelta  giudiziosa,  e confermata  quindi  dal 
successore  del  defunto  pontefice  che  lo  costituì  prefetto  di 
Roma. 

Che  in  questa  descrizione  nostra,  tolta  da  varj  autori, 
nulla  siavi  di  esagerato,  ce  ne  rende  perentoria  malleverìa 
la  narrazione  fattane  da  diligente  scrittore,  che,  vicinissimo 
a' tempi  d'Alessandro  VI,  la  raccolse  da  autori  contempo- 
ranei, la  quale  noi  riferiamo  integralmente: 

« Roma,  egli  scrìve,  tutta  era  sollevata  (1  ),  e le  squadriglie 
degli  huomini  di  mal  affare  scorrevano  in  ogni  luogo,  e molti 
erano  uccisi , perchè  nei  tribunali  non  si  rendeva  ragione, 
essendo  li  giudici  racchiusi  per  paura  delle  vite  loro;  per 
il  che,  i cardinali , acciò  non  nascesse  tumulto,  deputarono 
uno  che  custodisse  il  Palazzo  et  un  altro  che  havessecura 
della  Città.  Fu  governatore  del  Palazzo  Grandislao,  arcive- 
scovo di  Tarracona,  Spagnuolo  nobilissimo  e savissimo,  per 
la  cui  opera  era  stata  conclusa  la  pace  tra  Papa  Innocen- 
tio  et  il  re  di  Napoli,  dopo  quietato  il  tumulto' d'Ascoli;  il 
(piale  poi  fu  fatto  governatore  di  Roma  da  Papa  Alessan- 
(iro.  Il  di  seguente  (la  morte  d'iunocenzo  Vili)  si  comin- 
ci) Conclavi  dei  Pontefici  Rontani,  quali  ti  tona  potuto  trovare 
fino  al  pretente  giorno.  Colooia,  1691.  Ilaec  de  sede  vacante  lo- 
Docentii  Vili  et  de  assumptione  Alexandri  VI , voi.  1 , narrai, 
anctor  operis  istios  apnd  Gennarelli,  pag.  907,  col  9,  in  oot. 
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darono  le  esequie,  le  quali  essendo  finite,  alli  otto  d'agosto 
fu  cantata  la  messa  dello  Spirito  Santo , alia  quale  furono 
presenti  tutti  i cardinali. 

» Finita  la  messa,  Bernardino  Garavaglia,  vescovo  di  Car- 
tagena,  oratore  del  re  di  Spagna,  fece  il  sermone,  il  quale  fu 
dottissimo  et  elegantissimo,  e fu  tenuto  per  un  certo  augu- 
rio, che  allora  molti  Spagnuoli  erano  adoperati  alle  cose 
pubbliche , quasi  che  dovesse  essere  ancora  un  Papa  Spa- 
gnuolo , per  la  cui  elettione  si  avviarono  verso  al  conclave 
processionaimente  ventitré  cardinali , et  tra  questi , Maffeo 
Girardo,  cardinale,  patriarca  di  Venetia,  dell'ordine  de'  Ga- 
maldoU , già  decrepito.  Egli , intesa  la  morte  d' Innocentio, 
venne  a Roma  a ricevere  il  cappello,  et  volle  entrare  in 
conclave,  benché  a fatica  si  potesse  muovere  et  reggere  in 
piedi. 

!>  Il  conclave  fu  fatto  nella  cappella  di  Sisto  et  nelle  sale 
Mcine,  alla  guardia  del  quale  erano  gli  oratori  dei  prin* 
cipi. 

» Per  Roma  scorrevano  a schiera  li  ladroni,  gli  homici- 
diarii,  i banditi,  et  ogni  p^ima  sorta  d' huomini  ; et  i pa- 
lazzi de'  cardinali  havevano  le  guardie  de'  schioppettieri  e 
delle  bombarde,  perché  non  fossero  saccheg^ati.  Ma  ben- 
ché tutta  Roma  fosse  in  arme,  non  nacque  però  tumulto 
notabile,  solamente  furono  ammazzati  molti  per  inimidtie. 
Le  strade  di  Borgo  erano  sbarrate  con  li  travi,  et  erano 
guardate  da  soldati,  et  le  compagnie  dei  cavalli  leggieri  fa- 
cevano la  ronda  del  c<Hitinuo  avanti  il  Palazzo.  > 

Era  vecchio  cotale  andazzo , come  accennammo , al  de- 
cesso d'ogni  ponteGce,  e la  Cmlià  Cattolica  (anno  VII,  nu- 
mero 146,  terza  serie,  volume  II,  pag.  201)  cosi  al  vivo 
il  descrive,  c^rdendo  rartio>io  della  censura  sul  libro  del 
Gennarelli,  che  servirà  anche  a schiarimento  della  severa 
cwidotta  da  Alessandro  VI  tenuta  verso  dei  baroni  romani  : 

« Prima  d'entrare  nella  rivista  di  questa  prima  parte  d'un 
libro  che  tratta  degli  avvenimenti  di  Roma  negli  ultimi  lo 
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aooi  del  secolo  XV,  non  sarà  discaro,  anzi  sarà  utile  assai 
ai  nostri  lettori  di  vedere  in  iscorcio  la  scompiglia  e misera 
condizione  di  que'  tempi  ; il  che  faremo  mettendo  in  mostra 
i fatti  occorsi  in  pochi  giorni  per  la  morte  di  Sisto  IV, 
sommo  ponteflce,  che  fu  addì  12  agosto  dell'anno  1484. 

» Saputasi  la  morte  del  Papa , Roma  fu  tutta  in  arme  e 
andò  a remore,  assaltando  le  case  dei  cardinali  e signori  di 
parte  avversa;  perocché  Roma  era  tutta  divisa  in  fazioni,  e 
chi  parteggiava  pei  Colonna,  e chi  per  gli  Orsini,  pe’  Riarii, 
pe’  Savelli , pe’  Crescenzi , pe’  Conti , po’  Gaetani , pe’  San- 
tacroce, per  gli  Anguìilara,  pei  Della  Valle,  pei  Margana,  ecc. 

> Ad  ogni  morte  di  Papa  sorgea  tumultuante  il  popolo,  e 
correa  Roma  per  sua.  1 cardinali  si  trinceravano  ne'  pa- 
lazzi , muravano  usci  e Cnestre , facevano  abbarrare  le  vie 
intorno;  i soldati  rondavano  a difesa,  le  bertesche  erano 
piene  d'arcieri  ; i piombato!  eran  presti  a versare  sugli  as- 
salitori olio  e acqua  bollente.  In  tanto  scompiglio  la  plebe 
rubava  e guastava  magazzini  pubblici  e privati. 

» Due  giorni  appresso  la  morte  di  Papa  Sisto  IV,  cioè  il 
14  agosto  (narrano  Tlnfessura  e il  notaio  dell' Antiporto), 
motti  giovani  corsero  armati  alla  casa  del  conte  Girolamo, 
stimando  eh' ci  vi  fosse,  e,  non  trovandolo,  e la  casa  essendo 
già  per  la  maggior  parte  sgombra  e vacua,  gridando  Co- 
lonna ! Colonna  ! l’assalirouo,  la  rubarono  in  tutto  e distrus- 
sero, devastando  con  mazze  di  ferro  porte,  finestre  ed  ogni 
cosa.  Quel  ^omo  stesso  corsero  in  Trastevere,  ruppero  due 
magazzini  de'  Genovesi  pieni  di'  mcrcatanzie , e li  rapina- 
rono; saltaixmo  sopra  due  navi  genovesi  ch’erano  a ripa 
piene  di  vino,  vuotaronle  e m'iserle  a saccomanno.  Que’  dl- 
tadìni  che,  per  porre  le  loro  robe  a salvamento,  ' trafuga- 
vanle  in  case  più  sicure , se  venivano  coiti  per  via  cerano 
rubati.  I Trasteverini  si  asserragliarono;  la  moglie  (kl  conte 
Girolamo  rifuggi  in  Castel  Sant’Angelo.  Vi  fu  gran  buglia  in 
piazza  Gìudia  fra  gli  uomini  de'  Savelli  e de'  Santa  Croce, 
e in  piazza  della  Rotonda  fra  la  ^nte  de' Crescenzi  e dei 
Colonncsi. 
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» Verso  Monte  Giordano , nella  casa  degli  Orsini , era 
gran  pressa,  a cagione  che  i Colonna  con  Antonello  Savelli 
erano  entrati  in  Roma  con  duemila  fanti  e cavalli , laonde 
le  strade  della  città  s'abharrarono  in  parecchi  luoghi.  Paolo 
Orsino  con  le  genti  di  Monte  Giordano  era  neramente  in 
guardia  ; Mariano  suo  padre  andava  per  Ponte  gridando , 
che  tutti  si  levassero  in  arme , perocché  i Coloniiesi  vole- 
vano assaltare  il  Rione  ; due  sf|uadre  di  cavalli , armati  di 
elmetto  c lancia  , girarono  tutta  la  notte , gridando  : Orso  c 
Chiesa:  e però  non  si  poteva  cominciare  il  ccnclave.  Final- 
mente i Conservatori  di  Roma  tanto  si  maneggiarono  coi 
cardinali , che  i Colonna,  i quali  ciano  contro  la  Chiesa,  c 
gli  Orsini  ch'erano  in  favore  di  lei,  vennero  a concordia  di 
uscire  colle  loro  masnade  da  Roma  per  un  mese  ; che  Ca- 
stel Sanl’Angclo  fosse  in  mano  dei  cardinali  e Giacopo  dei 
Conti  uscisse  dal  palazzo  Vaticano,  c dal  giorno  deH'incoro- 
nazione  del  futuro  Pontefice  fosse  tregua  c convegno  per 
due  mesi. 

» In  mezzo  a tanto  conquasso  però  i Jvopoli  eran  pieni 
di  fede,  c in  mezzo  a tanto  furore  di  parti , e rusticità  e 
crudezza  di  costumi,  fiorivano  virtù  grandi,  e dottrina  e sa-_ 
pienza  e magnanimità  incredibile  a'  nostri  giorni  di  civiltà 
molle,  arliiiziata  c scredente.  Tutta  I'  Europa  era  cattolica, 
e tanta  era  la  riverenza  in  che  s’avea  la  Chiesa  di  Dio,  la 
Sede  apostolica  e la  perenna  dei  Successori  di  san  Pietro, 
che  ad  ogni  nuova  elezione  di  Papa  tutto  il  mondo  era  in 
movimento  per  onorarlo  e professargli  sommessione  ed  ob- 
bedienza. 

» ludi  si  vede  pel  Diario  del  Burcardo  che , dopo  la 
morte  di  Sisto  IV,  essendo  stato  eletto  a sommo  Pontefice 
Innocenzo  Vili,  vennero,  come  diceasi  allora,  aH'obbedienza 
gli  ambasciatori  dell’  imperatore,  dei  cK  Spagna,  di  Por- 
togallo, di  Francia,  d'Inghilterra,  d'Ungheria,  di  Boemia,  di 
Polonia , di  Svezia  , di  Danimarca , delle  Città  libere , dei 
Prìncì(vati  ecclesiastici  e secolari  di  Germania,  delle  Repub- 
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blìche  e dei  Principati  Italiani  ; c questi  ambasciatori  veni- 
vano accompagnali  da  tanta  grandezza  e tanto  sfarzo  che 
fa  stupire  il  nostro  secolo  gretto  e pitocco. 

» Allora  dir  Papa  e dire  il  Vice-Dio  in  terra  sonava  lo 
stesso,  e tanto  era  profondo  e sincero  l’ossequio  die  gli  si 
prestava  dalle  umane  podestà , che  il  Papa  era  avuto  in 
conto  del  Padre  universale  della  cristianità  tutta,  pendendo 
dal  suo  cenno  i monarchi  più  sublimi  e polenti,  che  lo  fa- 
cean  arbitro  delle  loro  più  gravi  differenze,  a tal  segno  che, 
scopertosi  pei  Portoghesi  il  passaggio  alle  Indie  orientali,  ed 
avendo  Cristoforo  Colombo  scoperta  rAmerica  pei  re  di 
Spagna,  i due  monarchi  nelle  loro  controversie  ricorsero  al 
Papa , il  quale , tirato  colla  penna  un  graffio  sull'Oceano, 
divise  le  conquiste  dei  due  regni,  e le  due  corone  vi  s’ac- 
chetarono , come  vedremo  nel  pontificato  d’Alessandro  VI. 
In  quella  stagione  era  tanta  la  riverenza  in  che  era  tenuto 
il  successore  di  Pietro , che  i regnanti , deposte  le  corone 
ai  piè  del  Papa , si  reputavano  ad  onor  grande  il  tenergli 
la  staffa  e addestrare  il  palafreno  quando  cavalcava  dal 
Laterano  a San  Pietro,  poiché  allora  i monarchi  si  teneano 
re  per  grazia  di  Dio,  e nel  Papa  rivcriano  il  suo  Vicario  in 
terra. 

» Pochi  mesi  innanzi  la  morte  di  Sisto  IV,  ciò  fu  addì 
29  maggio  1484,  infierendo  la  casa  Colonna  contro  la 
Chiesa,  e Lorenzo  Colonna  protonolario  apostolico,  essendosi 
fortificato  nelle  case  del  cardinale  a’  santi  Apostoli, Virginio, 
Paolo,  e Girolamo  Orsini,  coi  Riarii  e coi  Santa  Croce,  gri- 
dando per  le  vie  Chiesa  e Orso,  andarono  ad  assalirlo  con 
tremila  armali.  Vi  fu  aspro  corobatlimenlo  per  due  ore;  fi- 
nalmente le  case  dei  Colonna  furono  prese  d’assalto,  messe 
a ruba  ed  incese,  piglialo  vivo  il  Protonolario  che  non  avea 
potuto  fuggire.  Virginio  Oi*sino  il  condusse  al  Papa  e poi  a 
Castello.  Ivi,  secondo  l’universale  procedura  eliminale  di 
quei  tempi , Lorenzo  fu  posto  alla  tortura , acciocché  con- 
fessasse i suoi  delitti  di  lesa  maestà;  e fu  si  crudele  il  mar- 
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loro , che  ne  aveva  gonfi  i piedi , slravolte  le  dila  delle 
mani,  e sollevala  la  colica  dal  capo,  con  quelli  spasimi  che 
ognuno  può  immaginare. 

V Quattro  giorni  appresso,  lettagli  la  condanna  di  morie  , 
e condono  al  supplizio  per  essere  decollalo,  un  conncsla- 
bile  gli  disse  (così  l’Infessura):  •Signore,  abbisogna  che  gli 
» leghiamo  le  mani  dietro.  Et  egli  disse  : ^1  che  fare  ? Io 
* son  ben  contento  di  morire,  poiché  cosi  piace  alla  san- 
» TiTÀ  m nostuo  siGNonE.  Prego  Dio  e la  Beata  Vergine 
» Maria  che  abbiano  per  raccomandata  l’anima  mia.  » E 
così  colle  sue  mani  si  coleò  sopra  un  Iripello,  dove  slava 
\o  ceppo  e la  raannaja;  et  addimandògli  un  di  coloro,  che 
era  lo  manigoldo,  che  gli  perdonasse,  et  egli  gli  perdonò,  e 
disse  poi  : « Raccomandatemi  alla  santità  di  Nostro  Signore, 

» e pregatelo  da  mia  parte  che  gli  sia  raccomandalo.  E co- 
li loro  dissero  : In  che  ? Et  egli  rispose  : L’anima  mia.  E 
» cosi  disse:  In  manus  tuas , Domine,  ecc.,  » e chiamando 
tre  volle  il  nome  di  Gesù  Cristft,  Tullima  volta,  col  Gesù 
in  bocca,  gli  saltò  il  capo  dalle  spalle. 

» Ecco  un  ritrailo  vivo  della  fede  e della  magnanimità 
di  quei  rozzi  tempi.  Lorenzo  Colonna  era  rubello  del  Papa 
per  ispirilo  ed  ira  di  parte  ; ma  egli  venerava  in  lui  il  Vi- 
cario di  Cristo,  che  ricevette  raulorità  di  sciogliere  e di  le- 
gare; e però,  benché  martorialo  si  crudelmente  alla  tortura, 
benché  condannato  a morte,  dice  die  è contento  di  morire 
perchè  cosi  vuole  il  Papa,  e le  ultime  sue  parole  sono  che. 
raccomandino  al  Papa  l'anima  sua , c muore  invocando  il 
nome  di  Gesù. 

» Gli  eroi  de’  giorni  nostri  invece  sono  felloni  al  Papa, 
non  ^r  essere  Ghibellini , ma  perché  odiano  il  papato  in 
sè,  come  vegnente  da  Cristo,  il  cui  nome  vorrebbero  ra- 
dere dalla  terra.  La  maggior  parte  dessi,  come  si  vide  fra 
quelli  del  1848,  e poi  nella  congiura  del  16  agosto  del 
1853 , furono  altamente  beneficati  dal  Pontefice  , vivevano 
dei  grassi  emolumenti  dello  Sialo  Pontificio,  essi  e le  loro 
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famiglie  e i loro  parenti  ; non  torturali , ma  condannali  a 
morte  dai  giudici,  c perdonala  loro  la  vita  dal  Papa;  pure, 
per  guiderdone , Todiano  e lo  imprecano  ; e se , per  altri 
delitti  devono  morir  decollali,  muoiono  colla  bestemmia  in 
bocca. » 

CAPO  SETTIMO. 

Ingresso  dei  cardinali  in  conclave. 

Elezione  delUorgtaal papato  e sua  allocuzione  aimedesimi. 


In  somigliante  guisa  disposte  ed  assicurate  le  cose  in 
Roma,  si  celebrarono  le  esequie  d’ Innocenzo  Vili , l’ottavo 
giorno  d’agosto;  per  mezzo  di  esse  si  oflri  l’augusto  sacri- 
fizio dcH’allare  in  presenza  dei  cardinali,  i quali,  in  numero 
di  ventitré,  il  giorno  undecimo  d’agosto  deH’anno  1492, 
entrarono  proccssionalmente  in  conclave , e si  raccolsero 
nella  cappella  Sistina , la  cui  custodia  fu  affidala  agli  am- 
basciatori delle  corone.  Egli  è vero  che  i cardinali  compo- 
nenti il  sacro  collegio  erano  ventisette,  od  al  più  venlollo  ; 
ma  quattro  di  essi  non  intervennero  al  conclave,  cosi  rima- 
servi  ventitré  solamente  (1).  Gli  assenti  furono  Pietro  Lo- 
dovico Milano,  Pietro  Gondisalvo,  Lodovico  Spinay,  Pietro 
d’Aubusson. 

Monsignor  Leonelli , vescovo  di  Concordia , in  pieno  con- 
cistoro recitò  l’orazione  funebre  d’ Innocenzo  Vili  in  pre- 
senza dei  conclavisti  e dcU’universa  Corte  romana  ; e dap- 
poiché ebbe  esposto  lo  stremo  in  cui  duramente  versava  la 
Chiesa,  esortò  quei  porporati  ad  eleggere  un  Papa  che  fosse 
vissuto  senza  macchia , che  al  par  di  Leone  1 ave^  tra- 
dotta la  vita  sua  nella  pratica  delle  virtù,  che  meritasse  la 
sua  esaltazione  per  motivo  delle  sue  fatiche  e per  rinlegrilà 
de’  suoi  costumi , che  fosse  senza  ambizione , dotto , santo, 

(1)  Vitae  et  res  gestae  SS.  PP.  UR. , cit  loc.,  in  Alex.  VI. 
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e tal  quale  esser  debbe  un  Vicario  di  Gesù  Cristo.  3Ia  af- 
fretlalevi  (egli  calorosamente  insisteva  ad  arringarli)  di  farne 
l'elella  ; perocché  Roma  è in  ciasaiua  ora  del  giorno  il  tea- 
Irò  di  omicidj  e di  rapine;  ed  avvertile  che  il  soggetto  so- 
VBATt'TTO  sia  capace  a dar  sicuranza  ai  cittadini  romani, 
esler minando  i facimali  ed  i grassatori  (1). 

Quegli  elettori  abbracciarono  siffatto  consiglio , e l’unde- 
cimo  giorno  d’agosto,  malgrado  die  Giovanni  de’ Medici  si 
accostasse  col  suo  suffragio  al  Piccolomini  ed  al  Caraffa, 
prestantissimi  per  integrità  e purezza  di  costumi , ma  cre- 
de,tidoli  d’animo  non  abbastanza  forte  e risoluto,  essi  aderi- 
rono ad  Ascanio  Sforza,  e salutarono  (2)  per  successore  di 
Innocenzo  Vili  Rodrigo  Borgia , cardinal-vcscovo  Portuense 
e di  santa  Ruffìna , decano  del  sacro  collegio , c vice-can- 
celliere della  santa  romana  Chiesa,  il  quale  aveva  all’aper- 
tura del  conclave  cantata  la  messa  dello  Spirito  Santo,  ed 
era  già  stalo  proposto  nell’anno  1484  per  succedere  a 
Sisto  IV  dal  medesimo  cardinale  Ascanio  Sforza  e da  quello 
d’ Aragona  ; ma  perorando  altri  per  Giovanni  cardinale  di 
Molletta,  l’importò  questi  su  del  Borgia,  e fu  Papa  col  nome 
d’Innocenzo  Vili  (3). 

Prese  il  Borgia  il  nome  d’Alessandro  VI.  Egli  era  van- 
taggioso della  persona,  di  maestosa  presenza,  talmente  che 
Maino  Giasone,  giureconsulto  di  grande  estimazione,  ci  as- 
sicura (4)  che  : « in  Alexandro  VI  fuisse  formae  elcgan- 
liam , quae  virluli  suffragium  adderei , latam  fronlcm , re- 
gium  supercilium  , faciem  liberalem  et  majestatis  plcnam  , 
iugenium  et  heroicum  lolius  corporis  decorera.  » 

(1)  Rrc.  Masson.  in  Innoc.  Vili.  — DnchRsne,  llist.  des  Papes. 
— Uenrion.  — Rohrbacher,  Ist  Eccl.,  in  Alex.  V'I. 

(2)  Infessara  , Diar. , p.  II , l.  3.  — Rer.  Italie.  — Panvin.  — 
Mariana  et  atii. 

(3)  Guido  Antonio  Vespucci,  oratore  fìorenlino , residente  in 
quei  dì  a Roma:  appo  il  Gennarelli,  citato  luogo. 

(4)  Vìtae  et  Res  gestae  SS.  PP.  RR.,  cit.  loc. 
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A siffalte  qualità  peregrine  egli  accoppiava  mollissimo 
spirito,  era  facile  ed  eloquente  al  dire,  letterato,  sagace, 
(li  assaissime  depcndenzc  anche  appo  i più  possenti  so- 
vrani, ed  abilissimo  a trattare  gli  afl'ari  della  Chiesa,  dotato 
oltracciò  ancora  d'un  coraggio  poco  comune  (1).  Preroga- 
tive queste  che  gli  amicarono  que  Padri , i quali , dal  suo 
senno , dalla  sua  spcrìenza  e vigoria  di  pensiero  ripromet- 
tcvansi  assai  in  quei  di  sì  travagliosi:  falle  (2)  le  uraliche 
con  qrandissima  diligenza  , il  secondo  giorno  andarono  lutti 
di  buona  voglia  ad  adorare  Rodcrigo  Rorgia,  vice ~ cancelliere. 
Ponderi  il  leggente  queste  parole,  che  per  sè  sono  gravis- 
sime e valevoli  a purgare  reiezione  di  lui  da  ogni  sospetto 
di  simoniaca  elezione. 

Risulta  impertanto  chiaramente  che  se,  nonostante  i gio- 
vanili trascorsi  di  Rodrigo  Lenzuoli,  e la  sua  prole  vivente, 
testimonio  palmare  di  sua  voluttuosa  vita  quand’era  mili- 
tare e giovane  studente,  pure,  trasandati  tanti  altri  perso- 
naggi specchiatissimi  al  conclave  presenti,  e fino  l'Ascanio, 
il  quale  aveva  in  suo  favore  lo  splendore  del  suo  nome  e 
l'auloritù  di  sua  famiglia  che  impugnava  in  Italia  un  illustre 
scettro,  il  sacro  collegio  elesse  unanimemente  il  Borgia:  a tale 
quasi  repentina  elezione  vennero  certamente  indotti  dalle 
virtù,  dal  valore  da  esso  lui  mostrato  in  modo  più  che  di- 
stinto, nello  zelo  per  la  religione,  nella  sapienza  delle  dot- 
trine saere,  nella  dirittura  d’una  politica  accorta  c risoluta. 

Difatto,  oltre  a’ suoi  decreti,  alle  sue  scritture,  <lelle  quali 
a suo  luogo  debitamente  discorreremo , bisogna  convenire 
che  questo  Papa , trattando  con  gli  universi  principi  catto- 
lici dell’  Europa , venne  a capo  di  cattivarseli  tutti , e che 
colla  sua  destrezza  nel  governo  tenne  poscia  un  eminente 
posto  fra  i sovrani  temporali ,'  ed  ebbe  una  forza  e pre- 
ponderanza decisiva  negl’ interessi  dei  diversi  potentati. 

fi)  Pelr.  Marlyr.,  epist.  tl8. 

(2)  V.  l’opera  Conclavi  dei  Pontefici  romani,  quali  «,son  po- 
tuti trovare  fino  al  presente  giorno.  Colonia,  1691;  voi.  I. 
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Nè  meno  preziosa  esser  debbe  la  descrizione  minuta  fat- 
tacene dal  Corio  nella  sua  Storia  di  Milano,  come  quegli  che 
niuno  per  fermo  il  dirà  amico  d’Alessandro  V I,  eppure  sce- 
vra si  legge  da  quelle  villane  dicerie  (1)  di  cui  son  lorde 
le  carie  dei  nemici  di  questo  Papa  (tranne  la  puerile  c falsa 
supposizione  del  danaro  dal  Borgia  proiTerto  ad  Àscanio)- 
Diffatto  il  Corio , |H)che  lince  sotto , corregge  l'espressione 
sua,  confessando  che  il  Borgia  non  fu  usurpatore  del  |)on- 
tificato  ; e nel  capo  X,  discorrendo  deU'elezione  d’Alessan- 
dro VI,  la  dice  elesione  di  un  otlimo  Papa. 

u U collegio  dei  cardinali  entrati  in  conclave,  furono  fatte  di- 
verse e frequenti  pratiche  per  l’elezione  d’un  nuovo  Pontefice. 
Di  voce  quasi  di  paro  contendeva  Ascanio  Sforza,  ed  il  vice 
cancelliere,  per  generazione  ispano.  Fu  costui  iicpotc  di  papa 
Callisto,  clic  l'ornò  del  galero,  e del  titolo  della  vice  can- 
celleria apostolica , il  cui  uflicio  avendo  esercitalo  sotto  del 
memorato,  similmente  con  Pio,  Paolo,  Sisto , ed  Innocenzo, 
era  olirà  modo  divenuto  uomo  callido  c astuto.  Onde  final- 
mente ebbe  la  via  di  far  proferire  ad  Ascanio  grandissima 
((uanlità  di  denari,  tutte  le  suppelicllili  sue  e la  vice  can- 
cellerìa. Questa  partita  ad  Ascanio  parendo  gran  cosa,  co- 
minciò a considerare,  che  d'esser  lui  pontefice,  non  gli  sor- 
tirebbe. Ma  bene  per  la  pecunia,  quale  indubitatamente  era 
per  cumulare,  il  mobile  grandissimo,  grandi  c numerosi  be- 
nefici c ufficio  di  vice  cancelliere,  riccamente  e in  più  parte 
trasferendogli  ad  altri  cardinali , in  proce.sso  di  tempo  era 
per  ascendere  alla  dignità  pontificale  ; e non  considerò,  che 
l’ Ispano,  come  uomo  pratico  e saputo,  presa  la  somma  di- 
gnità, sempre  ricercherebbe  con  diversi  modi  di  avere 
quanto  gli  avea  dato,  con  l’ultimo  suo  sterminio. 

i>  Ma  essendo  necessariit,  quello  che  da  Dio  era  prov- 
visto fosse  adempito , e la  fortuna  essendogli  favorevole , 

(1)  Corius,  in  Itisi.  Mediolanense  , inlcr  oranes  magis  accorate 
coronationem  Alexandri  VI,  ex  litlcris  oralorura  mediolanensium 
facile  de  promptam,  ìis  verbis  describiL 
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permise  che  Ascanio  invitò  il  Vincola,  quale  ancor  lui  con- 
tendea  di  voce,  e altri  colleglli  che  mal  voltmlieri  vedeano 
la  Chiesa  di  Cristo  dovesse  essere  nelle  sue  mani,  non  per- 
chè sperassero  dovesse  essere  uno  usurpatore  del  nome, 
nè  della  Chiesa  di  Dio,  ma  solo  desideravano,  che  la  pon- 
tificia dignità  non  fosse  sottoposta  ad  altro  nome,  che  di 
italiano.  Niente  dimeno  tanta  fu  la  sua  sollecitudine,  che 
finalmente  couducendosi  una  sera  da  Ascanio,  non  mancò 
sino  alla  propria  cattedra,  dov’ era  al  beneficio  corporale, 
inchinarsi  e deprecarlo  con  infinite  promesse  lo  volesse  a- 
jutare  nella  creazione  del  nuovo  pontificato,  considerato  in 
lui  tutto  il  pondo  essere  della  elezione.  Concludendosi  adun- 
que col  suo  favore,  fu  creato  Pontefice  e nominato  Ales- 
sandro VI.  « 

Inteso  dal  Borgia,  dicono  altri  due  scrittori,  che  le  voci 
furono  tutte  a suo  favore , pronunciò  egli  : Papa  ego  sum, 
Po7itifex,  Chrisli  ricanus.  — Papa  son  io,  Pontefice,  vicario  di 
Cristo  adunque!  Rispose  il  cardinale  Sforza:  « Padre  santo, 
» tanto  speriamo  dare  gran  gloria  a Dio  in  questa  sua  ele- 
» zione , maggior  riposo  al  popolo , e gran  contentezza  al 
» mondo  tutto , per  essere  Vostra  Santità  scelta  da  Djo, 
» maggiore  fra  tutti  noi  » (1). 

Al  che  soggiunse  il  Papa  : « Cosi  è,  Dio  ci  assisterà , e 
)>  speriamo  che  Dio  ci  darà  forza  e vigore , tuttoché  siano 
» deboli  e fiacchi  i nostri  talenti  ; ma  pare  che  già  siano 
» rinvigoriti  ed  illuminati,  pronti  a seguire  le  voci  delio 


(IJ  Lo  sforza,  nell’annunciare  segrelamcnte  at  Borgia  che  slava 
per  essere  nominato  Papa,  gli  disse:  • Signor  cardinale,  conosco 

• veramente  la  volontà  di  Dio,  che  voglia  far  palese  e pubblica 
« la  vostra  gran  virtù  ed  il  vostri  buon  zelo  di  carità  e santità, 
» con  darvi  il  peso  di  essere  suo  Vicario  e reggere  il  mondo 
» tutto  con  la  vostra  gran  forza  e valore:  quando  poi  vi  concor- 

• reranno  lo  voci , che  non  abbiamo  ancora  sicure  , ma  solo  di 

• parole,  con  alcuni  cardinali  in  numero  di  S4  , chè  tanti  sono 
> li  nostri  dipendenti.  » 
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» Spirito  Santo,  e intrepidi  a mostrare  al  favor  del  suo 
» sauto  spirito  quelle  leggi  che  sono  già  stabilite  in  cielo  e 
» che  sono  già  destinate  da  Dio.  È un  gran  peso,  fratelli 

• carissimi,  questo  dei  Papato.  Non  dubitiamo  perù  di  cosa 

D alcuna  ; abbiamo  l'autorità  di  sciogliere  e legare , aprire 
» e serrare  le  porte  del  eielo.  Altre  cose  porta  seco  , fra- 
» tei  li  miei , questo  gran  carico,  da  quello  di  prima  ; pare 

» che  Iddio  voglia  che  noi  ci  mutiamo  in  un  punto  da 

a quello  che  pensavamo  da  stabilirci  per  noi  ; sarebbe  de-* 

B forme  peccato  d'abbandonare  il  gregge,  e lasciare  il  bene 
a deU'apostololo  ; Iddio  noi  vuole , Dio  nel  comanda.  Dio 
» dice  a noi , come  disse  a san  Pietro , quando  gli  diè  le 
» chiavi  del  cielo , quasiché  san  Pietro  disperasse  di  poter 
» reggere  la  sua  gran  nave  da  sì  gran  peso,  carica  di  tante 
> variazioni , diflleile  di  poterla  sostenere  ; e pure  Iddio  gli 
» promise  che  egli  non  mancherebbe , e gli  spirarebbe  a 
« suo  luogo  tutte  le  sue  operazioni  ed  in  tutte  le  suo  de- 

» liberazioni  : Deliberaeil  Dominus  in  caelo  dcUheraliones 

* esse  tn  terram.  Chi  sarà  quello  che  tanto  presumerà  di 
» volere , non  chiamato  da  Dio,  ardire  di  pigliare  il  nostro 
» peso?  Chi  avrà  tale  temerità  di  preferirsi  a noi,  quando 
« che  conosciuti  fossimo  inabili  a questo  gran  carico?  Spe- 
» riamo  che  ciascheduno  mostrerà -l'obbedienza,  ad  imita- 
» zione  di  quella  dei  principi  degli  apostoli.  » 

Ciò  detto,  senza  frapporre  indiigj:  « Era  l’alba,  fu  messa 
la  croce  fuori  d'una  finestra,  e fu  pubblicato  che  era  fatto 
Papa  il  Borgia,  col  nome  d'Alessandro  V/  (1)  ; e S.  Pietro 
fu  subito  pieno  di  innumcrabile  moltitudine  di  popolo,  con- 
corso a vederlo  mentre  veniva  in  chiesa  ; io  era  vicino  al- 
l’altare maggiore , al  quale , poi  che  giunse  il  Papa,  fu  pi- 
gliato in  braccio  dal  cardinale  di  Sanseverino,  e messo  a 
seder  sopra  ; e quivi  li  cardinali  gli  diedero  pubblicamente 
l’ubbidienza,  et  i prelati  gli  baciarono  li  piedi.  • 

(t)  Conclavi  dei  Pontefici  romani,  quali  si  sono  potuti  trovare 
fino  al  presente  giorno.  Colonia,  1691;  voi.  I,  cit.  toc. 
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» Il  Papa,  innanzi  che  scendesse- dall’ aliare , creò  vice- 
cancelliere Ascanio  Maria  Sforza,  perchè  così  gli  avea  pro- 
messo in  conclave.  Fu  poi  cantala  la  messa  al  solilo,  et  i 
cardinali  andarono  alle  cose  loro,  restando  a desinare  col 
Papa  il  cardinale  Sforza  et  alcuni  altri  pochi  ; si  fecero 
grandissimi  fuochi  per  Roma,  et  il  Senatore  , che  era  Am- 
brosio Mirabili , fece  in  Campidoglio  inusitati  segni  di  alle- 
grezza , perchè  fu  riconfermato  in  quella  dignità  dal  Papa  ; 
c , dopo , il  vescovato  di  Perugia  fu  dato  a don  Giovanni 
Lopez , già  scrittore  del  Papa , a cui  di  prima  era  stata 
data  la  Datarìa , e dietro  .luì  fu  fatto  datario  Bernardino 
Luna,  pavese,  col  favore  del  cardinale  Ascanio  Sforza. 

» Passalo  il  primo  giorno  della  creatione  del  Papa,  verso 
le  due  bore  di  notte  il  Senatore , i Conservatori  et  i capi 
delli  Priori  di  Roma , con  mollissimi  giovani  della  nobiltà 
romana , falla  una  incamosciala , andarono  al  palazzo  del 
Pontefice  con  bellissimo  ordine  a cavallo,  con  le  lorde  ac- 
cese in  mano,  e nella  piazza  di  San  Pietro  fecero  una  gio- 
stra con  diversi  inlrecciamcnli , aggirando  intorno  quelle 
fiaccole.  Il  medesimo  fecero  ancora  nel  cortile  del  palazzo 
di  Sun  Santità , con  molta  soddisfatione  del  Papa , il  quale 
dalla  camera  gli  diede  la  beneditione.  » 

CAPO  OTTAVO. 

L'elezione  del  Cardinal  Borgia  in  sovrano  Pontefice 

è pura  da  ogni  trasognala  simonia. 

• 

Noi  non  ignoriamo  esservi  a ribocco  scrittori  inviperiti 
conira  d’Alessandro  VI , i quali  spacciano  arditamente  es- 
sere l'elezione  sua  al  sovrano  pontificalo  frullo  di  combric- 
cole e di  corruzione  ; e in  questa  loro  asserzione  si  appog- 
giano ad  alcuni  autori  al  par  d'essi  cupidi  di  detrarre  alia 
fama  di  questo  troppo  biasimalo  pontefice;  vanno  spargendo 
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avere  il  Borgia  comperato  con  blandizie  e promissioni  i voti 
dei  cardinali.  La  calunnia,  la  malignità  non  si  assume  mai 
per  Tordinarìo  l'incarico  di  provare;  ad  essa  lei  basta  l'af- 
fermare 0 gettare  il  dubbio,  per  poscia  convertirlo  in  certezza. 

Come  è mai  possibile,  noi  rispondiamo,  che  personaggi 
sì  integerrimi , illuminati , gelosi  del  proprio  decoro  e di 
quello  della  santa  Sede , secondo  il  detto  al  capo  HI , si 
siano  lasciati  corrompere  dal  danaro?  Avendo  molti  di  essi 
assai  dovizie,  e-  la  tomba,  per  l'avanzata  età  loro,  socchiusa 
già  sotto  dei  piedi  ; altri  poi , per  emulazione,  essendo  con- 
trari al  Borgia,  come  avrebbero  mai  permesso  ed  accettalo 
tal  compra  delle  somme  chiavi^ di  Pietro?  Lo  stesso  Rodrigo 
come  vi  avrebbe  mai  egli  osato  aspirare , adoperando  così 
sacrileghi  mezzi?  Com’egli  sarebbesi  fiduciato  di  guastare 
coll’oro  quegrintemerati  cuori , senza  tema  d’ inacerbire  gli 
ubbiosi  avversari  suoi , e di  tal  maniera  chiudersi  ogni  via 
onde  pervenire  al  papato?  &’a  trop|w  cauto,  previdente  il 
nipote  di  Callisto  111  per  appigliarsi  a somiglianti  ripieghi , 
cui  sapeva  esscrgl’  infallibilmente  per  tornare  perniciosissimi 
al  conseguimento  di  suo  scopo. 

Come  mai  avrebbe  egli  potuto  maneggiare  i differenti  ri- 
giri necessarj  a tanta  bisogna,  anche  l’avesse  voluto,  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo,  anzi  di  ore?  perocché  ad  ognuno 
è conto  che  i cardinali  erano  in  quei  di  alle  villeggiature 
loro  lungi  da  Roma,  e che  nel  secondo  giorno  del  subita- 
neo conclave,  il  quale  era  l’undecimo  d’agosto  1492,  tutti  i 
conclavisti,  meno  forse  uno,  diedero  il  volo  loro  a Rodrigo 
Borgia.  Per  altra  parte,  resta  dall’esperienza  dimostralo  che 
quei  conclavi , in  cui  furonvi  cabale  e brighe , cagionarono 
sempre  un  maggiore  ritardo  alla  elezione  del  Pontefice.  . 
Questa , per  contro , di  combriccole  scevra  , fu  pronta  ed 
unanime. 

11  perche,  chi , perito  dell’  istoria , potrà  aggiustare  cre- 
denza alla  diceria  che  il  Borgia  abbia  circonvenuto  quei 
porporati  si  antiveggenti , disinteressali , rispettabili , e da 
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essi  loro  abbia  simoniacamente  conseguito  il  sacro  camauro? 
Dove  esistono  le  prove  d'imparziali  autori  ? Nessiine  se  ne 
allegano,  tranne  incerti  rumori  contrarj  al  buon  senso , alla 
sua  elezione  rapidissima  , ed  alla  magnanima  religione  e 
j)ietà  degli  elettori  ? Ora,  se  in  cortissimo  deliberare  l’ e- 
lessero  ventidue  cardinali , ciò  avvenne  perchè  lo  si  cono- 
sceva capace  dì  coprire  onoratamente  tal  posto  sublimissimo, 
il  che  eziandio  dimostrano  gli  applausi  e le  onorilicenze  in- 
solite tributategli  dai  popoli  e dai  princìpi,  di  cui  più  sotto 
ragioneremo. 

In  questo  nostro  divisamento  ragionalo  concorre  persino 
il  famoso  autore  anonimo  d^le  Vile  dei  Papi , stampate  in 
Amsterdam  nel  1776,  il  quale,  tuttoché  si  diletti  assaissimo 
in  denigrare  il  papato,  in  arzigogolare  macchie,  brutture  sui 
ponteflci , per  entro  i quali  non  risparmia  certo  Alessan- 
dro VI , nulladimeno,  scrivendo  di  questo  e del  modo  con 
cui  ottenne  il  pontilicato,  recisamente  confessa  che  l'elezione 
non  fu  punto  ritardata  da  cabale , perocché , insino  dal  se- 
condo giorno  (del  conclave),  il  cardinale  Borgia  ebbe  in  suo 
favore  tulle  le  voci , e venne  eletto  pontefice.  Ingenua  con- 
fessione d’un  nemico  mordace  1 

Qual  credenza  impertanlo  si  merita  un  colale  autore  , il 
quale  asserisce  che  Rodrigo  si  fece  strada  al  trono  pontifi- 
cale coll’oro , e reca  a questo  proposito  delle  particolarità 
veramente  spettacolose  1 Egli  dice,  fra  le  altre  cose,  che  il 
cardinale  inviò  quattro  mule  cariche  d’argento  a casa  d’A- 
scanìo , e che  regalò  ad  un  altro  prelato  la  somma  di  cin- 
quemila corone  d’oro. 

Altri  storici  al  contrario  pretendono  ch’ei  fosse  d’un’e- 
slrema  avarizia,  che  amasse  il  danaro  sopra  ogni  altra  cosa, 
che  l'onore  e le  dignità  fossero  agli  occhi  suoi  un  bel  nulla 
in  comparazione  d’un  fiorino.  Andate  ad  accordare  queste 
contraddizioni  ! 

Da  ultimo  leggiamo  nel  prinr.o  narratore:  « Di  20  car- 
dinali che  entrarono  in  conclave , non  ve  ne  ebbero  salvo 
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cinque,  si  dice,  i quali  non  vendessero  i loro  voli.  » È vero 
che  qui  l’espressione  è assai  più  vaga,c  non  senza  ragione; 
perchè , senza  cercar  più  in  là,  noi  domanderemo  (prescin- 
dendo dalle  addotte  ragioni  superiormente)  a chi  vergò 
queste  linee , se  ciaschedun  cardirialt! , avanti  o dopo  l’ele- 
zione , in  materia  si  tenebrosa  , è andato  a riportare  a Iqi 
il  suo  volo.  Che  se  sopra  un  semplice  ho  inteso  a dire!  ha 
egli  lanciata  una  cotanto  grave  accusa  contro  al  corpo  il 
più  rispettabile  che  vi  esista  al  mondo,  non  è egli,  ])er  non 
dire  di  più,  estremamente  riprensibile?  Egli  sapeva  al  pari 
di  noi  il  conto  che  un  uomo  di  senno  , e sopralullo  uno 
storico  debbe  fare  d’un  vano  rumore,  il  quale  non  posa  su 
d’altro  fondamento , tranne  che  sulla  malignità.  Del  resto  noi 
avremo  sovente  occasione  di  segnalare  questo  modo  di  giu- 
dicare nei  lauti  detrattori  di  questo  pontefice. 

Egli  è vero  che,  crealo  pontefice,  il  Borgia  incontanente 
distribuì  e donò  ai  poveri  i suoi  beni  (l).  Sparli  ancora 
per  mezzo  dei  cardinali  le  dovizie  e i henefizj  cui  dapprima 
possedeva,  come  afferma  il  Burcardo,  che  certo  ninno  avrà 
per  sospetto  di  parzialità  verso  del  Papa  ; ma  se  tolgonsi 
siffatte  liberalità  generose  d’.Messandro  VI  usale  ai  cardi- 
nali dopo  la  fattane  elezione,  qual  mercimonio,  nulla  di  più 
irragionevole  ed  ingiusto  ! imperocché , nè  solamente  Ales- 
sandro VI  sarebbe  da  condannarsi  allora  , ma  anche  i più 
santi  suoi  predecessori  e successori  che  di  tale  maniera  si 
comportarono.  D’altronde  il  capo  seguente  diluciderà  mag- 
giormente quanto  finora  abbiamo  discorso , ed  accerterà  i 
leggenti  che  l’elezione  del  Cardinal  Borgia  in  sovrano  pon- 
tefice fu  pura  da  ogni  trasognata  labe  simoniaca. 

• 

(1)  Vedi  il  Diario  del  Burcardo  appo  il  Gennarelli  citato. 
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CAPO  NONO. 

Gioia  e festeggiamenti  di  tutti  gli  ordini  del  popolo  ro- 
mano per  l'assunzione  al  pontificato  d'Alessandro  VI, 
ed  atti  di  questo. 

• Ora  quesreiczìone,  che  vuoisi  incolpare  di  simonia,  noi  la 
veggiamo  appena  appena  annunciala,  che  colla  rapidità  dei 
lampo  sì  divulga  dal  clero,  dai  nobili  cìUadìni . dal  po> 
polo,  dai  mìliti,  in  una  parola  da  ogni  celo  di  persone;  ac- 
colta con  istraordìnarj  ed  insoliti  clamori  di  gioia  cordialis- 
sima , e lutti  lutti  con  quell'unanimità  solo  dettala  dall’  in- 
tima approvazione  di  presente,  secondo  lor  dettava  l'ingegno 
c permettevano  le  forze,  impegnarei  totalmente  a solenniz- 
zarla festosissimi,  in  quella  che  la  nobile  schiera  dei  letterati 
si  distillava  la  quintessenza  del  cervello  per  dettare  certe 
iscrizioni , nelle  quali  l'uguagliavano  ad  Alessandro  magno 
ed  al  divino  Giove,  dicendo  non  pertanto  che  questi  erano 
stali  uomini,  ma  lui,  Alessandro  VI,  essere  proprio  un  Dio, 
e Roma  dover  andare  superba  d'aver  di  bel  nuovo  il  suo 
Giove.  Encomj,  che  miriadi  di  bocche  (1)  con  tripudio 
aprivansi  a ripetere , inneggiando  gloria  ed  onore  all'  invit- 
tissimo, al  sapientissimo,  al  magniiicentìssimo , al  massimo 
Alessandro  VI.  E n’aveva  ben  ragione,  chè  da  secoli  non 
eravi  più  stata  incoronazione  sì  solenne  e pacifica  d’alcun 
romano  pontefice  quanto  quella  del  Borgia  (2). 

(1  ) Questo  straordinario  apparato  festosissimo  e spontaneo  colpì 
talmente  lo  spirito  del  Burcardo  istcsso,  che  nel  suo  famoso  Dia- 
rio non  potè  a meno  di  scrivere:  • Die  37  augusti  ejusdem  anni 
1493  coronatus  fuil  Alexander  in  Sancto  Petro.  Oeinde , prò  ut 
de  more,  accessit  ad  ecclesiam  Sancti  Johannis  Laterancnsìs,  cui 
per  urbem  factus  fuit  honor,  multi  arcus  triumphales , et  magis 
quam  nunquam  alti  PontiQci  factum  fuerit  per  romanum  popn- 
lum  potissime.  • 

• (3)  Vengasi  il  Gennarelli  citato  Sull'  incoronazione  d’ Inno- 
cenzo FUI,  pag.  48,  not.  3 e 3,  quel  che  dice  di  cotali  disordini, 
d’appresso  veriori  scrittori. 
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Ma  non  lasciamoci  trascinare  ancora  da  tali  clamori  giu- 
livi d'un  po|)olo  intero  ebbro  di  letizia  per  l'elezione  del  suo 
Pastore,  cbè  noi,  dappoiché  con  ragionamenti  tirati  da  vera 
logica  cristiana  abbiam  provato  la  futilità  e malignità  deH'in- 
criminazione  alTibbìata  ad  Alessandro  VI,  d' essersi  procac- 
ciato il  triregno  simoniacamente , acciocché  pienamente  vit- 
toriosa risulti  la  confutazione  nostra  , non  deggiamo  uscire 
dalla  lizza  in  cui  siamo  entrali  senza  prima  corroborare  la 
dispulazione  nostra  con  quei  passi  istorici,  i quali  manifesla- 
menìc  propugnano  il  contrario  , lasciatici  a perenne  ricor- 
danza da  autori  sincroni  ad  essa  elezione  ed  incoronazione. 
Teslinaonianze  che  pure  vorrebbero  soppresse  in  perpetuo 
i nemici  del  Borgia,  e da  noi  spigolate  dall'opera  del  Gen- 
narclli,  il  quale,  facendo  le  viste  d’essere  imparziale,  in 
quella  che  allega  alcune  di  queste,  infarcisce  il  suo  scritto 
d’inlemerale  virulenti  talmente,  che  dileguato  di  leggieri  dalla 
mente  dei  leggitori  ogni  favorevole  concetto , non  vi  resti 
impressa  tranne  che  il  sinistro. 

Proviamoci  adunque  (dietro  l’autorilà  d’uno  scrittore  coevo 
proprio  all’elezione  ed  esaltazione  d’Alessandro  VI,  il  quale 
ne  ragiona  con  criterio  ben  diverso , ed  altrettanto  più  di- 
ritto, quanto  gli  altri  slorlamenle)  d'elTeliuare  il  propostoci 
compito  santissimo;  c se  i permalosi  e gli  astiosi  del  romano 
pontificato , |>er  dilacerare  questo , vanno  cupidamente  raz- 
zolando negli  anliquarj  le  sozzure  del  cardinale  Rodrigo 
Borgia  , niuno  dovrebbe  poi  muovere  lamento  se  noi , per 
amore  del  vero,  caritatevolmente  rinvergbiamo  queste  ve- 
tustissime testimonianze  negli  stessi  contemporanei , amiche 
e non  ingloriose  al  suddetto.  Ora  sentiamo  quanto  uno  di 
questi  narra  esser  avvenuto  nell’ assunzione  famosa  del  car- 
dinale Borgia  al  papato. 

ft  A tulli  è palese  (1)  che  cosa  sia  conclave  per  li  doi 

• (1)  Jobannis  Burebardi,  etc.,  Diarium  , etc.,  Alexandri  V'I  etc., 

ab  Achille  Gennarclli,  equilo  ablecto,  Florentiae,  1854,  pag.  905, 
noi.  1,  col.  1,  eie.,  eie. 
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capiluli  dei  canoni  ponlidcj , ma  nondimeno,  come  in  quel 
luogo  ciascuno  si  rilira,  diremo  così  brcvemenle  quello  che 
havemo  veduto. 

» Nell’apostolico  palazzo  Valicano  dove  si  è l'alto  il  con- 
clave vi  è una  cappella  chiamata  dì  Sisto  IV , fondatore 
di  quella  ; in  questa,  dall'una  c dall'altra  banda  furono  scom- 
partite tutte  le  celle,  quanti  erano  ì cardinali  allora  presenti 
in  Roma,  nò  ciascuno  prese  quella  che  volse,  ma  quella  che 
dalla  sorte  lì  fu  concessa.  In  questa  cella  si  riducevano  di 
notte  a dormire,  dì  giorno  passeggiavano  in  altri  luoghi 
serrati.  Gli  ambasciatori  residenti  de'  princìpi  erano  stati  pro- 
posti alta  custodia  delle  porte  del  conclave , e come  fedeli 
porlinari  facevano  sicura  guardia  al  sacro  conclave.  Era  in- 
tanto tutta  la  città  in  arme,  e tutti  quelli  che  avevano  bando , 
griudebìtati,  griucendiarj , turba  inimicissima  e perniciosa  , 
s'era  tutta  insieme  radunala  per  tumultuare.  Erano  li  capi 
delle  strade  guardate  da  buoni  soldati,  e li  principali  baroni 
avevano  buon  numero  di  gente  armata  pej*  custodia  delle 
loro  case,  avanti  delle  quali,  a guisa  di  bastioni,  erano  state 
drizzale  gran  macchine  di  legno  a torri  con  gran  travi  fer- 
rali sino  al  cielo,  ìnlessute  con  pertiche  e cespugli , ed  e- 
rano  preparale  alle  linestre  balestre  ed  altri  strumenti  da 
lanciar  dardi,  e si  facevano  mine  per  forza  alle  vicine  case 
c nelli  luoghi  più  sicuri  e meglio  fortificati. 

» Si  vedevano  per  tutte  le  strade  ammazzamenti  e la- 
Irocinìi,  ma  nondimeno  tanta  fu  la  cura  e diligenza  degli 
illustrìss.  cardinali,  avanti  che  si  serrassero  in  conclave,  di 
provv^ere  alle  cose  della  città,  e la  vigilanza  delli  tribuni 
della  plebe  nel  far  le  guardie  dove  appariva  maggior  bi- 
sogno, che  tra  li  molli  pericoli  di  cosi  gran  cose  non  fu 
fatto  alcun  rubamento,  o soverchieria  spettante  al  pubblico. 
Ma  solo  seguirono  alcune  poche  ferite  ed  uccisioni  d’uo- 
mini popolari,  che  per  privale  loro  inimicizie,  presa  l’occa- 
sione della  sede  vacante , si  volsero  vendicare  di  qualche 
ricevuto  oltraggio. 
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> AI  palazzo  apostolico  era  stata  fatta  una  trincierà  di 
tavolati  d'alti,  grossissimi,  e di  lunghi  travi  in  forma  di  terra 
piena;  si  erano  inoltre  radunate  alcune  compagnie  di  ca- 
valli, e li  principali  signori  della  città  stavano  armati  alla 
guardia  della  piazza  del  Vaticano;  e li  luoghi  vicini  al  Ca- 
stel S.  Angelo  erano  assicurali  da  ogni  subito  tumulto  dalli 
signori  li  quali  in  questo  affare  erano  vigilantissimi. 

» AHi  10  di  agosto,  su  la  prima  ora  della  notte  (era  que- 
sto il  giorno  festivo  di  S.  Lorenzo)  essendo  concordi  tutti 
gli  illust.  cardinali  ncll'illust.  Roderigo  Borgia,  quasi  da  con- 
trari voli  a favor  suo  rivoltati,  lo  crearono  Sommo  Pontefice; 
onde  su  la  mezzanotte  dalPimpelo  e furor  della  plebe  gli 
fu  mandato  a sacco  lutto  il  palazzo  suo.  La  mattina  se- 
guente, cavala  fuori  dalla  finestrella  la  croce,  fu  data  voce 
per  tutta  la  città  che  Roderigo  Borgia  card,  cancelliere,  di 
natione  spaglinolo,  di  patria  Valcnliano  era  stalo  fallo  Papa. 

» Concorsi  a tal  avviso  tulli  li  signori  romani  meschiati 
con  la  plebe  all'allar  maggiore  di  S.  Pietro , e con  allegro 
e risonante  grido,  salutarono  Alessandro  Sesto , perciocché 
tal  nome  si  era  posto,  e la  frequenza  del  popolo  fu  di  tanta 
meraviglia  a tulli,  quanta  ad  alcuno  fosse  giamai.  Brasi  già 
condotto  vicino  l’altare,  quando  l’illusl.  card.  S.  Severino,  di 
forza  e roliustez/a  sopra  ogni  altro  gagliardo , di  membra  c 
grossezza  di  corpo  assai  grande,  c grave , avendo  abbrac- 
ciato lo  stanco  ed  alTaligato  Pontefice,  lo  sollevò  sopra  il 
dello  altare.  Felice  veramente  e beato  tu,  S.  Severino , che 
prendendo  con  le  tue  gagliarde  braccia  un  gratissimo  e fe- 
licissimo peso,  tu  prima  degli  altri  presentasti  al  Sommo 
Dio  un  suo  unico  Vicario.  Tu  fosti  il  primo  sostenendo  il 
corpo  poco  fa  venerabile  Padre  della  romana  gloria  depo- 
nendolo poco  dapoi.  Tu  primo  fosti  ministro,  aju.latore  e 
partecipe  della  felicità  di  si  gran  Principe. 

» Avendo  di  poi  ammesso  S.  Santità  gl’ illust.  cardinali 
al  bacio,  era  cosa  incredibile  il  vedere  con  quanta  alle- 
grezza e festa  il  Papa  ciascun  di  loro  ricevesse.  Gli  altri 
10 
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prelati  e signori  gli  baciarono  il  piede,  nè  fu  interposta  di- 
latiooe  alcuna  in  pigliar  la  corona  di  tant' impero  essendoli 
assistenti  d'avanti  con  gl'illust.  card.,  Ascanio  Maria  Sforza, 
il  quale  fu  sostituito  cancelliere  di  S.  Chiesa,  et  era  persona 
di  gran  autorità,  virtù  e prudenza.  Di  novo  rendute  gratie 
al  Sommo  Iddio,  se  ne  ritornarono  li  cardinali  nelle  loro  a- 
bitationi,  eccetto  Ascanio  Sforza  e quelli  che  abitavano  a 
Palazzo.  S'acquetarono  in  un  subito  li  tumulti  e rumori  della 
città,  e furono  statuite  et  ordinate  molte  cose,  e la  turba 
d’assassini  e malfattori  da  per  se  stessa  si  mise  in  fuga. 

» Pareva  che  tutta  Roma  fosse  fiamma  e fuoco,  e che 
n'andassero  le  faville  sino  al  cielo , tanta  fu  commune  et 
' inesplicabile  l'allegrezza  et  applauso  in  onore  di  tanto  Pon- 
tefice. Ambrosio  Mirabili,  cavaliere  Aurento,  milanese,  per- 
sona illustre  per  aver  ottenuti  et  amministrati  magnifica- 
mente li  più  segnalati  governi  d'Italia,  col  nome  di  Pretore, 
fu  la  prima  volta  da  Sua  Santità,  e con  universal  consenso 
approvato  et  eletto  Pretore , il  qual  nome  da'  posteri  fu  detto 
Senatore;  cosa,  che  per  avanti  a pochi  o nessuno  era  ac- 
caduta, si  per  la  bontà  e giustitia  sua  per  l'addietro  cono- 
sciuta, si  anco  perchè  con  somma  fede  e prudenza  avea 
ben  custodita  e fortificata  la  rocca , et  era  stato  diligentis- 
simo e vigilantissimo  in  quello  che  potea  per  pacificar  la 
plebe,  e perchè  in  quel  principio  del  pontificato  vi  era  gran 
bisogno  d'un  tal  uomo  pratico  et  esperto  in  quei  offitio: 
furono  poi  stabilite  le  stanze  nell’  Apostolico  palazzo,  e fu- 
ronvi  intromessi  alli  desiderati  onori  quelli  che  fin  allora  in 
lunga  angustia  erano  vissuti,  e si  fece  una  maravigliosa  mu- 
tatione  di  cose. 

» Erano  scacciati  dalle  dignità  quelli  che  ai  tempo  d’In- 
nocentio.Cibo  avevano  atteso  ad  empire  il  ventre..  Alcuni 
ancora,  contenti  della  parsimonia,  se  ne  ritornarono  a miglior 
vita,  e quelli  prima  intenti  custodi  avevano  accompagnato 
il  bue  a pascolarsi.  Era  segretario  di  Sua  Santità  Gio.,  pro- 
sapia Lopez,  di  nalione  Spagnuolo,  uomo  famoso  e celebre. 
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di  piccola  statura,  ma  di  vivace  ingegno , e dotato  di  gran 
dottrina,  e sopratutto  in  ogni  negolio  tìdclissimo.  Questo  fu 
fatto  subito  da  Sua  Beatitudine  Datario,  l'offilio  del  quale 
sappiamo  non  esser  di  poca  importanza;  di  poi,  meritando 
egli  per  la  sua  gran  bontà,  il  Papa  lo  fece  vescovo  di  Pe- 
rugia. Non  bisogna  che  siano  pigri  et  otiosi  quelli  che  hanno 
sopra  di  se  tal  carica.  Ma  Sua  Santità  sapea  benissimo  con 
qual  sollecitudine  e prudenza  egli  fusse  consueto  a trattare 
li  maneggi.  Tu  puoi  ben  vedere,  o lettore,  a che  impresa  io 
mi  sia  messo  se  voglio  ad  una  ad  una  esprimere  le  mu- 
talioni  di  ciascuno.  Poiché  io  fo  meutione  di  Datario,  ecco 
che  mi  si  rammenta  quel  nostro  Bernardino  Luna  da  Pavia, 
di  famiglia  nobilissima,  il  quale  con  integrità  de’  suoi  co- 
stumi e con  l’onor  della  virtù  seguendo  le  vestigie  dell'il- 
lustrissimo sig.  card.  Sforza,  con  somma  lode  si  é guada- 
gnalo appresso  di  quella  Somma  gratia,  e mollo  bene  se  la 
sa  conservare.  Perchè  l'illust.  cardinale  confida  in  lui  se 
stesso  e tutte  le  sue  cose;  onde  merita  esser  ajutato  et 
inalzato  da  S.  Santità  ad  ogni  grande  e sublime  onore  ; per 
il  che  gli  ha  dato  stanza  in  palazzo , et  abita  in  questo  dove 
soleva  stare  il  Ragusino,  datario  di  papa  Innocentio.  Poco 
dopo  è stato  fatto  protonotario,  indi  segretario  ; intanto  dalla 
propria  virtù  sollevalo,  si  crede  senza  dubbio  sia  per  riu- 
scire cardinale.  Grandissima  destrezza  ha  egli  nel  trattare 
i negotj,  cortesia,  gravità  e prudenza  maravigliosa. 

» Mentre  queste  cose  si  facevano  in  palazzo,  il  senatore, 
tribuni,  triumviri,  e gli  altri  primarj  del  popolo  romano  con 
un  segnalato  splendore  di  lumi  accesi  di  notte,  fecero  ma- 
nifesto quale  e quanta  fosse  la  loro  allegrezza,  poiché  con 
torcie  accese,  tulli  a cavallo,  su  le  due  ore  se  ne  andarono 
dal  Campidoglio  al  Sacro  Palazzo  : per  lo  spatio  di  un  miglio 
intiero  risplendevano  le  strade  e le  piazze,  di  maniera  che 
pareva  fusse  mezzo  giorno,  né  quanto  a me  credo  mai  che 
quella  famosa  Cleopatra  ricevesse  Marc'  Antonio  con  tanto 
numero  e splendore  di  facelle:  allomiarono  il  palazzo  Va- 
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tìcauo,  e andando  in  giro  si  rivolgevano  insieme  avanti  le 
porte  di  quello,  parendo  che  fussero  tutte  le  stesse,  che  vi 
si  aggirasse  la  macchina  del  cielo,  perchè  era  tanto  grande 
il  numero  delle  torcie,  che  fu  tenuto  per  spettacolo  tra  li 
rari  bellissimo.  Dalla  cima  del  palazzo  dava  S.  Santità  loro 
la  heneditionc:  aperte  le  porte  ed  intromessi  nel  gran  cor- 
tile, di  nuovo  et  in  giro  volgendosi  con  varie  maniere,  rap- 
])resentavano  l'imagine  d'un  laberinto,  e con  lieto  applauso 
e con  alta  voce  e gridi  facevano  d’ogni  intorno  risonare  il 
nome  d’Alessandro.  Non  potei  fare  di  non  intervenire  ancor 
io  a tante  gran  cose,  e proprio  parevami  di  vedere  i not- 
turni sacrilicj  che  facevano  gli  antichi,  o le  baccanti  feste, 
che.  con  faoelle  si  andavano  facendo  al  dio  Bacco. 

» Acquietaronsi  un  poco  le  cose:  si  pensava  da  poi  alla 
coronatione  del  nuovo  pontefice , e questa  fu  fatta  alli  20 
d’agosto,  con  tanta  pompa  e splendidezza  , con  quanta  sia 
mai  alcun  altro  trionfo  degli  antichi  romani.  Perciò  diciamo 
alcune  cose  ormai  di  questa  coronatione.  Sogliono  li  S.  Pon- 
tefici romani,  poiché  hanno  presa  la  corona  non  civile,  non 
mirtale,  non  castrense,  non  murale,  ma  quella  che  triregno 
si  domanda,  trasferendosi  subito  dalia  basìlica  di  S.  Pietro 
all’antica  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano,  come  loro  proprio 
vescovato,  dove  sono  le  stanze  episcopali , e dove  si  suole 
fare  1’  esperienza  dell’  uomo.  0 Dio  buono  1 qual  pompa, 
([uale  splendidezza  accompagnò  il  Pontefice , mentre  esso 
cavalcava  al  Laterano,  e con  larga  e copiosa  mano  andava 
spargendo  al  minuto  popolo.  Rilucevano  per  tutto  le  can- 
dide vesti  e le  belle  mitre  de’ cardinali  e de’ vescovi,  es- 
sendo parato  ciascuno  di  quell’abito  sacro  al  quale  era  ordi- 
nato. Tralascio  li  cavalieri  Gerosolimitani  con  le  loro  insegne, 
e gli  altri  Gonfalonieri  della  S.  Romana  Chiesa,  e del  popolo 
romano  con  le  loro  candidissime  vesti  da  capo  a piedi,  ed 
abbigliamenti  dei  cavalli  con  li  palafrenieri  vestiti  superba- 
mente con  gli  abiti  divei'si  di  tutte  le  sorti.  Gli  uomini  di 
arme  erano  divisi  a tutti  li  capi  delle  strade  per  guardia 
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e sicurezza  in  ogni  occasione.  Gli  ardii  trionfali,  le  tappez- 
zerie d’oro,  d’argento  e di  seta,  li  vasi  di  flori  pendenti 
dalle  finestre  allo  scoverto,  quali  ghirlande , quali  fiori  e 
fronde  odorifere  erano  per  le  strade,  in  ogni  luogo  si  vedeva 
splendore  c s’udiva  strepilo  d'orpello  : tulle  le  fonti  scatu- 
rivano limpidissime  acque,  s’udivano  canti  e suoni  d'ogni 
sorta,  trombe  et  altri  strumenti  d'allegrezza , che  sonavano 
daperlutlo  da  Palazzo  sino  a S.  Giovanni  Laterano  per  lo  spazio 
quasi  di  due  miglia,  che  tulli  facevano  maravigliosamente 
vista  e udito  a quelli  che  trapassavano.  Porgeva  mirabil 
spettacolo  Castel  S.  Angelo,  il  quale  in  tempo  di  notte  al- 
zava sin  al  cielo  una  croce  di  fuoco  che  prima  era  stata 
nascosta  quasi  nelle  tenebre;  ed  una  gran  corona  d'armati 
soldati  fecero  una  gran  salva  mentre  passava  il  pontefice 
Borgia  con  gran  ribombo  d'artiglieria  e schiopelli,  che  d’ogni 
intorno  fortemente  rituonava. 

» Qui  furono  fatte  le  cerimonie  della  Caldea  legge  (1)  e 

(1)  Giudichiamo  che  torni  acconcio  lo  spiegare  cosa  sia  questa 
cerimonia  che  si  opera  il  giorno  medesimo  dell’incoronazione  di 
ogni  Papa. 

Allorquando  il  Santo  Padre  è ginnlo  al  piede  del  monte  Gior- 
dano, i giudei  vengono  a porgergli  omaggio  , inginocchiati  per 
terra,  e nel  medesimo  tempo  gli  presentano  la  legge  loro  scritta 
in  lingua  ebraica;  ne  intessono  grandi  elogj,  ed  esortano  il  Pon- 
teGce  a venerarla.  Sua  Santità  loro  risponde  che  è compreso  di 
rispetto  per  la  legge  che  le  presentano  ; ma  che  riprova  e con- 
danna tutte  le  vane  loro  osservanze  e le  false  interpretazioni  cui 
essi  danno  ai  libri  santi.  Loro  dichiara  di  seguito  che  inutilmente 
stanno  ancora  aspettando  il  già  venuto  Messia,  e che  dovrebbero 
riconoscerlo  nella  persona  dei  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ripor- 
tiamo le  stesse  parole  del  Supremo  Gerarca  : 

• Sanctam  legem,  viri  hebraei,  et  laudamus  et  veneramur,  at- 
pote  ab  omnipolenli  Deo  per  manus  Mojsi  patribus  veslris  tra- 
dita est;  observantiam  vero  veslram  et  vanam  interprelaliouem 
damnamus  atque  reprobamus,  quia  Salvatorem,quem  adbuc  frustra 
expectatis,  apostolica  fìdes,  jam  pridem  advenisso  docet  et  prae- 
dlciit  Dominum  Nostrum  Jesum-Christum,  qui  cum  Patre  et  Spi- 
rita Sancto  vivit  et  regnat  Deus  per  omnia  saecula  saeculorum  • 
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l’oblalioni  della  legge  mosaica;  come  cosa  da  non  sprezzarsi, 
cosi  da  non  imitarsi.  Vantinsi  pure  gli  antichi  delti  loro 
rostri,  dei  loro  circoli  e dei  loro  teatri,  aquila,  chiavi,  tribù, 
carri,  trofei,  ovazioni,  delle  corone  di  quercie,  di  olivo,  di 
gramigua,  di  mirto,  le  collane , et  i monili  dei  loro  trionfali 
allori.  Riguardino  un  poco  intorno  la  nostra  Roma,  e con- 
siderino ^quanto  e quale  sia,  mediante  questo  nostro  augu- 
stissimo Pontefice , et  il  sacratissimo  Collegio  de'  cardinali, 
Roma  : oh  Roma!  dico,  già  padrona  del  mondo,  in  per  certe 
ctadi  della  umana  vita  sei  cresciuta,  come  dicono  le  me> 
morie  lasciateci  da  scrittori , et  alle  volte , come  se  tocca 
di  contagioso  male,  languida  sei  in  terra  caduta,  e con  scam- 
bievole mutatione  di  fortuna,  ora  ti  sei  abbassata,  ora  levata 
in  aito  ; ma  ora  non*  contenta  d'avanzar  li  antichi  onori,  a- 
i vendo  un  tal  Pontefice,  diffondi  i raggi  del  tuo  splendore 
sino  ahi  estremi  lidi  dell'immenso  Oceano,  e credendosi  che 
sii  una  volta  per  uguagliarsi  alla  vecchia  età,  è fermo  giu- 
ditio  e costante  opinione  degli  uomini,  che  sìa  ciò  per  av- 
venire nel  nome  e nella  felicità  di  questo  sacratissimo  Pon- 
tefice. 

» Essendo  adunque  state  le  suddette  cose  tutte  maravi- 
gliose,  fu  maravigtìosissima  che  ora  li  differenti  desiderj  ed 
affetti  delli  mortali  e tanta  felicità,  senza  violenza  alcuna 
così  fortunato  principe,  nato  d'eroi,  di  provincia  generosa, 
nipote  di  papa  Callisto,  poco  prima  passato  a miglior  vita, 
cardinale  vecchio,  cancelliere  di  S.  R.  Chiesa  potentissimo, 
in  così  breve  spatìo  dì  tempo , cioè  nel  corso  d'un  mese^ 
sia  stato  eletto  papa,  approvato  e coronato,  e cotanta  ma- 
gnificenza e gloria.  Qual  cosa  può  dichiararci  la  cagione  di 
questo,  se  non  il  suo  grande  ingegno,  la  destrezza  e since- 
rità dell'animo  suo,  dalle  quali  virtù  tanti  illusi,  cardinali 
quasi  sono  stati  forzati  a darli  il  voto  loro,  che  già  mai  di 
quei  regi  et  imperatori  antichi , quali  noi  tanto  onoriamo  e 
celebriamo,  senza  sfoderar  spada  o effusion  di  sangue  ot- 
tenne io  scettro  et  impero , chi,  non  avendo  prima  ammaz- 
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zato  il  fratello  o scannato  il  pupillo  parente,  cìnto  cd  ot> 
tornialo  d’annata  gente  fra  le  fiamme  ed  uccisioni  civili, 
potè  mai  arrivare  all’altezza  del  dominare?  Ma  a questo 
nostro  Ponleflcc  la  solita  virtù  ha  aperti  li  sentieri,  e l’inac- 
oessibìli  strade,  e la  sola  sua  sapienza  l'Iia  posto  a sedere 
nel  trono  di  Pietro. 

D Dipoi  nel  primo  concistoro,  che  si  fece  all'ultimo  d’a- 
gosto, avendo  sua  Beatitudine  ordinato  molte  cose  savia- 
mente, fece  ancor  quello  che  già  tempo  prima  avea  tramato; 
poiché  fece  cardinale  del  tìtolo  di  S.  Susanna  Gio.  Borgia 
suo  nipote,  arcivescovo  di  Monreale;  con  il  qual  fatto  Sua 
Santità  ha  dichiarato  benìssimo  di  qual  animo  debba  essere 
ciascuno  verso  de’suoi  quando  giunge  a tale  altezza;  col  mede- 
simo consenso  del  Sacro  Collegio  fece  suoi  legati  il  cardinale 
Savelli,  di  nobilissima  famiglia  di  Spoleti,  l'ìllust.  card,  di 
Geuova  in  Terra  di  Lavoro,  e diede  la  legatione  dì  Bologna 
al  cancelliere  della  S.  Chiesa,  cioè  al  cardinale  Sforza,  al 
cardinale  di  Pietro  in  Vincola  quella  d' Avignone , et  al 
cardifhle  Medici  quella  del  Patrimonio.  Rivoltando  pm  S.  San- 
tità l’animo  all'altre  cose,  confermò  l’uffitiD  delle  suppliche 
e delle  gratie  (cosi  lo  chiamano)  all'illust.  cardinale  di  santa 
Anastasia,  et  essendo  alquanto  indisposto  il  cardinale  Àlerien 
|li  aggiunse  anco  la  signatura  di  giustìtìa.  Dì  poi,  pure  di 
parere  de’  cardinali,  elesse  quattro  suoi  referendarj  di  gratia 
e di  gìustitia,  quelli  che  giudicò  avanzar  gli  altri  di  dot- 
trina, d’ingegno  e di  fede,  e furono  l’ infrascritti  l'Àrciv.  di 
Ragusa,  il  vescovo  Alessandrino,  il  vescovo  Concordìense  e 
il  Volterrano,  uomini  famosissimi;  e fece  S.  Santità  molte 
altre  cose,  che  a lui  parevano  appartenenti  al  buon  stato, 
rìputatlone  e grandezza  della  Santa  Apostolica  Chiesa.  » 
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CAPO  DECIMO 


Incoronazione  solennissima  éC Alessandro  VI. 

Sebbene  (per  non  dimezzare  i passi  allegati  degli  scrittori) 
siasi  già  toccato  alcun  che  di  questa  incoronazione  d’Ales- 
sandro VI,  pure,  essendo  essa  stata  solennissima  sopra  ogni 
altra  mai , ragione  troppo  richiede  che  ue  discorriamo  di 
proposito,  affatto  sempre  dietro  ai  citati  autori  contempo- 
ranei. 

« Fu  poi  incoronato  alli  27  agosto,  con  grandissime  ce- 
rimonie; ma  l'andata  sua  a San  Giovanni  Laterano  per  pi- 
gliare il  possesso  del  sommo  vescovado , avanzò  di  gran 
pezza  di  splendore  e di  magnificenza  quella  di  tutti  gli  al- 
tri papi  suoi  antecessori , essendo  te  strade  tutte  adornate 
d'arazzi  c fiori , e falli  molli  archi  trionfali , a similitudine 
delli  trionfi  antichi  (1).  » 

a Per  la  elezione  (seguita  il  Corio,  citat(^ luogo ) d’uno 
sì  ottimo  Papa,  ne  lu  celebrato  per  lo  insciente  déMa  sua 
rovina  (d’Ascanio  Sforza)  (2)  ed  altri , grandissimi  spetta- 
coli ; imperciocché , in  capo  di  trenta  giorni  da  che  Inno- 
cenzio  fu  spinto  dal  numero  dei  viventi,  il  sopradelto  Ales- 
sandro, nuovo  pontefice,  fu  accompagnato  in  San  Pietro  in- 
torno alle  undici  ore,  una  domenica,  che  fu  ai  vcnlisei  d^l 
mese  di  agosto,  c i cardinali  di  Siena  e Sangiorgio  teneano 
il  manto  a due  parti , e con  la  milria  episcopale  in  testa 
giunse  alla  scala  che  discende  al  portico  del  tempio  di  San 

(1)  Vedi  superiormente  al  capo  nono  la  citata  opera  Conclavi 
dei  Pontefici  romani,  ecc. 

(3)  Il  cardinale  Ascanio  Sforza  imputi  a s6  ed  al  suo  fratello 
Lodovico  il  Moro  la  propria  loro  rovina,  non  già  al  Papa,  come 
vedremo  nel  decorso  dell’istoria  nostra. 

Noti  qui  chi  legge,  come  il  Corio  chiami  Alessandro  Al  ottimo 
Papa:  sarebbe  ottimo  chi  compera  le  chiavi  di  Pietro  Santo  col 
danaro?  Come  si  contraddice  apertamente  da  sè  il  Corio  I 
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Pietro,  e quelli  sacerdoti  gli  andarono  a baciare  il  piede  in 
segno  di  obedienza.  D'indi,  entrato  nel  tempio,  montò  sopra 
uno  sgabello  coperto  di  drappo  d'argento,  e similmente  era 
il  baldachino  ; e quivi  si  mise  adorare  quello  nel  quale 
(^uno  debbe  credere,  |K)ì  andò  all'altare  di  sanl'Andrea, 
dove  si  vesti  per  celebrare  la  messa,  e dopo  un  cerio  uf- 
ficio , detto  per  i cardinali  , da  quelli  si  fece  fare  la  obe- 
dienza, con  essi  entrò  nella  cappella  di  san  Pietro,  c vi  in- 
tervenne una  tanta  turba  di  prelati,  che  fu  cosa  ammiranda, 
ed  erano  in  pontificale  con  le  inilrie  in  testa,  e ciascheduno 
ornalo  secondo  la  sua  dignità,  e fu  posto  all'altare  il  palio 
con  la  croce  nera  a modo  solito,  e,  fatto  l'introito,  ascese 
nella  pontificai  cattedra , la  quale  era  coperta  di  panno  di 
oro.  Ed  ivi  un'altra  volta  i cardinali  gli  andarono  a baciare 
il  piede , la  mano  e la  bocca , e così  successivo  fecero  gli 
altri  prelati,  e ad  un  tempo,  con  le  solile  cerimonie,  si  ce- 
lebrava la  messa. 

» Erano  su  la  piazza  del  tempio  venti  squadre  di  gente 
d'arme  con  la  lanza  sopra  la  coscia;  il  loro  capitano  era 
Micolò  Orsino.  E questi  stavano,  dopo  la  coronazione  fatta 
in  San  Pietro,  per  accompagnarlo  a San  Giovanni  Laterano, 
suo  primo  vescovato.  V'erano  ancora  molti  provigionati  e 
balestrieri.  Forniti  che  furono  i solenni  e i divini  uflìcii,  ve- 
nirono  i cardinali  e baroni  magnificamente  ornali,  sopra  un 
certo  palco  edificato  alle  scale  del  Santo,  dove  intervenne 
la  Reta  tutta  apparala,  e lo  circondarono  di  tredici  confa- 
loni  dei  Rioni  di  Roma  ; e dato  alle  trombe  ed  altri  infiniti 
strumenti,  cosa  stupenda  pareva;  ed  ancora  per  il  tirar  dei 
tormenti  fu  tanta  caligine , che  quasi  non  si  vedea  l’aere  , 
in  forma  che  tutti  pareano  esser  divenuti  ciechi  e storni,  c 
così  ciecamente  fecero  la  santissima  coronazione. 

» Dopo , i cardinali  cominciarono  avviarsi  con  diverse 
foggio.  Il  primo  fu  colui  che  male  il  suo  male  scorse,  cioè 
Ascanio  Sforza , che  aveva  dodici  scudieri , con  ruppetti  di 
raso  cremesiuo,  e sopraveste  di  raso  paonazzo,  le  fodrc  gan- 


Digitized  by  Google 


162 

zante  e i bastoni  dipinti  all'arme  de'  Visconti  o Sforzeschi. 
Poi  seguitava  Sangiorgio,  con  altrettanti  vestili  di  raso  cre- 
mesino,  e parimente  la  sopraveste.  Dopo  veniva  Parma,  coi 
suoi,  vestili  con  zupponi  di  raso  cremesino,  gabanelle  d’ar- 
gentino e fodere  di  zendalo  verde  cinte , ed  alle  brazze 
avevano  certi  manìli  ed  armille.  Veniva  poi  l'Orsino,  che 
avea  i suoi  con  calze  di  rosado  e zomee  di  velludo  verde, 
con  frange  bianche  e rosse.  Il  Sanseverino,  con  altri  dodici, 
vestiti  di  raso  sambugato,  in  gabanelle  lunghe.  Poi  Santo 
Maria  in  Portico,  co'  suoi,  vestili  di  velludo  negro.  Napoli, 
con  velludo  pelo  di  leone.  Sani' /Inastala , con  gabanelle  di 
damasco  verde.  Alerà,  di  rosato,  e similmente  procedeano 
gli  altri  con  diverse  foggie  di  seta,  e i suoi  staflìeri  coi  ba- 
stoni in  mano. 

» I cardinali  aveano  in  testa  le  mitrie,  e l'abito  sectmdo 
la  dignità  loro,  e tutti  a cavallo  coperti  di  bcccassino  bianco. 
Gli  erano  dopo  due  oratori  ispani  con  otto  scudieri  per  cia- 
scheduno, ornali  di  velludo  negro,  e l'altro  di  damasco  verde 
e paonazzo.  L’arcivescovo  di  Tertona , come  governatore , 
avea  dieci  vestili  di  raso  nero,  con  le  partegiane  in  mano. 
Il  vicario  papale  similmente  procedeva. 

» D'indi  Alessandro  pontefice  era  posto  sopra  una  barra 
ornala  con  la  triplice  corona , e dietro  seguitavano  i sette 
protonotarìi  participanti  vestiti  da  cardinali,  riservato  il  cap- 
pello, che  aveano  negro.  Veniva  dopo  Domenico  Àuria,  ca- 
pitano della  piazza,  ed  a canto  Giovanni  Gierona  della  Ca- 
mera , che  gettava  carlini  allo  stampo  del  Papa , ed  in  al- 
cuni luoghi  gettò  ducali  d'oro;  davanti  erano  ite  le  genti 
d'arme,  e pigliarono  i luoghi  per  la  via  di  San  Giovanni  a 
custodia  del  Pontefice , e i baroni , che  t'accompagnavano, 
similmente  come  gli  altri  aveano  i suoi  ornati  con  diverse 
foggie.  Tra  questi  v'  inlervenia  il  conte  Antonio  della  Mi- 
randola , il  quale  portava  lo  stendardo  del  Papa , cioè  uno 
scudo  mezzo  d'oro,  con  un  bove  rosso  che  pasceva  l'erba, 
e l'altra  parte  tre  bande  nere  che  traversavano  il  campo 
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aureato,  e disopra  le  chiavi  con  la  milrìa;  la  sua  foggia  era 
di  zeodalo  cremesino.  11  signor  Gorezzo  l'avea  bianca,  e 
portava  iL  confalone  ecclesiastico,  cioè  le  chiavi,  ed  ambidui 
erano  armati,  sopra  possenti  cavalli.  Poi  venivano  due  ca> 
valieri,  con  le  sue  bandiere  della  milizia.  L'uno  della  prìnaa 
milizia  d'Àlemagna  con  la  sopravesta  bianca  e le  croce  ne- 
gre. L'altro  della  seconda  milizia  le  avea  rosse,  con  le  croce 
bianche.  Gli  era  dopo  il  signor  Gabriello  Cesarino,  romano, 
con  confalone  S.  P.  Q.  R. , e duce  dei  Rioni , cou  dodeci 
alla  stalTa. 

» Giunti  che  furono  ai  ponte  di  Sant'Angelo,  i Giudei 
aveano  (1)  sopra  un  alto  pulpito  la  sua  legge  con  molti 
cilostei  accesi,  e domandarono  che  la  legge  sua  si  dovesse 
confermare;  dismontò  da  cavallo  Napoli  e Siena,  e quivi 
fu  eseguito  quel  che  si  suol  fare  della  legge  giudaica,  che 
il  Papa  la  riprende,  chè  non  la  intendono.  Onde  non  la 
approva , anzi  la  improba  ; nondimeno  gli  dà  licenza  che 
vivano  secondo  essa  legge  data  da  Dio  , e conferma  i 
cartoli  che  hanno  con  la  Chiesa  di  poter  abitare  tra'  cri- 
stiani. Allora  molte  anelarle  tirarono  dal  castello,  per 
cadun  merlo  del  quale  era  un  uomo  d'arme;  sopra  la 
torre  dell'Angelo  era  lo  stendardo  del  Papa.  All'altra  più 
bassa  due  bandiere  con  le  chiave , alle  due  verso  il  ponte 
di  sopra  il  mosaico  un'arma  del  Papa  scolpita  in  marmo. 
All'entrata  del  ponte  molli  fioroni  e feste  antiche.  Simil- 
mente era  apparala  in  Banco  Fiorentino  insino  a San  Gio- 
vanni , e coperto  dì  panno  azzurro,  riservato  dal  Campido- 
glio sino  al  Culiseo,  perchè  non  si  poteva  per  la  latitudine; 
ma  alle  mura  erano  posti  finissimi  drappi  di  razza , e le 
porte  de'  palagi  stavano  ornate  all'antica  foggia  ; per  terra 
erbe  e fiori  in  gran  copia;  v' erano  edificali  alcuni  superbis- 
simi archi  trionfali.  I principali  furono  due  dei  Banchi,  l'uno 
all'entrata  dove  comincia  la  chiesa  di  san  Gelso,  e l'altro 

(1)  vedi  cap.  IX,  pag.  157,  in  noia. 


Digitized  by  Coogle 


164 

al  6ne  del  tempio  ; il  primo  era  a simililudipe  di  quello  di 
Ottaviano,  appresso  al  Culiseo,  con  quattro  colonne  di  gran 
grossezza , e alte  a due  parli  , e sopra  i capitelli  quattro 
uomini  armali  a modo  d’antichi  baroni,  con  le  spade  nude 
in  mano  sopra  l'arco,  e al  capo  degli  uomini  era  la  corona 
dell'arco  con  l'arma  del  Pontefice  e le  chiavi,  e allato  corni 
di  dovìzia  e mirabili  festoni  con  le  sue  cornici.  Dull'altra 
parte  lavori  d'oro  perfilati  con  grande  artifìcio. 

» Nei  tre  angoli  erano  dipinto  figure  antiche , quali  pa- 
revano che  volassero  con  le  lanze  in  mano,  mìlria  e cro- 
scile papali  , e molle  altre  cose  a proposto  moderno  ; nel 
cornisone  largo  della  volta  ìnsioo  al  sopra  comicie,  dove 
stavano  le  arme,  era  uno  spacio  grandissimo  azzurro  con 
lettere  d'oro  in  mezzo,  che  facilmente  si  legevano  da  lon- 
tano, e dicevano  Alex.  VI.  Pontif.  Max.,  e da  un'altra  parte 
sotto  la  volta  al  piano  era  dipinto  un  alto  di  vaticìnio,  e 
sotto  era  una  tavola  al  modo  antico  pendente , con  lettere 
che  dicevano  Vaticisilm  Vaticani  iMPEnn.  AH'allro  canto  era 
una  simile  volta  con  la  coronazione , e queste  lettere  Divi 
Alexandri  Magni  coronatio.  Ed  a canto  una  gran  tavola 
mezza  azzurro , con  lettere  d'oro  : Qn  siis  in  actionibls 
moderatlr,  facile  ac  parvo  clm  labore  ad  omnia  pervenit. 
V'erano  mollj  altri  ornamenti,  che  a pieno  volendoli  scri- 
vere sarebbe  lungo.  L’altezza  sua  era  a guardar  d’occhio, 
e molti  tetti  furono  rovinati  per  la  edificazione  dì  quello. 

» Il  secondo  arco  era  di  simile  altitudine,  ed  arme  sì 
diligentemente  fatte  che  pareva  dovessero  essere  perpetue. 
La  sotto -volta  era  falla  a quadri,  con  fioroni  d'oro  rilevali. 
In  mezzo  certe  cave  a modo  di  chiocciole  marine,  e sopra 
le  cornisalure  erano  certe  fanciulle  le  quali  recitavano  versi 
latini  c in  materna  lingua  alla  venuta  del  Papa;  e di  fuori 
all'arco  a man  destra  una  cella,  dove  era  scrìtto  Oriens  ; 
e v’era  una  fanciulla  mora  vestila  a foggia  orientale.  Alla 
sinistra  Occidens  ; e similmente  una  al  modo  occidentale. 
Sotto  l'arco  a man  diritta  era  Liberalitas.  Roma.  Jlstitu. 
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E ciascheduna  cellelta  avca  la  sua  ninfa.  Roma  era  in 
mezzo,  e avea  il  mondo  ai  piedi  e una  mitria  papale  in 
mano,  ed^j^n  bue  che  pasceva.  A mano  stanca  era  Ptoi- 
ciTiA,  Florentia,  CHAniTAS  ET  Florentia.  Era  poi  nel  mezzo 
un  fiorone  d'  diversi  colori , con  un  ornato  di  ninfe.  Di 
fuori,  all'altra  banda  dell'arco,  a man  destra,  Aetermtas  ; 
alla  manca  Victoria.  Sopra  l’arco  ad  una  parte  era  Eu- 
ropa , all’altra  Religio.  E lutti  cantarono  sei  versi  al  Pon- 
tefice. 

» Passali  questi  due  archi,  avanti  che  si  giugnesse  dove 
si  parte  la  strada , cioè  In  via  Poniificum  et  in  via  Flore, 
era  edificato  uno  stupendissimo  ornato,  e prima  alla  canto- 
nata che  parlisce  le  due  strade  v’era  dipinta  un'arma  pon- 
leficale , con  fanciulli  in  colore  azzurro , feste  e molti  fio- 
roni , con  lettere  che  dicevano  Alex.  VI.  pontif.  max.  Poi 
v’erano  posti  alcuni  travi  doppi  che  traversavano  le  con- 
trade, con  molli  ornamenti  e panni  azzurri,  con  l’arma  del 
Pontefice,  fioroni  di  legno  intagliali,  a cornisoni  antichi.  Nel 
tondo  sopra  le  strade  in  campo  azzurro  lettere  d'oro,  cioè 
D.  a.  vi.  p.  m.  e.  h.,  con  tanti  ritorti  ed  ornamenti  tra  l’uua 
e l’altra  lettera  , ch’era  cosa  maravigliosa , e quivi  i muri 
erano  coperti  di  drappi  d’oro  e d’argento. 

j)  D’ indi , passata  la  casa  dove  stava  il  signor  France- 
schelto , ad  un  tirar  di  mano , vi  era  fabbricato  un  altro 
arco  trionfale,  molto  ingeniosamenle  ornato;  poi,  seguitando 
al  palagio  di  Napoli , si  gli  era  un  altro  mirabile , diviso 
dagli  altri  primi , lavorato  con  erbe , ed  avanti  l'arco  tanti 
capitelli , feste , pitture  ed  altre  cose , che  la  sua  bellezza 
difficile  sarebbe  a descriverla.  Sopra  la  porla  dell’arco  era 
l’arma  del  Papa,  con  molti  fanciulli  e feste  in  campo  az- 
zurro e oro.  Air  incontro,  il  protonolario  Agnello  sppra  la 
casa  fece  cosa  stupenda , e sotto  la  volta  in  finissimo  az- 
zuri’o  due  versi  d’oro,  quai  diceano  : 

Caesare  magna  fuit,  nunc  Roma  est  maxima,  Sexlus 

Regnai  Alexander,  ille  vir,  iste  Deus. 
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» Questo  palagio  era  ornato  con  feste  tonde,  ed  in  campo 
azzurro  lettere  d'oro,  nello  scuro  lettere  d’oro,  nello  scudo 
lettere  bianche  con  questi  motti: 

I.  Liberali  tati»  reram,  copiae  aeqaitas,  et  paci»  pater. 

II.  AlexaDdra  ioTÌctissinio  , Alexandro  pientisaimo*,  Alexandro 

maf!DÌficentissimo, 

Alexandro  in  omnibus  maximo,  bonor  et  gloria. 

III.  Sancta  fuit  nulla  major  pax  tempora,  tuta 

Omnia  sunt,  Agnus  sub  Bove,  et  Angue  jacet. 

IV.  Viveotibus  aeternilatem  laetam  danti,  gloriam  aeternam. 

V.  Prisca  novis  caedant,  rerum  nunc  aureus  ordo  esL 

Invictoqne  Jovi  est  cura  primus  bonor. 

VI.  Libertas,  pia  justitia,  et  pax  aurea,  opes,  quae 

Lucet  ibi,  Roma,  novus  fert  Deus  iste  tibi. 

» Ancora  in  una  tavoletta  all’antica,  pendente,  avea  messo 
questi  quattro  versi: 

Ambrosia,  nectar,  violae,  rosae,  lilia,  amomum, 

Turaque  sint  aris  tibia  cantus  bonos. 

Accumulent  fura  iaetitiam  testanlia  damma , 

Scit  venisse  suum  patria  grata  Jovem. 

» Passato  quest’arco  sin  alla  casa  de’  Massimi  v’era  un 
altro  apparato  con  alcune  colonne  che  sostentavano  certe 
comici  e feste.  Nel  piè  delle  colonne  gli  era  pinto  un  Bue 
rosso,  e l’arma  papale  con  questo  motto  : Laeia  Caeres.  Al- 
l’altro canto  : D.  Alex,  magno  majori  max.,  ed  all’  altro  una 
tavola  come  usavano  gli  antichi,  qual’avea  sopra  un  Bue  di 
metallo  dorato,  con  questi  versi  sotto: 

Est  piger  in  coelo,  sunt  et  tua  pigra  boote 
Signa  quod  emerito  pacis  ad  usqne  bove. 

Tqrge  piger,  tardoq.  magis  rege  fremite  currunt 
Tardns  ut  in  ferri»  bos  quoque  no»ler  est. 

Reddidit  Europea,  Bos  est  non  Tauros  in  ilio, 

Trnx  amat,  in  nostro  fertile  sidus  arat. 

Roma  Bovem  invenit  fune,  cum  fundalnr  aratro, 

"'Et  none  lapsa  suo  est  ecce  renata  Bove. 
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Ferl'iUUIis  habet  signam  bos  Roma  repertas, 

Mella  favi  am  issa  hoc,  et  vereanlur  ape». 

Pastor  Arislaeus  sutTuso  mella  )uYcnco, 

Reddidit  effosso  nuiic  mea  Roma  Bove. 

Urse  Leo  Aquila  alta  simul,  simul  alta  columna  , 

Et  mea  babes  domiaum  cum  Bove  Roma  Bovem. 

K Dopo,  procedendo  più  oltre  alia  casa  del  vescovo  di 
Spolelo,  gli  era  un  altro  arco  trionfale , con  arme,  festoni, 
mostri  marini  ed  altre  magniGche  cose.  S.  Marco  ne  aveva 
due,  e ad  uno  gli  era  una  fonte  con  un  Bove  che  gettava 
acqua  dalle  conia,  bocca,  occhi,  nari,  e dalie  orecchie;  dal 
fronte  delicatissimo  vino,  e continuava  più  avanti  alla  via 
che  passa  Post  Capilol'mm.  AU'enlrata  era  un  altro  arco 
molto  sfoggiato,  e in  fin  qui  le  vie  continuavano  coperte 
di  panai  e drappi,  che  parca  impossibile  che  Roma  avesse 
lauta  cosa. 

* Passalo  il  Campidoglio , v'era  un  altro  ornato  ; simil- 
mente a Santa  Maria  Nuova , oltre  al  Coliseo,  insino  all'À- 
cquedotto,  uno  mediocre.  Ma  da  ivi  per  fino  a San  Gio- 
vanni, non  si  potrebbe  narrare  i grandissimi  apparali  di 
panni,  dì  razzi.  Archi  trionfali  in  diverse  foggìe,  e feste  mi- 
rabili. Il  tempio  di  San  Giovanni  era  serralo,  e quivi  sta- 
vano le  genti  d’arme  in  modo  che,  aprendosi,  non  lascia- 
rono entrare  dietro  al  Pontefice  se  non  i prelati  ed  il  signor 
Virginio  Orsino,  che  era  alla  custodia  della  porla. 

* Finalmente,  essendo  fomite  le  solite  solennità  in  Sancia 

Sanclorum data  la  benedizione,  ritornò  al  palagio.  Entrò 

nel  pontificalo  Alessandro  VI , mansueto  come  bue,  c I'  ha 
amministrato  come  Icone  per  forza  e generosità.  » 

Nè  possìam  meglio  conchiudere  questa  descrizione  che 
colle  parole  di  Pietro  Delfino,  il  quale  trovavasi  presente 
all'incorouazione  d'Alessandro  VI  ; riepilogando  egli  tutto  l'au- 
zidetto,  arroge  alcuni  falli  e riflessioui  utilissime  omessi  da- 
gli altri,  cui  noi  dal  Ialino  volgarizzali  riproduciamo. 

« Se  volessi  io  ordinatamente  rinarrarli  e descriverti  con 
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Irò  talmente  sGniio  ed  estuante.  In  prima  piegate  le  gi- 
nocchia, orò  all'altare  in  cui  sono  riposti  i capi  degli  Apo- 
stoli, e prendendo,  secondo  l'usanza,  possessione  della  Chiesa, 
benedisse  al  popolo.  Quindi  si  portò  all'altare  maggiore  del 
tempio  nel  Santo  dei  Santi,  dove  era  il  faldistorio  preparato 
in  luogo  più  eminente,  aflìne  di  ricevervi  l'ubbidienza  dai 
canonici  e dai  sacerdoti  Lateranesi. 

> A stento  ascendendone  i gradini,  due  cardinali  diaconi 
da  entrambi  i lati  l' ajutavano.  Voltosi  al  popolo  il  Gerarca 
dove  si  assise,  anzi  dove  rifinito  di  vigorìa  sopra  il  faldistero 
cadde,  di  presente  sopra  il  collo  del  cardinale  di  San  Gre- 
gorio reclinò  la  testa.  Il  dicono  colpito  da  sincope  : e di  tal 
maniera  esanimato  rimase  immobile  per  tanta  pezza,  Gnchè 
portala  dell'  acqua,  di  cui  spruzzatogli  il  viso , ricoverò  lo 
spirito.  E tanto  estimasi  il  pontiGcato , che  costa  tanto , si 
compera  con  tanto  pericolo  ! A che  gli  giovano  le  innumere 
falangi  di  armati  poste  per  tutta  la  città  per  sua  custodia? 
Voglia  ora  il  Signore,  e che  possa  di  leggieri  mostrò  etc. 
Addio  da  Roma  nel  ^orno  XXVll  d'agosto  1492.  » 

Sì  sfarzosa  magnifìcenza  e pomposi  apparati  parvero  ad 
alcuni  fetire  d’orgoglio  Borgiano;  e rattribuiscono  aH'ambi- 
zione  d'Alessandro  VI  smodata,  che  profuse  a larga  mano 
i tesori,  onde  soverchiare  colle  feste  ed  ecclissare  in  isplen- 
dore  nell'  incoronazione  i suoi  predecessori , e stordire  il 
popolo  Romano.  La  costanza  non  è l'appannaggio  della  bu- 
gia 1 Gli  stessi  scrittori  che  ailìbbiano  la  più  sordida  avarizia 
al  Borgia , ora  l' incolpano  di  spensierata  prodigalità  ! Con 
tutto  l'oro  del  mondo  in  si  ristretti  giorni  non  avrebbe  mai 
il  Papa  potuto  eccitare  nei  figli  di  Romolo  quell'entusiasmo 
insolito,  universale,  giulivo  pei  grandi  e pei  piccini,  se  non 
fosse  stato  spontaneo,  e se  la  devozione , l'amore,  la  con- 
tentezza unanime  di  loro  non  avesse  ai  medesimi  sommini- 
strato ali,  ingegno  da  attuare  sì  vaghi,  sorprendenti  appa- 
recchi svariati.  Questo  popolo  si  versatile  ed  intrepido  nel 
comporre  ed  aOiggere  epigrammi,  libelli  mordenti,  sanguinosi, 
11 
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infami  in  ogni  evenienza  e contra  qualunque , all'  incorona- 
zione d'Alessandro  VI  cangiata,  direi  natura,  dimenticata  la 
satira,  la  maldicenza,  che  appunto  dall'oro  trae  vita  infesta, 
non  seppe  inscrivere , cantare  tranne  laudi , inneggiamenti. 
Nemici  dell'innalzamento  del  Borgia  confondetevi  alla  verità! 

Verità  che  apparisce  suo  malgrado  dalle  pagine  del  ve- 
lenoso Diario  del  Burcardo,  tanto  sottilissimo  scopritore  delle 
magagne  d'Alessandro,  quanto  dissimulatore  industre  e ma- 
levolo di  sue  virtù.  A noi  ora  tocca  di  mettere  in  mostra  la 
sua  moderazione  c modestia,  dietro  la  stessa  testimonianza 
del  Burcardo: 

« Nella  domenica  seconda  d' Avvento  celebrandosi  con  pompa 
la  messa  solenne  al  cospetto  del  Papa , a cui  fra  gli  altri 
personaggi  eminenti  intervenire  dovea  don  Federico  d'Ara- 
gona,  flgliuolo  del  re  di  Napoli.  1 cantori  ad  esortazione  del 
cardinale  vice-cancelliere  vollero  cantare  dopo  rolfertorio  una 
certa  lode  in  onore  di  Sua  Santità,  recentemente  composta: 
esploratone  dal  cerimoniere  imprima  la  volontà  del  Som- 
mo Pontefice,  egli  il  divietò,  permettendo  solo  che  in  un'altro 
giorno  gliela  oifrissero  in  sua  camera  senza  accompagnamento 
però  di  cantori.  » Cosi  se  la  modestia  prescrive  d’evitare 
in  pubblico  i proprj  encomii , si  può  nulladimeno  senza 
offesa  della  medesima  assecondare  in  privalo  gli  onesti 
desiderj  dei  sudditi  devoti;  a siffatta  massima  si  conformò 
Sua  Santità  ricevendo  quell'  epigramma  di  CMiovanni  Tintore 
dottore  in  legge  e musico,  in  lode,  e gloria  di  N.  S.  Alessan- 
dro VI  Papa,  conceputo  in  queste  parole  gloriosissime  per 
esso  lui: 

Gaade  fìoma  velus  magnis  celebrata  triamphis 
Coi  Deus  aeternom  contulìt  imperiura. 

Claris  Caesaribus  quondam  regnata  fuisti, 

Multo  ciarior  es  subdila  Praesulibns. 

Qui  virlute  licei  nituerunt  tempore  prisco , 

Ilaud  vincunt  aetas  quem  mudo  nostra  videi. 

Sextus  Alexander  Hispanus  origine  celsa 
Regnai  et  ullicio  fungilur  aelhereo  ; 
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Qai  prudens,  jastus,  conslans,  pius  atqoe  modestns 
Pro  merìtis  tanto  culmine  dis^nus  erat  ; 

Eya  Christicole  Domino  persolvite  gratas 
Quiiibet  et  vestrum  mente  pia  resone!  ; 

Vivat  Alexander  celebrandns  imagine  Magni 
Fastigio  major  non  probitate  major. 

Amen. 

Queste  iscrizioni  bastano  per  dar  una  idea  delle  altre. 

Or  questo  Pontefice  che  ascende  in  mezzo  alPeccheggia- 
< mento  di  tanti  e tali  clamori  giulivi  sulla  cattedra  del  prin- 
cipe degli  Apostoli,  oltra  i ducento  cinquanta  Papi  i quali 
si  computano  da  San  Pietro  in  poi,  voglion  i più  degli  scrit- 
tori che  fosse  uno,  i cui  costumi  non  erano  più  castigati  di 
quelli  della  maggior  parte  dei  sovrani  temporali  e della 
più  parte  degli  uomini  del  suo  tempo  : gli  s' imputano  cri- 
mini non  già  comunali,  come  il  tradimento,  l’incesto  , l’av- 
velcuamento,  oltre  a quello  della  simonia , di  cui  crediamo 
averlo  sopra  purgato. 

Gli  eretici,  gl'increduli  con  altri  scrittori  irreligiosi,  im- 
pudenti 0 per  lo  meno  ignoranti , con  ghigno  satanico , e 
beflàrdo  pretendono , con  esso  lui  sia  salito  sul  seggio 
del  grande  Pietro  un  disonore  tale,  che  la  santità  degli 
altri  Borgia,  e le  virtù  eminentissime  degli  altri  successori 
di  lui  non  possano  scancellare  mai  più.  Il  che  appare  falso  da 
quanto  esposto  abbiamo,  e da  quello  che  verremo  refutando 
emergerà  ancora  che  Alessandro  VI  non  fu  quell’  infame , 
come  0 con  maligna  compiacenza,  od  irreflessione  colpevole, 
0 stolta  vociferano  a piena  gola  gli  avversar]  della  Santa 
Sede  di  Roma. 

Vi  ha  certo  dell’esagerazione  nelle  laudi  tributategli, 
ammettiamolo  pure,  e noi  sappiamo  benissimo  che  le  espres- 
sioni dei  poeti,  in  simili  contingenze,  non  debbonsi  mai  inten  - 
dere alla  lettera.  Ma  supponendolo  bruttato  delle  turpitudini 
appostegli,  noi  domanderemo  agli  avversar]  suoi  passionali, 
se  il  Borgia  perdurò  in  esse  fino  all’  epoca  dell’ esaltazione 
sua.  E nel  caso  affermativo  chiederemo  : come  va  che  il 
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popolo  gli  prodigò  tanti  e sì  inusitati  omaggi  e trionfi?  Si 
può  egli  immaginare  che  siasi  prestato  alla  più  vergognosa 
adulazione , onorando  così  un  uomo  eh’  esso  avrebbe  cono- 
sciuto come  un  mostro  di  depravazione  e di  scelleratezza  ? 

Finita  l'intronizzazione,  il  papa  avendo  ricevuto  la  pienezza 
del  potere,  benedisse  ai  popolo,  secondo  il  consueto,  iodi  il 
corteggio  rientrò  nel  palazzo. 


APPENDICE  I. 

Oratores,  obedienliae  et  venerationis  pensum  reddentes 
Àlexandrum  VI,  non  vulgaribus  laudibus.  extulermt, 
quos  comiter  Uh  excepit. 

Horum  ergo  oratorum  principum  ad  Àlexandrum  VI  ora- 
tìones  causas  videre  omnes  possunt , Angeli  Polìtianì , prò 
Senensium  (1)  oratoribus;  Aiitonii  Galcacii  Benlivolii,  prò 
Bononiensibus  ; Benevenuli  de  S.  Geòrgie , prò  marchione 
Monlisfcrrati  ; Erasmi  Vitellii,  prò  Alexandro  magno  Litua* 
niae  duce;  Gentilis  episcopi  Aretini,  Florentinorum  nomine; 
Jacobi  Spinolae  1.  G.  prò  Genuensibus  ; Jasonis  Maini  I.  G. 

(1)  Ciaconias  in  Vitis  Ponti  fìcnm,  inter  legationes  ad  Alexan- 
drum  VI  missas  et  de  qnibiis  auclor  noster  non  loqnitur,  illani 
Senensium  recenset  bis  verbis:  « Legatos  principum,  salutandi 
sui  causa,  Romam  missos,  comiter  excepit  et  inter  ceteros,  duos 
praedaros  viros,  Angelum  Politìanum  qui  senensium  nomine  ad 
eum  orationem  babnit  etc.  « Ad  confirmandnm  Ciaconii  dietnm 
oratio  Politiani  slat,  quae  legitur  in  ejusdem  clarissimi  scriptoris 
operibns  tom.  HI,  pag.  135,  Lngduni  1531.  Griphiu»  ; Orationem 
Procerum  Europae,  eorumdemque  Legatorum  ac  Afinistrorum.  Li* 
psiae  1713,  ohi  inscribitur  : Oratio  Angelo  Politiani  senensium  o- 
ratoris  ad  Àlexandrum  VI  pontìQcem  maximum,  cui  nomina  rei* 
publicae  suae  felix  faostnmqoe  Romanae  Ecclesiae  gratulator  re- 
gimen,  anno  1499,  part  I,  pag.  Vìi:  Orationes  clarorum  hominum 
vel  honoris  officiique  causa  ad  principes,  vel  funere  de  virtutibus 
eorum  habitae.  Coloniae  1560,  pag.  99,  quo  inscribitur.  • Ad  A- 
lexandrum  VI  Poni  Max.  Angeli  Politiani  prò  senensium  orato- 
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prò  principe  Mediolani  ; Joannis  Lucidi  Catane!  prò  marchione 
Mantuac  ; Marci  Montani  archiepiscopi  Rhodiorum  prò  ma- 
gno magislro  Rhodi  ; Nicolai  estensis  episcopi  Adrìae,  prò 
Hercole  Ferrariae  duce  ; Nicolai  Tigrini  I.  G.  prò  Lucensi- 
bus  ; Ped  i Carrae , prò  Sabaudiae  duce;  Rutilii  Zenonis  epi- 
scopi S.  Marci , prò  Ferdinando  rege  Italo  ; Sebastiani  Ba- 
duarìi,  prò  repub.  Veneta.  ( V.  Vilae  et  res  geslae  Summ. 
Ponli^um,  in  Alex.  YI.') 

ribos.  — Sed  centra  Ciaconinm  (ait  Gennarelli  cit.  loc.p.  967),  alio- 
romqae  testimonia  stani  senenstom  monnmenta  publica.  Jo- 
hannes Antonius  Pecci  in  opere  cui  litulus:  Memorie  storico-cri- 
tiche della  città  di  Siena,  Ciaconinm  aliosque  contradicit  iis  no- 
tiliis  in  medium  allatis.  • Ad  Alessandro  VI  mandavano  i Sanesi 
secondo  il  costume  pei  suoi  oratori  M.  Alessandro  Borghesi  ca- 
valiere , Leonardo  Sellanti  ( che  fu  dal  Papa  creato  cavaliere  ) , 
Bartolomeo  Sozzini,  Giacomo  Tolomei,  Francesco  Severìni  e Ma- 
riano Chiesi,  i quali  , ai  9 di  ottobre , accompagnati  dà  100  ca- 
valli, andarono  a rendere  la  solita  obbedienza.  ■ 

Sbaglia  dunque  il  Ciaconio  , perchè  negli  atti  pubblici  si  veg- 
gono registrati  gli  oratori  qui  nella  storia  descritti  ; e se  pure  è 
vero  che  Angelo  Poliziano  fosse  dai  Senesi  spedito,  sarà  ciò  se- 
guilo in  altra  occasione,  perchè  molte  si  presentarono  ai  Senesi 
in  qnel  pontificalo,  e con  tutto  che  da  quelli  che  fecero  al  sud- 
detto scrittore  le  addizioni  venga  asserito  d’aver  veduto  l’orazione 
con  la  stampa  impressa , non  s’accorda  nondimeno,  perchè  nella 
occasione  dell’innalzamento  d’Alessandro,  Turono  gli  indicati  sog- 
getti e non  altri  spediti  ambasciatori 
Sed  ego,  prosequitur  Gennarelli , disputalioni  et  contradictioni 
finem  imponam  aliquibus  verbis  Petti  Criniti  (De  honesta  disci- 
plina lib.  V , cap.  111.).  > Viri  aliquot  et  doelrina  , et  in  rebus 
gerendis  prudenlia  non  vulgati,  inter  orandum  exciderunt:  siculi 
ex  populo  Senensi  Barlholoroaeus  nuper  Sotbinus  jnris  cum  ci- 
vilis  tum  pontificis  consultissimus,  qui  Alexandro  Pontifici  Maxi- 
mo suae  civitatis  nomine  gratnlatnrus  in  media  prò  oratione  ex- 
cidit,  Qaam  UH  Angelus  PolUianus  diclaverat.  ■ Norbertus  Bo- 
nafoos  in  opere  suo  De  Angeli  Politiani  vita  et  operibus  disqui- 
sitiones,  auctore  Norberto  Alexandro  Bonafons.  - Parisiis  1843.  - 
ne  verbum  quidem  disputalioni  dedicai,  sed  baec  tantum  in  me- 
dium adduci!  : • Ut  absolutam  libi  Politiani  operum  oCTeramus 
seriem  , qualnor  orationes  tantum  memorabimus  , primam  prò 
Oratoribus  Senensium  ad  Alexandrum  VI  « etc.,  pag.  117. 
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Cardinalis  AE^idius,  qui  illis  diebus  vivebat  (1)  haec  de 
ilio  ; « Inerat  Alexandro  VI  acerrimum  ingeuium,  inerat  so- 
» lerlia,  prudentia , dìiìgentia,  et  mullae  eHìcaciae  facundia 
w naturalis , nemo  egit  accuratius , persuasit  vehementius , 
» defendit  perlinacius,  cogitando , loauendo,  agendo , susU- 
n neudo ....  ut  ad  imperium  nalus  videretur,  cibi  fuit,  som- 

n niquc  parcissimas nuiiquam  publica  munera  obire , 

> nunquam  accedenlcs  admiltcre , nunquam  cuiquc  prò  of- 
» ficio , vel  adesse  , vel  respondere  recusavit.  » — Adiecit 
«Nonnulos  cardinales'ab  eo  creatos  insigni  eruditione,  ma- 
» gno  ingenio , multa  virtute  pracditos  ; qui  vel  momo  pla- 
» cere  potuissent.  > 

Lauuatur  etiam  a Panvinio  in  elogio  a Nauclero:  vir  ma- 
gni animi , magnae  prudentiae,  Callislique  aemulator  appel- 
pellatur.  Ea  Jauus  Vilalis. 

« Nomine  magnus  erat,  sed  major  Borgia  factis, 

« Cuius  dextera  enses  strinxerit  una  duos. 

Erasmus  Vitellius.  « Te  (magnus  Lilbuaniae  dux)  uni- 
» cum  Jesu  Cliristi  vicarium  , romanae  ecclesiae  et  lotius 
» chrislianae  religionis  PontiGcem  maximum  recognoscìt , 
» cui  Grmam  fidem,  et  veram  obedientiam  praestat,  ac  per- 
» peluo  pollicetur.  » 

Joannes  Lucidus  Cataneus.  « Te  (alt  Mantuani  Marc,  ora- 
!)  tor)  coelestis  aulae  janìtorem,  aeiernae  vitae  clavigerum , 
» indubitatum  Petri  successorem,  Domini  nostri  Jesu  Ghrisli 
' » vicarium,  patrem  universorurn  fidelium,  et  Ecclesiae  totius 

» magistrum  cognoscimus Tibi  supremi  rerum  omnium 

M opiticis  potestas  in  terris  concessa  est,  le  supra  morlalem 
» conditionem  honoribus  merito  prosequuntur , non  solum 
» reges  et  principes,  colla  submittentes,  verum  etiam  impe- 
» ralores  augusti.  » 

Nicolaus  TifjrinuSf  lucentium  ad  Alexandrum  orator,  a C. 
Julio  Caesare  Ispaniae  quaestore  eidem  Alexandro  VI  origi- 
nem  fuisse  testalus  est,  Andreas  Viclorellus  haec  aiTerL  — 
Et  de  Alexandro  VI  Tigrinus  orai,  et  inler  alia  dixit:  « Quis 
» iste  tuus  divinus,  et  majestate  plenus  aspeclus?  quid  vultus 
» et  facies  venerabilis  ? » etc. 

Sed  inter  hos  missos  iegatos  principum  duos  praeclaros 
vìros  excepit  Alexander  VI,  nempe  Àngelum  Politianum , qui 

(1)  In  HisL  90.  Saec.  M.  S. 
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senensiutn  nomine,  ad  cum  orationem  habuit,  ex  qua  haec 
verba  suslulimus  ; 

a In  Alexandro...  formae  eleganliam.  Sapientia  singularis , 

» praestans  animi  magniludo , qua  mortales  credens  omnes 
» antecellere,  et  aetas  iosa  pariler  auctorìtati  relinendae, 

» laborihusque  fcrendis  idonea,  et  vigor  iste  tuus  oculorum, 

> ac  vultus,  plenaque  dignìtatis,  plana  majeslatis  facies,  ac 
0 tolius  corporis  vivida  quaedam  vis,  et  solidum  robur  ; tum 
» istud  ipsum  Alexandri  nomen  omnibus  orienlis  populis 
u formidabile  ; quod  libi  credo  non  frustra  , sed  divìnitus 
» adoptasli,  magna  quaedam  de  le  nobis  rara,  ardua , 
a gularia,  incre<lil)ilia,  inaudita  polliccntur.  > 

Jasonemque  Mainum  magnae  aeslimationis  jurisconsultum  ; 
ex  cujus  verbis  discimus  « in  Alexandro  VI  fuisse  formae 
elegantiam,  quae  virluli  suffragiuin  adderei,  lalam  fronlem, 
regium  supcrcilium,  faciem  liberalem,  et  majeslatis  placnam, 
ingenium,  et  bcroicum  tolius  corporis  decorem.  » 

Nicolaus  autem  episcopus  Adriae  : a Alexandri  VI  faciem 
» venerandam,  et  huinana  longe  augustiorem  > vocavit. 

Petrus  Carta  jurisconsultus,  oralione  pereleganti,  nomine 
Caroli  ducis  Sabaudiae,  Alexandro  Vi  obedienliam  praestitit 
solemnì  ritu,  aliis  oratoribus  adstantibus.  Cum  in  Burcbardi 
codicibus  desiderentur  quae  auctor  scripsil  a mense  junio 
ad  finem  bujus  anni , non  inutile  eril  iiic  ex  aliis  monu- 
mentis  aliqiia  subjtingere , ail  Gennarelli  citalo  loco , aliis 

[>ro  appendice  adservalis.  Plura  orator  disserens  de  Aposto- 
icae  sedis  majestate . de  Sabaudis  principibus,  nec  non  de 
Pontìfìcibus  qui  Alexandri  nomine  appellati , haec  addidit , 
ex  testimonio  Raynaldi,  qui  ex  oralione  typis  edita  se- 
legit. 

€ Pulchrius  Ubi  erit  et  gloriosus,  si  (quod  omnes  autu- 
» mani)  in  Turcos  molitus  fueris  , teque  alterum  Alexan- 
» drum  magnum  in  orienlales  illos  reges,  et  populos  Ghristi 
» hosles  ostenderis , ut  (quod  maxime  omiiium  optandum 
D est,  futurumque  speramus)  orientalem  cum  occidentali 
B ecclesia  conjungas,  et  te  tandem  verum  Alexandrum  ma- 
» gnum,  Pontilìcem  maximum,  terrarum  mundique  Regera, 

» et  Chrisli  Vicarium  omnem  omnes  salutent,  et  adorent. 

» Gentilis  ille  tuus  gloriosae  memorine  Poniil'ex  maximus 
» Callistus  HI , ut  primum  ad  apostolatum  assumptus  fuit , 
n id  mente  concepii,  vovilque  se  perpetuo  tolis  conaiibus 
» Turcos  et  infedeles  perseculurum.  Ad  eum  rem  periicien- 
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» dam  ex  omni  Europa  multa  mari,  tcri^que  paravi!,  non- 
» nullas  barbnrorum  insulas  vi  expugnalas  cepit , ingeutes 
» clades  boslibus  iiilulit 

• El  infra  : Duin  majorem  molìlur  viclcriam  , in  ipsius 
» primiliis  Sauclissimus  Ponlifex  ad  coelos  revocalur,  cujus 
» morie  sicul  iiiterrupla  suiti  omnia , ila  Turci  el  barbiarì 
» maxiino  metu  liberali.  Tibi  uni  nunc  bic  honos,  haec 

> palma  debctur,  ul  quod  patronus  Gallìslus  incoeperat,  ne- 
» pos  Alexander  felicibus  auspiciis  prosequendo  perfìcias. 
» Oblala  est  tibi  boc  tempore  insignis  occasio  rei  bene  ge- 
»-rendae,  quae  te  magis  atque  magis  incendere  infiamma- 
» reque  denel.  Celeberriinus  Ferdinandus  Rex  Hispaniae, 
» unde  tibi  nobilissima  origo  est,  posiquam  barbaros  Ghri- 
» stiani  nominis  bosles  bis  atque  saepius  ingenti  clade  per- 
k cussit,  et  trophea  saepe  numero  de  ipsis  sialuit,  superiore 
» anno  viclricibus  signis  universum  Betbicae  regnum  iliis 

> eripuit,  cbrislianisque  restituii.  0 felicem,  divinumque 
» principem!  O clarissimum,  et  praeslantissimum  regem 
» cunclis  saeculis  literìs  ac  monumentis  celebra  ndum  ! Hac 
» una  Ferdiuandi  vicloria  latrones  illi  spurcissimi  trepidaut, 
» perlimescunt , latebras  quaeruut.  Proinde  si  Redemptoris 
» nostri  vexilla  te  duce  moveri,  el  Àlexandri  VI  signa  prae- 
» senserint,  tantus  eos  lui  nominis  terror  invadel,  ut  facile 
» tibi  evenlurum  credamus,  quod  Alexandro  magno  con- 
■»  tigit,  cui  ab  ullimis  eli  am  mundi  liltoribus  legationes  un- 
ii dique  nunliabanlur , quibus  cunctae  gentes  velut  destinai 
» sibi  Regi  obsequerenlur. 

> Dum  igitur  Irepidanl,  lolle  moras:  nocuit  semper  dif- 
» ferre  paralis.  Habes  quoque  domi,  et  in  bis  excelsis  te- 
» ctis  velali  caplivum  Zizimun  Sultanum  magni  Turcorum 
» regis  fratrem , maximum  certae  forlunae  tuae  vicloriae 

> momentum  : is  non  parvo  adjumento  tibi  exercitibusque 
» tuis  multis  rationibus  est  fulurus.  Non  deerunt,  ul  opi- 

> nor,  in  lam  praeclaro  divinoque  opere  chrisliani  princi- 
» pes , polentalus , respublicae  : omnes  omnibus  viribus  , 
» omnibus  copìis  te  sequenlur  : nihil  certa  ad  eam  rem  de- 
» futurum  libi  video , modo  velis , velie  autem  debes  : nec 
■ te , milii  crede , hujus  consilii  unquam  poenitcbit.  Parala 
« est  libi  immorlalilalis  gloria,  Alexander , modo  tu  Ghristì 
» gloriam;  a quo  tua  omnis  emanai,  diligenter , ut  speraiit 
» omnes,  ìnquiras;  nec  enim  ad  cibum,  ad  potum  , aa  lilil- 
» lanlem  prurientemque  corporis  voluptalem  nati  sumus. 
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verum,  et  soles  diccre,  ad  decus,  ad  dìgnitatem , ad  la- 
B bores.  ad  justitìain,  ad  aerumnas  etiam  prò  justitia  per- 

> ferendos  ; al  quae  major  Justitia  dici  cxcogitai-ique  pqtest, 
» qaain  iiijurias  Cliristo  Redemptori  nostro  illatas  uicisci  ; 

> gregem  suum  a barbaris  oppressum,  christianum  populuoi 
» Terrasancta  spoliatum , ludibriis  et  contumeliis  alfectum , 
» defendere  ? Cogita,  Pater  sancte , quot  urbes , quol  pro- 
• vincias,  quol  regna , quot  imperia,  et  superioribus  et  no- 

> stris  saeculis  barbari  christianis  eripuere.  Nam  ut  Jeroso* 

> lymam  terrnm  sanclam  Chrisli  domicilium , et  ea  omnia 

> loca , in  quibus  salutis  nostrae  mysleria  sunt  tractata  si- 

B lentìo  praelereamus,  ut  Syriam,  Phoeniciam,  AEgiptum , 
» Achajam  nostrorum  oiim  Sabaudiae  principum  provinciam, 
I ut  Graeciam  et  Asiam  Minorem,  ac  innumeras  fere  pro- 
» vincias  oniillamus,  liorret  animus  meminisse  quas  clades 
» nostrìs  etiam  temporibus  Mahometana  rabies  populis  chrì- 
» stianis  inflixeril  : recens  est  adhuc  Costantinopolitana  ca- 
» lamitas , recentia  Euboriae  clades,  quae  sine  iacrymis  a 
» christianis  audiri  vel  censeri  non  possunt 

Et  infra  : « Age  ilaque,  Alexander,  exurge,  te  ipsum  ex- 
» cita,  te  hortare,  te  verum  Alexandrum  in  orientales  illos 
» infideles  estende,  nam  Christo  duce  non  minora  certe  ge- 
» sturus  est  quam  Alexander  iile  giagnus , qui  cum  nullo 

> unquam  hoste , ut  legitur , est  congressus,  quem  non  vi- 
li cent , nullam  urbem  obscdil , quam  non  expugnaverit , 

> nullam  genlem  adiit , quam  non  calcaverit  ; sed  de  bis 
» satis.  » 

Bernardinus  Carlhaginensis , et  fo/lannes  Pacensis  episcopi 
fuerunt  uratores  regis,  et  reginae  Hispaniarum,  quibus  adje- 
cerunt  hi  reges  terlium  oralorem  extraordinarium  Magn.  D. 
Didacum  Lopez  de  Ilare  licei  desiderenlur  quid  de  hac  le- 
galione  Romae  aclum  sit  in  Burchardo , tamen  ex  Surita 
aliisque  historicis  tum  hispanis,  tum  italis,  noscitur  rex 
Hispanus  suspectam  habuisse  fidem  Caroli  Gallorum  regis 
prò  requisilione  Neapolilani  regni  ; ideo  hac,  aliisque  multis 
de  causis,  super  juribus  in  novo  orbe  adipiscendis,  iegatio- 
nem  hujusmodi  misisse  (sed  islae  causae  non  fuere  prò 
certo  illae  a calamo  improbo  enunàeratae  Stephaui  Inies- 
sura  ). 

«Hispanus  vero  (sic  Raynaldus  ex  Surita)  meluens  ne 
» Carolus  Gallorum  rex , parto  Neapolitano  regno , Siciiiao 
» insulam  veleri  jure  affectaret,  cum  jam  se  Siciliae  et  Je- 
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» rosolymarum  regem  in  cardinalium  senatu  oratoris  Aubi- 
» nii  voce  se  appcllasset , tum  eliani  Joliannis  Àragoniae 

> regis,  qui,  Atplionso  seniore  exlinclo,  ad  regiium  vocalns 
0 fueral  succcssionis  jure,  tum  quod  ab  aliquibus  magnati- 
» bus  in  spem  Neapolitani  imperii  vocaretur , amplissimum 

> oratorem  ad  Alexandrum  misil , ut  a Gallica  illurn  ami- 
» cilia  (livellerei,  contendilque  ab  eo  ne  nova  in  Italia  beila 
» concitari  sineret , quia  polius  dissipalis  omnibus  inlesliois 
» christianorum  discordiis  arma  sacra  in  Turcas  junge- 
* ren>tfr.  » 

HTnc  si  super  juribus  in  orbe  novo  adipiscendis  omnia 
regibus  Hispauis  successerint  in  volis.  Non  autem  eamdem 
fortunam  iegatio  eorum  obtinuit  quo  ad  res  lìalice,  ad  de- 
clinandam  gallicam  invasionem  a regno  Neapolitano,  uli  ex 
historia  patet. 

Gentilis , episcopus  Arelinus , oralor  Florentinorum  edidit 
orationcm  hanitam  nomine  Florentinorum  ad  Alexandrum 
VI  romanum  Pontiflcem  (Parisiis,  apud  Hieronymum  de  Mar- 
net  1-Ì77  in  16). 

Georgius  IHandrata,  ex  Hypporedia,  Italas,  Bonii’acii  mar- 
chionis  Monlisferrati,  oralor  Roinanus,  scripsil  oratìonem,  quam 
habuil  Romae,  nomine  Bonifacii  marciiionis  Monlisferrati  ad 
Alexandrum  VI  Summqm  Ponlifìcem.  Sub  quo  vixisse  in 
dubium  revocari  nequil. 


CAPO  UNDECIMO. 


Magnanima  parlala  d'Alessandro  YJ, 
falla  in  presenza  di  varj  cardinali  a Cesare, 
dello  poi  Yalenlino. 

Quantunque  probabilissimo  sia  che  quest'allocuzione  d’A- 
lessandro VI,  a Cesare  suo  figliuolo,  sia  stala  fatta  fra 
il  tempo  che  trascorse  dall'  elezione  sua  al  papato  alla 
sua  incoronazione,  nulladimeno,  per  non  disgiungere  i capi 
della  creatone  ed  incoronazione  d'  esso  Alessandro,  ci  ac- 
comodiamo volentieri  il  trascriverla  dopo  questa  ; tuttoché 
sia  di  provenienza  un  poco  sospetta , e senta  essa  della 
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penna  d'uD  Burcardo,  d’un  Gordon , d'un  Gregorio  Leti  e 
simile  consorteria,  i quali  infallantemente  non  risparmiarono 
d’inventare  favole  indecorose,  maligne  sotto  ogni  verso,  af- 
fine d’abbassare,  avvilire  il  Borgia.  Ma  come  l'ape  che  dal- 
ramarissimo  timo  estrae  il  dolcissimo  mele,  così  proviamoci 
altresi  noi  di  tórre  da  questa  parlata  alcune  riflessioni  non 
ingloriose  ad  esso  Papa. 

Cesare  , figliuolo  d’Alessandro  VI , giovane  ancora  , in 
sur  i vcutidue  anni  circa  , stava  nello  studio  pisano  con 
altri  giovani  nobili , vescovi  e cardinali , secondo  1’  uso  di 
quel  tempo  : saputa  l’ elevazione  del  padre  suo  al  pon- 
tificato, volò  per  le  poste  a baciargli  il  sacro  piede;  e 
gli  scrittori  (1)  ci  riportano  la  parlata  fatta  da  Alessan- 
dro VI  pubblicamente  a Cesare  Borgia  in  presenza  di  molti 
prelati  insigni , in  quella  che  gli  stava  ginocchione  innanzi. 
Parlata  memorabile , che  ci  dipinge  qual  fosse  e volesse 
essere  Alessandro , e ci  porge  un’  idea  delle  sue  alte 
mire,  alle  quali  se  non  ptè  poi  con  tutta  purezza  perve- 
nire, abbiamo  fondato  argomento  che  debbasene  accagionare 
assai  più  la  tristizia  dei  tempi,  che  non  il  suo  cuore,  per 
quanto  nc  schiamazzino  in  contrario  i nemici  suoi. 

« Ben  ci  persuadiamo,  Cesare,  diccvagli  il  Santo  Padre, 
che  vi  siale  singolarmente  rallegrato  per  questo  grado  so- 
vrano a cui  la  bontà  divina  è rimasta  contenta  di  farci 
ascendere  olirà  ogni  nostro  merito.  Ve  n’è  dovuta  la  con- 
tentezza per  nostro  rispetto,  come  in  contraccambio  dell’a- 
more  che  vi  abbiamo  portato  e vi  portiamo.  Vi  è dovuta 
per  vostro  interesse,  poiché  potete  promettervi  di  ricevere 
dalla  nostra  mano  quei  benefizj,  di  cui  le  vostre  buone 
opere  vi  renderanno  meritevole;  il  che  a' giorni  d’oggi  non 
è poca , nè  ordinaria  fortuna.  Ma  se  le  vostre  contentezze 
( r istesso  diciamo  ai  vostri  fratelli  ) si  sono  innalzate  con 

(1)  Diarium  Burchardi,  ab  Achille  Gennarelli  aequite,  etc.  etc., 
abiecto,  eie.  Florentiae,  ano.  1855,  pag.  911,  not.,  colonn.  l,vers. 
medium,  et  seq. 
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più  vasti  e meno  re<|:oIm  disegni , v'  hanno  ingannato,  e ve 
ne  troverete  deluso. 

» Abbiamo  aspirato,  il  confessiamo,  forse  con  smodera- 
tezza di  passione  alla  sovranità  dei  pontificato,  ed  abbiamo 
tenuto  per  arrivarvi  tutte  quelle  strade  che  à saputo  ria- 
tracciare  l'umana  industria , solo  perchè  ci  siamo  Ggurati , 
giunti  che  noi  vi  fossimo,  di  camminar  cosi  direttamente 
per  le  vie  che  conducono  al  miglior  servizio  di  Dio  e alla 
maggiore  esaltazione  di  questa  Santa  Sede,  che  in  una  glo- 
riosa memoria  de'  nostri  giusti  andamenti,  cancellata  ogni 
nota  degli  errori  passali , e venisse  esposto  ai  nostri  suc- 
cessori un  sentiero  per  cui,  non  volendo  dietro  le  vestigie 
degli  antichi  procedere  da  santi,  potessero  almeno  sopra  le 
nostre  pedate  camminar  da  Pontefici. 

» Iddio,  che  ci  à secondati  ne' mezzi,  richiede  da  noi  Io 
adempimento  del  fine;  e noi  siamo  pronti  a soddisfare  a 
questo  gran  debito,  perchè  non  vogliamo  necessitarlo  ai  ri- 
gori della  giustizia  con  le  nostre  fraudi.  Un  solo  impedimento 
potrebbe  attraversarsi  a questa  buona  intenzione , il  troppo 
interessarci  ne'  vostri  interessi  ; ma  questo  siccome  sianao 
risoluti  di  tener  lontano  dal  cuore,  e di  schivarlo  al  possi- 
bile, così  preghiamo  Dio  che  ci  tenga  la  mano  sopra  ac- 
dochè  non  v'  inciampiamo , giacché  non  vi  può  inciampare 
un  Pontefice  senza  cadere,  nè  cadere  senza  un  gran  danno 
di  questa  Santa  Sede.  * 

» Piangeremo  fin  che  avremo  vita  le  colpe  che  ci  fanno 
aver  esperienza  di  colai  verità , e piaccia  a Dio  che  la  fe- 
lice memoria  di  Calisto  nostro  zio  non  porli  ancor  oggi  più 
di  quelle,  che  delle  proprie,  le  pene  nei  cruciali  del  pur- 
gatorio. Egli  era  ornato  di  ogni  virtù  c colmo  di  santissime 
intenzioni,  ma  amatore  dei  suoi  e di  noi  sopra  ogni  altrt^ 
onde,  lasciandosi  reggere  ciecamente  da  questo  affetto,  anzi 
da  quelli  dei  congiunti,  che  erano  pur  troppo  divenuti  suoi 
propri , accumulò  in  poche  teste,  e foree  men  degne , quei 
benefizi  che  dovevano  rimunerare  il  merito  di  molli  ; pose 
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nella  nostra  casa  quc'  tesori  che  o non  bisognava  congre- 
gare a dispendio  de'  poveri,  o faceva  mestieri  di  convertire 
in  miglior  uso. 

' 9 Smembrò  dallo  Stato  ecclesiastico  il  ducato  di  Spoleto 
ed  altri  ricchi  dominj , per  concederli  a noi  in  feudo,  ed 
appoggiò  sopra  la  nostra  debolezza  la  vice-cancelleria , la 
prefettura  di  Roma , il  generalato  della  Chiesa  e tutti  gli 
altri  incarichi  più  autorevoli;  i quali  doveano  essere  confe- 
riti giustamente  a quelli  che  per  meriti  rilevanti  ne  erano 
resi  più  capaci  ; vennero  da  lui  promossi  a nostra  contem- 
plazione alle  dignità  supreme  certi  tali  che  non  possedevano 
altra  condizione  per  ascendervi , che  il  non  poter  ricono- 
scere la  loro  fortuna  da  principio'  più  degno  della  nostra 
beneficenza,  e tenuti  addietro  gli  altri,  ne'  quali  i molti  e 
preclari  meriti  ci  rendeano  sospetta  la  dipendenza. 

> Per  ispogliare  Ferdinando  d'Aragona  del  regno  di  Na- 
poli si  accinse  ad  una  arduissima  guerra , di  cui  un  esito 
fortuuato  non  era  per  risultare  che  a nostra  grandezza,  ed 
un  evento  infelice  non  poteva  arrecare  che  scorno  e detri- 
mento notabilissimo  alla  Santa  Sede.  Insamma,  lasciandosi 
egli  governare  da  chi  con  ordine  pervertito  ordinava  il  pub- 
blico governo  al  proprio  privato  interesse,  pregudicò  non 
poco  a questa  Sede,  alla  sua  fama,  e,  quel  che  più  è rile- 
vante, alla  propria  coscienza. 

a E pure  (o  giustissimi  giudiq  di  Dio  ! ) per  quanto  egli 
vi  si  adoprasse,  non  potè  stabilire  in  guisa  la  nostra  fortuna, 
che , in  aver  lasciato  vuota  la  sede  pontificia  , questa  non 
desse  volta,  e non  ci  lasciasse  in  abbandono  ad  una  indi- 
screta furia  di  popolo  ed  agli  sdegni  vendicativi  di  que'  ba- 
roni romani  che  si  chiamavano  offesi  da  alcune  nostre  par- 
ticolarità alla  fazione  avversa.  Onde  non  solo  ci  convenne 
cadere  precipitosamente  dalla  più  rilevata  parte  delle  gran- 
dezze e degli  Stati  a noi  donati,  ma,  per  non  perdere  con 
quelli  la  vita,  sottrarci  per  qualche  tempo  con  un  volonta- 
rio esilio,  e di  noi  e degli  amici,  daH’impeto  di  quella  com- 
mossa burrasca. 
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» Da  questa  prova  fummo  resi  accorti  che,  sapendo  Id- 
dio deludere  gli  umani  disegni  quando  sono  meno  che  giu- 
sti, è grande  errore  de’  Ponteflci  lo  studiare  più  al  bene 
d'una  casa  che  può  durare  pochi  anni , che  a quello  della 
Chiesa  che  deve  essere  eterna;  ed  è gran  follia  di  que' po- 
litici, che,  avendo  il  maneggio  in  un  dominio  che  non  à da 
essere  ereditario  per  essi  e pe'  successori  loro,  ergono  gli 
ediGzj  della  propria  grandezza  sopra  altri  fondamenti , che 
di  eroiche  virtù  esercitate  a prò  di  tutti  ; c si  promettono 
altronde  la  durevolezza  della  loro  fortuna,  che  dal  non  far 
nascere  dalla  calma  i turbini  che  possono  loro  muover  tem- 
pesta, cioè  a dire  i nemici;  il  solo  oprare  da  senno  d’uno 
dei  quali  più  danneggia  di  quel  che  Rovino  le  dimostra- 
zioni fallaci  di  cento  amici. 

» Se  voi  ed  i vostri  fratelli  v’  incamminerete  per  questo 
lodevole  cammino  di  cui  vi  additiamo  la  scorta,  non  desi- 
dererete ajuto  dalla  nostra  mano  che  non  vi  venga  pronta- 
mente prestato  ; ma  se,  procedendo  per  vie  meno  che  vir- 
tuose, penserete  che  la  nostra  affezione  abbia  da  farsi  mi- 
nistra dei  vostri  disordinati  interessi , la  prima  vi  renderà 
accorti  che  siamo  Pontefice  per  la  Chiesa,  e non  per  la 
casa,  e che,  come  vicario  di  Cristo,  vogliamo  oprar  ciò  che 
Egli  dispose  a prò  de’  cristiani,  non  quel  che  disporrete  voi 
a prò  di  voi.  » 

Questa  magnanima  parlata  pubblica  ed  ingenua  d’Ales- 
sandro VI,  non  da  circostanze  imperiose  dettata,  ma  spon- 
tanea uscendo  di  suo  labbro  pontificale,  bisogna  confessare 
che  fosse  figlia  d’un  cuore  nobile,  schietto  e generoso,  che 
umile  rivela  i proprj  falli,  e palesemente  li  riprova;  secondo 
il  celestial  dettame  registrato  nel  libro  divino  dei  Provérbj, 
oap.  XVIII,  17  : Juxtus  prior  est  accusalor  sui  : « Il  giusto 
» è il  primo  ad  accusar  se  stesso.  > Atto  questo  sol  degno 
d'un’anima  sublime,  la  quale  dichiara  solennemente  che 
i sentimenti  cui  davvero  allora  nutriva  sarebbero  per  l’in- 
nanzi  di  continuo  tali  quali  li  manifestava  candidamente 
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in  quel  punto.  Quindi,  se  u(hi  vennero  poi  alluair  piena- 
mente, secondo  prometteva,  ragguardo  al  politico  governo 
(poiché  quanto  alla  Fede  fu  lodevolissima  la  sua  reg- 
genza), fa  d'uopo  conchiudere  avere  fallito  a'  suoi  disegni 
le  circostanze,  i tempi,  gli  uomini,  e forse  più  di  tutto  il 
breve  suo  pontificato,  che,  dei  resto,  un  risultamento  ancora 
assai  più  prospero  pel  dominio  temporale  della  Chiesa  non 
solamente , ma  dell'  Italia  intera , sarebhesi  .conseguito.  Ma 
stava  scritto  ne'  cieli  a caratteri  indelebili  che  non  sorgesse 
libera  Italia. 

Fa  d’uopo  parimente  couchiudere  che,  se  scrittori  ostili 
ai  Borgia  non  avessero  male  interpretato  le  intenaoni  d'A- 
lessandro VI , stravoltele  ed  esplicatele  in  pravo  senso , 
ben  lungi  dal  ravvisare  in  essolui  un  fedifrago,  un  tiranno, 
un  vizioso,  ammireremmo  anzi  un  santo  pontefice,  un  prin- 
cipe assennato  e d'animo  veramente  italiano,  superiore  in 
eccellenza  a quanti  allora  si  annoveravano.  E se  appan'e 
talvolta  rigido  e severo,  egli  è perchè  cosi  richiedea  al- 
tamente il  salvamento  di  parecchie  province  di  Romagna  : 
non  fu  più  aspro  di  quello  che  si  mostra  la  mano  d' Ippo- 
crale , che  inesorabilmente  col  ferro  o col  fuoco  tronca  od 
ammorta  il  cancro  per  salvare  la  vita.  Quanto  verremo  di 
mano  in  mano  nei  singoli  capi  esponendo,  appianerà  questo 
nostro  pensamento. 


CAPO  DUODECIMO. 

Elezione  di  Giovanni  Borgia  il  Seniore  in  cardinale, 
fatta  da  Alessandro  VI. 

Dappoiché  ebbero  i nemici  d'Alessandro  VI  malignato  sulla 
elezione  di  lui,  senza  frapporre  indugio,  alla  taccia  di  simo- 
nia fanno  tener  dietro  quella  di  fedifrago,  perchè  contea  la 
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convenzione  fatta  e giurata  in  conclave,  di  non  promuovere 
niuno  de'  suoi  consanguinei  alle  prelature,  avesse  subita- 
mente nominato  cardinale-prete  col  titolo  di  santa  Susanna, 
il  50  agosto  1492,  Giovanni  Borgia  il  Sentore,  Valentino,  di 
Spagna,  arcivescovo  di  Monreale , protonotario  apostolico  e 
correttore  delle  lettere  apostoliche,  ecc.,  ch'era  figlio  d'una 
sua  sorella,  epperciò  nipote.  Ma  di  questa  costituzione,  nel 
conclave  formolata,  il  Burcardo,  attento  annotatore  di  quanto 
possa  essere  indecoroso  ai  Borgia,  non  ne  fa  parola  assolu- 
tamente ; e se  veramente  avesse  esistito , avrebbela  questo 
critico  sfrenato  passata  sotto  silenzio?  Mai  noi 

Pure  soggiugnesi  : essa  va  girando  per  le  pagine  di  parecchi 
autori:  è vero,  noi  neghiamo;  ma  dissimilmente  conceputa, 
secondo  loro  talenta,  il  che  induce  grave  sospetto  di  sup- 
posizione fraudolenta.  D'altronde  il  Gennarelli,  che  ne  ar- 
richisce pure  il  suo  Diario  burcardiano,  pag.  215,  e cita  in 
altre  cose  minutamente  gli  autori  e le  opere  d’onde  trasse 
i suoi  documenti,  si  accontenta  d'altegarla  senzii  citatone 
di  sorta;  nella  quale  bisogna  manca  egli  certamente,  per- 
chè volendo  esso,  coi  precedenti,  muovere  di  siffatta  crea- 
zione colpa  di  spergiuro,  avrebbe  dovuto  folcire  la  Bolla  di 
tutte  le  consuete  e debite  citazioni  ed  autenzie,  acciocché 
essa  non  appaia  suppositizia. 

Riportiamola  per  intero  tale  quale  la  trascrisse  egli,  ed 
anche  ammessa  quella  costituzione  firmata  da  voto  e giu- 
ramento, rileveremo  dalla  lettura  di  essa  che  Alessan- 
dro VI  non  fu  fedifrago,  nè  spergiuro;  perchè  da  quella 
risulta  che  i medesimi  cardinali,  i quali  aveanlo  a ciò  ob- 
bligato, furono  dessi  che  ne  lo  assolvettero,  esortandolo,  al- 
meno la  maggior  parte,  alia  nomina  in  cardinale  di  quel 
suo  nipote  — Johanni  Ut.  S.  Susànnae  presbytero  cardi- 
nali. — 

« Auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  attestarour, 
et  fidem  facimus,  ac  declaramus  nos  sic  promittendo,  ju- 
rando  et  vovendo  mente  gessisse  contenta  in  promissione, 
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jurameiito  et  volo  praetnissis  firmitcp  observare  et  adim- 
plere,  nisi  nobis  de  eorundem  fratrum,  seu  niajorìs  parlis 
eorum  consìlio  viderelur  ad  lui  ctiani  sic  quali (ìcati  in  car- 
dioalera  assumplionem  fore  proccdenduni , nosque  ad  ejus- 
dem  voli,  promissionis  et  juramenli  observàlioncm  sub  dieta 
condilione,  et  non  alias  obligasse  ac  teneri  voluisse,  licere- 
que  nobis  ad  lui  in  cardinalem  assumplionem  procedere, 
volo,  promissione  et  jurameulo  piaediclis  minime  relVagan- 
tibus,  et  prò  poliori  cautela  ad  obslruendum  ora  sic  asse- 
renliiim,  qui  de  bujusmodi  declaralionis  noslrae  in  bis  vi- 
ribus  ci  sulTicienlia  adirne  hacsilarenl , nos  ipsos  de  simili 
consUio  et  assensu,  et  aposlolicae  poleslalis  plenitudine,  quo 
ad  lui  assumplionem  praedictam  dumlaxal,  a voto,  promis- 
sione et  juramenlo  praediclis , si  et  qualenus  expediat,  ab- 
solvinius , ac  dccernimus  ad  probandum  piene  hujusmodi 
iiosirara  et  eorundem  fralrum  noslrorum  in  sic  vovendo, 
promillendo,  ac  jurando  necessilalem  et  inlenlioncm  prae- 
senles  lileras  sulBccrc,  et  allcrius  probalionis  adminiculum 
non  requiri,  eie.  Dal.  Romac,  apud  Sanclum  Pelrum,  anno 
MCCCCXCII,  kal.  seplembris.  » 

Da  questa  Bolla  imperiamo  emerge  chiaro  in  prima  : che 
quei  porporati,  i quali  avcanlo  spinto  a colai  giuramento, 
poscia  lo  persuasero  del  contrario;  secondamente:  che  il  voto 
e il  giuramento  fu  pronunciato  colla  precisa  eccezione  di 
procedere  all'  innalzamento  del  suddetto  nipote  ; teno  : che 
iu  prova  della  liceità  e validità  della  nominazione,  gli  spe- 
diva somigliante  Bolla , che  per  sè  sola  era  valevolissima  a 
chiudere  la  bocca  ai  chiosatori  mordaci. 

A questa  risposta,  noi  soggiugniamo  all'istesso  Gennarelli 
quanto  egli  saviamente  già  riferì  a discolpa  d'innoceuzo  Vili 
in  consimile  accusa  {Diar.  Burch. , pag.  54 , iiot.  1) , non 
meno  che  a tulli  quelli  i quali  anfaneggiansi  per  iscreditare 
la  promozione  da  Alessandro  VI  falla:  « Che  immeriiamenle 
sì  lagnano  essere  stala  dal  Papa  commessa  una  frode,  pe- 
rocché debbesi  por  mente,  secondo  il  Rinaldi,  che  non  sa- 
\ì 
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rebbc  quella  stata  una  legge , ma  una  corruttela  indotta  a 
rovinare  la  pontificale  potestà;  chè  non  è unquemai  per- 
messo nè  ai  monarchi,  nè  ai  Cesari,  molto  meno  agli  ur- 
bani magistrati,  imporre  al  sommo  gerarca,  che  sta  per  im- 
pugnare le  redini  della  Chiesa , delle  leggi  sur  i sacerdozj 
da  conferirsi.  La  sarebbe  per  fermo  cosa  strana  che  i car- 
dinali avessero  voluto  con  leggi  legare  il  Pontefice  futuro, 
quando  è conto  che  dalla  Bolla  d' Innocenzo  VI  e dal  di- 
ritto pontificio  non  si  può  coartare  l'autorità  del  Pontefice, 
e che  i cardinali,  essendo  di  pastore  vedova  la  Chiesa,  non 
godano  d'altra  autorità  salvo  quella  di  dare  un  novello 
Autiste  all'orhe  ; e sarebbe  cosa  presso  che  inesplicabile, 
che  il  collegio  di  que'  porporati , si  eminenti  per  pietà  e 
dottrina,  come  abbiamo  provato , avesse  cospirato  contea  le 
bolle  e le  costituzioni  dei  Pontefici.  » 

Ragioni  queste  che  il  discolpano  anche  per  le  promononi 
ulteriormente  fatte  di  altri  suoi  agnati. 

Di  tale  maniera  impertanlo  Alessandro  VI,  negli  stessi 
primordj  di  suo  pontificato,  il  giorno  trentesimo  d'agosto 
1492,  iniziò  il  suo  primo  concistoro  colla  creazione  di  que- 
st'unico cardinale,  suo  nipote  per  parte  di  sorella,  Giovanni 
Borgia.  Del  merito  e delle  azioni  di  lui  parleremo  apposita- 
mente in  un  altro  capitolo,  unitamente  a tutti  gli  altri  car- 
dinali nominati  da  questo  Gerarca. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Ani  lodevoli  e salutevolissimi  d'Alessandro  V/,  sul 
principio  del  suo  pontificalo,  pel  buon  governo  di 
Roma. 

La  condotta  che  aveva  tenuta  in  prima  d’esscr  papa  il 
Borgia , e che  mantenne  ancora  sul  principio  del  suo  pon- 
tificato (scrive  il  continuatore  del  Fleury,  noto  per  la  sua 
antipatia  contro  ad  Alessandro  VI),  la  dolcezza,  la  modera- 
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àoDe,  le  ordinanze  sagge  da  lui  slabilite  per  ramministra- 
zione  della  giustizia  e pel  sollievo  dei  popoli,  facevano  con- 
cepire grandi  speranze. 

Quindi,  quasi  pentitosi  il  buon  Fabre  di  siffato  elogio  me- 
ritevolmente dato  ad  Alessandro  VI,  abbandonandosi  egli  al 
Mariana , al  Guicciardini , tira  giù  alcune  pennellate  ad 
esso  assai  svantaggiose,  non  solo  gargagliando  che  cambiò 
egli  presto  di  linguaggio  e di  sentimento  nella  sua  condotta, 
ma  che  si  bruttò  in  colpe  tali,  che  invero  durerà  fatica  la 
posterità  a credere  che  un  uomo,  il  quale  aveva  sostenute 
le  più  onorevoli  cariche  della  Chiesa  avanti  la  sua  promo- 
zione , e che  aveva  dall'altro  cauto  tante  eccellenti  qualità, 
abbia  potuto  oscurarle  con  tanti  vizj , da  far  ispargere  la- 
crime per  questa  elezione  a Ferdinando  re  di  Napoli,  prin- 
cipe che  aveva  molta  esperienza,  e che  sin  d'allora  preve- 
deva tutto  quello  che  si  doveva  temere  nelPavvenire! 

Innanzi  tutto  rispondiamo,  che  se  Alessandro  VI  depose 
la  dolcezza  e la  moderazione,  fu  perchè  antivide,  da  accorto 
qual  desso  era,  che  tornava  questa  disutile  e perniciosa  al 
buon  regime  dello  Stato.  Quegli  oltracotanti  feudatari  suoi, 
sitibondi  di  rapine  e di  stragi,  dovevano  adunque  lasciarsi 
sempremaì  liberi  a soverchiare  i deboli,  a correre  sfrena- 
tamente dì  scelleratezza  in  più  immane  scelleratezza?  Con- 
tinuando costoro  ad  imperversare,  doveva  il  PonteGce  con 
rìprovevolissima  connivente  dabbenaggine  assecondarli  ? E 
dove  mai  si  legge,  Gdentemenle  noi  pronunciamo,  che  Ales- 
sandro Vi  sia  stato  immisericorde  verso  del  povero  e del- 
l’aGlilto  ? Dove,  che  non  abbia  costantemente  governato  la 
Chiesa  con  saviezza  e pietà  somma? 

É tanto  conto  che,  asceso  il  Borgia  sulla  cattedra  di 
Pietro,  convertì  ogni  suo  pensiero  alla  gloria  di  Dio  ed 
al  bisogno  della  città,  pubblicando  incontanente  i più  saggi 
editti  per  l'amministrazione  della  giustizia  e pel  solleva- 
mento de'  popoli,  che  l'istessa  lurida  biograGa  d’esso  Ales- 
sandro VI , uscita  nel  1853  dall'officina  della  Gazsella  del 
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Popolo,  in  Torino,  dalPevidenza  sopraffalla  , fu  costrella  a 
confessare  elle  : « diè  provvcdimenli  per  l’annona , c forni 
Roma  di  tanto  pane  e vettovaglie , che  i vecchi  non  si  ri- 
cordavano altrettanto.  1 1 ' 

» Mise  buon  ordine  nelle  limosine , cui  fece  erogare  co- 
piose ai  poveri  dei  diversi  rioni  della  città.  Curò  la  giusti- 
ria  con  mano  si  ferma , che  a nessuno  operaio  venisse  la 
sua  mercede  negata  o ritardata , e pose  a sopraintendere 
alla  giustizia  quattro  dottcroni  di  grande  fama,  di  senno  e 
d'integrità,  i quali  conoscessero  di  qualsivoglia  causa  cri- 
minale. E siccome  sotto  papa  Innocenzo  Vili  erano  corsi 
assai  disordini , e durante  la  sua  ultima  infermità  erano 
state  ammazzate  in  Roma  meglio  di  220  persone,  cosi,  per 
incutere  un  salutare  timore,  volle  che  in  avvenire  la  puni- 
zione seguitasse  pronta  il  misfatto. 

» Onde,  avendo  un  certo  Salvatore  (narra  il  Burcardo 
nel  suo  Diario),  ligliuolo  di  Tuzio  dello  Rosso,  il  di  terzo 
di  settembre  U92 , in  mezzo  del  campo  di  Flora,  insul- 
tato Domenico  Benavveduto,  nemico  d’esso,  col  quale  nul- 
ladimcno  viveva  sotto  la  malleveria  di  cinquecento  ducati, 
con  due  botte  il  percosse  e si  letalmente  feri,  che  n’ebbe 
a basire.  Nel  giorno  immediatamente  seguente  il  Rapa  in- 
giunse ai  Conservatori  di  Roma  ed  al  popolo  di  diroccare 
e spianare  la  casa  del  micida  fuggiasco,  e nell’istesso  dì  il 
complice  Girolamo,  fratello  di  cotesto  Salvatore,  ad  istanza 
deU’assassinalo  Domenico,  venne  impiccalo.  Cosi  nel  quarto 
giorno  di  lui  fu  presa  vendetta,  il  che  (conchiude  il  Bur- 
cardo) bassi  da  credere  non  sia  avvenuto  senza  disposi- 
zione di  Dio.  Il  Papa  cassò  dai  fidejussori  la  pena. 

» Nè  però  trascurò  le  carceri,  dove  soventi  volle  l’inno- 
cenza piange,  e nominò  parecchi  visitatori,  i quali  dovessero 
continuatamente  udire  i giusti  lamenti  de’ carcerali , e ren- 
der loro  ragione. 

I)  Oltracciò  spalancò  le  porle  del  palazzo  a tulli , ed  a 
ciascun  martedì  della  settimana  accoglieva  uomini  e donne 
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con  maestà  benigna,  o componendone  speditamente  i piati, 
0 dando  sentenza  d'assennato  giudice.  Se  ne  incominciò  per- 
tanto ad  amministrarsi  nella  città  la  giustizia  rigorosissima- 
menlc  ed  in  ammirabii  modo,  e fccesi  estimare  ponteflcc 
severo  dai  grandi,  ed  aiTabile  abbastanza  dagl  infìmi. 

» Ed  a taluno  clic  il  pregava  di  sostare  dal  gran  trava- 
glio per  cura  della  sanità,  rispose,  ch’era  paj)a  per  gover- 
nare e non  per  governarsi  ; e per  essere  quello  imperio 
elettivo,  |>oco  importare  ch’egli  mancasse.  Giusto  estimatore 
degli  uomini  valorosi,  li  cercava  e manteneva  con  grande 
onore  a spese  dcU’crario  pubblico;  e Roma  diventò  in  breve 
onorato  ricetto  dei  personaggi  più  virtuosi  della  cristianità. 

» Questi  suoi  modi,  se  da  un  lato  gli  guadagnavano  l’af- 
fetto dei  |)opolo,  dall’altro  gli  suscitavano  contro  le  inimi- 
cìzie de’  polenti  baroni,  avvezzi  in  Roma  a fare  dei  libilo 
la  legge  loro.  Ond’egli  usci  talora  per  dir  messa  c cantare 
le  litanie  in  mezzo  ad  una  folla  di  cavalieri  armati  di  lan- 
cia, di.  scudo  e di  corazza.  Afforzò  il  Castel  Sant’Angelo  e 
quella  parte  delle  mura  che  guardano  il  palazzo  papale,  >e 
soldando  cavalli  c fanti,  tratteneva  intorno  a Roma  più  di 
quaranta  squadre  di  soldatesche,  le  quali  cagionavano  assai 
timore.  » 

Se  pianse  il  caparbio  Ferdinando  re  di  Napoli,  ne  ebbe 
ben  d’onde  ; perocché  questo  volpone  canuto  prevedeva  in 
Alessandro  VI  un  pontcGce  atto  a fargli  scontare  le  sue 
ingratitudini  verso  dei  sovrani  gerarchi  commesse , ed  a 
rintuzzare  quella  sua  oltracotanza  si  ostile  alla  Chiesa. 

Da  ultimo,  gli  autori  dei  quali  si  valse  il  Fabrc  per  dare 
quelle  atre  pennellate  sulla  fama  del  Rorgia,  sono  non  so- 
lamente sospetti  di  mala  fede  , chè  anzi  vennero  in  grido 
di  maligni  delrallcri. 

Del  resto,  ben  lungi  dallo  sprezzare  Ferdinando  il  no- 
vello ponteGce , egli  fu  il  primo  de’  monarchi  europei  cat- 
tolici che  inviassegli  per  solenne  ambasciatore  a compli- 
raenlarlo  di  sua  esaltazione  il  proprio  Ggliuolo,  il  prin- 
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cipe  Federico,  secondo  ciò  che  ci  narra  l’ istesso  Burcardo 
nel  suo  Diano,  di  che  noi  dovremo  più  sotto  appositamente 
toccare. 

Non  si  tenne  pago  Alessandro  VI  di  mostrarsi  sollecito 
amministratore  di  giustizia,  e provveditore  attento  sur  i bi- 
sogni de' sudditi  suoi,  ma  volle  altresì  ^rgere  argomento 
indubitato  all'alma  città  di  Roma  ed  all'orbe  cattolico  quanto 
apprezzasse  egli  la  pietà  e la  santità. 

Sentiva  cordoglio  amaro  la  Chiesa  pel  trapasso  da  questa 
all'altra  vita  avvenuto  in  Temi  il  giorno  decinioquarto  di 
settembre  1492  del  cardinale  Matteo  Gerardo,  patriarca  di 
Venezia,  in  quella  che  ritornava  dal  conclave  alla  sua  sede; 
perdita  grave!  che  slavasi  addoppiando  per  la  deliberazione 
ferma  del  cardinale  Ardicino  della  Porta  di  svestirsi  della 
porpora  sacra,  giusta  l'impetrata  facoltà  da  Innocenzo  Vili, 
e nascondersi  fino  alla  morte  nell'eremo  di  Gamaldoli;  ma 
accortisene  i cardinali , ed  avvertitone  Alessandro  VI,  nel- 
l'alto istesso  in  cui  usciva  travestito  ed  incognito  dalla  città 
di  Roma , il  rattenne , ed  irremovibile  per  quanto  pianto 
spargesse,  e caldi  scongiuri  gli  porgesse,  il  costrinse  a rì- 
manervisi , dove  seguitò  ad  essere  l'esempio  de'  buoni  ec- 
clesiastici fino  alla  morte  sua,  la  quale  l'incolse  l'anno  se- 
guente. 

Ora  l’avere  il  Papa  voluto  tenere  colla  sua  volontà  energica 
un  monitore  sì  santo  e rigido  al  fianco  suo,  mostra  ad  evi- 
denza quanto  estimasse  la  virtù,  e non  ne  temesse  Io 
splendore  : contatto  che  fuggono  mai  sempre  i permalosi  ed 
i facìmali. 

Non  dissimuliamo,  no,  che  il  Panvinio  scrisse  non  esservi 
mancati  nel  conclave  alcuni  cardinali , i quali , conoscendo 
quanto  fosse  Alessandro  VI  nel  segreto  simulatore  eccel- 
lente , abbiano  predetto  estere  slato  mollo  alla  cieca  eletto 
Pontefice,  e dover  essere  una  grande  rovina  di  tutti;  e che 
difatlo  taluni  di  coloro,  i quali  promossero  quest'elezione, 
abbiano  sentito  non  guari  dopo  varie  calamità,  altri  d'esi- 
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glìo,  alili  di  crudel  prigione  , altri  condannati  a violente 
morii.  Ma  quale  fede  si  merita  mai  il  Panvinio,  scrittore 
napoletano  ed  astioso  ragguardo  ad  Alessandro  VI?  Non  vi 
sarebbe  paradosso  in  questa  sua  affermazione?  Come  mai 
i cardinali , subitamente , spontanei  in  numero  di  ventidue, 
secondo  lo  stesso , cioè  unanimi , meno  forse  il  solo  Gio- 
vanni de'  Medici , abbiano  dato  il  voto  al  loro  cameGce? 
Ciò  è improbabilissimo  ! Tanto  più  apparisce  falsa  l'asser- 
zione di  lui,  quanto  che  quei  fatti  suddetti  di  sevizie  si 
spiegano,  si  mitigano,  si  rigettano,  si  dimostrano  inconsen- 
tanei al  vero.  Il  che  verremo  man  mano  operando  coscien- 
ziosamente. 

Siamo  pure  indulgenti  vereo  degli  avversar]  che  : (1)  « il 
forte  ingegno  e la  simulazione  profonda  succeduta  alle  gio- 
vanili intemperanze  del  Borgia,  abbiauo  adunque  allucinato, 
in  parte  sedotto  l'animo  degli  elettori;  ma  di  lui,  ponteOce, 
rumori  troppo  vaghi  sul  principio,  si  tradussero  in  falli  sotto 
la  penna , ed  il  lungo  ripetersi  delle  fazioni  politiche , alle 
quali  appartenea  il  parzialissimo  Guicciardini , che  esordiva 
la  sua  ^orìa  dall'anno  1493  appunto. 

I Noi  deploriamo  i vb^  ovunque  siano,  ma  ricordiamo  i 
tempi  corrottissimi,  le  atroci  politiche,  e più  di  tutto  il  di- 
vino consiglio  di  non  alterare  le  pondizioni  della  personale 
e privata  libertà  nelle  individuali  azioni  dei  Papi,  frenan- 
dola tuttavia  con  perenne  assistenza  a non  dover  mai  cor- 
rompere l'autentico  magistero  delle  anime  ; dandoci  a ve- 
nerare, non  l'uomo  che  pecca,  ma  il  Vicario  che  Iddio 
tiene  nella  destra  sua;  e con  ciò  fortificando  il  merito  della 
fede,  cui  l'Onnipotente  regge  dall'allo,  quando  le  tempeste 
minacciano  d'affondarla.  Ricordiamo  le  azioni  del  principe 
doversi  separare  dalle  azioni  del  pontefice,  in  quell'età  spe- 
cialmente che  univa  il  decimoquinto  al  decimosesto  secolo. 


(t)  Rivista  e Biblioteca  contemporanea.  Torino,  1854.  Anno  I, 
fase.  4,  eap.  6,  pag.  998  e 399. 
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» In  quel  vigoreggiare  delle  monarcliic  eircondanli  l’ ita- 
lica penisola,  giù  divenute  centri  e leve  possenti  alle  grandi 
opere  della  politica , od  all'  incontro,  in  quel  battagliare  c 
infìevolirsi  delle  potenze  italiane  per  divenire  pasto  più  fa- 
cile alla  straniera  ingordigia  ; se  giusto  è il  pretendere  più 
retto  ed  elevato  senno  nel  principe  romano,  non  veggo  però 
che  la  qualità  del  Pontefice  debba  rendere  infallibile  la  po- 
litica del  principe  temporale  , nè  che  a questo  disconvenga 
l'usare  nel  tempio  la  stola,  e sul  trono  la  spada.  Anzi , a 
danni  dell'  Italia  concorrendo  allora  le  fazioni  interne  colle 
esterne  aggressioni,  e involgendo  quel  turbine  lo  stato  pon- 
tificale , era  pure  necessario  che  maggiore  estensione  e in- 
tensità pigliasse  allora  la  politica  dei  papi;  come  ci  faranno 
intendere  il  rispetto  civile  del  papato  e le  parti  sue  nelle 
sorti,  0 prospere  od  avverse,  delle  cose  italiane.  » 

La  è cosa  indubitata,  che  la  nuova  di  questa  elezione 
essendosi  sparsa  per  tutta  l' Italia,  fu  dai  diflcrenti  principi 
sentita  divereamente,  per  essere  allora  la  penisola  nostra  già 
da  lunga  pezza  che  troppo  in  preda  alle  più  violente  commo- 
zioni, figliuole  d' intrighi  e di  dispute  tra  pei  piccolr  sovrani 
dei  numerosi  stati  in  cui  era  divisa!  11  carattere  dell'eletto 
pontelicc  era  conosciuto,  ed  era  sicuro  cb'egli  avrebbe  sa- 
puto mantenere  i diritti  inalienabili  della  santa  Sede,  far  ri- 
spettare la  sua  autorità,  ed  indurre  al  dovere  i ribelli. 

Tutti,  scrive  Guicciardini,  avevano  in  alla  stima  la  pru- 
denza di  Borgia,  la  sua  perspicacia  rara,  il  suo  vedere  pro- 
fondo, la  sua  eloquenza  grande  quanto  esser  polea,  la  sua 
incredibile  perseveranza,  la  sua  attività,  la  sua  infinita  de- 
strezza in  ogni  sua  intrapresa.  Dopo  di  ebe,  lo  storico  as- 
serisce ciò  che  quasi  tulli  hanno  ricantato  dopo  di  lui,  cioè 
che  queste  belle  doti  venivano  oscurate  in  Alessandro  VI 
da  vizj  troppo  più  grandi.  Non  è questo  il  luogo  di  esami- 
nare una  tale  afl'ermazione  : noi  la  cribreremo  in  appresso. 
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CAPO  DECIMOQUARTO. 

Dissidj  tra  per  papa  ’Alessandro  VI  e per  Giuliano 
della  Rovere , cardinale  di  San  Pietro , accagionati 
da  Don  Federico , figlio  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli. 

Non  .erano  ancora  trascorsi  due  mesi  dall'innalzamento  di 
Alessandro  VI  alla  cattedra  del  Principe  degli  Apostoli,  che 
Giuliano  della  Rovere , cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli 
(\x>\  papa  Giulio  11),  si  scartò  da  Alessandro  VI  per  alcuni 
dissidi  in  apparenza  di  niuna  importanza,  ma  che  produs- 
sero col  tempo  conseguenze  spiacenti  ; a cotestc  diver- 
genze aggiunsero  gravità  le  viete  già  avute  tra  il  Borgia 
quand'ora  ancora  cardinale  , e l' istesso  Giuliano,  le  quali 
stettero  per  un  pezzo  assopite,  ed  ora  s' inasprirono  tal- 
mente queste  contestazioni , da  non  potersi  più  acquetare 
nè  sbarbare. 

Questa  disunione  clamorosa  tra  silTatti  animi  alteri  fu  ac- 
cagionata dalla  venuta  in  Roma  dell'ambasciatore  del  re 
na|K»letano  |)er  complimentare  il  Pontefice , come  ci  rac- 
conta il  ciarliere  Burciirdo,  al  quale  non  possiam  dar  cre- 
denza senza  peritare,  trattandosi  d'Alessandro  VI,  per  cui 
non  ha  presso  che  mai  miti  parole. 

« Nell'anno  1492  (costui  adunque  scrive),  nel  mese  di 
dicembre , alcuni  giorni  avanti  il  Natale  del  Signore , Don 
Federico,  figliuolo  del  re  Ferdinando,  in  qualità  d’amba- 
sciatore del  padre,  sen  venne  a Roma  per  prestare  l'obbe- 
dienza , c vi  si  portò  multo  sontuosamente  e ben  ornato. 
Egli  fu  con  grande  onorificenza  ricevuto  dal  cardinale  di 
San  Pietro  in  Vincoli,  il  quale  l'accolse  con  tanto  onore  e ma- 
gnificenza, e il  sostenne  per  alquanti  giorni,  che  appena  si 
può  ripetere  (il  Santo  Padre  usò. pure  verso  di  questo 
principe  i più  dilicati  riguardi). 

» Narrasi , che  il  suddetto  Federico  tra  le  altre  cose 
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avesse  domandato  nel  concistoro  al  papa  Alessandro  d'astenersi 
dalla  dispensa  del  matrimonio,  cui  avea  richiesta  il  re  di 
Ungheria,  il  quale  voleva  far  divorzio  con  Leonora  sua 
omsorte,  e figliuola  del  re  Fernando,  perchè  non  ottenesse 
da  costei  prole,  e voleva  sposare  la  figliuola  del  duca  di 
Milano , e sorella  d'Àscanio  cardinale  milanese  ; il  perchè , 
affin  di  conseguire  somigliante  dispensa,  si  offerivano  molte 
migliaia  di  ducali. 

» Divisando  Sua  Santità  d'accordare  una  tale  facoltà, 
sorsero  molte  altercazioni  fra  di  essi  ; talmente  che , come 
si  dice,  se  ne  parti  irato,  e per  mare  si  recò  ad  Ostia,  li 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli  veleggiò  seco  lui , che , 
come  si  vocifera , per  aver  favorito  detto  re , diventò  ne- 
mico al  Papa  per  siffatta  maniera , che  non  volle  più  ri- 
tornare in  Roma,  ma  si  stanziò  nella  rocca  della  città  di 
Ostia , bene  armato  e munito , quasi  che  aspettasse  centra 
sè  un  accampamento,  e si  astenne  di  ricomparire  in  Roma.» 

Bisogna  pure  che  questi  rancori  si  accendessero  grave- 
mente in  quei  petti  di  bronzo,  poiché  il  medesimo  Bur- 
cardo  subito  prosegue  : « Avendo  quandochessia  il  Papa 
Alessandro  destinalo  d'andare  a pranzare  nel  palazzo  di 
San  Giovanni  della  Magliana , già  edificato  ed  ornato  da 
Innocenzo , ed  avvicinatosi  al  luogo,  quelli  che  vi  si  trova- 
vano per  allestire  il  desinare,  avendolo  veduto  appressar- 
visi , per  giubilo  spararono  una  grossa  bombarda  ; al  cui 
bombo  intimorito  incontanente  il  PonteCce,  sebben  digiuno, 
retrocedè,  e ritornò  nel  palazzo  di  San  Pietro,  perocché, 
come  egli  stesso  manifestò,  temette  che  quella  bombarda 
fosse  un  segno  dato  al  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli 
per  sorprenderlo  in  detto,  sito.  E non  volle  entrarvi , ma 
senza  frapporre  indugj,  con  tutta  la  sua  comitiva,  non  senza 
grave  incommodo  d'essa  per  essere  ancora  ognun  digiuno, 
rientrarono  in  Roma.» 

Or  giova  osservare  : se  Alessandro  avesse  porto  a Gio- 
liano  altri  motivi  di  dissapore,  il  Burcardo  non  avrebbe 
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per  certo  omesso  di  scrìverii  e chiosarli  a modo  suo;  que- 
st'è  il  primo  che  sia^  presentato.  Dobbiam  noi  imputare  ai 
Santo  Padre  la  colpa  della  diserzione  di  quell'anima  belli- 
cosa di  Giuliano?  Mai  no!  Anzi,  per  contro,  dobbiamo  in- 
colparne la  forte  animosità  d'esso  Giuliano,  se  vogliamo  es- 
sere imparziali.  Alessandro  era  Ponle/ice , non  doveva  in  con- 
dstoro  sentirsi  impor  legge,  in  cose  ragguardanti  esclusiva- 
mente la  chiesa,  dal  superbo  sovrano  di  Napoli,  che  fin  sotto 
d'Innocenzo  Vili  e Sisto  IV  avrebbe  voluto  disporre  a pro- 
prio talento  dello  Stato  romano  e delle  istituzioni  ecclesia- 
stiche. Quindi  si  goveniò  da  Pontefice,  e reputò  essere  di 
sua  dignità  il  resbtere  all'oltracotanza  napoletana. 

Giuliano  era  uomo  : epperciò  parteggiò  da  uomo  per  chi  al- 
tercava col  Pastore  supremo;  ebbe  egli  torto  a far  scissura,  e 
tanto  più  torto  per  aver  seguito  il  principe  aragonese,  e per 
essersi  fortificato  nel  suo  vescovato  d’  Ostia  contro  al  suo 
Gerarca , il  quale  che  non  disse , che  non  operò  per  in- 
durlo a restituirsi  alla  pontificia  Corte , desiderando  somma- 
mente che  andasse  a Roma,  offerendogli  per  sicurtà  la  fede 
del  collegio  dei  cardinali,  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  e dei 
Veneziani?  Inutilmente!  (1)  Ma  egli,  invece  d' ubbidire  alla 
voce  del  suo  Pastore  primario,  rispondeva:  Giuliano,  Giu- 
liano, non  fidarli  del  Marrano;  con  tale  appellazione  incu- 
riosa soleva  definire  Alessandro  VI , e paventandone  sem- 
pre più  la  crescente  indignazione,  trasmigrò  in  Francia, 
pauroso  d'essere  atlrapolato  dalle  melliflue  parole  e minacce 
di  lui;  vi  domiciliò  fino  alla  morte  del  Papa  (Guicciardini, 
Storia  d' Italia).  Giuliano , divenuto  Papa  , avrebbe  operato 
quel  che  disapprovava  in  Alessandro  VI  ; ma  Giuliano  car- 
dinale operava,  come  dicemmo,  da  uomo.  Quel  matrimonk) 
stretto  con  la  figliuola  di  Ferdinando  era  stato  invalida- 
mente contratto,  come  più  sotto  ammette  poi  l’istesso  Bur- 
cardo  (2);  epperciò  dirittamente  operava  Alessandro  VI. 

(1)  Guicciardini,  Storia  di' Italia,  lib.  I,  cap.  II. 

(9)  Burchardus  in  Diario  : • Feria  tenia , Vili  janaarii  1493, 
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Nò  dissimiimeatc  dicasi  di  RalTaelc  Riario,  il  quale  stet- 
tesene  in  volontario  esijjlio  dieci  anni,  solamente  perchè  era 
divenuto  sospetto  al  Papa  per  cagione  di  Porli  e d'Imola, 
cui  il  Pontefice  avea  tolto  ai  figliuoli  del  conte  Girolamo 
Riario,  stretti  parenti  ad  esso  Raffaele.  Questo  suo  bando 
fu  spontaneo,  e spiacevole  al  Santo  Padre. 

Giovanni  de'  Medici , il  quale,  odiato  e temuto  meno  degli 
altri,  tornò  in  Firenze,  c vi  dimorò  fino  all’esiglio  della  sua 
famiglia  illustre:  egli  parimente  si  governò  a capriccio  suo 
in  tale  sbandeggiamenlo.  Cosi  dicasi  di  Giovanni  Colonna, 
che  veleggiò  per  la  Sicilia:  perocché,  se  fossero  stati  con- 
cordi c sommessi  al  fianco  del  loro  sovrano,  l'animo  di 
questo  non  sarebbesi  tanto  inasprito  con  essi  loro,  e non 
sarebbesi  porto  lo  scandalo  funesto  di  quelle  scissure  de- 
plorabili tra  per  Sua  Santità  e pei  cardinali  primarj.  Tocca 
al  sovrano  umiliarsi  ai  sudditi , ovvero  questi  ai  loro  si> 
gnore?  Quando  si  spingono  le  cose  agli  estremi,  si  trasmoda 
sejnprc  da  entrambe  le  parli  ! Una  piaga,  anche  leggiera, 
se  si  esacerba,  infistolisce. 

bora  vigesiraa  , fuit  congregano  sive  convocatio  omnium  cardi- 
nalium  ab  ea  nsque  ad  tcriiam  horam  noclis,  in  qua  in  pontifi- 
cis  praesentia  fuil  disceplalum  super  dispensalione  quam  sere- 
nissimus  Wladislaus  Ungariae  et  Bohemiae  rex  (qui  alias  ad  re- 
gnum  nohemiae,  quod  (unc  nondum  fucrat  assecutns,  aspirans , 
ut  illud  faciliiis  assequeretur,  cum  illus  D.  Barbara  fìlia  quon- 
dam Alberti  Marchionis  Brandeburgensis  relicla  quondam  ducis 
Scbelesiae  (Scbiesiacb)....  per  legitiraum  procuratorem  contraxil 
matrimonium,  per  verba  legilime  de  praesenti  in  facie  Ecclesiae 
solemnizaluro,  ac  deinde  dicto  regno  Bobemiae  assecuto,  vacante 
regno  Ungariae  per  obitum  piao  memoriae  Mathiae  regìs  Unga- 
riae, ut  et  ad  illud  per  principes  regni  eligerelur,  matrimonium 
cum  illus.  Domina  serenissimi  Ferdinandi  neapolitani  ac  Siciliae 
regia  , iilia  relicla  dìctì  Mathiae  regis  Ungariae  , per  se  ipsum  , 
per  verba  de  praesenti  contraxit,  ac  illud  carna.li  copula  subse- 
quule  consumavit;  secum  fieri  poslulabat,  ut  praemìssis  non  ob- 
ttantibus  cura  jam  esset  etiam  dicium  regnura  Ungariae  pacifico 
assecutus  , posset  matrimonium  cum  illus.  Domina  filia  serenis- 
simi Ferdinandi  regia rescindere  uti  dùtimus  superius. 
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.Noi  veggiamo  ia  Alessandro  VI,  circa  questo  affare,  l'uo- 
mo , Rodrigo  Len/uoli , il  Borgia , ma  non  già  il  Pontelioe 
infan».  Egli  fino  ad  ora  stette  integro,  e tale  si  conserverà;  . 
chè,  cinto  dall’aureola  sfolgorante  del  cattolicesimo,  non  er- 
rerà unquemai , nè  potrà  aberrar»  riguardo  alla  santa 
fede,  essendone  il  centro,  il  cuore,  la  vita  della  fede  stessa. 

CAPO  DECIMOQL'INTO. 

Oratori  mandati  dai  Principi  e dalle  liepuhhliché 
cristiane  a complimentare  Alessandro  VI. 

Il  Burcardo , qualora  si  tratta  di  discorrere  di  squisiti 
vini,  non  ripugna  esso  di  scendere  col  suo  Diario  fino 
nelle  più  profonde  ed  oscure  caverne , c gongola  tutto  di 
gioia  nell' assaporarli  c distinguerli  gli  uni  dagli  altri.  Se 
poi  si  ha  da  parlare  di  conviti , egli  parimente  come  un 
gradasso  discende  sul  suo  terreno,  e degrinlingoli  e dei  ma- 
nicaretti e dell'uccellame  disputa  con  una  scienza  talmente 
culinaria  c ghiotta,  che  pare  esser  nato,  cresciuto,  educato 
non  fra  gli  odorosi  sacri  incensi,  ma  per  mezzo  le  imban- 
dite mense  e la  crapula.  Ma  se  debbesi  riportare  in  quella 
sua  scrittura  un  brano  onorevole  dei  molteplici  oratori  di- 
stintissimi mandati  dai  principi  e dalle  repubbliche  cristiane 
a compliinentare  Alessandro  VI  pel  suo  elevamento  al  ver- 
tice degli  onori,  egli  ammutolisce  per  siffatta  materia,  egli 
ha  sì  tarpata  la  sua  penna,  che  appena  appena  fa  grazia  di 
citarne  il  nome , numerarne  le  persone , ricordarne  i titoli, 
infilzitrnc  gl'  inchini , fissarne  i di  d’ammissione  aH'udìenza. 
Noi,  pel  contrario,  curandoci  poco  di  queste  ristucchevoli 
notizie,  desidereremmo  che  avessevi  piuttosto  innestato  le 
belle  parlate  onorifiche  da  quelli  fatte  al  lieatissimo  Padre; 
ma  se  tale  non  è l'economia  Burcardiana,  questa  sarà  bensì 
la  nostra.  E dappoiché  abbiamo  precedentemente  nell’  ap- 
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|K)sila  appendice  arrecato  (1)  gli  aurei  detti  loro,  non 
dobbiamo  ometterne  il  sintetico  catalogo. 

I primi  oratori  impertanto  partirono  da  Genova  per  os- 
sequiare il  Pontefice;  questi  furono  Giacomo  Spinola,  dottore 
in  ambe  leggi,  Giovanni  Battista  Adorno,  Paolo  de  Flisco 
e Silvestro  Inurea,  cittadini  genovesi,  ed  entrarono  in  Roma, 
con  grandiosa  festa  accoltivi,  il  giorno  secondo  di  dicembre 
dell'anno  1492,  in  cui  ricorreva  la  prima  domenica  d'av- 
vento. 

II  giorno  quinto  di  dicembre  1492  si  presentarono  con 
molto  apparato  al  Papa  gli  oratori  di  Giovanni  Galeazzo, 
duca  di  Milano,  e di  Lodovico,  duca  di  Bari,  che  furono 
Ermete  Maria  Sforza , accompagnato  da  quattro  altri  ora- 
tori, e per  tutti  questi  recitò  l'orazione  Giasone  Maino,  il 
quale  formava  il  quinto  di  essi. 

11  giorno  sesto  di  dicembre  1492  Roma  vide  altreà  i 
cinque  oratori  della  Repubblica  veneziana , cioè  Marino 
Leone,  Cristoforo  Driodo,  Paolo  Barbo,  Sebastiano  Budaurio, 
Andrea  Cappello. 

11  giorno  decimo  di  dicembre  1492  D.  Federico,  figliuolo 
secondogenito  del  re  Ferdinando  di  Sicilia,  venne  a presen- 
tare ad  Alessandro  VI  gli  omaggi  d’ubbidienza  del  padre 
suo,  come  antecedentemente  abbiamo  notato,  la  cui  venuta 
cagionò  quella  rottura  funesta  tra  pel  Papa  e pel  cardinale 
Giuliano,  sebbene  il  Papa  fessegli  stato  prodigo  di  onorifi- 
cenze singolari. 

11  giorno  ventesimo  di  dicembre  1492  il  vescovo  Balneo- 
tense  e don  Giovanni  Gili  da  Lucca,  oratori  d'Enrico  re  di 
Inghilterra , già  stanziati  fin  prima  del  trapasso  d' Inno- 
cenzo Vili , in  vigore  delle  lettere  loro  date  fin  dal  giorno 
sesto  di  settembre  dal  re  medesimo,  si  presentarono  alia 
Santità  Sua  per  prestarle  l'ubbidienza  in  nome  di  quel  so- 
vrano; l'orazione  elegantemente  fu  pronunciala  dal  Ve- 
scovo succitato. 

(I)  Vedi  capo  X,  e segaenle  Appendice  I,  pag.  173. 
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D.  Giovanni  de  la  Serra , affine  del  Papa , fu  l'oratore 
depulalo  dalla  Francia. 

U prno  sesto  di  febbrajo  1493  entrarono  parimente  in 
Roma  i tre  oratori  di  Bonifacio  marchese  di  Monferrato, 
cioè  il  sacerdote  Andrea  Slovelli , vescovo  d'Alba,  e Bene- 
veato  di  Santo  Giorgio  dei  conti  di  Biendrate,  e Lodovico 
de'  Ticioni , che  presentarono  al  Papa  l'ubbidienza  del  loro 
signore  Bonifacio. 

Il  giorno  venti  di  febbrajo  1493  Wilielmo,  arcivescovo 
di  Sanl’Andrea,  oratore  del  re  di  Scozia , prese  a conten- 
dere nella  stessa  cappella  maggiore  alla  presenza  del  Papa 
e dei  cardinali , col  vescovo  Nitriese , oratore  del  re  d'Un- 
gheria, per  la  precedenza  a complimentare  il  PonteGce,  la 
quale  fu  aggiudicata  al  re  d Ungheria,  come  erasì  già  pra- 
ticato in  consimile  contingenza  tra  gli  oratori  di  questi  nao- 
narchi  al  tempo  d'Innocenzo  Vili. 

Nel  giorno  27  febbraio  1493  sorse  eziandio  disputazione 
sul  diriUo  di  preeminenza  tra  per  gli  oratori  del  marchese 
di  Monferrato  e per  quello  dei  Sanesi  D.  Sacio  Benassalì , 
die  da  ultimo  cedette  il  luogo  ai  suddetti,  i quali  tutti 
concordi  si  presero  poscia  in  mezzo  D.  Filippo  Yalorìo,  ora- 
tore Fiorentino. 

Nel  giorno  31  marzo  1493  elevossi  pure  altercazione  tra 
Lorenzo  de  Bibra  canonico  di  Magonza , oratore  dcH'ardi- 
vescovo  di  Colonia,  con  D.  Antonio  de  Glappis,  prevosto  di 
Worms,  oratore  dell'arcivescovo  di  Magonza,  per  la  prece- 
denza. 

Nel  giorno  21  maggio  1493  vennero  pure  nell' eterna 
dità  quattro  oratori,  mandati  dal  principe  Carlo  Giovanni 
Amedeo  duca  di  Savoia,  il  P.  Bartolomeo  vescovo  di  Nizza, 
il  capitano  Filippo  Yagnone  mastro  di  casa  d'esso  duca, 
Pietro  Carra  consigliere  e collaterale  dei  medesimo  duca,  e 
il  P.  Giovanni  Orioli  ; il  Carra  recitò  l' eloquentissima  sua 
orazione. 

Il  25  maggio  1493  D.  Didatxi  Lopez  de  Baro,  capi- 
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tano,  sen  venne  con  altri  personaggi  in  Roma  mandato  da 
Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spagna  ad  offrirgli  l’obbe- 
dienza loro,  incontro  al  quale,  oltre  a varj  prelati  romani, 
andarono  due  altri  vescovi  spaglinoli , oratori  di  quei  mo- 
narchi , già  da  pezza  prima  domiciliati  in  essa  città  per 
trattare  i negozj  dei  loro  signori  prefati.  Furono  dal  Santo 
Padre  accolli  tre  giorni  dopo  con  distinzione  singolare.  ‘ 

Il  giorno  decimo  di  marzo  1494  il  gran  Mastro  di  Rodi 
presentò  parimente  con  grande  apparato  al  sovrano  Ponte- 
fice i suoi  tre  oratori , personaggi  ragguardevolissimi  per 
età , dignità , scienza  ed  integrità  di  vita , ai  quali  fecero 
corona  nobilissima  tulli  i cavalieri  dell'ordine  Gerosolimi- 
tano , i quali  si  trovavano  allora  in  Roma , e ciò  per  co- 
mando di  Sua  Santità,  la  quale  ricevette  solennemente  que- 
sti tre  oratori,  onorolli assaissimo,  e dignitosissimamente  gli 
accomiatò. 

Nel  giorno  Ili  di  maggio  1494  giunse  eziandio  Lodo- 
vico  Bruno,  secretario  ed  oratore  del  re  de’  Romani , l’im- 
peralore  Massimiliano  ; si  stelle  anche  sopra  pensiero  per 
la  precedenza  da  darglisi  sul  vescovo  di  Lombez , oratore 
del  re  di  Francia  ; da  ultimo  la  preeminenza  fu  data  a 
Lodovico  Bruno. 

Ora , tanta  premura  dei  principi , tanto  gareggiare  fra 
loro  de’  più  cospicui  ambasciatori  per  la  primazia  ad  osse- 
quiare il  Santo  Padre  in  nome  de’  loro  padroni,  le  umilis- 
sime c ossequentissime  loro  espressioni  in  onore  del  Borgia, 
sarebbero  indubitatamente  stale  un’indegna  servilità,  ed  una 
derisione  mordacissima  quelle  loro  innumere  felicitazioni 
fattegli  pel  suo  meritato  innalzamento,  o per  lo  meno  una 
buffoneria  ridicolissima  ! Bisognerebbe  essere  acefali  non  so- 
lamente per  prestarvi  credenza , ma  al  puro  idearselo.  Il 
che  resterà  sempre  più  dimostrato  nei  seguenti  (uipi,  ri- 
flettendo come  i monarchi  italiani  fecero  un’altissima  que- 
stione di  stato , cosa  da  secoli  inaudita  ! sul  modo  di 
regolare  il  più  solennemente  possibile  quest’ambasceria  a 
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Menile  sudano  Irafelanli  i fautori  deH’eresia,  dello 
scetlicismo,  deirindifferenlismo  a divulgare  con  iscril- 
lure  svariale  le  delirine  loro  contrarie  alla  vera  reli- 
gione di  Cristo,  sanla  ragione  richiede  che  i Ministri 
di  Dio  scelgano  mezzi  valevoli  per  ribattere  quei  conati 
sacrileghi,  contrapponendo  libri  a libri,  i quali  smenti- 
scano apertamente  la  fallacia  dei  loro  ragiorfttmenli. 

Tal  fu  mai  sempre  il  lodevole  compito  assuntosi 
dagli  Scrittori  ecclesiastici,  i quali  ai  ripullulanti  errori 
in  ogni  secolo  opposero  salutevoli  opere  che  si  vigo- 
rosamente li  combattevano,  da  rovesciare  i sistemi  loro 
pervertitori  ed  arrestare  i guasti  che  facevano  nella  reli- 
giosa e civil  società. 

Imperversando  nuovamente  il  medesimo  male,  uopo  è 
ricorrere  allo  stesso  rimedio.  Alcuni  Prelati,  ed  Ecclesia- 
stici degli  Stati  Sardi  con  generoso  proposito,  senza  mira 
d’interesse  privato,  divisarono  d'alzare  un  argine  all  im- 
perversante  colluvie  de’ libri  corrompitori  (che  con  sedu-, 
centi  titoli  e speciose  forme  si  presentano  agli  incauti), 
col  continuare  la  Biblioteca  Contemporanea , nella  quale 
si  daranno  gravi  opere  originali,  epperciò  inedite  finora, 
approvate  dalTàutorità  ecclesiastica,  adatte  alle  circo- 
stanze attuali,  e corrispondenti  all’aspettazione  de’cristiani 
lettori,  senza  entrare  unquemai  in  disquisizioni  politiche. 
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Portano  perciò  i Direttori  fiducia  che  il  Clero,  ed  i 
buoni  credenti,  accoglieranno  con  animo  benigno  questa 
impresa,  dando  il  nome  loro  all’associazione,  divenuta 
tanto  più  utile,  quanto  perniciosa  ognor  più  diventa 
Taccattolica  propaganda. 

COiNDIZIOiM  DELL’ASSOClAZlOiNE 

Di  questa  Biblioteca  se  ne  pubblica  una  dispensa  ogni 
mese,  di  pag.  128,  in  caratteri,  carta  e formato  come  il  pre- 
sente Programma,  coi^  copertina  stampata,  al  prezzo  di 

Un  Franco. 

Essa  ripigliasi  colla  Vita  documentata  in  difesa  del  Papa 
Alessandro  VI  (Borgia)  , in  corso  di  stampa  , di  cui  due 
fascicoli,  di  pag.  200  fra  ambi , videro  già  la  luce,  in 
caratteri  nitidi,  ma  alquanto  più  minuti,  coi  quali  si  conti- 
nuerà la  stampa  della  detta  opera  ; tutte  le  rimanenti  di- 
spense, cominciando  dalla  3",  saranno  di  pag.  128. 

E’.\ssociazione  s’intenderà  durativa  per  dodici  dispense. 

Le  dispense  o fascicoli  si  spediscono  affrancati  per  tutto  lo 
Stato,  senza  verun  aumento  di  costo. 

Chi  si  associerà  per  una  quantità  non  minore  dr  sei  esem- 
plari, pagando  sempre  un  fascicolo  aqticipatamcnte,  godrà  lo 
sconto  del  25  p.  0|0  ; le  spese  di  porto  saranno  a suo  carico. 

Le  associazioni  si  ricevono  alla  Tipografia  Ilaliana  di  Mar- 
TiNEsco  F.  E CoMP.,  in  Torino , piazza  Vittorio  Emanuele , 
•N.  22.  — Le  richieste  si  faranno  con  lettera  affi-aucata. 

• L'importo  sarà  pagato  alla  Tipografia  suddetta  al  rice- 
vimento d’ogni  fascicolo  con  vaglia  postale  od  altrimenti , 
franco  però  sempre  d’ogui’  Spesa  d’invio. 

AB.  Gli  attuali  Associati  alla  sola  opera  Borgia , ossia  Ales- 
sandro yi  Papa,  noti  saranno  vincolati  a questa  Biblioteca  senza 
l’espressa  loro  adesione. 
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Sua  Santità,  alfin  di  presentarle  concordi  le  congratulazioni 
loro  ossequiosissime. 

Ma  basti  il  dettone,  percbc  in  breve  dobbiamo  ritor- 
narvi sopra. 

Alessandro  Vi,  dappoiché  ebbe  ricc>'uto  colla  massima 
cortesia  questi  ambasciatori  dei  sovrani  cattolici,  egli  cal- 
damente gli  esortò  tutti  a persuadere  ai  loro  signori  che 
intendessero  unicamente  a conservare  in  casa  ed  infra  essi 
la  pace  , non  volgendo  i pensamenti  ad  altra  guerra  salvo 
a quella  contro  alla  ferocissima  nazione  dei  Turchi,  ingorda 
e fiera  delle  spoglie  cristiane  (l). 

CAPO  DECIMOSESTO 

Morte  di  Federico  III  imperatore,  a cui  succede  Mas- 
similiano , che  ad  istanza  d'  Alessandro  VI  marcia 
contro  ai  Turchi.  — Vittorie  di  Ferdinando  in 
Ispagna  sopra  i Mori.  — Colombo  scuopre  il  Nuovo 
Mondo.  — Bolle  del  Papa  intorno  a questo  conti- 
nenie  in  favore  dei  re  di  Spagna  e di  Portogallo.  — 
Confermazione  fatta  da  Alessandro  VI  di  alcuni 
ordini  religiosi. 

Aprivasi  il  novello  anno  1493  con  tremore  di  quegli  an- 
tichi 0 signori,  o possessori,  o tiranni  insolenti  delle  città 
appartenenti  alla  Chiesa,  i quali  rimiravano  incrollabile  se- 
dersi sul  soglio  pontificale  il  più  terribile  loro  domatore, 
percussore  e sterminatore  irreconciliabile,  che  struggevasi 
di  voglia  d'incontrare  occasione  propizia  per  abbatterli  total- 
mente gli  uni  dopo  gli  altri.  Alcuni  avvenimenti  dolorosi  e 
straordinarj  stornarono  bensì  per  alquanti  mesi  la  procella, 
e sospesero  il  sonante  flagello  che  dovevali  colpire  in  giusta 
vendetta  di  protratte  ribalderie;  ma  dissipar  quella,  e spez- 

(I)  V.  Vitae  ot  res  gestae  SS.  RR.  PP.,  in  Alex.  VI,  cit  toc. 

13 
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lar  questo  non  già.  Era  giunta  l’epoca  avventurosa  per  la 
Chiesa  che  scuotere  doveva  il  giogo,  rompere  i ceppi  ne’  quali 
teuevanla  serrata  que’  suoi  figliuoli  rubclli  e petulanti.  Ales- 
sandro VI  Jt’era  il  rivendicatore  inesorabile  tanto  quanto  co- 
storo erausi  indurati  nei  malefici.  Esso  crasi  già  occupalo 
a riordinare  le  interne  cose,  ora  volgevasi  a provvedere  a 
quelle  di  fuori,  e per  conseguire  l intendimenlo  suo  più  di 
leggieri  attese  a contrarre  varie  leghe. 

Il  pacifico  Federico  111,  dappoiché  ebbe  posseduta  per 
più  di  otto  lustri  l'imperiai  corona,  senza  che  egli  giovasse 
0 nocesse  airitalia  (1),  avendo  unicamente  atteso  a debol- 
mente guerreggiare  in  Ungheria , Boemia  ed  in  altri  luoghi 
oltramontani;  disse  l’ultimo  addio  alla  vita  presente  nel  giorno 
decimo  nono,  venendo  il  dì  ventesimo  d’agosto  1493,  in  età 
di  oltanl’anni  : longevità  rara  in  quei  tempi  fra  i principi. 

Il  suo  figliuolo  Massimiliano  I,  già  da  alcuni  anni  re  dei 
Romani,  succedette  a lui  nell’  amministrazione  deU'iraperio. 
Fu  egli  il  primo  ad  intitolarsi  imperatore  eletto  de’  Romani, 
conlutlociò  l’aggiunto  d'eletto  cadde  poi  in  disuso  nei  tempi 
susseguenti. 

In  questo  Cesare  intese  ch’orano  andie  stati  i cristiani 
disfalli  dai  Turchi  per  colpa  di  Bernardino  Frangipane , il 
quale  vi  lasciò  la  vita;  senza  pensare  alle  circostanze  in 
cui  egli  medesimo  versava , volle  andare  col  suo  esercito 
scelto  a vendicare  la  religione  di  quella  perdita  ; ma  avendo 
saputo  che  gl’infedeli  si  erano  ritirati  vergognosamente,  so- 
spese l’esecuzione  del  suo  disegno  generoso. 

Avendo  sopra  ogni  altro  sofferto  gli  unghari  in  quella 
vittoria  de’  musulmani,  Uladislao  loro  re  attese  a riparare 
la  sconfitta.  Fece  leva  di  nuove  truppe,  e il  Papa  promise 
molle  indulgenze  a quelli  che  impugnassero  le  armi  : pro- 
cacciò da  prima  a ristabilire  la  pace  e l’unione  per  mezzo 

(1)  Trilhemius  , Cospinian.  et  alii.  Vide  Fitae  et  ree  geetae 
SS.  Pont.,  toc.  cit.  in  Alex.  VI.  Paolo  Giovio  e Francesco  Guicciar- 
dini, in  quest'anno  1493  cominciarono  a scrivere  le  istorie  loro. 
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dei  signori  d'Ungheria,  affinchè  la  discordia  loro  non  fosse 
d’ostacolo  alla  guerra  che  voleva  intraprendere,  e minacck) 
con  le  censure  ecclesiastiche  quelli  che  vi  si  opponessero  (1). 

Ne  diede  la  commissione  ai  vescovo  di  Traili  suo  legato, 
il  quale  nello  stesso  tempo  ebbe  l'incumbenza  d'adoperare 
il  suo  zelo  per  ricondurre  alla  Chiesa  coloro  di  Praga,  che 
erano  dagli  errori  degli  Ussiti  infettati;  nella  quale  impresa 
riuscì  ottimamente  (2). 

Uladislao  ne  informò  il  Sommo  Ponteflce,  che  indirizzò 
diversi  Brevi  a quel  prelato,  al  re  d’Ungheria  e ad  Alberto  re 
di  Polonia  per  esortargli  a non  istancarsi  mai  nei  loro  buoni 
disegni.  Fa  ne'  suoi  Brevi  una  descrizione  assai  viva  dei 
tormenti,  cui  i cristiani  sopportavano  dagl'  infedeli,  e dice 
clic  le  discordie  dei  principi  ad  altro  non  servivano  salvo  a 
renderli  più  crudeli.  Palesa  la  sua  consolazione  che  fossero 
i boemi  ussiti  ritornati  nel  grembo  della  Chiesa.  Nomina  il 
vescovo  di  Traili  suo  intemuncio.  L' incarica  d'a (faticarsi  a 
ristabilire  un'unione  perfetta  tra  i signori,  aifin  di  soggettare 
più  facilmente  il  comune  nemico  della  cristianità.  Ma  tutte 
le  esortazioni  del  S.  Padre  non  arrestarono  i procedimenti 
de'  maomettani  ; tutti  i principi  se  nc  prendevano  pochissimo 
pensiero  ; e non  mettevano  attenzione,  tranne  alla  spedizione 
del  monarca  di  Francia  progettata  contro  al  reame  di  Napoli. 

Dopo  otto  anni  di  guerra , Ferdinando  re  di  Castiglia  e 
d’ Aragona  si  rendette  da  ultimo  signore  del  regno  di  Gra- 
nata. Questa  conquista  fu  tanto  più  gloriosa  a questo  prin- 
cipe, quanto  che  con  essa  l'antico  impelo  de’  Mori  in  Ispagna 
fu  affatto  distrutto,  e terminò  di  liberare  il  suo  paese 
da  una  barbara  potenza  che  da  ottocento  anni  la  teneva 
oppressa.  Dopo  la  conquista  di  Granata  Ferdinando  a- 
veva  cacciato  dalla  Spagna  ottocento  mila  ebrei,  e saraceni, 
e per  conseguire  una  simile  espulsione,  gli  spagnuoli  erano 

(1)  Bondn.  dee.  5,  lib.  3.  Naucler.  tom.  3,  genal.  5®,  pag.  506. 
Cromer.  L.  30. 

(9)  Raynald.,  Ann.,  hoc  anno  1493,  n.  6. 
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stali  costretti  a dare  pressoché  cinque  mila  battaglie  nello 
spazio  di  circa  nove  secoli. 

Del  resto  la  penisola  non  fu  libera  da  questi  nemici  fuorché 
sotto  Filippo  111,  nel  1610.  Esso  fu  astretto  ad  espellerne 
intorno  a novecento  mila  uomini.  E se  i giudei,  ed  i sara- 
ceni non  fossero  stali  risospinti  in  Mauritania  , avrebbero 
costoro  sicuramente  conquistala  l’inlera  Spagna,  assoggettato 
i prodi  ed  altieri  spagnuoli,  c distrutto  il  cristianesimo  in 
questa  bella  regione. 

Si  disse  che  verso  quest’  epoca  l’Inquisizione  sia  stata 
stabilita  nelle  Spagne,  per  punire  coloro,  i quali  avessero 
abbracciato  per  politica  la  religione  cristiana,  e la  profanas- 
sero con  un  orribile  miscuglio  di  giudaismo  e di  maomettismo. 
Ma  consta  che  questo  tribunale  venne  stabilito  in  quel  regno 
sotto  Sisto  IV.  Potrebbesi  avanzare  che  Alessandro  VI  non 
infirmò  punto  la  Bolla  del  suo  predecessore  (1). 

Appena  avea  Ferdinando  eseguilo  queste  grandi  imprese, 
che  Cristoforo  Colombo,  genovese,  sciolse  le  vele  da  Cadice 
onde  portare  la  gloria  del  suonarne  in  un  nuovo  mondo,  e 
per  istabilirvi  nel  tempo  stesso  il  dominio  di  quel  re. 
Avendo  questo  pilota  eccellente  giudicato  da  un  discorso 
dedotto  dalla  rotondità  del  globo  della  terra,  che  vi  fossero 
dei  paesi  abitabili  nella  parte  opposta  a quella  cui  noi  a- 
bitiamo,  ottenne  tre  vascelli  da  quel  principe , c tanto  na- 
vigò che  trovò  le  isole  della  Florida , nominate  dagli  spa- 
gnuoli Indie  Occidentali,  dalle  quali  ritornò  in  Ispagna  nel 
mese  di  marzo  dell'gnno  seguente  1493,  portando  dei  certi 
contrassegni  della  sua  scoperta,  e delle  immense  dovizie  di 
quelle  contrade.  Ad  un  dipresso  verso  i medesimi  giorni 
Bartolomeo  Diaz,  portoghese,  scuoprì  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza , ed  aperse  con  siffatto  ritrovamento  a'  nazionali  suoi 
il  cammino  delle  Indie  Orientali. 

Il  S.  Padre  ch'era  aragonese  di  nascila,  lietissimo  di  que- 
ll) v.  Arlaad  de  Montor.  Vie  de  Sixte  IV,  et  de  Alexand.  VI. 
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sii  avvenimenti  grandiosi  per  la  religione,  nel  mese  d'aprile 
dell'anno  medesimo  non  |>ose  indugj  ad  indirizzare  anche 
un'altra  Bolla  al  vescovo  d'Avila  in  Ispagna  in  proposito 
delia  conquista  cui  Ferdinando  avea  allora  fatta  del  regno 
di  Granata  (1).  Per  la  quale  Sua  Santità  commette  a que- 
sto prelato  di  restaurare  le  chiese  antiche,  e di  stabilire 
quattro  cattedrali  coi  loro  vescovi,  cioè  una  a Granala,  la 
quale  fessene  la  metropolitana,  a Malaga,  a Cadice  e ad 
Almeria,  che  furono  dichiarate  suffraganee  di  questa  capitale: 
assegnando  i limili  convenevoli  a ciascuna  di  queste  dio- 
cesi. 

Inoltre  Ferdinando  ed  Isabella  ottennero  per  sè  e loro 
eredi  da  Alessandro  VI  le  grandi  maestrìe  coi  loro  redditi 
degli  Ordini  di  S.  Jacopo  e d’ Alcantara,  bmocenzo  Vili  loro 
aveva  di  già  conceduta  quella  di  Galatrava,  sua  vita  durante, 
dopo  la  morte  di  Garzia  Pardilla,  che  posscdevala.  Venuto 
a morte  Alfonso  Gardenas  nel  1493,  loro  venne  eziandio  ac- 
cordata la  gran  maestria  di  san  Jacopo,  e nell'anno  seguente, 
essendo  stalo  conferito  il  vescovado  dì  Siviglia  a Giovanni 
Slrenica  gran-maestro  d’  Alcantara,  fu  ceduto  il  governo  di 
quest’ordine  a Ferdinando,  dopo  la  cui  morte  dovea  goderne 
Isabella,  sopravvivendo  ad  esso. 

Intesa  dal  Beatissimo  Padre  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
sì  affrettò  di  fame  cessione  ai  re  di  Spagna  colla  seguente 
Bolla  (2),  la  quale  era  espressa  nclli  seguenti  termini  : 

» Noi  per  la  pienezza  del  potere  apostolico,  per  l’au- 
» torità  cui  Iddio  ci  ha  comunicata  nella  persona  di  San 
» Pietro,  e nella  nostra  qualità  di  Vicario  di  Gesù  Gristo,  del 
1 quale  sosteniamo  le  funzioni  sulla  terra.  Noi  vi  diamo,  ac- 
» cordiamo,  cd  assegniamo  per  le  presenti,  per  sempre,  ed 
* a'  vostri  eredi  e successori,  sovrani  di  Gastìglia  e Leone, 

(1)  Buttar.  L.  p.  930.  — Raynald.  ut  sop.  n.  1. 

(9)  Buttar,  t,  1.  Alex.  VI,  Goostit  S.  n.  78,  p.  49.  — Barro* 
da  Asia,  dee.  1.  L.  3,  11.  — Rayuald,  1493,  n.  19.  — Noi  alle- 
gheremo altre  Bolle  ancora  testualmente  sol  ttue  dell’Appendice  II* 
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» tutte  le  isole  e le  terre  ferme,  scoperte  e da  scoprisi  dai 
» vostri  legati  e capitani , verso  l'occidente  cd  il  mezzodi, 

» tirando  una  linea  da  un  polo  all'altro  a cento  leghe  dalle 
» isole  Àzzorre,  dalla  parte  del  mezzo  giorno  e dell'occaso. 
« Non  intendiamo  nonpertanto  pregiudicare  al  possedimento 
» dei  monarchi  e principi  cristiani,  in  ciò  ch’essi  ne  avranno 
» scoperto  avanti  Natale  ultimo.  A condizione  ancora , die 
» in  virtù  delia  santa  ubbidienza  ai  nostri  ordini,  e secondo 
» le  promesse  che  voi  ci  deste,  e che  Noi  non  dubitiamo 
» non  esser  voi  per  non  recare  a compimento,  toi  abbiate 
M massima  sollecitudine  d'inviare  in  queste  contrade  conti- 
» nentali  ed  isole,  personaggi  savj,  sperimentati  c virtuosi, 
« per  ammaestrarne  gli  abitanti  nella  fede  cattolica,  e nei 
» buoni  costumi.  » 

I 

Portava  la  data  tal  Bolla  del  quattro  maggio  1493.  La 
condizione  in  essa  stabilita  fu  assai  male  effettuata;  perchè 
si  nutriva  più  ardore  per  l'oro  di  quegli  abitanti,  che  per  la 
salvezza  delle  anime  loro,  come  gli  effetti  bastevolmente  lo 
dimostrarono,  a vergogna  di  quei  superbi  ed  avari  con- 
quistatori del  novello  emisfero,  i quali  se  avessero  abbrac- 
ciata la  moderazione  sublime  del  ligure  Colombo  avrebbero 
lasciata  memoria  di  sè  venerata. 

Per  siffatta  cessione  restavano  sotto  la  dizione  di  Ferdi- 
nando V le  isole  scoperte  e tutti  i paesi  che  sarebbero  per 
iscoprirsi  in  appresso.  Alessandro  VI  tirò  una  linea  che  co- 
minciasse dal  meridiano,  e distasse  cento  leghe  dalle  Azorre 
e dalle  isole  delle  Esperidi  a ponente  e a mezzogiorno. 

Di  qui  nacque  discordia  tra  pel  detto  Ferdinando  e per 
Giovanni  re  di  Portogallo.  Pi'etendeva  questi  che  tutta  la 
scoperta  dei  nuovo  emisfero  gli  appartenesse  per  conces- 
sione de'  romani  ponteflci , e segnatamente  d'Eugenio  IV; 
quegli  poi  si  prevaleva  della  concessione  di  papa  Alessandro 
per  sostenere  la  sua  causa.  Entrambi  questi  monarchi  si 
rimisero  come  ad  arbitrio  di  lui,  nè  falli  Alessandro  VI  al- 
l'aspetlazioae  di  ambidue.  Questi  pose  ogni  studio  ad  im- 
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pcilire  che  la  lite  non  andasse  a terminare  in  una  lunga 
guerra  fatale  all'  Europa  ; e|>perciò  ne  rifece  la  divisione  in 
modo  talmente  sagace,  che  contentò  quei  due  principi. 

Condusse  Sua  Santità  un  circolo  dal  settentrione  al  mez- 
zogiorno, che  deviasse  dal  precedente,  e si  stendesse  oltre 
alle  isole  delle  Esperidi  intorno  a trecentosetlnnta  leghe, 
divise  in  due  parli  eguali  tutta  la  terra.  Giovanni  prese 
quella  parte  ch'era  rivolta  a levante,  spettando  a lui  la 
scelta  per  l'antichità  del  diritto;  l'allra  rimase  a Ferdi- 
nando. 

Mirabile  esempio  d'equità  e di  giustizia  da  un  canto,  e 
di  grande  fiducia  nell'altro,  verso  della  persona  augusta  del 
Pontefice  Sommo!  11  quale  esempio,  se  fosse  stato  in  altri 
tempi,  e più  spesso  ripetuto,  avrebbe  impedito  che  impu- 
nemente si  fosse  versato  a torrenti  l'umano  sangue,  e l'u- 
manità  non  sarebbe  stala  così  avvilita  e tormentata. 

Ma  progrediamo,  giacché  abbiamo  per  le  mani  quesl'ar- 
gomento,  a riportare  altri  Brevi  o Bolle  del  medesimo  Pon- 
tefice, zelante  deH'aggrandimenlo  della  fede  sacrosanta,  pei 
quali  favorisce , incoraggia , protegge  i disegni  de'  prefali 
monarchi  delle  Spagne;  conciossiachè,  in  prima  di  chiudere' 
il  presente  capitolo,  possiamo,  come  ragion  richiede,  aggiu- 
gnere  intorno  al  procedere  diritto  d'Alessandro  alcune  altre 
riflessioni  critiche  opportunissime,  ed  a questo  gloriose. 

Alessandro  VI  conosceva  tutte  le  vie  per  farsi  apprez- 
zare ; egli  rivolse  ancora  un  altro  Breve  a Ferdinando  e 
ad  Isabella,  con  cui,  dietro  all'antica  massima  la  quale  in 
allora  da  nessuno  era  contrastala  e posta  in  dubbio , che 
potesse  un  Papa  disporre  degli  stati  temporali,  gl'investe  del 
diritto  d'assalire  e di  conquistare  l'Africa,  per  aggregarla  ai 
loro  Stali  dopo  che  l'avessero  soggiogata , c d'  aggiungere 
a'  loro  titoli  quello  d" Africano;  a condizione  tuttavia  che 
avessero  il  pensiero  di  ristabilirvi  la  religione  cattolica  (1). 

(1)  Reynald,  ad  banc  ann.  1494,  lib.  3,  Buttar,  secret.,  p.  940. 
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Questo  Breve  porta  la  data  del  giorno  tredicesimo  di  feb- 
brajo  1494.  E perchè  fossero  i regnanti  Cattoliei  sostenuti 
in  questa  impresa  malagevole,  il  supremo  Gerarca  con  una 
Bolla  del  giorno  dodieesimo  di  novembre  1494  elargisce 
molte  indulgenze,  a richiesta  dei  medesimi  monarehi,  a chi 
prendesse  le  armi  o contribuisse  co'  suoi  averi  all'esecu- 
sùone  di  quei  progetto  magnanimo. 

E per  non  operare  contra  il  diritto,  cui  aveva  il  re  di 
Portogallo  alla  medesima  conquista  per  una  concessione  di 
papa  Pio  II , Alessandro  VI  restrinse  quello  di  Ferdinando 
e d'isabella  ai  soli  regni  d'Algeri  e di  Tunisi,  lasciando  al 
sovrano  di  Portogallo  il  regno  di  Fez,  Mequinez,  Marocco, 
e le  sue  vicinanze. 

Con  una  seconda  Bolla  il  Beato  Padre  indulge  poi  a Fer- 
dinando la  terza  parte  delle  dceime , affìnchè  potesse  rin- 
forzare i presidj  delle  fortezze  del  regno  di  Granata  contro 
agli  assalti  de'  Mori , se  mai  ustolassero  ritornarvi.  In  se- 
quela del  primo  Breve,  i regnanti  Cattoliei  allestirono  una 
flotta  considerabile  per  discendere  in  sur  i lidi  africani. 

Quella  Bolla  d’Alessandro  VI,'  Inter  caetera,  che  divide 
le  terre  recentemente  scoperte  tra  pei  regnanti  di  Spagna 
e per  quelli  del  Portogallo,  diede  luogo  a declamazioni  si- 
nistre sulla  podestà  temporale  dei  Papi;  ma  oltrachè  sif- 
fatto potere  a quel  tempo  era  sanaonato  dall'opinione  (1), 

(1)  Non  soltanto  era  al  tempo  d’Alessandro  Vi  sanzionato  sif- 
fatto potere  del  Papa  sai  temporale  dalla  pubblica  opinione,  ma 
molto  tempo  innanzi  di  Ini  prese  inizio,  e perseverò  anche  dopo 
dello  stesso  per  moltissimi  anni , di  che  fecene  oso  il  santissimo 
pontefice  Pio  V quando  incoronò  per  gran  duca  della  Toscana 
Cosimo  I , che  aveva  offerto  al  sapremo  Gerarca  non  solo  ar- 
mate di  uomini  in  difesa  delia  Santa  Sede,  ma  se  medesimo.  Il 
perchè  , alzate  Pio  V le  mani  al  cielo  , e rivolto  con  occhio  la- 
crimevole al  Crocifìsso,  il  supplicò  di  donare  a sé  tanto  di  vita, 
fino  a che  rimunerar  potesse  l’oblazione  del  duca. 

Fa  esaudito  il  Papa  dal  cielo,  imperocché  gli  diè  tempo  di 
chiamar  Cosimo  a Roma , il  quale  giuntovi , fu  nella  sala  reala 
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la  Bolla  suddetta  non  contiene  forse,  sotto  l'apparenza  di 
una  concessione  formale , una  divisione  ctmciliatoria  propria 

ricevoto  ; e poscia  natia  cappella  , mentre  solennemente  sacrifi- 
cava, lo  fregiò  della  corona,  in  cui  erano  le  seguenti  parole  in- 
cise : 

Pius  V.  Pont  Maximas 
Ob  eximiam  dilectionera. 

Ac  Catholicae  Religionis 

Zeliim  praecipuumque  ' 

Justiliae  studium  donavit 

II 

Protestò  conira  tale  allo  l’imperatore  Massimiliano  11,  dicendo 
che  a sé  e non  al  Papa  si  apparteneva  l’ incoronazione  di  Co- 
simo, per  non  essere,  nel  temporale,  suddito,  vassallo  della  Santa 
Sede  ; ma  le  sue  pretensioni  annullò  il  Pontefice  con  infor- 
marlo, che  le  translazioni  dell’  imperio  nell’occidente  colla  crea- 
zione degli  elettori  si  eOelluarono  per  opera  ed  autorità  della 
Santa  Sede  di  Pietro. 

lo  Girolamo  Catena  s’ incontrano  moltitudine  di  casi  che  sal- 
vano al  Papa  l’autorità  suddetta  ; ed  io  dirò  solo  con  sant'Anto- 
nino ( III.  p.,  cap.  V,  tit  i3),  come  il  Papa  nel  temporale , an- 
cora si  deve  riconoscere  giustissimo  dominatore  delle  monarebie 
del  mondo,  e per  conseguenza  può  titolare  i personaggi.  A’  piè 
di  questo  apporta  il  dottore  una  sentenza  fortissima  di  Agostino, 
qnal  dice  : > Puto  prò  ventate  esse  dicendum,  quod  Papa  vica- 

■ rius  Jesu  Chrisli  in  loto  orbe  terrarum  vice-Dei  viventis  spi- 
» ritualium  et  teoiporalium  habet  universalem  jurisdictionem, 

■ sed  ipsorum  temporalium  immediatam  administrationem  non 
« recipit , nìsi  in  regionibus  occidentalis  imperii  per  concessio- 

• Dem  factam  Ecclesiae  a Constantino,  quare  autein  mediate  in 
» partibus  Ilaiiae  solum  medio  imperatore  hoc  non  est  propter 

> carentiam  auctoritatis , sed  propter  iiutriendum  in  tiliis  su» 

• TÌnculum  pacis,  quia  ex  hoc,  quod  imperium  fuit  divisum,  pro- 

• pter  vitanda  scendala  boo  factum  est.  » 

Che  però,  se  alcuni  teologi , i quali  professano  di  stare  all’o- 
recchio dei  principi , volessero  contraddire  , sappiano  (siegue  a 
dire  Antonino,  111  Reg.)  che  sono  simili  ai  consiglieri  del  re 
della  Siria,  i quali  susurravangli : • Dii  montium  sunt  Dii  eo- 

> rum  , et  ideo  superaveruni  nos , sed  pugnemus  coatra  eos  in 

• campestribus  et  in  vallibus,  in  quibus  Diis  eorum  dominium 
« non  habent , et  obtiaebimus  coatra  cos  vicloriam.  • Ma  qual 
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ad  impedire  questioni  c guerre  per  mezzo  due  principi  po- 
tenti ? Sorpassando  alla  forma,  non  è torse  essa  il  tinguag- 

•eatenza  incoronò  poi  gfiafelici  : > Quia  dixerunt  Syrii  Dens, 
■ rooolium  est  Deus  eorum  , et  non  Deus  vallium,  dabo  omnem 
• banc  mulliludioem  io  manu  vostra,  et  scietìs,  quia  ego  Domi- 
> DUS.  • 

Giacché  abbiam  fatto  cenno  della  donazione  di  Costantino  Ma- 
gno fatta  al  romano  Pontefice,  e tanto  contrastala  dagli  scrittori 
infensi  al  dominio  temporale  de’  Papi,  quasiché  non  si  trovi  au- 
tore vetusto  che  abbiane  fatto  menzione , come  gargagliano  i 
toddelti  con  tanta  compiacenza , Noi , mediocri  canonisti  quali 
siamo,  oltre  alla  testimonianza  di  sanl’Agoslino  , pressoché  con- 
temporaneo a Costantino,  riportala  da  sant’Antonino,  aggiugniamo 
che  sono  più  di  mille  anni  dacché  sant’  Isidoro  lasciò  scritto:  Co- 
stantino aver  dato  a papa  Silvestro  il  regno  d'Italia , e fatto  di 
altri  ingenti  doni,  e concedutogli  di  grandi  preminente  e privi- 
legj  Ed  il  capitolo  Fundamenta,  de  eleetione , al  libro  sesto,  fa 
similmente  menzione  della  donazione  di  Costantino;  quantunque 
esso  non  dica  più  della  città  di  Roma  ; e cosi  il  capitolo  Futu- 
ram,  ch’ò  nella  causa  XII , alla  quistione  I , tocca  eziandìo,  che 
Costantino  lasciò  Roma  come  seggio  e capo  dell’imperio,  per  sede 
e trono  di  Silvestro  e de’  successori. 

Da  ultimo,  ancorché  la  Chiesa  non  avesse  tenuta  donazione  da 
Costantino,  non  le  mancano  titoli  di  donazioni  di  altri  impera- 
tori antichissimi.  Leggasi  a tal  riguardo  la  Bolla  d'Oro,  ossia  di- 
ploma aureo  (Petra  , in  comment.  ad  consti t.  apost.  , S proe- 
miai.), cosi  detto  dal  sigillo  d’oro  con  cui  esso  era  marcato  ; il 
coi  originale  conservasi  presentemente  nell’archivio  del  Castel 
Sant’Angelo  di  Roma  , e si  riferisce  dal  Baronio  (an.  963,  n.  3). 
Per  virtù  di  questo  diploma,  l’imperatore  Ottone  III  l’anno  963, 
indizione  V,  addi  13  febbrajo,  e nell’anno  XXI  dell'impero  d’esso 
Ottone , questi  conferma  alla  Santa  Sede  romana  la  donazione 
degli  Stali  che  possiede,  fattale  da  Pipino  re,  e poscia  da  Cario 
Magno  imperatore.  ^ 

Del  resto , nel  volume  I della  Fila  dei  Sommi  Pontefici,  na- 
tivi od  oriundi  degli  Stati  Sardi,  da  noi  scritta,  nella  vita  di  Ni- 
colò II,  al  num.  IV,  abbiamo  parlato  delle  ampie  donazioni  fatte 
da  san  Leone  IX  papa  ai  conti  Normanni  nel  regno  di  Napoli, 
imitato  da  Nicolò  11,  che  diè  i’  investitura  a Roberto  Guiscardo 
col  titolo  di  duca.  La  iegiltimità  di  tale  atto  esercitato  da  san 
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I io  d'un  arbitro  che  pronunzia  in  un  contrasto,  e che  sta- 
bilisce leggi  ai  contrastanti? 

Leone  IX  e da  Nicolò  II  era  di  qaei  dì  sì  maniresla,  che  nessuno 
scrittore  la  revocava  in  dubbio,  nè  mollo  meno  poi  la  contra- 
stava , come  riluce  chiaro  dal  monaco  Malaterra  , dall’Anonimo 
àeìV Hitloria  siculo  , dal  Garoso  (Bibl.  hisL  R.  tom.  Il,  pag. 
834;  ibìd,  lib.  I,  pag.  167,  c.  14). 

Siflatia  investitura  fu  la  primordiale  del  regno  appellato  og- 
gidì di  Napoli,  e vi  aggiunse  anche  la  Sicilia,  su  cui  conserva- 
vano il  loro  gius  i greci  imperatori.  Certo  è che  in  quei  tempi 
si  faceva  molto  valere  la  donazione  di  Costantino,  che  gli  osteg- 
gialori  di  lui  si  sbracciarono  a volerla  nata  nel  secolo  Vili  del- 
l’era volgare.  Checché  ne  sia , egli  è un  fatto  autentico  che  san 
Leone  IX  , nella  sua  lunga  epistola  scritta  a Michele  Cernlario 
patriarca  di  Costantinopoli,  nell’anno  1053  (Gpist.  1,  t.  IX,  Con- 
cil.  Labbé  ],  cioè  pochi  anni  prima  di  papa  Nicolò  II , la  pro- 
dusse pressoché  tutta,  e massimamente  quelle  parole:  « Taro 

• palatium  nostrum  , quam  roroanam  nrbem  , et  omnes  llaliae  , 
> seu  occidenlalium  regionum,  provincias,  loca  et  civitates  saepe 

• fato  Beatissimo  et  Patri  nostro  Silvestro  universali  Papae  con- 
■ Iradentes , alque  relinquenles,  ei  vcl  successoribus  ipsius  pon- 
« tifìcibus  polestatem  et  ditionem  fìrmam  imperiali  censura  per 

• Lane  divalem  jussionem  et  pragmaticam  constilntum  decerni- 

• rous  disponendo  , alque  juri  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  con- 

• cedimos  permansura.  * 

Ora,  un  Papa  sì  santo,  si  savio  e dotto  avrebbe  egli  mai  osalo 
scrivere  ad  un  imperatore  greco  in  termini  tali,  appoggialo  ad 
apocrifi  e suppositizj  argomenti?  E quando  tali  fossero  stati,  la 
soseettibililà  greca  avrebbe  ella  taciuto?  No!  Eppure  tacque,  per- 
chè avea  centra  di  sè  la  credenza  pubblica  ed  universale  ! Fece 
ani'he  gran  caso  di  tale  donazione  , alcuni  anni  dopo , san  Pier 
Damiano,  in  un  suo  Dialogo  (Opuscul.,  c.  IV).  Oltracciò  Ermanno 
Contratto  (Opuscul.,  c.  IV  ) ci  rende  conto  che  Arrigo  II  impe- 
ratore aveva  accordato  al  santo  papa  Leone  IX:  « Pleraqne  in 

• ultra  romanis  partibns  ad  suom  jus  pertinentia  prò  Cisalpinie 
« in  concambium  dalia.  > 

Ci  siamo  forse  un  po’  troppo  allungali  intorno  a ciò,  ma  la 
discussione  non  è estranea  alla  nostra  istoria,  come  percepirà  il 
leggente  via  via  che  s’ innollra  in  essa.  Abbiamo  voluto  che  al- 
l’autorità si  accoppiasse  il  fatto,  affinchè  perentoria  fosse  la  ri- 
sposta. 
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Oh!  era  pure  giocondo  spettacolo  quello  di  due  popoli  che 
sottomettevano  cosi,  mediante  l'accettazione  cui  facevano 
della  Bolla  surriferha,  le  loro  dissenzioni  presenti,  ed  anche 
le  possibili,  al  giudizio  disinteressato  del  Padre  comune  dei 
fedeli,  e mettevano  sempre  l'arbitramento  più  decoroso  in 
luogo  di  truculenti  guerre  interminabili! 

Non  sarebbe  forse  un  bene  per  Tumanità  se  il  papato 
avesse  ancora  bastevoli  forze  per  ottenere  questo  grande 
consenso?  Dopo  tutto  ciò,  non  che  biasimare  la  Bolla  d'A- 
lessandro VI,  dovremmo  piuttosto  rimpiangere  il  tempo  nel 
quale  i gerarchi  romani  con  una  parola  saldavano  la  con- 
cordia degli  scettrati , in  cui  alla  voce  del  Pastore  univer- 
sale solTocavaiisi  senza  resistenza  c senza  rumore  i germi 
delle  più  lunghe  e sanguinose  contestazioni! 

Cosi  noi  la  ragioniamo  colla  turba  degli  scrittori  eccle- 
siastici, sì  laici  che  religiosi;  ma  non  vogliamo  occultare  ai 
lettori,  che  per  mezzo  di  quelli  sorse  il  celebre  conte  De- 
Maìstre , il  quale , nella  sua  opera  accreditata  l)u  Pape , si 
espresse  a un  dipresso  nello  stesso  modo;  e per  mezzo  di 
questi  si  elevò  il  non  men  celebre  monsignor  arcivescovo 
Giovanni  Marchetti , che  appuntò  varj  falli  al  lodato  De- 
Maistre,  epperciò  anche  a tutti  coloro  che  precedentemente 
a questo  abbracciarono  il  medesimo  opìnamento. 

La  questione  è troppo  rilevante  per  essere  trascurata; 
noi  impertanto  arrecheremo  innanzi  la  nota  dell'insigne  De- 
Maistre  e la  contronota  del  chiarissimo  arcivescovo,  la  quale, 
sebbene  discordi  dalia  sentenza  da  noi  esposta,  nulladimenot 
vaghi  quali  siamo  della  verità  , produciamo  lietissimi  tutti 
quegli  argomenti  che  l'onorano  e la  pongono  in  bellissima 
mostra  (1). 

Il  vìgile  guardo  d'Alessandro  VI,  in  quella  che  adocchiava 
da  padre  amoroso  la  Germania , l' Ungheria , rAmerica , la 
Spagna , il  Portogallo , spìngendolo  acuto  fino  nei  penetrali 


(I)  V.  Appendice  II,  pag.  SIS. 
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delle  re^e,  eccitando  le  teste  coronate  a proteggere,  tute- 
lare la  promulgazione  e conservazione  dei  Vangelo,  egli  lo 
abbassava  pure  con  uguale  amorevolorza  e sollecitudine 
sulle  umili  istituzioni  religiose , le  quali , avvegnaché  non 
sieno  essenziali  all'esistenza  della  fede  santa , nulladimeno 
assaissimo  concorrono  a renderla  speciosa  cd  amabile. 

Fu  sotto  gli  auspicj  d'Alessandro  VI  che  prese  origine 
l'ordine  delle  Convertite , cioè  delle  giovani  penitenti , isti- 
tuito da  Giovanni  Tisserand,  religioso  cordigliere  di  Parigi, 
iu  onore  di  santa  Maria  Maddalena , approvalo  da  S.  San- 
tità nel  1494.  I sermoni  di  lui , vivi  c penetranti , ebbero 
la  (orza  di  convertire  molte  persone  del  sesso  femmineo,  le 
quali  ruzzavano  nella  dissolutezza , e di  farle  rientrare  sul 
diritto  cade  della  virtù,  e libare  a'  piè  del  crocifìsso  Gesù 
inconcepibili  dolcezze , e rimirare  in  lui  non  già  uno  sposo 
carnale,  sibbene  un  Dio  d'amore  e di  pietà. 

Alle  preghiere  di  Massimiliano  1 imperatore , con  Bolla 
del  giorno  decimolerzo  d'aprile  1494  non  solo  Alessan- 
dro VI  riconfermò  la  confraternita,  ossia  l'ordine  militare 
de'  cavalieri  di  San  Giorgio,  che  anzi  volle  esso  stesso  es- 
servi inscritto,  mostrando  con  simil  atto  palesemente  quanto 
gli  stessero  a cuore  e quale  stima  avesse  per  somiglianti  pie 
instituzioni. 

La  regola  dell'ordine  degli  eremiti  di  S.  Francesco,  com- 
pilata da  S.  Francesco  da  Paola  ed  approvata  da  Alessan- 
dro VI  sino  dal  1493,  questi,  per  accrescerle  maggior  cre- 
dito e rinomanza,  la  riconfermava  ora,  cangiando  il  nome 
di  eremiti,  cui  portavano  quei  religiosi,  in  quello  di  minimi. 
Parve  che  la  sua  pontificale  benedizione  mirìfìcamente  gio- 
vasse a questo  santo  istituto,  poiché  rapidamente  si  estese 
tosto  per  le  Spagne  e per  le  Gallie , protetto , incoraggiato 
e venerato  dai  monarchi  Ferdinando,  Isabella  e Carlo  Vili. 
E quasi  che  fosse  troppo  angusta  la  sua  dizione,  iant'era 
ardente  raffelto  che  il  sovrano  francese  nutriva  verso  di 
San  Francesco  da  Paola , che , ritrovandosi  in  Roma  nel 
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1495  per  ricevere  la  corona  di  Coslanlinopoli  dalle  mani 
dei  Papa,  vi  fece  innalzare  una  chiesa  sul  monte  Pincio  sotto 
il  nome  delia  Santissima  Trinità , ed  impetrò  da  Sua  San- 
tità che  fosse  uflìziata  sempre  dai  religiosi  tninimt  della  na- 
zione francese. 

Dove  sono  ora  le  avarizie,  le  libidini  e i tradimenti  di  lui, 
i quali  si  spacciano  con  tanta  malignità,  fraudolenza  od  im- 
perizia? « Se  (1)  Alessandro  VI  fosse  stato  quel  Nerone 
sotto  la  tiara  che  ci  rappresentano  gli  scrittori  di  quell'età 
superlativamente  faziosi  nelle  storie,  come  nella  politica, 
avrebbe  mai  la  sua  persona , la  sua  famiglia  ed  il  suo  go- 
verno conseguita  sulle  Corti  quella  possente  influenza  ? 
Forse  ad  un  vile  ponteGce  o sovrano  (die  che  fosse  della 
sua  vita  privata)  avrebbero  appellato  i potentissimi  sovrani 
di  Spagna  e di  Portogallo  pel  dominio  delle  terre  novella- 
mente conquistate?  Ed  egli,  colla  Bolla  Inler  caelera,  come 
padre  comune,  come  giudice  di  pace,  evitava  la  guerra  e 
finiva  la  controversia. 

» Certamente  Alessandro  VI  non  falli  aH’alto  reggimento 
della  Chiesa;  e parrebbe  miracolo,  quando  si  tenessero  per 
vere  tutte  le  narrate  infamie.  Che  se  nel  governo  tempo- 
rale, come  al  Giove  della  favola,  gli  fu  dato  Pemblcma  del 
fulmine  c dell'aquila , non  ripugneremo  noi  .alla  sentenza. 
Messe  da  parte  le  onte  fatte  alla  stola  pontificale,  non  fu 
più  tristo  de'  suoi  coetanei,  e tutti  li  superò  nelle  qualità 
dell'animo  grande  e sagace:  In  Alexandre,  ul  Je  Annibaie 
Livius  scribit,  aequabant  villa  virtutes.  Ineral  nempe  inge» 
nium , ralio  , cognilio  , memoria  , diligentia , eloquentia  vero 
quaedam  naluralis,  el  ad  persuadendum  opta,  ut  nemo  rem 
caulius  proponerel  aiti  acrius  defensilaret  (2).  Egli  fu  ma- 
gnanimo, generoso  e prudente;  se  non  che  si. lasciò  vin- 
cere dall'  amore  de'  figliuoli  che  aveva , e da  troppa  cupi- 

(1)  RxvUla  e BiblioUea  contemporanea,  cit.  capo  VII,  pag.  301 
e 302. 

(2;  Rapii.  Volalcr.,  AnlhropoL,  lib.  XXII,  p.  683. 
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dilà  (1)  (del  che  pure  in  gran  parte  si  giuslifìcherà). 

• In  forza  di  simili  tesUinoiiianze , non  ci  appariscono 
troppo  nobili,  nè  giusti,  nè  ingenui  i poeti  e i narratori  tra- 
fclanli  per  cumular  fango  e sozzure  sulla  persona  d’Ales; 
sandro  VI,  senza  uno  sguardo  nè  alle  condizioni  dei  tempi, 
uè  all'eminente  ingegno  del  Sovrano.  » 

1 capitoli  seguenti  arrecheranno  maggior  lume  a quanto 
in  iscusa  c difesa  di  lui  abbiamo  esposto. 

APPENDICE  II. 

Osservazioni  del  conte  De-Maistre  sulla  Bolla  d’A- 
lessandro VI  Inler  caetera  — e contro  Osserva- 
zioni di  Monsignor  Giovanni  Marchetti.  — Bolle 
relative  di  questo  Pontefice. 


Un  secolo  precedente  quello  che  vide  il  famoso  trattalo 
di  Westljilia,  un  papa  (Alessandro  VI)  promulgò  quella  ce- 
lebre bolla  che  tra  per  gli  spagnuoli  e pei  portoghesi  divi- 
deva i paesi  che  l'ardito  genio  delle  scoperte  avea  dati,  o 
poteva  dare  alle  due  nazioni  nell'  India  e nell'Ainerica.  Il 
dito  del  Pontefice  segnava  sul  globo  una  linea , e le  due 
nazioni  consentivano  a riconoscerla  come  un  limite  sacro, 
che  l’ambizione  rispettava  da  una  parte  e daU'allra. 

Era  certamente  uno  spettacolo  magnifico  quello  di  due 
nazioni  che  acconsentono  a sottoporre  le  loro  dìssenzioni  at- 
tuali , e le  possibili  eziandio,  al  disinteressato  giudizio  del 
comun  padre  di  tutti  i fedeli,  a sostituire  alle  guerre  iuter- 
minabili  il  più  autorevole  arbitralo. 

Gran  ventura  si  era  per  la  umanità  che  il  potere  ponti- 
ficale avesse  ancora  vigor  suflicienle  per  ottenere  questo 
gran  consentimento,  e il  nobile  arbitrato  era  così  degno  di 
un  verace  successore  di  S.  Pietro,  quanto  la  Bolla  Inler 
caetera  appartener  doveva  ad  un  altro  Pontefice. 

Qui  almeno  sembra  che  il  secol  nostro  dovrebbe  applau- 
dire ; ma  no:  Marmonlel  ha  deciso  in  termini  proprj,  che 

A 

(I;  Monaldeschi,  Comm.  f/islor.,  p.  148. 
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di  tulli  i deliUi  di  Borgia  questa  Bolla  fa  il  più  grande  (^Si 
teggano  gl’lncas,  loin.  1,  pag.  12).  Questo  incomprensibilc 
giudìzio  non  deve  recar  sorpresa,  come  pronuncialo  da  .un 
allievo  di  Voltaire  ; ma  vediamo  inoltre  come  un  senatore 
francese  non  ha  addimostrato  nè  più  di  ragionevolezza,  nè 
più  d' indulgenza.  Ripeterò  in  tutta  l'estensione  il  rimarche- 
volissimo giudizio  di  lui,  precipuamente  sotto  il  punto  di  ve- 
duta astronomico.  « Roma,  die'  egli,  la  quale  da  più  secoli 
» avea  preteso  di  dare  sul  suo  continente  scettri  e regni , 
» non  volle  più  alla  propria  autorità  porre  altri  confini 
» che  quelli  del  mondo.  L'equatore  medesimo  fu  sottomesso 
» al  chimerico  potere  delle  sue  concessioni  (Lettere  sull’  i- 
» storia  lom.  Ili,  Ictt.  LVll,  pag.  1S7.  » 

Essendo  la  pacìfica  lìnea  segnata  sul  globo  dal  Pontefice 
romano  un  meridiano  (fabricando  et  conslruendo  lineam  a 
■yolo  arctico  ad  polnm  antarclicum  (Bolla  Inler  caelera  d'A- 
lessandro VI,  1493),  ed  avendo  sìuatli  circoli,  come  ognun 
sa,  la  irremovìbile  pretensione  dì  andare  da  un  polo  all'altro, 
se  egli  avvenga  che  per  via  s'incontrino  con  l'equatore,  lo 
che  può  agevolmente  accadere,  lo  taglieranno  certamente  ad 
angoli  retti,  senza  il  menomo  inconveniente  nè  per  la  Chiesa, 
uè  per  lo  Stalo.  Mal  ci  avviseremmo  poi  opinando  Alessan- 
dro VI  siasi  fermato  all'equatore,  e che  lo  abbia  >reso  per  lo 
confine  del  mondo.  Questo  Papa , il  quale  fosse  pure,  da  ciò 
che  dicesì,  un  cattivo  soggetto,  ma  che  avea  mo  lo  ingegno , 
e che  avea  letto  il  suo  Sacro  Bosco,  non  era  uomo  da  in- 
gannarsi in  questo  rapporto.  Confesso  di  più  essere  per  me 
mconcepibile , com’ei  potesse  essere  con  giustizia  incolpalo 
d'  avere  attentato  all'  equatore  medesimo  coll'  essersi  Inter- 
posto premurosamente  quale  arbitro  fra  due  princìpi,  i pos- 
sedimenti dei  quali  erano  o dovevano  essere  da  questo 
gran  circolo  intersecali. 

Conchiudìamo  ; Se,  dietro  al  Marmontcl,  di  tutti  i delitti 
del  Borgia  questa  Bolla  fu  il  più  grande  ! forza  è conclìiu- 
<lere  che  Alessandro  VI  non  solo  sarebbe  senza  delitto,  ma 
anzi  degno  di  lode  I 

Si  cessi  adunque  dallo  spacciare  che  questo  allo  del 
Pontefice  abbia  fornito  a certuni  1'  occasione  di  sollevarsi 
con  violenza  contro  all’  intervento  dei  Papi  negli  affari  tem- 
porali dei  princìpi.  Checché  ne  sìa  di  quesl'allo,  lasciato  e- 
ziandio  stare  che  questo  diritto  era  ammesso  e riconosciuto 
da  lunghisssima  pezza,  come  abbiam  provato,  avanti  l’epoca 
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d'Alessandro  VI,  si  può  egli  nella  Bolla  or  ora  citata  scor- 
gere altro  che  una  decisione  conciliatrice  della  prima  au- 
torità che  regni  sulla  terra  ? Decisione  sola  capace  a pre- 
venire le  dispute  e le  guerre  che  potrebbero  nascere  per 
mezzo  i popoli  a questo  riguardo?  Giù  che  sembra  aver 
l'aria  d'uua  vera  concessione,  non  è altro  che  il  linguaggio  puro 
e semplice  d'un  arbitro-  che  parla  in  una  contesa,  e deter- 
mina la  porzione  dei  contendenti.  Non  che  biasimare  un  tal 
decreto,  non  sarebbero,  come  dicemmo  altrove,  non  sareb- 
bero da  rimpiangere  questi  tempi  passali , quando  i Pon- 
tefici con  una  sola  parola  tcneano  l'erma  la  concordia  tra  i 
principi , quando  alfa  voce  del  padre  comune  dei  cristiani 
si  dileguavano  senza  resistenza  e senza  rumore , i semi 
delle  più  lunghe  e sanguinose  contese  ? Tempi  felici,  in  cui 
i popoli  angariali  dai  sovrani  volgeano  a Roma  lo  sguardo 
tiaucioso,  e vedeano  tosto  la  calma  succedere  alla  tempesta, 
la  quiete  alle  agitazioni  della  guerra,  la  felicità  pubblica  ai 
disastri,  che  sono  la  inevitabile  conseguenza  delle  discordie 
politiche  : 

Contro- Osservazioni  di  Monsignor  Marchetti. 


Un  equivoco  rancido,  risponde  al  signor  conte  De-Maistre 
monsignor  Giovanni  Marchetti,  che  dopo  elucidati  a sole  di 
meriggio  tutti  i monumenti,  le  epoche  fin  dei  giorni,  le  li- 
nee, non  che  i gradi , e noverati  gli  scogli  non  che  le  isole  e 
le  baie  di  quei  primi  viaggi  dei  portoghesi  e degli  spa- 
gnuoli,  che  manovravano  per  l'Oceano  a tastoni,  onde  fare 
una  scavalcala  al  commercio  dei  veneziani , e trovare  una 
rotta  per  le  Indie  orientali  (senza  aver  mai  allora  potuto 
pensare  nemmeno  in  sogno  all'  America)  senza  toccare  il 
mar  rosso , e passare  l’ istmo  di  Suez  ; quest'  enuivoco  da 
vecchiarella  , e di  cui  dovrebbe  ver^gnarsi  un  lacchè,  stà 
ancora  su  le  penne  dei  crìtici  illuminali  dal  bel  giuoco  che 
vi  fa  un  Papa,  che  fece  la  schiavitù  e l’oppressione  dell’A- 
merica con  una  Bolla.  Essa  è la  famosa:  De  insulis  nort 
orbis  : che  non  è scritta  in  arabo,  uè  in  sanscrito,  ma  in  un 
piano  Ialino  bollario,  nè  può  essere  mai  controversa  nella 
sua  data,  perchè  si  lega  a citazione  precisa  con  li  primi 
viaggi  dei  Colombo,  dei  anali  in  o^  son  ragguagliate,  si 
può  dir  fin  le  battute  dell'oi^oglio , nonché  le  giornate , e 
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Alessaudro  VI  e la  stessa  regina  Isabella  eran  fra  i più  quando 
in  Europa  si  cominciò  a dire,  che  esistesse  un  continente 
antipode,  al  quale  dopo  diversi  anni  diede  il  suo  nome  Ye- 
spucci  per  far  dispetto  al  Colombo  immortale. 

Non  ostante,  su  la  fede  del  mitologico  Solerzano  e degli 
ammiragli  del  re  Ferdinando,  che  dopo  tre  o quattro  lustri 
portarono  al  Messico  la  Bolla  /ntcr*  caeiera  : per  dare  ad 
intendere  a quei  selvaggi , che  con  essa  il  Papa  avea  data 
r America  alla  Spagna  (il  Solemno  dimostra  matematica- 
mente, che  la  Spagna  vi  aveva  però  quel  diritto  da  già  più  di 
mille  anni  prima  di  G.  C.),  e che  bisognava  ubbidirlo.  Per- 
ciò cotesto  (di  disporre  dell'  America)  dice  da  buon  scolaro 
di  Voltaire,  il  signor  Marmonlel  (Incas,  t.  1,  pag.  12)  sm 
tulli  i delitli  del  Borgia  fu  il  maggiore  la  sua  Bolla  suU'Ame- 
rica.  E anche  lino  a questa  gran  luce  del  giorno  che  spiega 
la  vasta  letteratura  dei  senatori  di  Francia  a suonare  centra 
quella  Roma  che  da  piò  secoli  avea  preteso  di  dare  gli  scet- 
tri e i regni  sul  suo  conlineitle,  scese  infine  con  questa  sua 
chimerica  possanza  fino  airAmerica  (Lettres  sur  l'Iiist.  t.  Ili, 
I.  S7).  Noi  poveri  ricercatori  dei  fatti,  quando  debbon  fare 
argomento , possiamo  alzare  appena  la  lesta  per  .dire  di 
questa  politica  suhlimiore  : imposture  di  vento. 

Mi  dispiace  eh'  ella  con  pochi  trulli  al  suo  solito  la  di- 
legua benissimo,  ma  in  fondo  suppone,  e appoggiasi  su  la 
chimera  comune,  e che  fa  impazienza  a vederla  reggersi 
sopra  una  Bolla  di  circostanze  si  lampanti  cd  incontroverse. 

Il  famoso  contratto  di  Santa  Fé  per  la  spedizione  del  Co- 
lombo a cercare  una  rolla  per  le  Indie  fu  stipulato  con  la 
regina  Isabella  e per  conto  del  solo  regno  di  Casliglia,  addi 
17  aprile  1492  (V.  Ilist.  gén.  des  voyag.  t.  XLV.  pag.  17). 

In  sequela  di  questo  contralto , Colombo  allestì  la  sua 
pìccola  flottiglia  della  S.la  Maria,  la  Pinta  e la  Nignia,  e con 
essa  esci  dal  porto  di  Palos  addì  5 d'  agosto  dello  stesso 
anno  1492  (ivi),  quas^  smarriti , dopo  aver  trapassato  addi 
6 di  settembre  le  Canarie,  per  circa  800  leghe  di  quell'im- 
menso Oceano , non  videro  per  tre  settimane  alcun  segno 
di  terra,  finché  scoprirono  la  piccola  isola  di  S.  Salvatore, 
una  delle  Lucaje,  verso  la  metà  d'ottobre.  Il  resto  di  que- 
sto primo  viaggio,  e il  trattenimento  fatto  a S.  Domingo, 
non  è a dirlo  qui. 

Cristoforo,  senza  avere  per  allora  veduto  altro  in  quei 
mari,  ne  ripartì  certamente  per  ritornare  in  Ispagna  il  di 
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4 gennaio  1493 , a prendere  dei  rinforzi  : e rientrò  a Pa- 
tos su  la  sua  S.ia  ilaria  il  di  13  marzo  seguente,  e la  sera 
medesima  vi  entrò  anche  l’altra  fregata  la  Pinta,  segnando 
la  precisa  .epoca  di  sette  m^  e undici  giorni  dacché  il  di 
3 ael  precedente  agosto  eran  partiti. 

Cose  grandi , speranze  immense  di  nuovi  acquisti , come 
suoi  sempre  chi  viene  da  molto  lungi,  portarono  in  Europa 
i Duo>i  Argonauti;  e Colombo  stesso  ne  aveva  interesse  per 
animare  la  Corte  a somministrargli  que'  rinforzi,  che,  come 
aveva  lasciale  le  cose  di  San  Domingo,  avea  somma  fretta 
di  ri}x>rlare  da  Spagna.  Ma  la  regina  Isabella , che  aveva 
gran  mente  e coscienza , nou  volle  entrare  in  impegno  di 
acquisti  stranieri  senza  consultare  il  Capo  della  Chiesa  e 
sentirne  la  regola  morale , giacché  gli  si  faceva  gran  fon  - 
dainento  sul  bene  da  fare  ai  popoli  delle  isole  scoperte,  che 
si  erano  trovali  ignari  di  proprietà  ordinala , nudi  inceden- 
les,  unum  Deum  colenles,  e docili  ai  lumi  della  vera  reli' 
gionc.  Ed  ecco  l’occasione  e la  causa  per  cui  fu  consultato 
allora  Alessandro  VI. 

Qui  non  entro  nel  dritto.  Nc  darò  soddisfazione  altra 
volta.  Per  ora  siamo  ai  falli  dal  dì  4 gcnuajo  1493  in  poi; 
e questi  non  hanno  dubbio.  La  Bolla  stessa  d’Alessandro  VI 
fa  vedere  che  il  Colombo  aveva  fretta  di  ripartire  ; impe- 
rocché ella  è data  IV.  nonas  maii , anni  1493  (senza  va- 
rianti , nè  controversia),  col  titolo  : De  insixis  novi  orhis  ; 
in  tulle  le  edizioni.  Cristoforo  l’aveva  già  a bordo  pubbli- 
cala in  tutta  Spagna,  quando,  provveduto  di  nuova  flotta 
nel  porlo  di  Cadice,  ne  ripartì  addi  23  settembre  dell’anno 
stesso  per  tornare  in  un  secondo  viaggio  alle  sue  scoperte, 
che  fin  d’allora  diceva  nuovo  mondo. 

Vennero  dunque  in  quel  frattempo  (dal  13  marzo  che 
tornò  Colombo , a'  primi  dì  maggio  che  è data  la  Bolla)  a 
Roma  gli  ambasciatori  della  regina,  e in  quel  mezzo  fecero 
il  viaggio,  riferirono  quanto  sapevano  dì  quelle  cose,  nego- 
ziarono, ed  ebbero  bella  estesa  la  Bolla  da  portar  seco.  Se 
la  portò  dilTatli  addì  25  di  settembre  che  parli  da  Cadice, 
otto  mesi  e venti  giorni  da  che  era  arrivato  a Patos  Cri- 
stoforo, e senza  che  fosse  venuto  in  questo  tempo  alcun 
angelo  a rivelare  ad  Alessandro  VI  o al  Colombo  che  po- 
tessero esservi  Americani. 

Ed  è bella,  ch’egli  dovè  anche  dopo  qurala  seconda  gita 
ritornare  un’altra  volta  in  Ispagna,  e trattenersi  quasi  due 
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anni  pei  bisogni  della  sua  colonia  di  San  Domingo  (che 
continuò  a creder  sempre  il  Giappone  di  Marco  Polo),  alla 
quale  di  nuovo  si  volse  nel  1495.  Fu  in  questo  terzo  viag- 
gio che,  passate  le  isole  di  Capo-verde  e le  Canarie , fece 
il  gran  tentativo  di  staccarsi  vci*so  il  mezzogiorno  , fino  a 
cinque  gradi  della  linea,  ove  il  di  1 d'agosto  ebbe  la  sorte 
di  scuoprire  l’ampia  isola  che  chiamò  la  Trinidad;  e quivi, 
in  quell’anno , in  quel  mese , XXVII  dopo  la  Bolla  Inier 
caelera,  quivi  fu  che  dall'immenso  sbocco  dell’  Orenoco  con~ 
gelturò  l’esistenza  d’un  gran  continente,  volle  tentarne  l’ac- 
cesso, e si  salvò  appena  per  quel  piccolo  passaggio  che 
ancora  porta  il  nome  che  diedegli  dello  Slrello  del  Dra- 
gone. 

Si  trovò  così  alla  Giijana,  che  a lui  non  fu  dato  che  di 
vedere , ed  ove  per  altra  parte  il  Gryalva  sbarcò  il  primo 
nel  1518  (dopo  le  avventure  del  1497  di  Vespucci  ) una 
flotta  spagnuola  alle  coste  del  Messico,  e nel  1520  vi  ar- 
rivò pure  Ferdinando  Cortez,  altro  famoso  ammiraglio,  che 
cominciarono  a propalare  in  America  che  Alessandro  VI , 
morto  25  anni  innanzi  a tutte  queste  faccende,  aveva  dato 
alla  Spagna  la  Gujana,  il  Messico,  ogni  cosa. 

Compatirò  l’ ignoranza  di  que’  selvaggi , la  prepotenza  di 
Cortez,  le  chisciotterie  del  Solcrzano,  1’  ignavia  de’  copisti 
seguenti  : ma  che  fino  ai  secolo,  che  chiama  critica  la  mi- 
scredenza e l’odio  del  Papa,  si  continui  ad  assaporare  il 
maligno,  dentro  la  tanta  dose  di  sciocco  (v.  Raynald.  Star. 
d'Americ.  T.  IX,  p.  7,  35  ecc.,  Hist.  gén.  des  l'Oìjag.  T.  XLV, 
p.  93,  ecc,  lellres  cil.  ecc.) , questo  non  mi  sa  entrare  in 
capo;  mi  perdoni  signor  De-Maistre,  benché  sia  sfuggito  an- 
che a lei. 

Non  posso  trattenermi  (e  ne  avrei  cento  altre  da  dire),  che 
la  stessa  famosa  linea  tracciata  dalla  Bolla , dal  polo  artico 
all’antartico,  e da  essa  cenlum  Icucis  versus  occidentein,  et  me- 
ridiem,  a qualibet  Insularum , quae  a vulgo  nuncupanlur  de 
LOS  Azores  y Cado  verde,  deleclae  et  detegendae;  questa  li- 
nea anche  sola  basterebbe  a svergognare  l’ignoranza,  l'im- 
postura, l’odio,  la  balordagine,  la  mala  o troppo  buona  fede 
di  chi  Ila  sognato,  o permesso  che  sognisi  disposto  dell’A- 
merica da  Alessandro  VI.  Basta  a vederlo  un  ragazzo , che 
getti  l’occhio  su  un  mappamondo  e su  le  tracce  della  Bolla, 
ussi  un  meridiano  all’ ultima  delle  Azzurre.  Eccolo  qui  . . . 
Scorrete  ora  versus  tneridiem  et  oecidentem,  le  cento  leghe 
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sino  alla  linea  d'Alessandro  VI,  guardate,  che  vi  è ? Un  trailo 
di  cinque  teglie  ed  «h  quinto  di  longitudine  ; che  per  cil- 
liosissiina  combinazione,  non  abbraccia  che  una  pura  e nuda 
striscia  di  mare,  parte  dell’  Atlantico  verso  tramontana  , e 
parte  dell  Eliopico  verso  mezzo  giorno.  Ne  restano  tagliate 
mori  persino  le  Lucaje , che  il  Colombo  avea  già  scoperte 
sin  dal  primo  viaggio , non  che  l'America , che  ha  che  far 
qui  come  il  monte  Ararat  sulle  fasi  lunari. 

Ora  mi  dica  ella,  che  ha  più  scienza  e più  pazienza  di 
Die,  venerato  signore,  se  nell’ allo  che  ella  se  nc  stà  aui 
col  compasso  sul  mappamondo,  le  venissero  innanzi  anche 
dieci  Murmonlel  e venti  senatori  di  Francia  a dirle  in  tuono 
dittatorio,  e grandiloquo  che  fra  i dclilli  d’  Mesaandro  VI, 
questa  sua  linea  è il  maqqiore , poiché  decise  della  sorte 
d’America,  e volle  per  fin  TEqualore  sottoposto  alla  chime- 
rica sua  possanza Dica  di  griizia:  a rise|!irc  in  fragranti 

queste  rancide  fanfaluche , che  farebbe  ella  di  quel  map- 
pamondo che  ha  a mano  ? 

Intanto  si  può  conchiudere,  che  |>cr  le  imputazioni  contro 
Alessandro  VI  è falso  tutto. 

1,  FaLso,  che  allora  vi  fosse  contesa  fra  i Portoghesi  e 
gli  Spagimoli,  onde  la  liolla  fosse  data  per  pacificare  queste 
nazioni. 

2.  Falso  che  nemmeno  si  cercasse  allora  del  continente 

opposto.  4 

5.  Falso  che  ne  sapesse  nulla  il  Colombo. 

4.  Falso  mollo  più  che  potesse  saperne  il  Papa. 

o.  Falso  che  ne  disponesse  con  la  sua  Bolla. 

6.  Falsissimo  che  Tabbracciasse  con  la  sua  linea  e che 
disponesse  di  occupazioni  fuor  solamente  che  per  intento  di 
religione.  Si  legga  la  bella  lettera  con  cui  accompagnò  la 
sua  Bolla  a Ferdinando  e Isabella,  che  il  Bevinalui  ha  in- 
serita al  N.  19  di  quello  stesso  anno  4493. 

Ma manum  de  tabula.  Il  suo  libro  per  ora  scuoterà 

molti  : e le  verità  del  suo  libro,  non  può  andar  mollo,  che 
non  restino  riconosciute  da  tùtii,  se  non  perderanno  il  cer' 
rello.  Le  sono  pieno  di  stima. 

Roma  20  novembre  i 8^1 
Gio.  AncivEscovo  n'  Ancika. 
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BULLAE  ALEXANDRI  VI 


Quoad  inventionem  Novi  Orbis, 
Regibus  llispamarum,  et  Lusitaniae  dalis. 


I.  Simul  ac  de  noviter  inventis  imperiis  nuntiuni  Chrislo- 
l'ori  Columbi  Occanae  clasàis  prefeclus  advcnit,  prò  legili- 
inonda  rcrutn  acquisilarum  possessione  ad  Ponliliccm  sese 
verlerunt,  legalis  Romae  residcnlibus  prò  cis  diplomata  ia- 
veslilurae  imploranlibus.  Nam  post  Chrislofori  Columbi  re- 
dilum,  de  novis  orbis  imperio  acriter  certabalur  inter  Ca- 
stellanuni  et  Lusitaaum  reges.  Ilio  enim  insulas  a Colombo 
inventas  ad  se  spedare  conlendebat,  diplomatibus  pontificiis 
in  medium  alliils,  quibus,  concessionibus  apostolicis,  ei  do- 
nabantur  indiscriminatim  terrae  et  insulae  inventae  et  in- 
venturae  in  partibus  Africae,  Guineae,  ac  Minerac  auri,  et 
alibi:  negabat  rex  Castellanus,  scd  ad  novas  dominationes 
melius  firmandas , auctoritate  pontificia  fulciri  nitebatur. 
Quapropter  oratoribus  in  Urbe  manentibus  novum  extra 
ordinerò  Icgalum  adiicere  slatueriint  prò  hac  aliisqne  rebus. 
Interim  Alexander  ponlifex,  priusquam  Icgaliis  llispanus 
Urbem  solemniter  intraret  (die  XXVIII  maii  1493  evenil 
hic  kigressus  solemnis) , hoc  diplomate  inter  duos  reges 
litern  dirernit. 

— diarissimo  in  Cliristo  filio  Ferdinando  regi,  et  charis- 
simae  in  Christo  filiae  Elisabeth  reginae  Caslellae,  Legionis, 
Aragonum,  et  Granatae  illustribus,  salutem  etc.  . . 

— Eximiae  devotionis,  sinceritas  et  integra  fides,  quibus 
nos  et  Romanam  reveremini  Ecclesiam  non  indigno  me- 
rentur,  ut  ilfa  vobis' favorabiliter  coucedamus,  per  quae  sanc- 
tum,  et  laudabile  proposilum  vestrum  et  opus  incaeptum  in 
quaerendis  tcrris  et  insulis  remolis  ac  incognitis  in  dies 
melius  et  facilius  ad  honorem  Omnipotentis  Dei,  et  imperii 
christiani  propagationem , ac  fidei  catholicae  exaitationein 
prosequi  valcatis.  Hodie  siqurdem  omnes  et  singulas  terras 
firmas  et  insulas  remotas  et  incognitas  versus  parles  occi- 
dentales  et  mare  Oceanum  consistentes  per  vos,  scu  nuntios 
vestros,  ad  id  proplerea  non  sine  magnis  laboribus,  periculis, 
et  impensis  destinatos,  repertas  et  repcriendas  in  posterum, 
quae  sub  actuali  dominio  temporali  aliquorum  dominorum 


Digilized  by  Google 


225 

chrìsli»norum^;nnstitulae  non  esscnt,  cum  omnibus  illarum 
dominiis,  civiialibus,  caslris,  locis,  villis,  juribus,  el  jurisdic- 
liooibus  universis,  vobis,  heredibusque , et  successoribus 
veslris  Castellae  el  Legionis  regibus  iii  perpeluuro  mola 
proprio,  el  ex  certa  scwnlia , ac  de  aposlolicac  poleslalis 
pleoiludine  donavimus,  concessimus  et  assignavimus,  prout 
in  nostris  inde  coufeclìs  literis  plenius  coolinetur. 

— Cum  aulem  alias  non  nultis  Porlugaliae  regibus,  qui 
in  parlibus  Àfricac,  Guineae,  el  Miuerae  auri,  ac  alias  insù* 
las  eliam  in  similibus  concessione,  et  donatione  apostolica 
eis  facla  repereruni,  cl  acquisiverunt  per  Sedem  Apostoli- 
cara  diversa  privilegia,  gratiae,  libertales,  immunilales,  exem- 
pliones,  facullates,  literae , el  indulla  concessa  fuerinl,  nos 
volenles  ctiam,  proul  dignum  el  conveniens  existil,  vos  he- 
redesque  et  siicccssores  veslros  praediclos  nou  rainorìbus 
gratiis,  praerogalivis,  cl  favoribus  prosequi,  raolu  simili,  non 
ad  vestram  vel  allerius  prò  vobis  nobis  super  hoc  oblatae 
petitionis  inslanliara,  sed  de  nostra  mera  liberalilate,  ac  eis- 
dem  scieolia  el  aposlolicae  potestatis  plenitudine , vobis  ac 
beredibus,  et  successoribus  veslris  pracdictis,  ul  in  iusuiis 
et  lerris  per  vos  seu  nomine  vestro  naclenus  rcperlis  hujus- 
modi  et  reperiendìs  in  poste  rum,  omnibus  et  singulis  gratiis, 
privilegiis,  cxemptìonìbus,  liberlalibus,  facullatibus,  immuni- 
talibus,  literis , et  indullis  regibus  Porlugaliae  conccssis  hu- 
jusinodi,  quorum  omnium  lenorcs  ac  si  de  verbo  ad  verbum 
praesentibus  inserérentur , bal)eri  volumus  prò  suflìcicnter 
expressis  el  iuserlis,  uti,  potici,  el  guadcre  libere,  et  licite  pos- 
silis  el  debeatis  in  omnibus  el  per  omnia  perìnde,  ac  si 
illa  omnia  vobis  ac  beredibus  et  successoribus  veslris  prae- 
falis  specialiler  concessa  fuissent,  auctorilate  apostolica  te- 
nore praesenlium  de  spccialis  dono  gratiae  indulgemus,  ita- 
que  in  omnibus  et  per  omnia  ad  vos  heredesque  ac  suc- 
cessores  veslros  praediclos  pariter  et  ampliamus,  ac  eisdem 
modo,  et  forma  pe^tuo  concedimus,  non  obslanlibus  consli- 
tulionibus,  et  ordinalionibus  aposlolicis,  nec  non  omnibus 
iUis,  quae  in  literis  Porlugaliae  regibus  concessls  liujusmodi 
concessa  sunl  : non  obstantibus , eie.  Dal.  Romac  apud 
S.  Pelrum  anno  1495  non.  inaiì,  pontiGcaliis  nostri  anno  I.  — 

IL  Eodem  die  (sic  Raynaldus)  aliud  diploma  (ext.  in  iib.  4 
Rullar,  sign.  n.  78,  p.  12),  quo  novi  orbis  imperium  re- 
g^bus  Hisponiarum  confirmal^tur  editum  est,  quo  aeedem 
praerogauvae  atque  immunitates  collatae  sunl , quibus  reges 
Lusitani  in  Àfrica  et  occidua  AElhiopia  donali  crani. 
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Teriio  diplomate  Alexander  ad  conlroversias  quac  inter 
Gastellanos  ac  Lusitanos  aboriri  possent,  dum  classibus  O- 
ceanum  suicabant,  dirimendas  Indias  Orientales,  Occìdeu- 
talcsque  discrcvit  diplomale  bisce  verbìs  concepto  : 

— Alexander  episcopus,  servus  ^rvorum  Dei,  charissimo 
in  Gbristo  tliio  Ferdinando  resi,  et  charissimae  in  Ghristo 
fìliae  Elisabeth  reginae  Gastellae,  Legionis,  Aragonum,  Si- 
cìliac,  et  Granalae  illustribus,  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem. 

((  Inter  caetera  divinae  majestatis  bcneplaeita  opera,  et  cor- 
dis  nostri  desidcrabilia,  illud  profecto  potissimum  existit,  ut 
iìdes  catholica  et  cliristiana  religio  nostris  pracserlim  tem^ 
poribus  Gxaltelur  ac  ubilibet  amplielur  et  dilatclur,  anima- 
rumque  salus  procuretur,  ac  barbaricae  naliones  depriman- 
tur  et  ad  fidem  reducantur.  Unde  cum  ad  hanc  sacram  * 
Petri  sedem  divina  lavente  clementia  merilis  licet  imparibus, 
evecli  fuerimus,  cognoscenles  vos  tamquam  veros  calholicos 
reges,  et  principes,  quales  semper  fuìsse  novimus  et  a vobis 
praeclare  gesta  loti  pene  jam  orbi  notissima  demonslrant, 
nedum  id  exoplare,  sed  omni  conatus,  studio  et  diligcnlia 
nullis  laboribus,  nullis  impensis  nullisquc  parcendo  periculis 
etiam  proprium  sanguinem  effundenefo  eflìcere  ac  omnem 
anirnam  vestram  , omnesque  conatus  ad  hoc  jamdudum  de- 
dicasse, quemadmodum  recuperatio  regni  Granalae  a tyrau> 
uidc  saracenorum  hodicrnis  temporibus  ger  vos  cum  tanta 
divini  notninis  gloria  facta  testalur,  duximus  non  immerito 
et  debemus  illa  vobis  etiam  sponte  et  favorabiliter  concedere, 

|)cr  quac  hujusmodì  sanclum,  et  laudabile  ac  immortali 
l)eo  acceplum  propositum  in  dies  ferventiori  animo  ad  ip- 
sius  Dei  honorem  et  imperìi  christiani  propagalionem  pro- 
sequi  valcatis. 

» Sane  accepimus  quod  vos  dudum  animo  proposueratis 
alìquas  insulas  et  terras  hrmas  remotas  et  ineognitas  ac 

f>er  alios  hactenus  non  repertas  quaerere'  et  invenire,  ut  ÌF 
arum  incolas  et  habitatores  ad  colendum  Redemptorem  no- 
strum et  tìdem  catholicam  profitendam  reducerelìs,  sed 
hactenus  in  expugnatione  et  recuperatione  ipsius  regni  Gra- 
nalae plurimum  occupati  hujusmodi  factum  et  laudabile 
propositum  vestrum  ad  optatum  lìnem  perducere  nequivi- 
slis  ; sed  tandem,  sicut  Domino  placuit,  regno  praedicto  re- 
cuperalo, volentes  desidcrìum  adimpleri  vestrum,  dilectnm 
lihum  Ghristophorum  Golumbum,  virum  utique  dignum  et 
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plurìmum  cotnmendandum  ; ac  tanto  negotio  aptum , cura 
navigìis  et  lioininibus  ad  simìlia  instractis  non  sine  niaxinm 
laboribus  et  periculis  ac  expensis  dcslinatis,  ut  terras  tir- 
mas  et  insulas  reinotas  et  incognilas  hujusmodi  per  mafe, 
ubi  hactenus  navigatura  non  fucrat  diiigentcr  inquireret. 

• Qut  tandem , divino  auxilio,  facta  exlrema  diligentia,  in 
mari  Oceano  navìgantes , certas  insulas  remotissimas  et  e- 
liam  terras  lirmas  quae  per*  alios  hactenus  repertae  non 
fuerant,  invenerunt  : in  quìbus  quamplurimac  genles  pa- 
dflce  vivenles,  et,  ut  asseritur,  nudac  incedentes,  nec  car- 
nibus  vescentes  inhahitant,  et  ut  praefali  ^uncii  vcstri  pos- 
sunt  opìnari,  gentes  ipsae  in  insuiis  et  terris  praedictis  ha- 
hitantes  crcduiit  unum  Deum  et  Creatorem  in  coelis  esse , 
ad  Gdem  catholicam  amplexandum  et  bonìs  moribus  im- 
buendum  satis  apti  videntur,  spesque  habetiir,  quod  si  eru- 
dicntur , nomcn  Salvatoris  Domini  nostri  Jesu  Gbristi  in  terris 
et  iosulis  praedictis  felercntur  (in  aliis  editionibus  facile  mdu- 
cerelur  prò  faterenlur),  ac  praefatus  Gbristopliurus  in  una 
ex  principalibus  insuiis  praedictis  jam  unam  turrim  satis 
munitam  in  qua  ccrtos  christianos , qui  secum  iverant  hi 
custodiam , ut  alias  insulas  et  terras  tirmas  remotas  et  in- 
cognitas  inqnirerent,  posuit,  construi  et  aedilicari  fecit.  In 
quibus  quidem  insuiis  et  terris  jam  repertis  aurum , aro- 
mata  et  aliae  quamplurimae  res  pretiosae  diversi  generis  et 
diversae  qualitatìs  reperiuntur. 

» Ulule  omnibus  diiigentcr  et  praesertim  fldei  catbolicae 
exallatìone  et  dilatatone  (prout  decet  catholicos  reges  et 
principes)  consideratis,  more  progcnitorum  vestrorum  clarae 
memoriae  regum,  terras  tirmas  et  insulas  praedictas,  illa- 
rumque  incolas  et  habitatores  vobis,  divina  favente  clcmen- 
tia,  subjicerc  et  ad  tìdem  catholicam  reducere  proposuistis. 

» Nos  igitur  hujusmodi  vestrum  sanctum  et  laudabile  pro- 
positum  plurimum  in  Domino  commendantes , ac  cupieutes 
ut  illud  ad  debitum  (inem  perducatur,  et  ipsum  noinen  Sal- 
vatoris nostri  in  partibus  illis  inducatur,  hortamur  vos  quam- 
. plurimum  in  Domino  et  per  sacri  lavacri  susceplionem , 

3ua  mandatis  apostolicis  obligati  estis,  et  visccra  misericor- 
iae  Domini  Jesu  Gbristi , attente  requirimus,  ut  cum  ex- 
peditionem  hujusmodi  omnino  prosequi , et  assumere  piena 
mente  orthodoxae  (idei  zelo  intendatis,  populos  in  hujusmodi 
insuiis  et  terris  degentes  ad  christianam  religionem  susci- 
piendam  inducere  velitis  et  debeatis,  nec  pencula,  nec  la- 
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bores  uHo  unquam  tempore  vos  deterreant,  firma  spe  tì- 
duciaque  couceplìs  quod  Deus  omnìpotens  coaalus  vestros 
feliciler  prosequelur. 

> El  ut  lauti  negolii  proviiiciam  apostoiicae  graiìae  largitale 
donali  liberius  et  audacius  assumalis,  motu  proprio,  non  ad 
veatram  vel  aiterius  prò  vobis  super  hoc  nobis  obbtae  pe- 
tilionis  instantiam , sed  de  nostra  mera  iiberalilate  , et  es 
certa  scientia,  ac  de  apostoiicae  poteslatis  plenitudine,  omnes 
insulas  et  Icrras  firmas  inventas  et  inveniendas,  dclectas  et 
detegendas  versus  occidenlem  et  meridiem , fabricando  el 
construendo  unam  lìneam  a polo  arctico , scilicet  seplen* 
I rione,  ad  polum  anlarclicum,  scilicet  meridiem  (sive  terrae 
firmae  el  ìnsulae  inveutae  et  inveniendae  sìnt  versus  Indiam 
aul  versus  aliam  quamcumque  partem),  quae  linea  distet  a 
qualibel  insularum,  quae  vulgariter  nuncupantur  de  los  k- 
iores  y Cabo  Verde , cenlum  leucis  versus  occidenlem , el 
meriiliem,  ila  quod  omnes  insulae  et  terrae  firmae  rcpertae 
et  reperiendae,  deleclae  et  detegendae  a praet'ata  linea  ver- 
sus occidenlem  et  meridiem  per  alium  regem  aut  principetn 
ciirislianum  non  fuerint  aclualiter  possessae  usque  ad  diem 
Nalivitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi  proxime  prnelerilum, 
a quo  incipit  annus  praesens  (1493)  millesimus  quadringea> 
tesimus  nonagesimus  terlius  ; quando  fuerint  per  nuncios  et 
capitanos  veslros  inveutae  aliqua  praediclarum  insularum  , 
auctoritale  omnipotentis  Dei  nobis  in  beato  Pelro  concessa 
ac  Vicariatus  Jesu  Christi,  qua  fungimur  in  terris,  cum  om- 
nibus illiirum  dominiis,  civitatibus,  castris,  locis,  juribusque 
et  jurisdictionibus  ac  perlinenliis  universis,  vobis  haeredibus- 
que  el  successoribus  vestris  Castellae  et  Legionis  regibus  iu 
perpeluuin  tenore  pracsentium  donamus,  concedìmus,  assi- 
gnanius,  vosque  el  liaeredes  ac  successores  praefatos  illarum 
dominos  cum  piena,  libera  et  commoda  polestale,  auctorilate 
et  jurisdilione  facimus,  constituimus  et  deputamus. 

» Decernentcs  nibilomiuus  per  hujusmodi  donalionem.con- 
cessionem  el  assignationem  noslram  nulli  christiano  principi, 
qui  aclualiter  praefatas  insulas  et  terras  firmas  possederit , 
usque  ad  dicium  diem  DIaliviialis  Domini  Jesu  Christi  jus 
quaesilum  sublatum  inlelligi  posse  aut  auferri  debere.  Et 
insuper  mandamus  vobis  in  viriate  sanctae  obedientiae  (si- 
cut  pollicemini , et  non  dubilamus  prò  vestra  maxima  ue- 
volioue  el  regia  magnanimitale  vos  esse  facluros)  ut  ad  ter* 
ras  firmas  et  insulas  praedictas  viros  probos  et  Deum  ti* 
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mentcs,  doclos,  perilos  et  experlos  ad  instraendum  incolas 
et  habilatores  praefatos  iu  fide  catholica , et  boiiis  morìbus 
imbuendum  destinare  debeatis,  omnem-  debitam  diligentiam 
in  praemissis  adliibentes.  Ac  quibuscumque  personis  cujus- 
cumque  dignitatis,  eliam  imperialis  et  regalis,  status,  gradus, 
ordinis  vcl  conditionis  sub  excommunicatìonis  lalae  senten> 
(iae  poena,  quam  ex  ipso,  si  salisfeccrint,  incurrant,  dislri- 
ctius  inhibemus , ne  ad  insulas  et  terras  firmas  inventas  et 
inveniendas , dcleclas  et  detegendas  versus  occidentein  et 
nteridiem  , fabricando  et  conslruendo  lineam  a polo  arctioo 
ad  polum  anlarclicum,  sive  lerrae  firmae  et  insulae  inven- 
lae  et  inveniendae  sinl  versus  Indiana,  aut  versus  aliam  quam- 
cumque  partem,  quae  linea  dislel  a quuiibet  insularuin,  quae 
vulgariler  nuncupantur  de  los  Atores  y Cubo  Verde  centum 
leucis  vereus  occidentem  et  meridiem , ut  praefertur , prò 
mercibus  liabcndis  vel  quavis  alia  de  causa  accedere  prae- 
sumant,  absque  vostra  ac  haeredum  et  successoruin  ve- 
strorum  praedictorum  licentia  speciali.  Non  obstantibus  con- 
slilutionibus  et  ordinationibus  rfipostolicis  «meterisque  contra- 
riis  quibuscumque,  in  Ilio,  a quo  imperia  et  dominationes  , 
ac  bona  cuncta  procedunt,  conlidentes,  quod,  dirigente  Do- 
mino aclus  vestros , si  hujusmodi  sanctum  et  laudabile 
propositum  prosequamini , brevi  tempore  cum  felicitate  et 
gloria  totius  populi  christiani  vostri  lanores  et  conatus  exi- 
tum  felicissimum  consequentur. 

» Verum  quia  difficile  foret  praesentes  lilteras  ad  singula 
quoque  loca , in  quibas  expediens  fuerit  deferri , volumus 
ac  motu  et  scientia  similibus  decemimus  . quod  illarum 
iransumplis  marni  publici  notarii  rogati  suis  scriplis  et  si- 
gillo alicujus  personae  in  ecclesiastica  dignitate  conslilutae, 
seu  curiae  ecclesiasticae  munitis,  ea  prorsus  fides  in  judicio 
et  extra,  ac  alias  ubilibct  adliibeatur,  quae  praesentibus 
adhiberetur,  si  essent  exhibitae  vel  ostensae. 

» Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae 
commendationis , hortationis , requisitionis , aonationis , con- 
cessionis,  assignationis , constitutionis,  deputationis,  decreti, 
mandati,  inhibitionìs  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  te- 
merario contrairc.  Si  quis  etc...  Datura  Romae  apud  San- 
clum  Petrum  anno  ineamationis  dominicae  millesimo  qua- 
dìingentesimo  nonagesimo  tertio,  IV  nonas  maii,  Pontitìcatns 
nostri  anno  primo.  » 
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III.  Post  breve  tempus  Pontìfex  rebus  reiigionìs  in  Orbe 
Novo  coiisuluìt  (lirecte,  utpole  palei  ex  hac  Éulln. 

Ifileclo  filio  Bernardo  Boil  fralris  ordinis  Minorunif  vicario 
dicli  ordinis  in  IJispaniarum  ref/nis,  salutem  eie. 

« libi,  qui  presbyler  es,  ad  insulas  el  parles  praedictas 
eliam  cum  aliquibus  sociis  tuis,  vel  allcrius  ordinis  per  te 
aut  eosdem  regem  el  reginam,  nempe  Ferdinandi  el  Elisa- 
bethae,  eligendis,  superiorum  vestrorum  vel  cujusvis  allcrius 
super  liac  licenlia  minime  requisita  , accedendi , et  inibi , 
quamdiu  voluerilis,  commorandi,  ac  per  te,  vel  alium,  seu 
alios  ad  id  idoneos  presbyleros  saecularcs  vel  religiosos 
ordinum  quonjmcumque , verbum  Dei  praedicandi  et  semi- 
nandi,  dictosque  incolas  et  habilatores  ad  fidern  catholicam 
reducendi , eosque  baplizandi  et  in  fide  ipsa  inslruendi , et 
eeelesiasliea  sacramenta , quolies  opus  fuerit , i|>sis  mini- 
slrandi , ipsosque  et  eorum  quemlibel  per  le , vel  alium , 
seu  alios  presbyleros  saeculares  vel  religiosos , in  eorum 
confessioni  bus  el  quolies  opus  fuerit,  audiendi,  illisque  dili- 
genler  audilis  prò  commissis  fer  cos  criminibus,  exccssibus 
et  deliclis,  eliamsi  lalia  fuerint,  propler  quae  sedes  aposto- 
lica quovis  modo  fuerit  consulenda , de  absolutionis  debito 
providendi , cisque  poenitenliam  salutarcm  injungendi , nec 
non  vola  quaecumque  per  eos  prò  tempore  emissa,  Jeroso- 
lymilani,  liminum  aposlolorum  Pelri  el  Pauli , ac  S.  Jacobi 
in  Composlella,  et  religionìs  votis  duinlaxat  exceplis,  in  alia 
pietalis  opera  commulandi , ac  quascumque  ecclesias , cap- 
pellas  , monastcria  , domos  ordinum  quorumeumque  eliam 
inendicanlium,  tam  virorum  quain  mulierum,  et  loca  pia  cum 
campanilibus , campanis,  claustris,  dormitoriis,  refecloriis , 
horlis , borlaliiiis  el  aliis  necessariis  ollicinis  sine  alicujus 
praejudicio  erigendi,  conslruendi  el  aedifìcandi,  ac  ordinum 
mendicanlium  professorias  domos,  quas  prò  eis  conslruxeris 
et  aedificaveris  recipiendi,  et  ad  perpetuo  inbabilandum  li- 
centiam  concedendi , dictasque  ecclesias  benedicendi , et 
quolies  ilias  earumque  coemiteria  per  cITusionem  sanguinis 
vel  seminis,  aut  alias  violari  contigerit,  a qua  prius  per  a- 
liqucm  catbolicum  ministrum  , ut  moris^esl , ^nediceadi , 
reconciliandi,  el  eliam  necessilalis  tempre,  su|)er  quo  coa- 
scientias  veslras  oneramus , carnibus  et  aliis  cibis  libi , et 
sociis  tuis  nraediclis,  juxta  regularia  dictorum  ordinum  in- 
stiluta,  pronibìtis,  libere  et  licite  vescendi,  omnìaque  alia  et 
singula  HI  praemissis,  et  circa  ea  necessaria,  exequendi  et 
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dispoDendi,  plenam,  liberam  et  omnimodam  auclorilate  apo- 
stolica et  ex  certa  scientia  tenore  praesentiiim  facullatem , 
licentiam,  poteslalem  et  auctorilalcm  concedimus  paritcr  et 
elargimur. 

V Et  insupcr  ut  Ghrisli  fideles  eo  libeiilius  devotìonis  causa 
ad  dictas  terras  et  insulas  confluaiit,  quo  suarum  se  spe- 
raverinl  salulem  animarum  adepturos  , omnibus  et  singuiis 
ulriusque  sexus  Cliristi  lìdelibus  pracdictis , qui  ad  pracdi- 
clas  terras  et  insulas  se  personaliter  de  mandalo  tamen  et 
volunlate  regis  et  reginae  praediclorum,  contulerint,  ut  ipsi, 
et  qiiilibet  eoruin  confessorum  idoncum  saecularem,  vel  re- 
gularem  eligere  possint,  qui  eos  et  eorum  quemlibct  modo 
praemisso , ab  eorum  criminibus , peccatis  et  delictis  etiam 
diciac  sedi  reservatis  absolval,  ac  eorum  vota  cliam  com- 
rautet , Dee  non  omnium  peccalorum  suorum , de  quibus 
corde  contriti , et  ore  confessi  fuerint , indulgcnliam  et  re- 
roissionem  ipsis  in  sincerilale  fldei,  unitalae  sanclae  Roma- 
nae  Eccicsiae,  ac  obedienlia  et  devotione  nostra,  et  succes- 
sorum  nostrorum  romanorum  Ponti  (ìcum  canonice  inirantium 
persistenlibus  semel  in  vita  et  semel  in  mortis  arliculo  au- 
ctorilate  nraefala  concedere  valcant , nec  non  monasteriis , 
locis  et  uomibus  crigendis  et  aedificandis , et  monachis  et 
fratribus  , et  illis  prò  tempore  degentibus , ut  omnibus  et 
singulis  graliis , privilegiis , liberlalibus,  exemptionibus:  irn- 
munilatibus,  iudulgenliis  et  indullis  aliis , monasteriis,  locis, 
domibus,  monachis  et  fratribus  ordinum,  quorum  illa  et  illì 
fuerint  in  genere  concessis  , et  concedendis  in  posterum , 
uti , potiri  et  gaudere  libere  et  licite  valeant  aucloritate 

Craefata  de  specialis  dono  graliae  indulgemus,  non  obstanti- 
us  felicis  rccordalionis  Bonifacii  Papae  Vili  praedecessoris 
nostri  literis,  ne  quivis  ordinum  mendicanlium  fralres  nova 
loca  recipere  praesumant  absque  diclae  sedis  speciali  licen- 
tia  , etc.  Datum  Romae  apud  S.  Pelrum  ann.  MCDXCllI , 
VII  kalend.  julii  ; pontifìcatus  nostri  ann.  I.  » 

Diplomatibus  Pouliflciis  relalis , Raynaldus  haec  subdit 
non  praelereuuda. 

< Gum  porro  Poulifex  sacras  indulgenlias  proponerent 
Hispanis,  qui  subsidiarum  aurum  Ferdinando  et  Elisabelhae 
regibus  prò  amplifìcanda  chrisliaua  religione  confcrrent , 
quibus  auxiliis  fulli  et  Mauricam  supersliliouem  in  Granata 
exciderant.  Àfricamque  subiicere  meditabantur,  nonnulli  prae- 
clarum  hoc  licilaliouis  gcnus  et  emungendae  pecuniae  kto- 
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neàm  arlem  rati,  plures  curruptelas  in  iis  promuìgandis 
admisere,  tum  cliam  adulterina  aiplomata  fìnxere,  quos  A- 
lexander  a pracsulìbus  comprimi  jussil  (I.  3,  Bull.  secr.  pa- 
gina i36).  Adjecla  est  ejus  lileris  haec  temporis  nota.  Ua- 
tum  Romae  apud  S.  Pelrum  anno  incarnationis  dominicae 
1493,  Vi  kalend.  augusti,  pontifìcatus  nostri  anno  1.  » 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Conati  di  Lodovico  il  Moro  per  usurpare  il  ducato  di 
Milano,  — Legazione  dei  Principi  italiani  al  Papa-, 
disaccordo  perciò  tra  per  questi  e per  Lodovico  il 
Moro  ; maneggi  di  costui  ostili  a Ferdinando  re  di 
l\'apoli,  al  quale  inimica  Alessandro  YI.  — Trattato 
d'  una  lega  fra  i Principi  italiani,  il  Papa,  i Ve- 
neziani e 7 Duca  di  Milano,  dalla  quale  vengono 
eselusi  il  re  di  Napoli  ed  i Fiorentini. 

Stia  dunque  fermo  in  prima  di  tutto,  altra  cosa  in  ogni 
Papa  essere  l'uomo , il  sacerdote  ed  il  sovrano  ; nè  alPuno 
di  questi  rispelli  essere  imputabili  i trascorsi  dell'altro.  E 
questa  è dialettica  lucida  c possente,  la  (piale  tulle  le  sette, 
fuori  del  catlolicismu  hanno  obbrobriosamente  confusa  e di- 
menticala. Sospendiamo  noi  qui  d'esaminare  il  poulcGce  per 
rilleltere  sul  sovrano. 

Essendo  frutto  d'umana  e civile  saviezza  l’uso  della  tem- 
porale sovranità , sarà  più  o meno  felice  nei  papi , come 
negli  altri  sovrani;  e pianta  non  è sì  buona  e feconda,  che 
non  soggiaccia  mai  al  difetto  della  sua  contingente  natura. 
Perciò  distinguendo  l'uso  dall'abuso  sulla  pontiGcia  sovra- 
nità, bene  avvertiva  un  oratore  del  concilio  di  Basilea:  « La 
» mia  opinione  fu  altra  volta  che  il  potere  temporale  si  dis- 
» giungesse  dallo  spirituale;  ma  appresi  che  ridicola  è l'au- 
» lorilà  senza  la  forza,  e che  il  Papa  senza  il  patrimonio 
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• della  Chiesa,  altro  non  sarebbe  che  rilloslrc  schiavo  di  qoal- 

• che  potentato  (!)•  > 

Quindi  nei  tempi  più  burrascosi  l’eleggersi , come  Ales- 
sandro Vi , i più  valenti  a mantenere  la  sovrana  indipen- 
denza, ed  il  prefato  oratore,  che  del  suo  voto  favoreggiava 
l'elezione  di  Felice  V,  principe  di  Savoja , mal  non  vedeva 
che  uomini  stati  già  nel  seeolo  si  elevassero  al  pontificato 
per  difenderlo  più  agevolmente  dai  tiranni  coll'opera  dei  fi- 
^uoli  e delle  aderenze  famigliali  ; e forse  tutto  amor  di 
famiglia  non  era  il  nepotismo  di  alcuni  papi,  ma  aiuto  pure 
e rincalzo  del  grado  loro.  Alla  quale  mondana  |)nidenza 
ripugniamo  ora  fermamente,  volendo  nel  successore  di  Pietro 
vedere  dappiima  il  pontefice  che  il  snwano;  ed  essendo  per 
foudamcntal  costituzione  il  concistoro  dei  cardinali,  e non  i 
figliuoli  0 i nipoti , il  legittimo  consiglio  e le  braccia  del 
papato.  Ma  pure  è indubitato  che  molto  debbesi  comportare 
in  grazia  del  tempo  e dei  pregiudizj  dell' età  in  cui  vissero 
gli  uomini,  come  si  tollerano  le  mode  ed  i vieti  gerghi. 

Qui,  senza  considerare  l’andazzo  de’  secoli,  vuoisi  urtasse 
e rompesse  il  sesto  Alessandro.  Ai  figliuoli  bene  ’o  male  ac- 
quistati (innanzi  al  sacerdozio,  al  pontificato)  preparava  una 
reggia  nel  Vaticano,  onori,  gradi,  principali,  benefizj  eccle- 
siastici, la  porpora  e parentele  colle  case  regnanti.  Forse 
più  lento  stato  sarebbe  lo  svolgimento  di  questo  suo  disegno 
ambizioso,  o fors’anche  sventato,  se  i precipui  cardinali  Giu- 
liano della  Rovere,  Giovanni  Colonna,  Rafl'aele  Riario,  Gio- 
vanni de' Medici,  sacrificando  il  loro  amor  personale,  come 
richiedeva  il  proprio  dovere,  fossersi  seduti  irremovibili  in 
sur  ì gradini  del  so  d’Alessandro  VI,  quali  utili  consi- 
glieri 0 monitori  intrepidi;  ma  la  dispersione  loro  ingloriosa 
lasciandolo  cìnto  da  pochi,  che  non  sentivano  molto  innanzi, 
sospinto  qual  era  da  sua  indole  altera , dall’  oltracotanza 
degli  elTreni  baroni  romani , e dalla  prole  cupida  di  stato, 
qual  meraviglia,  se  in  cotale  abbandono  cedendo  egli, siasi 

(1)  V.  Schroeckh,  voi.  XXII,  pag.  90. 
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talrolta  nioslralo  più  sovrano  che  ponteGce,  e vie  maggior- 
mente  quando  che  le  circostanze  e la  malvagità  dei  tempi 
glielo  rappresentavano,  utile,  onesto,  necessario.  Siacene  ma- 
estra l’istoria  fedele. 

Era  Alessandro  VI  succeduto  ad  Innocenzo  Vili , morto 
pochissimi  mesi  dopo  Lorenzo  de'  Medici , principe  il  più 
savio  (!'  Italia.  Il  primo  eifetlo  cattivo , cui  il  trapasso  di 
questo  cagionò  allo  stalo  universale  di  nostra  penisola,  fu 
l'ambiziosa  voglia  di  sotlentrargli  in  quella  riputazione  ge- 
nerale che  venne  in  cuore  a Lodovico  Sforza , detto  per 
sopranome  il  Moro  per  cagione  del  suo  color  bruno. 

Non  pago  costui  d'amministrare  con  autorità  assoluta  le 
cose  di  Milano  sotto  nome  del  duca  Gian  Galeazzo  Sforza 
suo  nipote,  di  cui  era  tutore  o piuttosto  oppressore,  ane- 
lava ad  essere  estimato  l'arbitro  e quasi  l'oracolo  dell'uni- 
vqrsa  Italia,  dettando  norma  e consiglio  ai  diversi  principi , 
e regolando  le  cose  comuni  e gl'  interessi  delle  varie  po- 
tenze. Il  vero  è che  questa  sua  ambizione  non  procedeva 
direttamente  da  un  vano  desiderio  di  comparire  più  sottile 
ed  intendente  degli  altri  in  politica,  ma  aveva  un  altro  più 
sostanziale  principio,  benché  non  più  lodevole,  ch'era  di  con- 
senarsi  l'autorità  principale  e sovrana,  cui  aveva  al  gio- 
vane duca  Gian  Galeazzo  usurpato  (1). 

Per  ottenere  questo  intento  gli  conveniva  aver  tale  cre- 
dito appresso  le  molteplici  potenze , che  tutte  o la  maggior 
parte  si  trovassero  interessate  a conservargli  l'autorità  del 
governo  in  Milano.  Ma  gli  bisognava  polissimamente  inlrec-' 
dare  per  si  fatto  modo  gl'interessi  de'  potentati  e condurre 
le  cose  a segno  tale , che  la  corte  (U^apoli , dalla  quale 
sola  temer  poteva  di  essere  slurbam  nell' usurpazione  sua, 
fosse  costretta  d'aveiio  amico.  ■ 

11  giovane  duca  Gian  Galeazzo  aveva  per  moglie  la  sua 

(I)  Vegsasi  anche  Pietro  Messia.  Vita  degl' Imperatori  Romani^ 
alla  vita  di  Massimiliano  114  imp.  Pietro  Messia  era  presso  che 
coetaneo  a Gian  Galeazzo  ecc. 
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cugina  Isabella  d'Aragooa , figliuola  d' Alfonso  duca  di  Ca- 
labria , primogenito  del  re  Fenfinando,  e d' Ippolita  Sforza, 
c Costei,  siccome  scrive  Filippo  da  Comines  (1),  era  donna 
valorosa  e di  gran  cuore , così  sforzavasi  di  riporre  il  ma- 
rito io  credito  e dignità;  ma  di  vero  egli  era  troppo  impru- 
dente e di  poco  cervello , e per  giunta  rivelava  tutto  ciò 
ch'ella  gli  diceva.  Niuno  o operante  o ministro  di  Giovan 
Galeazzo  duca  di  Milano  impediva  i progressi  ed  i fini  del 
signor  Lodovico  (il  quale  camminava  a far»  assoluto  signore 
di  quello  Stato)  fuorché  la  moglie , la  quale  era  dovane  e 
savia,  figliuola  d' Alfonso  suddetto.  » 

r^on  potendo  ella  tollerare  con  buon  animo  che , invece 
del  suo  marito  (2),  il  quale  oltrepassava  i venti  anni  ed  era 

(1)  Memorie,  lib.  Vili,  cap.  II. 

(S)  Levati  Ambrogio  net  suo  Stonano  delle  Donne  Illustri , 
Milano  1831  , ragionando  con  onorevol  menzione  d’ Isabella  di 
Aragona  , sposa  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  dice,  che  • Il  di  delle 
nozze  loro  fa  il  principio  delle  sventare  d’ Isabella  ; sao  marito 
non  aveva  che  il  nome  ducale  ; Lodovico  Sforza  zio  di  Ini,  pre- 
sane la  tutela  e con  quest'occasione  ridotte  a poco  a poco  in  po- 
testà propria  le  fortezze,  le  genti  d’arme,  il  tesoro  e tutti  i fon- 
damenti dello  Stato,  perseverava  nel  governo,  dice  il  Guicciardini, 
non  come  tutore  o governatore,  ma  dal  titolo  di  duca  di  Milano  . 
in  fuori,  con  tutte  le  dimostrazioni  ed  azioni  da  principe.  S’aggiunse 
per  maggior  sventura  d’isabella,  che  la  moglie  di  Lodovico  il  Moro 
era  donna  presuntuosa  e superba,  e che  nulla  tralasciava  per  ab- 
bassare la  nipote.  Isabella  soffri  la  persecuzione  per  lungo  tempo 
con  grande  mansuetudine  e pazienza , e scrisse  nn  libro  che  ha 
per  titolo  della  Tranquillità  dell'animo.  Si  narra  che  Ortensio 
Landò  aveva  preso  a scrivere  intorno  allo  stesso  argomento , e 
che  allorquando  lesse  il  trattato  d’ Isabella  , lo  trovò  cosi  dotto 
ed  elegante  che  subito,  con  suo  rossore,  diè  alle  fiamme  quello 
che  scritto  avea.  Finalmente  la  pazienza  d’isabella  venne  meno; 
ella  ruppe  il  silenzio  ; fe’  le  più  vive  rimostranze  a Lodovico  ; 
scrisse  all’avolo  ed  al  padre  eccitandoli  a costringere  lo  zio  del 
duca  a deporre  il  dominio  usurpato.  Allora  Lodovico  (noli  il  leg 
gitore  che  qui  il  Levati  esclude  Alessandro  VI  dall’  aver  preso 
parte  alla  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia)  chiamò  in  Italia  Carlo  Vili 
re  di  Francia.  • 

15 
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già  padre  dì  due  fìgliuolelti,  comandasse  un  altro  sovrana- 
mente; forse  ancor  più  Tirritava,  come  suol  essere  il  natu- 
rale delle  donne,  il  vedere  che  la  moglie  di  Lodovico  il 
Moro , Beatrice  Alfonsina  da  Este  , voleva  tenere  il  primo 
rango  e pretemfesse  i primi  onori  in  competenza  di  lei  che 
era  la  duchessa  e nipote  di  un  re.  Insamma  una  era  prin- 
cipessa di  nome,  l'altra  di  fatto  (1). 

Lodovico  attendendo  all'accennala  usurpazione,  tenne  ognor 
lontano  Galeazzo  daH'amministrazione  degli  affari  dello  Stato, 
comunque  fosse  questi  già  pervenuto  all'età  di  ventiquattro 
anni,  ed  avesse  avuto  figliuoli  che  dovevangli  succedere 
nella  signoria.  Trattava  il  nipote  assai  duramente  e per 
modo  che  in  poco  di  tempo  il  costrinse  ad  abitare  il  ca- 
stello di  Pavia  in  tali  ristrettezze  di  danaro,  che  mancando 
d'ogni  facoltà  di  poter  rimunerare  chi  gli  avesse  usata  gen- 
tilezza 0 cortesia,  non  avea  abbastanza  per  provvedere  alle 
bisogna  più  urgenti  di  sua  famiglia.  Se  a questa  crudeltà  si 
aggìugne  il  fare  insultante  di  Beatrice  sua  moglie  con  Isa- 
bella, non  si  può  immaginare  quadro  più  doloroso  della  mi- 
sera condizione  di  questi  principi  infelici. 

Impaziente  di  tale  umiliazione  l'animo  altero  d'isabella 
ne  fremeva  e non  cessava  di  sollecitare  l'avolo  e il  padre 
perchè  si  adoperassero  a liberare  da  tanta  indegnità  se 
stessa  e il  marito,  costringendo  Lodovico  a deporre  quella 
reggenza,  cui  questi  s'ingegnava  di  rendere  eterna,  mirando 
ad  involare  al  nipote  il  titolo,  l'autorità  di  duca  ugualmente 
che  la  vita  (2). 

(1)  Le  vite  delle  Donne  Celebri  d’ogni  paese,  delta  duchessa  di 
Abrantes,  coulinaale  per  cura  dì  letterati  italiani,  voi.  V.  Milano, 
presso  Andrea  Ubicini,  1839.  Apertamente  dice  l'autore  sulla  vita 
d’isabella  d'Aragona,  che  fu  Lodovico  che  con  tutto  calore  incitò 
Carlo  Vili  a torre  il  regno  agli  aragonesi,  calando  in  Italia. 

(3J  Guicc.  lib.  I.  — Comines  L.  V.  p.  400  etc.  — Deaina  Ri- 
rolusioni  d’Italia  tom.  V,  lib.  XIX,  cap.  II.  — Muratori  Amali 
d’Italia,  an.  1493,  ecc. 
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1 saddili  mormoravano  , Galeazzo  soffriva  e taceva  nel- 
riodolc  sua  mite  e luU'^more  per  la  sua  famiglia.  Isabella 
a questo  scopo  diresse  a suo  padre  una  lettera,  nella  quale 
gli  dipinse  la  deplorabile  sua  situazione,  esprimendosi  così  : 
« lo  sono  certa  che  voi  i quali  sempre  foste  ricordevoli 
della  chiarezza  di  casa  d'  Aragona , e della  dignità  reale , 
non  avreste  maritato  me,  che  sono  vostra  figliuola  e nel 
vostro  seno  allevata,  a Gian  Galeazzo,  se  voi  aveste  pensato 
ch’egli  il  quale  era  per  dover  succedere,  quando  lesse  in 
età,  nello  stalo  del  padre  e deH'avolo,  passala  la  sua  fan- 
ciullezza ed  avuti  figliuoli,  fosse  stato  per  dover  servire  al- 
Tambiziosissimo  e crudelissimo  suo  zio.  Perciò  che  Lodovico 
non  più  zìo,  ma  crudele  e dispictato  nemico,  pare  ora  a- 
{>erlamente  quello  a che  molto  innanzi  tirato  dalla  lunga 
usanza  di  governare  desideratissìmamente  aspirò  sempre; 
solo  possiede  lo  stalo  di  Milano  ed  insieme  colla  moglie 
governa  ogni  cosa  a suo  modo.  A lui  ubbidiscono  i guar- 
diani delle  rocche , i capitani  degli  eserciti , i maestrali  a 
tutte  le  città  delle  provincie.  Egli  dà  udienza  agli  amba- 
sciatori dei  prìncipi,  dà  le  leggi  della  guerra  e della  pace, 
e -finalmente  ha  suprema  autorità  della  morte  e della  vita, 
delle  entrate  e delle  rendite  tutte.  E noi  miseri , assediati 
da  lui  ed  abbandonati  da  tutti,  non  avendo  altro  che  l'or- 
uamento  del  titolo  vano,  oscuramente  viviamo  una  vita  la- 
grimosa  e dolente , e dubbiosi  ancora  di  questa  la  quale, 
perduto  lo  stato  e gli  onori,  sola  ci  rimane,  se  tosto  voi  non 
ci  soccorrete,  dopo  tanti  travagli  ognidì  di  peggio  aspettia- 
mo. Per  amor  di  Dìo  liberate  la  figliuola  e il  genero  vostro 
da  tanti  affanni;  e se  le  ragioni  divine  ed  umane  non  vi 
muovono  punto,  se  finalmente  in  cotesti  animi  vostri  reali 
si  trova  alcun  pensiero  di  giustizia,  di  pietà  e d'onore,  ri- 
metteteci nella  libertà  e nello  stato  nostro.  Non  ci  manca 
il  favore  degli  ottimi  cittadini  : in  Gian  Galeazzo  è animo 
<»pace  di  governo  e di  stato.  Gli  amici  vecchi,  i quali  ora 
temono  la  crudeltà  del  tiranno,  stanno  cheti  e ci  promettono, 
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venendo  Toccasione,  di  prontamente  c fedelmente  servirci 
deU'opera  loro  ; e tutte  le  città  h^no  in  verso  di  noi  od 
ottimo  volere  ; le  quali  città  da  Lodovico  con  insolita  e gra- 
vissima stranezza  sono  taglieggiate.  Finalmente  non  ci  man- 
cherà del  suo  aiuto  Iddio,  il  quale  è quello  che  punisce  i 
delitti,  se  voi,  i quali  riputate  cosa  onorata  e reale  il  soo- 
correre  gli  stranieri  ancora  oppressi  da  misera  ed  indegna 
servitù,  non  mancherete  al  sangue  vostro  ed  alla  giustis- 
sima causa.  » 

Nè  queste  voglie  della  duchessa  e de'  suoi  parenti  pote- 
vano ignorarsi  dal  Moro,  il  quale  teneva  l’occhio  intento 
principalmente  ad  ogni  movimento  della  corte  di  Napoli,  e 
andava  procacciando  di  mantenere  le  cose  d'Italia  nello 
stato  in  cui  versavano,  e di  tirare  a se  stesso  queU'arbitrio, 
che  si  era  quasi  di  comun  consenso  lasciato  a Lorenzo  de' 
Medici.  E quantunque  il  re  Ferdinando,  che  preferiva  il 
sodo  ed  il  reale,  alla  boria  ed  alla  vanità,  ed  amava  più 
la  quiete  sua  e la  sicurezza  dello  stato,  che  di  promuovere 
le  pretensioni,  benché  ragionevoli,  della  nipote  Isabella,  non 
essendo  punto  alieno  dal  consentire  a ciò  che  Lodovico  desi- 
derava, nulladimeno  secondo  ci  narra  Paolo  Giovio  nella 
sua  istoria , restò  commosso  dalla  lettera  d’ Isabella  e pro- 
dusse essa  in  lui  i suoi  effetti  : 

a Fernando  ed  Alfonso  i quali  già  molto  tempo  innanzi 
per  lettere  di  molti,  e per  fama  avevano  inteso  queste  cose 
esser  vere,  mossi  dalla  disonestà  del  fatto,  ordinarono  di 
mandare  ambasciatori  a Lodovico,  i quali  negoziassero  la 
causa  di  Gian  Galeazzo,  ma  però  amichevolmente  e uma- 
nissimamente  trattassero  l'affare;  parendo  loro  che  in  quel 
tempo  nè  con  minacce,  nè  con  alcuna  denunziazione  di  pe- 
ricolo non  si  dovesse  sollevare  la  violenza  di  quell’uoiOD 
nella  paura  precipitoso  e tutto  pieno  di  sospetto.  Furono 
mandati  dunque  Antonio  e Ferrando  di  Gennaro,  uomini 
gravi,  ì quali  magniflcamente  ricevuti  in  Milano,  fecero  una 
bella  orazione  nel  consiglio  dei  primi  ordini  in  lode  di  Lo- 
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dovÌGO  ; la  quale  era  fatta  affinchè  l'animo  infermo  daH'am- 
biziooe,  dappoiché  le  altre  arti  non  fossero  valute  nulla , si 
venisse  a guarire , udendo  ra^onare  di  gloria  e di  lode. 
Perciò  che  Lodovico  era  bramoso  d’etemitè  e desideroso 
di  gloria,  ma  con  perverse  ragioni  sepitava  la  vana  perla 
soda.  Ora  il  fin  dell'oraziooe  fu  questo,  che  il  re  Fernando 
ed  Alfonso  strettamente  lo  prepvano  che  egli  oggimai  vo- 
lesse restituire  lo  stato,  che  con  singolare  virtù  e vigilanza 
aveva  molti  anni  consenato  a Gian  Galeazzo  fanciullo,  a 
lui  ch'era  già  fatto  uomo  ed  avea  figliuoli;  e che  s'eglì  fa- 
ceva sm>ndo  che  richiedeva  la  ragione  del  mondo,  che  sic- 
come prima  egli  avea  avuto  nome  di  savio , cosi  poi  con 
singoiar  soa  lode  si  avrebbe  q^quistata  fama  d'ottimo  uomo  ; 
e che  i re  d' Aragona,  i quali  sempre  erano  stati  congiun- 
tissimi coi  principi  Sforzeschi,  ricevuto  quel  singoiar  bene- 
ficio, gliene  avrebbero  rendute  grazie  immortali » 

Lodovico  che  pel  lungo  esercitare  la  sovrana  autorità, 
vedeva  con  dolore  giunto  il  momento  di  doverla  rassepare 
in  altre  mani , diè  le  più  cortesi  risposte  agli  ambasciatori, 
rìportateci  dal  medesimo  succitato  Paolo  Giovio  : 

« Quivi  rispose  (pesti  scrive)  Lodovico,  che  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  con  tutti  i suoi  pensieri , avea  posto 
opi  cura  in  far  si  che  lo  stato  di  Milano  non  potesse  es- 
sere turbato  nè  da  insidie  di  dentro,  nè  fattogli  alcun  danno 
dai  nemici  per  la  comodità  del  principe  fanciullo , e che , 
con  la  grazia  di  Dio,  ciò  aveva  egli  onoratamente  compiuto. 
Che  il  nome  di  vero  principe  fu  sempre  stato  appresso  di 
Gian  Galeazzo,  ed  anche  per  l'avvenire  sarebbe , e che  in 
pesto  mezzo  egli  non  aveva  mai  usurpato  altro  che  fatiche  e 
maneggi  d'importantissime  cose,  e ciò  con  gran  travaglio  d'a- 
nimo e perdita  della  sanità  sua,  che  egli  non  era  stato  mai 
per  comportare , avendosi  con  molU  esempi  d’equità  e di 
modestia  acquistata  onoratissima  riputazione  presso  opuno, 
che  la  gloria  della  sua  vita  passata  si  avesse  a macchiare 
con  alcuna  poco  meno  che  onesta  azione , e che  perciò 
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in  ispazio  di  breve  tempo,  poiché  il  nipote  con  la  cura  e 
diligenza  sua  era  cresciuto  in  questa  speranza,  avrebbe  posto 
giù  il  grave  e molestissimo  peso  di  governar  lo  Stato,  ac- 
ciocché non  solamente  i re  d’Àragona,  i quali  pareva  ebe 
ciò  strettamente  chiedessero,  ma  gli  altri  principi  ancora  e 
tutti  gli  uomini  privati  conoscessero  ch'egli  non  per  ambi- 
zione alcuna  , ma  spinto  dalla  necessità  del  suo  debito , si 
era  posto  a quella  impresa,  quando  le  cose  sue  non  me- 
diocremente minate  per  la  perfidia  di  alcuni,  in  dubbiosi 
tempi  ricevevano  maggior  aiuto  per  la  salute  del  fanciullo 
c dello  Stato.  » E che  non  domandava  tranne  il  tempo  ne- 
cessario a congregare  gli  Stati  del  milanese  per  render  conto 
di  sua  amministrazione.  , 

Con  tali  promesse  ed  invenie  Lodovico  appagò  gli  am- 
basciatori di  casa  d' Aragona , quetò  gli  animi  dei  nipoti  e 
di  quelli  tra  i sudditi  che  parteggiavano  per  loro.  Egli  però 
avea  tenacemente  prefisso  di  non  dimettersi  punto  dal  go- 
verno; e quindi  scorgendo  che  le  parole  vane  e qualunque 
più  sottile  artifìcio  non  sarebbegli  più  giovato,  si  rivolse  col 
favore  d’un  tale  indugio , pieno  di  livore  e di  vendetta  , 
a ruminare  le  maniere  d’ abbattere  il  re  Ferdinando , 
considerandolo  per  signor  possente  ad  ottenere  colla  forza 
ciò  che  non  gli  voleva  concedere  per  amore  (1) , e pren- 
dendo in  prestito  del  denaro,  mise  le  piazze  in  istalo  di  di- 
fesa, e fece  tutti  i preparativi  necessarj  per  confermare  la 
usurpazione  sua  in  ogni  evenienza  che  gli  venisse  disputata. 

Egli  era  convinto  che  la  maggior  parte  dei  princìpi  ita- 
liani non  erano  punto  favorevoli  alle  sue  vedute  ; ma  con 
inquietezza  maggiore  egli  tenea  lo  sguardo^ rivolto  a Fi- 
renze, città  la  cui  positura  poteva  agevolare  un  attacco 
eontra  il  ducato  dì  Milano  , ed  il  cui  capo , Pietro  de'  Me- 
dici, giudicava  di  non  aver  dalla  sua.  Questo  sospetto  non 
era  senza  fondamento,  e noi  il  vedremo  tra  poco  ampia- 
mente giustificato. 

(1)  Corio,  Islor.  di  Milano.  — Ammirati,  Istoria  di  Firenze. 
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Il  Napoletano  non  sentendosi  abbastanza  forte  per  punire 
una  mala  fede  tanto  palese , ricorreva  perciò  ad  altre  po- 
tenze italiane.  Pietro  de'  Medici  che  aveva  eredato  la  po- 
tenza, ma  non  la  capacità  del  suo  padre  Loreuzo,  rigettò 
egli  sul  principio  alcune  proposizioni  che  tendevano  a fargli 
contrarre  un'alleanza  conira  Lodovico,  col  quale  egli  stesso 
ne  aveva  formata  una  conira  dei  Veneziani.  Però  il  re  di 
iNapoli  non  si  perdette  d'animo  per  simil  rifiuto. 

Pietro  de'  Medici  avea  per  moglie  una  delle  figlie  di  Vir- 
ginio Orsini,  il  quale  teneva  di  molte  obbligqzioni  al  re 
Ferdinando,  ed  un  prodigioso  ascendente  sullo  spirito  di 
suo  genero.  Riuscì  a Virginio  di  persuadergli  che  i suoi  im- 
pegni con  Lodovico  non  dovevano  trattenerlo  nelle  circo- 
stanze attuali  ; che  quegli  i quali  venivangli  proposti  erano 
ìnGnitamente  più  vantaggiosi,  e del  resto,  che  questi  sareb- 
bero velali  con  un  impenetrabile  segreto,  almen  Gn  tanto 
die  le  truppe  di  Napoli  non  si  fossero  unite  con  quelle  di 
Fiorenza.  Contullociò  Lodovico  il  più  diffidente,  il  più  scal- 
trito, ed  uno  degli  uomini  i più  furbi  di  sua  epoca,  penetrò 
fra  non  molto  questo  mistero,  ed  una  specie  di  puerile  va- 
nità suscitò  le  prime  scintille  d'un  grandissimo  incendio. 

Disponevansi , come  abbiam  riferito , i potentati  cristiani 
c gl’italiani  in  singoiar  modo  ad  andare,  o mandare  in  Roma, 
secondo  l'antico  costume,  per  complimentare  il  nuovo  Papa; 
e già  si  erano  dalla  più  parte  delle  corti,  e delle  repubbliche 
deputati  i ministri  per  quest'  uffizio.  Lodovico  Sforza , che 
siccome  era  di  fallo  persona  di  molta  prudenza  ed  accor- 
gimento, cosi  amava  d'essere  stimato  tale,  e di  comparire 
àutore  di  partiti  nuovi  e non  immaginati  dagli  altri,  propose 
al  re  di  Napoli,  alla  signorìa  di  Firenze,  ed  agli  altri  prin- 
dpi  confederati,  che  invece  di  mandare  ciascuno  da  sè  am- 
basceria particolare,  fosse  da  inviarne  al  Papa  una  sola 
generale  per  parte  di  tutta  la  lega,  i coi  ambasciatori  fa- 
cessero nel  giorA  medesimo  entrata  solenne  in  Roma  per 
rendere  il  loro  omaggio  al  Santo  Padre,  ed  un  solo  a nome 
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di  tulli  parlameutasse  nel  concistoro;  a One  di  far  conoscere 
con  questo  alto,  la  perfetta  unione  ed  armonia  de'  prin- 
cipi e la  fermezza  della  pristina  lega,  e quanto  dove^ 
perciò  Sua  Santità  andar  riguardata  e cauta  a tentar  no- 
vità. Piacque  il  nuovo  partito  quasi  d'unanime  consenso  ai 
principi  confederati,  i quali  conoscendo  veramente  la  natura 
del  nuovo  ponteOce,  ferma,  intraprendente,  intollerante  dei 
soprusi  di  cui  abbondava  quel  tempo,  furono  facilmente  per- 
suasi dell'importanza  di  tenerlo  a segno  con  quella  pubblica 
dimostraziqpe  dell' unione  che  regnava  tra  gli  Stati  Italiani. 

Solamente  a Firenze  questo  modo  d' ambasceria  trovò 
occulta,  ma  forte  contraddizione,  non  già  presso  il  pubblico, 
ma  nell'animo  di  Pietro  de' Medici  c di  Gentile  vescovo  dì 
Arezzo,  ambidue  eletti  dalla  repubblica  tra  il  numero  degli 
ambasciatori  a papa  Alessandro  VI. 

11  vescovo  a cui,  per  rispetto  della  sua  dignità , sarebbe 
spettato  l'uilizio  di  portar  parola,  sperava  di  far  in  quella 
occasione  gran  mostra  della  sua  eloquenza,  nella  qual  arte 
si  reputava  prestante  maestro,  e credeva  di  riportarne  la 
palma  sopra  il  Sannazzaro  suo  concorrente  ; laddove  poteva 
di  leggieri  toccare  ad  altri  quel  carico  se,  presentando» 
davanti  al  Papa  tutti  insieme  gli  ambasciatori  delle  potenze 
oollegate,  un  solo  avesse  dovuto  parlare. 

Andò  facilmente  d'accordo  con  lui  Pietro  de' Medici,  co- 
me quegli  che  per  somigliante  motivo  non  gradiva  che  si 
effettuasse  l'ambasciata  a nome  comune  della  lega,  essendo 
egli  giovane,  ricco,  vano,  e poco  inteso  delle  cose  di  stato, 
già  si  era  apparecchiato  di  comparire  in  Roma  con  treno 
magnifico  e quasi  regio,  e in  quel  concorso  di  tanti  am- 
basdatori  segnalarsi  collo  sfoggio  delle  sue  ricchezze;  la 
qual  cosa  avvisava  che  gli  sarebbe  riuscita  meno  a disegno 
quando  avesse  dovuto  trovarsi  confuso  fra  tanta  moltitudine 
di  rappresentanti  delie  potenze  confederate. 

Non  osando  però  contrapporsi  apertamele  al  partito  ^ 
quasi  universalmente  vinto  dì  quella  legazione,  fece  inten- 


Digitized  by  Google 


24i 

dere  segretamenle  a Ferdinando  re  di  Napoli,  che  era  ano 
dei  collegati , come  il  progetto  deirambasciata  comune  non 
gli  piaceva , e che  gli  avrebbe  fatto  cosa  grata  ricusandolo 

0 storbandolo.  Ferdinando  soddisfece  al  Medici  più  dell'ef- 
letlo  che  del  modo.  Perciocché  scrìvendo  allo  Sforza  in  con- 
trario di  quello  che  prima  aveva  approvato  intorno  a quella 
solenne  ambascerìa,  non  gli  celò  che  il  faceva  a richiesta  di 
Pietro  de'  Medici. 

Da  questo  si  leggiero  e presso  che  non  considerabile  acci- 
dente , trassero  principio  gli  sconvol^menti  ed  j mali  clic 
per  cinquanfenni  aiìlisser  l'Italia.  Se  Lodovico  si  tenne  of- 
feso per  una  parte,  che  Ferdinando  cercasse  di  diminuirgli 
la  riputazione,  ritrattando  una  cosa  già  convenuta  e di  cui 
già  si  sapeva  in  Roma  e in  tutte  le  corti  chi  fosse  stato  l'au- 
tore, dall'altro  canto  questa  compiacenza  del  re  verso  dei 
Medici  gii  fece  suspicare  che  passasse  tra  loro  due  strettis- 
ama  intelligenza,  volta  a fargli  contrasto  quando  ei  volesse 
incarnare  i suoi  disegni. 

In  questo  suo  pensamento  lo  confermarono  altre  cose  che 
incontanente  seguirono;  laonde  il  turbolento  Lodovico  con- 
vertiva i suoi  sospetti  in  certezza,  ed  ordiva  la  trama  che 
trar  doveva  il  papa  nel  suo  partito. 

1 re  di  Napoli  si  avevano  in  ogni  tempo  procacciato  dei 
fidi  nell'ordine  della  nobiltà  per  fame  lor  prò  quando  oc- 
corresse. Alla  morte  d'innoceuzo  Vili  uno  di  cotesti  signori, 
Franceschetto  Cibo,  nipote  d'esso  Innocenzo  Vili,  antepo- 
nendo un  vivere  tranquillo  in  seno  della  sua  patria  alTonore 
di  regnare  sopra  piccoli  stati  inabili  per  debolezza  a difen- 
dersi, vendette  quelli  d'Ànguillara  e di  Yelletri  a Virginio 
Orsini,  prossimo  parente  di  Pietro  de'  Medici , di  cui  aveva 
sposato  la  sorella,  e amico  intrìnseco  e comandante  dell'ar- 
mata  del  re  di  Napoli.  La  compera  era  stata  fatta  per  in- 
terposizione dello  stesso  Pietro  di  queste  ragguardevoli  terre 
vicine  a Roma  istessa,  col  Utolo  di  principato,  senza  par- 
tecipazione-del  Pontefice,  da  cui  dipendevano  come  feudi 
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della  Santa  Sede,  ed  il  re  di  Napoli  avca  somministrato 
|)el  pagamento  la  somma  di  quaranta  mila  scudi  d'oro,  la 
quale  non  pareggiava  neppure  la  rendita  di  due  anni  di 
quelle  ricche  signorie. 

Questa  disposizione  dispiacque  giustamente  al  Papa  per  due 
ragioni:  la  prima  pel  poco  riguardo  avutosi,  vendendosi  senza 
previo  avviso,  feudi  dipendenti  dalla  Santa  Sede;  la  seconda 
percliè  Virginio  Orsini , essendo  parente  ed  intimo  amico  di 
Ferdinando,  gli  pareva  pericoloso  il  lasciare  acquistar  potere 
ad  un  vasello  tanto  ligio  d'un  principe,  di  cui  la  condotta 
ed  il  carattere  facevano  che  si  dovesse  ragionevolmente  mol- 
tissimo diffidare. 

Lodovico  sentì  il  partito  che  poteva  trarre  da  un'esca 
cosi  lusinghiera  per  un  Papa  si  geloso  di  conservare  i suoi 
diritti  signorili  ; ma  allorché  fu  introdotto  all'  udienza,  si 
contentò,  qual  uomo  accorto,  di  prestar  l'esca  nell' alto  di 
fare  i consueti  complimenti,  e la  ornò  per  anche  di  colori 
acconci  a dar  l'aria  di  zelo  al  dispetto  del  pouteilce,  da 
esso  lui  inasprito  contra  di  Ferdinando. 

. Egli  rappresentò  i diritti  della  Santa  Sede  come  essen- 
zialmente olfesi  daU'attentato  di  Virginio;  soggiunse,  esage> 
rando  forse,  che  il  re  di  Napoli,  il  quale  avea  somministrato 
a questo  signore  la  pecunia,  era  eziandio  più  reo  di  lui; 
che  l’odio  di  quel  re  per  la  casa  Borgia  manifestavasi  in 
ugni  occasione  irreconciliabile , e che  se  per  parte  di  lui 
venisse  tollerata  questa  prima  ingiuria,  il  Papa,  la  sua  fa- 
miglia*, e tutta  la  Chiesa  romana  scapiterebbero  della  loro 
autorità,  correrebbero  i maggiori  pericoli,  perché  quando  quei 
castelli  fossero  posseduti  da  persone  a Ferdinando  ade- 
renti, avrebbe  costui  potuto  dare  travaglio  ai  ponteOci,  ed 
acquistare  maggiore  potere  e credito  nelle  cose  d'Italia. 

Il  cardinale  Àscanio  Sforza,  fratello  d'esso  Lodovirx),  sic- 
come quegli  che  sopra  (^ni  altro  aveva  pronato  l'innalza- 
mento d'Alessandro  VI,  a cui  era  accettevolissimo  ed  aveva 
ceduto  il  grado  di  vice- cancelliere , mollo  potendo  appo  di 
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lui,  appoggiava  assaissimo  quel  discorso,  e suggerì  esser  di 
sommo  rilievo  l’opporre  una  contro  lega  a quella  di  Fer- 
dinando e dei  Fiorentini:  lega  divenuta  necessaria  ancora 
perchè  Bajazctle  sultano  dei  Turchi  si  disponeva  a far  loro 
guerra:  lega  l’unica  valevole  ad  insprare  a costui  timore 
nell’assapere  che  i più  poderosi  Stati  d’Italia  erano  confe- 
derati fra  di  loro.  Di  maniera  che  il  Santo  Padre  impegnò 
parola  per  la  lega  col  duca  di  Milano,  e coi  Veneziani  dallo 
Sforza  sollecitati  quali  antichi  nemici  degli  Aragonesi,  ed  in 
essa  il  Moro  trattò,  da  Firenze  in  fuori , di  trarre  tutti  gli 
altri  potentati  d’Italia.  Sentiamo  quel  che  ne  scrisse  un  dotto 
scrittore  : 

0 Alessandro  VI,  riporta  l'abate  Langier,  accurato  descrit- 
tore di  questa  lega,  ascoltava  queste  insinuazioni  susurrategli 
all’orecchio  dal  duca  di  Milano  per  l’organo  del  cardinale 
Ascanio,  e pareva  i»esoluto.  Ferdinando  avevagli  data  una 
soddisfazione  apparente,  esortando  pubblicamente  Virginio 
Orsini  a sciogliere  il  contratto  fatto  con  Francesco  Cibo, 
mentre  consigliavalo  in  secreto  a sostenerlo.  Di  più  il  Papa 
progettava  il  matrimonio  di  uno  de’  suni  figli  con  una  fi- 
glia naturale  di  Ferdinando,  che  doveva  avere  in  dote  un 
principato  nel  regno  di  Napoli;  e questo  interesse  produceva 
le  sue  dubbiezze.  Lodovico  tentò  distaccare  Pietro  de’  Me- 
dici dalla  sua  particolare  unione  col  re  di  Napoli  : ma  l’im- 
pegno di  Medici  era  preso,  e non  fu  mai  possibile  scio- 
glierlo. 

» Lodovico  maneggiavasi  presso  li  Veneziani,  li  quali 
nonostante  il  loro  odio  contro  Ferdinando,  ed  il  grande  in- 
teresse che  avevano  di  non  lasciar  predominare  il  suo 
partito  in  uno  stato  tanto  vicino,  come  quello  di  Milano, 
incerti  delle  vere  disposizioni  del  Papa,  e timorosi  di  essere 
sacrificati  al  primo  pericolo  che  li  minacciasse,  e al  pri- 
mo vantaggio  che  potesse  acquistare,  differivano  a risolvere. 
Al  fine  il  cardinale  Ascanio  rappresentò  sì  vivamente  ad 
Alessandro  il  poco  fondamento  che  far  doveva  sulle  prò- 
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messe  dì  Ferdinando,  principe  falso  ed  artificioso,  che  noa 
cercava  che  ingannar  tutti  i suoi  vicini  per  tenerli  da  sè 
dipendenti;  gli  fece  vedere  sì  chiaramente,  che  una  lega  tra 
la  Santa  Sede,  li  Veneziani  e lo  stato  di  Milano,  era  la 
sola  barriera  che  si  potesse  opporre  alli  attentati  della  corte 
di  Napoli;  io  assicurò  talmente , che  dipendeva  da  lui  il 
formare  questa  lega,  e che  li  Veneziani  per  entrarvi  non 
attendevano  che  la  sicurezza  delle  sue  intenzioni:  fu  tal> 
mente  insistente  in  questi  punti , che  Alessandro  risolse  di 
entrare  in  questo  maneggio,  e fece  proporre  la  lega  alli 
Veneziani  ; e tanto  più  volentieri  il  Papa  vi  accondiscese, 
scrive  Carlo  de  Rosmini  neil'Istoria  di  Milano,  intorno  a 
questa  lega,  quanto  sapeva  che  alcuni  individui  delle  possenti 
• famiglie  Orsini  e Colonna  sue  nemiche  erano  passale  agli  stì- 
pendii  del  re  di  Napoli. 

* Quando  la  proposizione  fu  portai  al  senato , il  Doge 
parlò  con  molto  calore  per  farla  rigettare:  ricordò  ciò  che 
era  accaduto  sotto  Sisto  IV,  che  dopo  aver  impegnato  li 
Veneziani  a fare  la  guerra , ed  aver  preso  le  armi  a loro 
favore,  avea  voluto  poi  sforzarli  a fare  la  pace  a suo  ca- 
priccio, s'era  unito  ai  loro  nemici,  e li  avea  scomunicati  (1). 
Disse,  che  in  ogni  tempo  era  stato  stile  della  corte  dì  Ro- 
ma l'ingannare  i suoi  alleati,  o rendere  insopportabile  la  sua 
amicizia  con  dimando  esorbitanti;  che  gli  ultimi  Papi  non 
aveano  mai  cercato  che  procurare  principati  ai  loro  nipoti, 
tutto  sagriGcando  a questo  interesse  domestico  ; e che  il 

(1)  Il  fiele  col  qaale  il  Doge  veneto  cosparse  li  suoi  accenti 
oontra  Roma  non  era  generato  da  altra  cagione  tranne  da  quella 
infuori  che  essi  avrebbero  voluto  col  loro  Leone  alato  allungare 
gli  unghioni  e stendere  i vanni  sin  dove  loro  avesse  piaciuto:  è 
certo  che  se  ne’  romani  Pontefici  non  avessero  trovato  un  pos- 
sente ostacolo,  avrebbero  divorato  i varj  principati  italiani  non 
solo,  ma  ridotta  Roma  in  servaggio  ; quindi  non  poteva  il  Doge 
patire  che  Roma  fiorisse  nei  suo  dominio  temporale,  perchè  ciò 
sempre  sarebbe  stato  c detrimento  del  Veneto.  Sicché  l'utesso 
^ Langier  disse  esser  queste  speciose  ragioni.  > 
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Papa  attuale,  che  avea  Agli  e piò  amlàzione  di  tutti  li  suoi 
predecessori,  non  mancherebbe  di  tutto  far  cedere  al  de- 
siderio di  stabilire  la  sua  famiglia  riccamente  (i).  Si  op- 
pose a queste  speciose  ragioni  un  interesse  di  stato  più  so- 
lido; ed  era  d'impedire  che  il  re  Ferdinando  non  iscacciasse 
Lodovico  da  Milano  e si  rendesse  padrone  dei  giovane 
duca  e ne  disponesse  a piacere.  Questa  riflessione  la  vinse 
e la  lega  fu  sottoscritta.  » 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Promìilgazione  della  Lega  Pontifieia-Yeneta-Lombarda, 
e condizioni  d'essa. 


Volgeva  il  giorno  ventesimo  quinto  d’aprile  (1493)  sacro 
alla  festa  di  San  Marco,  Roma  era  tutta  in  movimento, 
lieto  il  Santo  Padre,  preceduto , addestrato,  seguito  da  im- 
menso numero  di  cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  cavalieri, 
prelati  e popolo,  e soldati  di  lance,  corazze  e scudi  armati, 
cavalcava  vestito  de'  più  preziosi  ornamenti  pontificali  verso 
la  chiesa  di  San  Marco,  dove  con  apparato  straordinario 
aveasi  da  celebrare  la  santa  Messa  e le  Litanie:  le  quali 
essendo  finite,  sedendo  Sua  Santità  maestosamente  sul  suo 
faldisterio,  sorse  il  vescovo  di  Lutri  e Nepi,  pronunciò  ac- 
conciamente un  breve  sermone,  quindi  pubblicò,  leggendone 
i capitoli,  la  confederazione  stipulata  tra  pel  Beatissimo  Pa- 
dre, pei  Veneziani  e per  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  osàa 

(1)  Quanto  volesse  illadere  sè  e gli  altri  il  Doge,  apparve  ben 
chiaro  dal  segnilo , chè  ninno  di  questi  principati  pose  ferma  re- 
aistenza  contro  alla  convenzione  della  lega  medesima,  alla  discesa 
di  Carlo  Vili  in  Italia  , salvo  il  Papa  col  re  di  Napoli.  Furono 
gli  altri  tolti , dorante  questa  prima  guerra , d’una  politica  va- 
cillante, incerta,  infida;  il  solo  Allessandro  VI  tenne  fermo, 
nè  cedette  se  non  costretto  da  forza  ; ed  appena  potè  riscattar- 
sene, il  fece. 
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Milano,  alla  quale  accedevano  i comuni  di  Siena,  di  Man- 
tova, di  Ferrara.  11  che  Onilo  rimbombarono  quelle  sacrate 
volle  d'un  solenne  Te  Deum  laudamus  intuonato  dal  Ponte- 
fice medesimo  levatosi  in  piedi , e che  miriadi  di  voci  ro- 
buste proseguirono  sino  alla  fine  per  mezzo  ai  melodiosi 
concenti,  in  quella  che  le  campane  del  Campidoglio  e delle 
altre  chiese  di  Roma  suonavano  festose  (1). 

Oltre  all'abate  Laugier,  anche  Marino  Sanuto  (2)  riporta 
il  sommario  de’  capitoli  della  lega  tra  pel  Pontefice , la 
signoria  di  Venezia  e lo  stato  di  Milano,  fatta  a Roma  addi 
22  aprile  del  1493  e propalata  nel  di  di  Sau  Marco,  nella 
quale  è nominato  il  signor  Lodovico  Sforza  duca  di  Bari. 
Essendo  più  precisa  la  relazione  del  Sanuto,  noi  ci  atte- 
niamo a questa  : 

0 Primo  (ei  dice  adunque),  si  fa  lega  tra  le  dette  parti 
per  anni  venticinque,  a conservazione  degli  Stati  delle  parti. 

» Secondo , che  il  Papa  tenga  tremila  o quattromila  ca- 
valli, e due  mila  o tre  mila  pedoni,  e le  altre  due  parti 
tengano  cavalli  seimila  in  ottomila , e pedoni  quattromila  in 
cinquemila. 

» Terzo , che  niuno  de'  collegati  possa  far  lega  con  al- 
cuna potenza  d'Italia,  se  non  di  comune  consenso  di  tutte 
e tre  le  parli. 

» Quarto,  si  riserba  a cadun  potentato  d'Italia  di  potere 
entrare  in  questa  lega  colle  condizioni  di  quella. 

» Quinto,  che  i collegati  io  termine  di  due  mesi  debbano 
avere  nominato  i loro  aderenti,  complici,  collegati  e rac- 
comandati. 

> Sesto,  che  dopo  conchiusa  la  lega,  in  termine  d'un 
mese  sia  per  le  parti  ratificata  per  islrumenlo  ovvero  per 
lettera. 

(1)  Barchard.  in  Diar.  — Infessnra  Slephanas,  item. 

(i)  Marinos  Sanutus.  Leonardi  (ìlios,  in  opera  De  Origine  Urbis 
yenetae  et  vita  omnium  dueum  capitola  foederis  recital  in  vita 
Angustini  Barbarigo  ducis,  quae  sunt  haec. 
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• Setiimo,  se  per  a caso  si  venisse,  che  Iddio  non  voglia, 
ad  alcuna  guerra,  non  si  possa  venire  a pace  e concordia 
se  non  di  volontà  di  tutti. 

» Oliavo,  se  qualcuno  dei  compiici  eliam  movesse  guerra 
ad  una  delle  parli,  gli  altri  collegati  debbano  ajulare  la 
parte  olTesa. 

B Nono,  die  se  fosse  fatta  guerra  per  alcuno  ad  uno  dei 
collegati,  gli  altri  non  gli  dieno  il  transito,  ricetto,  ovvero 
vettovaglie,  anzi  gli  nìeghino  il  passo  omni  suo  conalu. 

■ Decimo,  perchè  la  Chiesa,  dopo  la  morte  d'Innocenzo 
Papa  Vili  è rimasta  povera  , i due  collegati  ajulino  quella 
aWo  stipendio  del  signor, di  Rimini  (1),  con  certe  clausole, 
come  nel  capitolo,  videliul  la  Signoria  sola  paghi  essa,  ei 
eliam  si  conducano  200  uomini  d'arme  da  essere  pagati 
per  tutti  e tre  i collegati  (2).  » 

Tutte  queste  condizioni  sono  dignitose  al  capo  delbi 
Chiesa,  e non  ledono  nella  più  lieve  maniera  al  pontiOcal 
decoro. 

Si  sgomentarono  assai  Ferdinando,  ed  i Fiorentini,  della 
diffidenza  mostrata  dal  duca  di  Milano,  quando  essi  erano 
in  alleanza  collo  stesso  duca;  ma  se  il  solito  di  costui  era 
sempre  di  camminare  con  doppiezza,  ora  avendo  egli  per 
sospette  le  azioni  tutte  di  Ferdinando,  diedesi  a sommovere 
cielo  e terra  eontra  questo  re.  E non  fidandosi  abbastanza 
di  quella  amicizia,  cominciò  a cercare  appoggi  fuori  d’Italia 
nel  medesimo  anno , maneggiandosi  con  Massimiliano  Au- 
gusto (5)  per  ottennere  il  titolo  e l' autorità  di  duca  di 

(I)  Il  principe  di  Rimiai  era  stato  scelto  a comandare  io  capo 
le  truppe  della  Chiesa. 

(9)  In  Murai  R.  I.  S.  tom.  XXII,  p.  1950  e 19SI.  Conf.  Guie- 
eiardini.  Storia  d'Italia , lib.  I.  Machiavelli , Frammenti  storici. 
Ammirato,  Storia  Fiorent.,  lib.  XXVI.  Bembo  Storia  Veneziana, 
lib.  I.  Navagero  Ilist  Ven.  Raynaldi  Ann.  Eccl.  Mausi  AdnoL  ad 
Raynald.  Darà,  e pressoché  tutti  gli 'Storici  Veneti  , Napoletani, 
Milanesi,  Mantovani,  ecr. 

(3)  Corio,  Ist.  di  Milano. 
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Milano  ad  esclusione  del  nipote.  Eppure  insieme  trattava,  anzi 
uoDchiuse  il  matrimonio  di  Bianca  Maria  Sforza,  del  vivente 
allora  Gian  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  collo  stesso 
Massimiliano,  e lo  sposalizio  venne  nel  di  primo  di  dicembre 
1493  in  essa  città  solennemente  celebrato.  Nè  questo  ba> 
stando  ancora  al  Moro , venne  ad  una  risoluzione , di  sua 
natura  perniciosissima,  che  fu  di ‘Chiamare  im  Italia  eserciti 
stranieri,  come  dimostreremo  nel  capo  seguente. 

CAPO  DECIMONONO. 

« 

Lodovico  il  Moro  chiama  Carlo  VJH  re  di  Francia 
in  Italia,  ad  insaputa  di  papa  Alessandro  VI  e de,gli 
altri  principi  suoi  confederati , per  impossessarsi  del 
regno  di  Napoli. 

Quantunque  i mezzi  adoperati  dal  duca  di  Bari  per  nou 
discendere  dal  seggio  regale  appartenente  a Gian  Galeazzo 
fossero  più  che  bastevoli  a mantenerlo  neU'usuparzione,  nul* 
ladimeno  paventando  di  venire  detronizzato  un  di,  ardente 
perciò  qual  era  desso  dell'avida  sete  di  regnare,  non  dubitò 
più  d’appigliarsi  all'estremo  dei  misfatti , a quello  cioè  di 
disfarsi  del  pretendente,  facendogli  propinare  un  lento  in- 
conoscibile veleno,  come  farà  chiaro  l'evento,  pel  quale  am- 
malò di  lunga  febbre  che  il  portò  a torpida  ma  certa  consun- 
zione. In  tanto  che  questa  progrediva  e che  la  morte  erasi 
già  impadronita  della  miseranda  vittima,  Lodovico  incitò  con 
tutto  il  calore  che  l'astuta  sua  politica  gli  potè  inspirare  il 
re  di  Francia  Carlo  Vili  a togliere  il  reame  di  Napoli  agli 
Aragonesi,  con  che  vendicarsi  dell' ambasciata  speditagli  in 
sostegno  delle  ragioni  del  nipote,  allontanavasi  il  pericolo 
che  gli  potesse  muovere  altri  reclami  io  prò  dei  fij^i  che 
il  medesimo  lasciava. 
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Sapeva  Lodovico  il  Moro  quanta  fosse  l'inclinazione  del 
giovane  monarca  gallo  Carlo  Vili,  di  conquistare  il  reame 
di  Napoli,  sopra  cui  vantava  vetusti  diritti.  Egli  sapeva  per 
mezzo  di  provvisionati , che  teneva  in  tutte  le  parti , quali 
fossero  i suoi  più  intimi  consiglieri  e di  che  natura  e ca- 
rattere questi  fossero,  e non  ignorava  che  due  principi  da 
San  Severino,  banditi  dal  regno  napolitano  e ricovratisi  in 
Francia,  dove  non  avevano  unquemai  cessato  di  sollecitare 
quella  corte  contra  gli  Aragonesi,  cominciavano  ad  essere 
ascoltati  con  orecchio  favorevole,  dopoché  il  re  avca  ritolto 
il  governo  dalle  mani  della  duchessa  di  Borbone  sua  so- 
rella. 

Quindi  per  mezzo  di  Carlo  da  Barbiano  conte  di  Bel- 
giojoso  e del  conte  di  Cajazzo,  suoi  ambasciatori,  che  diede 
voce  d'avere  mandati  in  Francia  per  altri  suoi  affari,  messe 
pratiche  d'amicizia  e di  lega  con  quel  re,  e cercò  d'ani- 
marlo  a portare  la  guerra  nel  regno  di  Napoli,  come  im- 
presa non  meno  gloriosa  ed  utile  alla  sua  corona,  che  age- 
vole e sicura,  offrendosi  egli  stesso  pronto  a favorirlo  con 
gente  e danaro. 

Or  riguardo  a siffatta  discesa  di  Carlo  Vili  re  di  Francia 
nell’Italia  per  la  conquista  di  Napoli  si  dividono  gli  autori 
in  tre  categorie  per  pronunciare,  se  Alessandro  VI  concor- 
resse con  Lodovico  il  Moro  ad  istigamelo,  o no. 

I.  Sono  quelli  i quali  per  modo  niuno  non  vogliono  ch'egli 
vi  prendesse  parte,  neppure  indirettamente. 

II.  Altri  ammettendo  che  palesemente  non  vi  abbia  coo- 
perato, vogliono  non  pertanto  che  occultamente  di  piana 
concordia  col  duca  di  Milano  l’abbia  promossa  Gnchè  gli 
tornò  utile,  poscia  siasene  ritirato  ed  abbiala  contraddetta. 

III.  Da  ultimo  alcuni  pochissimi  pretendono  che  Alessan- 
dro VI  spacciatamente  vi  ponesse  mano,  e si  dichiarasse  poi 
contrario  allorquando  non  vi  trovò  più  l'utile  suo. 

Noi  abbiamo  abbracciato  il  primo  sentimento,  riputandolo 
l'unic.0  veriore,  e che  si  possa  comprovale  sino  ad  una  di- 
16 
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mosirazione,  dietro  raulorilà  di  scrittori  contemporanei  e 
spassionati  verso  d'Alessandro  VI,  anzi  aventi  interesse  ad 
accollargli  tale  impresa  se  in  qualunque  maniera  avessela 
consigliata,  favorita,  approvata.  Uno  di  questi  è l'accreditato 
Filippo  Comines,  che  non  solamente  non  imputa  somigliante 
colpa  ad  Alessandro  VI,  ma  ci  riferisce  che  fin  dai  tempi 
ancora  d'Innocenzo  Vili,  Lodovico  Sforza  avea  già  incitato 
e continuò  poscia  ad  incitare  Carlo  Vili  a scendere  in 
Italia  e pigliarsi  il  reame  di  Napoli.  Con  questo  conviene 
Antonio  Frizzi  nelle  sue  Memorie  della  storia  di  Ferrara, 
ed  il  Corio  Bernardino,  che  ci  tramandò  l'orazione  dell'am- 
basciatore  dello  Sforza  a Carlo  Vili , nella  quale  ad  ogni 
modo  avrebbe  dovuto  far  menzione  dell'approvazione  od 
adesione  papale  alla  famosa  impresa,  onde  maggiormente 
persuaderne  il  re  ed  i magnati  francesi  restii  ad  acconsen- 
tirvi. Cosi  parimenti  ristesse  re  Carlo  Vili  nella  sua,  tra- 
mandataci dallo  stesso  Corio,  non  pensò  mai,  onde  animare 
i suoi  grandi  riluttanti  a questa  guerra , a communirla 
dell'autorità  del  nome  del  Pontefice,  alla  quale  certo  sa- 
rebbe ricorso  se  avesse  pure  l'apparenza  di  vero.  Altri  scrit- 
tori posteriori  di  gran  grido  sino  al  giorno  d'oggi  propugnarono 
il  sentimento  nostro,  che  oltra  esser  il  più  consentaneo  alla 
verità  isterica,  si  mostra  altresì  il  più  razionale. 

Difatto,  se  la  signoria  degli  estranei  in  Italia  a tutti  i re 
e popoli  italici  è ingrata,  ad  Alessandro  VI  poi  esser  doveva 
molestissima  ed  importabile,  per  esser  un  impedimento  ad 
aumentare  la  potenza  e la  dignità  della  Chiesa,  e ad  innal- 
zare a dovizie  e dominj  la  propria  famiglia,  di  cui  il  bu- 
cinano cupidissimo  quegli  stessi  scrittori  che  lo  vogliono 
autore  della  calata  di  Carlo  Vili,  nulla  curandosi  d' esser 
notati  d'inconseguenza,  purché  avviliscano  il  triregno. 

La  seconda  sentenza  è abbracciata  da  più  miti  ingegni, 
studiosi  d’incedere  per  la  via  di  mezzo,  alla  quale  si  sot- 
toscrisse Achille  Gennarelli  nella  citata  opera , e ei  fa  in 
Vero  sorpresa  che  abbia  voluto  chiudere  l’occhio  sopra  la 
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verità  conosciuta,  ed  impugnarla,  quando  frìsse  (Diarius 
Burchard.  pag.  265),  « Omnibus  monumentis  coacervatis  in 
( unum,  salis  liquet  Poutificem  prìmum  impedimenta  Lu- 
» dovico  Sfortiae  non  opposuisse,  ut  eum  ab  incaeplo  de- 
» terreret  super  iractatu  cum  Carolo  Vili,  imo  cum  eo,  quam- 
I)  vis  non  apertissime,  in  idem  laborasse.  Sed  id  egisse  po> 
» tìus  per  indurre  gli  Aragonesi  a queste  conventioni,  quam 
» prò  illis  de  dominatone  expellendis,  ut  Guicciardinius  as- 
> serit,  omnes  quasi  scriptores  prò  certo  habent.  > Ci 
duole  assai  che  il  prefato  abbia  convertito  la  scienza  a 
danno  della  verità,  ed  abbia  seguitato  la  scuola  del  Guic* 
ciardim  rimproverata,  detestata  sino  dagli  scrittori  accato- 
lici.  Alessandro  VI  contra  la  casa  d'Aragona,  ostile  sempre 
al  papato  da  bella  pezza,  e che  veniva  or  ora  a ledere  i 
diritti  di  Santa  Chiesa  per  la  compera  dei  castelli  fatta  da 
Virginio  Orsini,  non  avca  opposto  altro  che  la  parola,  che 
la  lega  italiana  da  noi  mentovata,  non  mai  le  armi  francesi. 

La  terza  sentenza  è di  coloro  i quali,  dietro  al  Guicciardini, 
spacciano  avere  Alessandro  VI  ad  ogni  modo  eccitato  il 
sovrano  francese  alla  conquista  di  Napoli:  or  cotesta  viene 
contraddetta  non  solo  dai  perentoij  documenti  sostenitori 
gagliardissimi  della  nostra,  ma  Ano  dai  difensori  della  se- 
conda. Stendiamo  la  mano  ai  documenti. 

Carlo  Rosmini  nella  Storia  di  Milano,  inclinando  più  a 
professare  la  seconda  sentenza  che  non  la  prima , confuta 
nettamente  la  tei*za  cosi  discorrendo  : 

« Come  il  duca  di  Calabria  fu  informato  di  questa  lega 
(Pontificia-Veneta-Lombarda),  d'accordo  con  Pietro  de’ Me- 
dici e coi  fuoruscili  romani,  avrebbe  voluto  subito  con  po- 
deroso esercito  marciar  contro  Roma,  la  qual  città  non  du- 
bitava di  poter  sorprendere  ed  occupare  ; ma  di  contrario 
parere  fu  anche  questa  volta  il  re  Ferdinando  suo  padre, 
il  quale  cosi  era  divenuto  nemico  d'ogni  rottura,  che  pa- 
lesemente cercò  di  placare  l’ iri  itato  animo  del  Pontefice 
con  nuove  proposizioni  di  pace  , le  quali , comecché  allora 
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Bon  fossero  accettale,  furono  il  primo  seme  dal  quale  pul- 
lularono tulli  i mali,  che  per  lungo  corso  di  anni  afllisser 
ritalia  e segnatamente  la  Lombardia.  Perciocché  il  duca  di 
Bari,  temendo  che  il  Pontefice,  vinto  dalle  offerte  del  re 
di  Napoli  abbandonasse  la  lega,  e che  i veneziani  mede- 
simi , i cui  fini  e interessi  erano  diversi  dai  suoi , quando 
che  fosse  non  vacillassero,  ond'egli  rimanesse  pi  vittima 
d'una  generale  confederazione,  posando  più  ad  allonlare  il 
pericolo  presente,  che  ovviare  ì futuri,  si  risolvette  di  chia- 
mare in  Italia  Carlo  Ottavo  re  di  Francia , contro  il  quale 
rivolgendosi  i suoi  nemici,  a lui  lasciassero  il  tempo  di  re- 
spirare e di  maturare  i suoi  segreti  consigli. 

» Sapea  egli  che  quel  monarca , ambizioso  ed  avido  e- 
stremamente  di  gloria , qual  erede  della  casa  d'Angiò  ere- 
dea  di  avere  un  diritto  legittimo  sul  regno  di  Naplì , la 
cui  conquista  tanto  più  era  di  tentar  risoluto,  quanto  essa 
gli  agevolava  la  via  alla  spdizione  di  Terra  Santa,  che  si 
era  poposta  in  mente , onde  stava  in  attenzione  di  qual- 
che opportunità  per  calare  in  Italia.  Approfittando  il  duca 
di  Bari  di  queste  notizie,  si  determinò  di  farlo  risolvere. 
Nondimeno,  per  procedere  cautamente  e non  essere  il  solo 
ad  accendere  tanto  fuoco  in  Italia,  riuscì  di  persuadere  an- 
che al  Pontefice  la  necessità  di  chiamare  in  Italia  Tarmi 
straniere,  e ciò  col  lusingare  le  passioni  in  lui  dominanti, 
sdegno  ed  ambizione , affermando  che  solo  colle  armi  stra- 
niere potea  vendicarsi  de' superbi  rifiuti  del  duca  di  Cala- 
bria e procurare  a’  suoi  nipoti  stabilimenti  onorevoli.  Piacque 
allora  il  partito  al  Pontefice,  e amendue  segretamente  in- 
viarono (1)  persone  fedeli  in  Francia  a meglio  esplorare 

(I)  Filippo  (li  Comines  consigliere  di  Carlo  Vili,  e che  inUsr- 
venne  a latti  i consigli  nei  quali  si  trattò  della  guerra  italiana, 
non  solo  non  fa  parola  di  ciò,  che  anzi  positivamente  assicura, 
che  insino  da  quando  regnava  ancora  Innocenzo  Vili  papa  avea 
Lodovico  Sforza  mandato  a Parigi  da  Carlo  Vili  per  sollecitarlo 
a calare  nella  nostra  penisola.  Se  ciò  fessesi  replicato  da  Ales- 
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l'aDimo  del  re  e de’  suoi  ministri,  le  quali  trovarono  buone 
disposizioni  in  molti , e segnatumente  nel  re.  Dopo  ciò  H 
duca  di  Bari,  colorando  il  vero  motivo  con  altri,  spedì  in 
Francia  col  titolo  di  ambasciatore  Carlo  da  Barbiano  cónte 
di  Beigioioso,  accompagnato  dal  conte  di  Caiazao  figliuolo 
di  Roberto  Sanseverino.  e da  Galeazzo  Visconti,  il  Beigioioso 
giunto  a Parigi,  dopo  essersi  in  particolar  udienza  assida- 
rato  della  volontà  del  re  e di  molti  de'  suoi  consiglieri,  fra 
i quali,  secondo  l’ordine  avuto,  sparse  segretamente  splen- 
didi doni  e danari,  aiutato  anche  in  ciò  dal  principe  di 
Salerno , e da  molti  altri  fuorusciti  del  regno  di  Napoli , 
ottenne  che  il  re,  convocato  il  consiglio,  gli  permettesse  di 
esporre  i motivi  di  sua  ambasciata,  n 

Presentò  il  Legato  milanese  quest’  epistola  di  Lodovico 
duca  suo  signore,  da  Bernardino  Corio  riportata  nella  parte 
settima  delle  sue  istorie  : 

« Sfoiliade  domus  proprium  semper  fuit  Gallicis  rebus 
adesse,  a quibus  innumera  beneficia  retulerunt.  Genuensium 
ditionem  Lodovicus  pater  tnus  Francisco  Sfortia  genitori 
meo  donum  dedit;  hanc  tu  mihi  firmasti.  Pro  tantis  mcritis 
Franciscus  genitor  filium  ejus  Galeatium  fratrem  meum 
cum  milìtaribus  copiis  in  Galliam  misit,  coUipescendo  te- 
trarcharum  furorem,  qui  adversus  patrem  tuum  arma  mo- 
verant,  foedus  cum  Francisco  Britanniae  duce  percutientes, 
ut  illum  aut  regno  ejicerent , aut  perpetuis  curis  victum 
haberenl.  Utile  genitoris  mei  anxilium  fuit,  salubrius  consi- 
lium  attulit , ut  conditiones  quascumque  hostibus  daret , a 
quibus  frustratus,  sui  juris  compos  erat,  dum  regis  tìtulum 
tantum  retineret,  sed  observata  in  posterum  occasione  sin- 

sandro  VI,  egti  non  l’avrebbe  Iacinto.  L'oratore  milanese  l’avrebbe 
posto  innanzi  per  dar  forza  a’  snoi  delti,  e Carlo  Vili  indnbita- 
tamente  n’avrebbe  parimenti  fatto  cenno  nel  sno  discorso.  An- 
tonio Frizzi  ugnalmente  al  Comines  ben  versato  in  questa  bi- 
sogna, ci  accerta  che  la  prima  missione  di  Lodovico  fu  ad  in- 
saputa del  Papa. 
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gulos  opprimerei  ; haud  enim  facile  futurum  principum  nu- 
merum  in  unum  conspirare,  et  cum  armorum  vim  , quam 
lune  habebant,  singulis  juvandis  congerere.  Sic  brevi  lucu- 
pletatus,  et  subjeclorum  suspicione  faclus  liber,  Lodovicus 
pater  tuus,  regnum  haud  alias  majus,  et  dilius  prò  arbitrio 
surama  omnium  in  eum  reverenlia  exercuit.  lllum  proceres 
letrarcharum,  populi,  urbes,  finitimi  duces , reges , et  pro- 
vinciarum  potentes  verebantur , ab  omnibus  colebalur , ab 
omnibus  respiciebatur.  Ego  niliif  tantae  tuae  erga  me  mu- 
nificeutiae  adiisse  potui,  nisi  desiderium  incredibile,  libi  in 
aliquo  prodesse  ; et  dum  animo  mecum  revolverem , quid- 
nam  poiissimum  prò  tuae  gloriae  amplitudine  eiTicerem  , 
nihii  demum  in  imperii  hujus  tenuitale  occurrit  praeter 
consilium,  quod  olim  pater  meus  genitori  tuo  oblulil  ad  au- 
gendum  ejus'  imperium,  et  Galliarum  dedecus  amovendum, 
quod  obiicere  videbantur  Parthenopaei  reges,  qui  nullo  jure, 
nullis  Icgìbus  inducti,  regnum  illud  libi  debilum,  libi  a ma- 
joribus  hacreditario  jure , et  per  testamenluin  relictum  ac 
Gallicae  coronae  additum,  temere,  et  irreverente!'  occupanl, 
populos  lacerant,  et  per  inhonesta  vectigalia  exbauriunt. 

» Al  memiuisti.  Carole,  magni  progenitoris , qui  Turcas 
devicturus  nìhll  satis  ad  comparandam  classem,  et  exercitum 
augendum  quam  regnum  illud  duxit,  ubi  armari  classes,  et 
inslrui  exercitus,  recreari,  et  stare  possunl?  Quo  uscjue  pa- 
tieris  Gallicum  nomen  abiici,  haeredilates  regias  ab  exteris 
occupati,  |M)pulos  velut  in  praedam  liaberi?  Tibi  omnes  fa* 
veut,  et  unicum  principem  exposcunt,  tuum  libentes  jugum 
substinere  cupiunt,  dummodo  illud  faedum , et  tyrannicum 
ejiciant.  Ego  quantum  poterò  praestabo  armis,  pecunia,  e- 
(piis , viris  juvabo , si  modo  virililer  agere  ne  dedecori 
dedecus  addalur.  Non  est  quid  verearis  arduam  expedi- 
lionem  esse  in  regno  per  diuturna  tempora  possesso;  ade* 
rum  enim  universi  pene  ilaliae  potentales.  Deus  ipse  justam 
causam  amplexabilur  et  favebit,  populorum  odium  illum 
ejiciet,  ut  le  ducat,  si  modo  praesentia  tua  arma  viderit, 
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idem  caeteri  factitabunt.  Accingere  ergo,  et  omnem  pone 
moram  ; semper  nocuit  differre  paratis  : ingentem  ex  hac 
expedilione  gloriam  reportabis,  quae  majus  Ubi,  et  posteris 
lumen  pariet. 

» Hinc  enim,  haud  diilìculler  trajecto  Ponto,  Turcas  ìn- 
vades,  invasos  opprimes,  oppressos  cbrislianae  religioni  con- 
junges,  Hierosolimam , et  quae  olim  maiores  tui  armis  , et 
virtute  devicere,  tuo  imperio  submitles.  Quid  gloriosius  geri 
a quoquam  potest,  quam  religionem  cujus  princeps  sii,  non 
modo  ab  hostibus  defendere , sed  conculcatos  ipsos  nobis 
abrogare,  et  non  solum  inimicorura  injurias  propulsare, 
sed  ultro  interré,  et  per  universum  tcrrarum  orbem  maria 
edam,  et  superos  glorioso  nomine  compiere?  Ilis  praeserlim 
baec  benda  omnibus,  quibus  Parlhenopaei  innumeri  proceres 
patria  sede  ob  injuriam  a Ferdinando  regni  occupatore  ex- 
pnisi,  tuum  auxilium,  tuam  opem,  suam  ab  inferis  redemp- 
tionem,  suam  in  patriam  restitutionem  eo  affeclu  expectant, 
quo  olim  damnati  parenles  nostri  Ghristi  resurrectionem 
operiebant.  Adsunt  illis  facliones,  adsunt  cives  honestissimi, 
qui  te  praesentem  venerabuntur,  absentem  dissimulant,  sup- 
plicii  melu;  civitates,  et  populi,  nullo  in  eos  conflictu  libi 
deditae,  tua  vexìlla  erigent  ; est  Antonellus  Salernitanus 
princeps  apud  te,  homo  acris  ingcnii,  regni  illius  contrarius, 
et  qui  roullos  secum  trahet  ob  omnium  in  eum  benevolen- 
tiam  et  miseraUonem,  tum  validissimarum  partium  propin- 
quUate  adjulus.  Praelerea  Turcus  in  Illirico  copias  movit 
adversus  christianam  religionem,  Pannonios  evertere  summis 
conatibus  nititur,  in  dehoneslatem  dedecusque  fidei  et  reli- 
gionis  noslrae  omnia  ferro,  igne,  ruinis,  confundit.  Patiemur 
a communi  hoste  pessundari,  et  in  contumeliam  haberi, 
Christum  sperni,  tempia  pollui,  divina  omnia  prophanari, 
humanaque  cuncla  contundi  ? Hoc  tempus  idoneum  vindiclae, 
cum  tu,  molo  per  Brundusium  exercitu,  et  superato  circa 
Yalonam  mari , incautos  eos  opprimes , et  prius  tuum  sen- 
tient  vulnus  quam  se  pati  intelligani  : hinc  diversio  armorum 
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ex  Illirico  ut  aggressa  defendant.  Non  libi  Romanorum  im- 
perator  Maxirniliauus,  non  religiosissimi  Hispaniarum  reges, 
non  polens  Angliae  rex,  non  Daci,  non  Sarmatae,  non  uni- 
versa Italia  defuerit  ; gloria,  decus  tuum  erit , labor  com 
omnibus  aequans.  Noli  occasionem  temporum  deserere,  ne 
cuffl  resumere  neglccla  volueris  frustra  labores.  Est  libi 
solida  domi  et  fons  quies , ut  nihii  formidabile  post  ter- 
gum  relinquas.  Si  quid  te  retinet , mone  ; quantum  in  me 
erit , praeslabo , ut  cuncta  libi  pareant,  te  sequantur , te  * 
respiciant.  » 

L'ambasciatore  lombardo  oltre  a quest’epistola,  con  esor- 
tazioni tali  e tante  si  sforzò  di  persuadere,  indurre  e deter- 
minare Carlo  Vili  all'ustolata  spedizione  napoletana,  che 
questo  re  non  solo  vi  prestò  favorevolissimo  orecchio . ma 
anzi  con  animo  prontissimo  e lietissimo  in  sè  determinò  di 
effettuare  quanto  e la  propria  ambizione  gii  suggeriva,  e le 
caldissime  istanze  del  duca  di  Milano  richiedevano. 

Tenne  egli  un  lungo  discorso,  nel  quale  fece  pompa  di 
molta  facondia,  la  cui  sostanza  era  di  mostrare  al  re  la 
necessità  in  che  si  trovava  (volendo  mantener  la  sua  gloria, 
d'effettuare  la  meditata  spedizione  centra  il  Turco),  d'assal- 
tare il  regno  di  Napoli:  la  giustizia  di  tale  assalto,  la  faci- 
lità di  compierlo  con  esito  fortunato,  perciocché,  oltra  che 
le  forze  degli  Aragonesi  sarebbono  a gran  pezza  e in  numero 
ed  in  valore  inferiori  alle  sue,  gli  aderenti  al  partito  angio- 
ino in  quel  regno  eran  molli,  e mollissimi  quelli  che  odia- 
vano il  re  Ferdinando  ed  il  duca  di  Calabria,  per  le  crudeltà 
da  essi  esercitate  sulle  persone  di  tanti  loro  consunti  ed 
amici  barbaramente  periti  sotto  la  scure. 

Dopo  ciò  il  Beigioioso  aggiunse,  che  il  duca  di  Milano 
offriva  al  re  soccorso  di  uomini  e di  denari,  e tutto  il  credito 
di  che  egli  godea , non  solamente  ad  accrescere  il  numero 
de'  suoi  alleati,  ma  a persuadere  anche  le  potenze  neutrali 
non  tanto  a non  porre  ostacoli  alla  sua  impresa , quanto  a 
. segretamente  agevolargliela  cogli  aiuti. 


Digilized  by  Googl 


257 

ProDunziato  ch'ebbe  il  Beigioioso  il  suo  discorso , il  re 
moslrò  plesemeute  l'assoluta  sua  volontà  di  aderirvi;  se  non 
che  gli  usi  rispettando  e le  costituzioni  del  regno,  ricercò 
il  parere  de'  suoi  ministri  e consiglieri. 

Bernardino  Corio,  il  quale  da  fonti  autentiche  estrasse  so- 
ventissimamente le  notizie  sue,  narra  che  Cario  re  convocò 
i primarj  del  reame  e della  chiesa,  e dinanzi  ai  medesimi 
così  orasse  : 

c Se  i nostri  maggiori  nel  tempo  passato  hanno  combat- 
tuto per  accrescere  la  dignità  dell'imperio,  e per  conseguire 
appresso  di  tutte  le  genti  gloria  immortale,  quanto  più  a noi  è 
necessario  usare  Tarmi  acciòricuperiamo  quel  che  iniquamente 
n'è  tolto!  Deh  vogliamo  avvertire  ai  nostro  onore,  del  che  ne 
averà  a succedere  grandissima  gloria,  e più  che  gli  altri 
saremo  clarissimi.  Ferdinando  d' Aragona,  procreato  di  gente 
ispana,  occupa  il  reame  napolitano  a noi  dovuto  per  ragione 
ereditaria , et  anche  per  ultima  volontà.  Veramente  alla 
nostra  corona,  e non  manco  a voi  altri  Prencipi,  Signori,  e 
d'ogni  altro  stato  si  può  attribuire  a grandissima  ignavia , 
se  per  avanti  lascieremo  in  mano  del  nostro  inimico  que- 
sta eredità,  il  novissimo  reame,  le  opulente  città,  castelli, 
e terre,  dalle  quali  affluisce,  fertile  di  vittuaglie,  e nume- 
rosa  gente  ; e di  presente  la  necessità  ne  priva  delTescusa- 
tione;  come  da  primo  fu  morto  Lodovico  mio  padre  essendo 
fanciullo,  sempre  un'intestina  guerra  me  ha  conturbato,  et  ha 
continuato  fino  a questi  tempi.  Parendomi,  che  il  dubitare 
fosse  grandissima  ignavia  et  vituperio , vorria  avanti  avere 
ricuperato  la  ragione,  che  gli  anni  persi:  ma  in  questo 
luogo  pe^o  è,  che  T inimico  pensa  che  presso  di  noi  non 
sia  alcuna  ragione,  e per  la  lunga  dimora  dispreggia  le  no- 
stre forze,  e che  il  nome  gallico  quasi  per  mollìtia  esercita 
la  vergogna , nè  disprezzi  le  ricchezze , le  quali  con  ogni 
inganno , e sceleraggine  tirannicamente  ha  cavato  dalle  vi- 
scere di  quei  popoli.  Et  il  veterano  milite  Alfonso  suo  flgliuolo, 
prestante  nelTarme,  ha  costituito  imperatore  de  gli  eserciti 
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centra  del  Ponleflce  (1)  et  altri  finitimi.  Ma  noi  principal- 
mente per  la  egual  ragione,  per  la  possanza  del  nostro 
esercito  interno  et  esterno,  i soldati  assueti  per  le  continue 
guerre  nelle  gran  fatiche,  i capitani  egregi!,  all'  ampio  rea- 
me, fidatissimi  popoli,  le  ricche  provincie  et  in  ogni  parte  in 
pace,  lievemente  e senza  alcuno  esterno  soccorso  potremo 
superare  il  nostro  nemico.  Ma  che  questo  più  facilmente  ne 
abbia  a succedere , sarà  per  noi  Lodovico  Sforza  principe 
dei  Milanesi,  prudentissimo  sopra  tutti  gii  altri  uomini , il 
quale,  di  quanto  sarà  possibile , ne  darà  indubitato  aiuto  ; 
il  duca  di  Savoia,  i marchesi  di  Saluzzo  e Monferrato  saranno 
al  nostro  voto,  e ne  concederanno  le  necessarie  vettovaglie 
(2) , e mentre  ne  mancherà,  molto  addito  ne  sarà  ancora 
la  fiorentissima  et  uberrima  Italia,  nella  qual  regione  po- 
tranno ricreare  i nostri  soldati , e stanchi  per  il  montuoso 
cammino  ne  riceverà  nel  suo  amplesso. 

» Lontra  di  Ferdinando  gli  è l’odio,  e la  profonda  si- 
multà,  che  grandissima  vittoria  ne  concederà  : et  occupato 
il  reame  sarete  vindicati  della  vostra  vergogna.  11  tutto  ho 
voluto  partecipare  con  voi,  acciochè  quando  havesti  inteso 
la  fama  di  questa  guerra,  non  havesti  riputato  cosa  iniqua, 
che  io  senza  vostra  intelligentia  contra  d’alcuno  avesse  pi- 

(1)  Sebbene  non  ispecifìchi  qui  Carlo  Vili  qual  fosse  questo 
Pontefice.,  risolta  nulladimeno  dal  Comines  , che  era  Innocenzo 
Vili,  e non  Alessandro  VI,  a cui  Carlo  Vili  mandò  il  suo  legato. 
D’altronde  dalle  istorie  è chiaro,  essere  contro  ad  Innocenzo  che 
Ferdinando  ed  il  suo  figlio  Alfonso  rivolsero  le  armi  loro,  per 
coi  vennero  più  fiate  scomunicali. 

(3)  Se  il  Pontefice  avesse  col  Moro  iniziato  ed  ordito  la  trama 
della  discesa  dei  Franchi  in  Italia,  qui  Carlo  Vili  numerando  i 
principi  anche  piccioli  a sò  favorevoli , indubitatamente  non  a- 
vrebbe  taciuto  il  Romano  Pontefice  che  teneva  primario  luogo 
in  Italia  e come  sovrano , e come  capo  della  cristianità.  Ninno 
argomento  sarebbe  stato  più  opportuno  al  monarca  francese  per 
coonestare  l’impresa  sua  quanto  il  communirla  di  tanto  nome.  Noi 
fece , perchè  n’era  aflàtto  ignaro  il  Papa. 
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glialo  le  arme  per  la  comune  gloria  et  onore,  a rimover  la 
vergogna  francese,  e la  mollilie  della  gente  aragonese  e- 
sprobata  verso  di  noi,  e delia  nostra  riverentia,  la  quale  per 
forza  e contumelia  è dilacerata , considerato  che , qualun- 
que sanno,  abbia  in  venerazione  il  nostro  nome,  toltogli  ogni 
sostanza  per  augmeutare  l'erario,  sono  obtruncati,  riservato 
se  la  forza  non  gii  presta  salute.  E tra  questi  Antonello 
principe  di  Salerno,  il  conte  di  Cliiaramonte  et  il  prcncipe 
di  Bisignano  in  quel  reame  nostri  fautori,  molti  proceri  an- 
cora disperati  della  salute,  si  sono  ritirati  a noi,  e con  la- 
crime ne  pregano,  che  vogliamo  porgere  aiuto  alla  sua  mi- 
seria, e da  tutti  è desiderato  il  nostro  nome;  il  perchè  an- 
cora non  saremo  pervenuti  a i contini  d'Abruzzo,  che  tutti 
i popoli  e città  del  nimico,  lacerale  per  tirannia,  si  daranno 
in  nostra  divolione.  Ma  il  più  arduo  e pericoloso  che  sia 
io  questo  bene,  è che  loro  troppo  presto  verso  di  noi  non 
dimostrino  l'animo  suo;  onde  non  accelerandosi  il  nostro 
aiuto,  da  Ferdinando  resteranno  oppressi,  il  che  questo  Lo- 
dovico Sforza  alTerma  per  le  sue  lettere,  al  quale  espertis- 
simo prencipe  gi'andemenle  prestiamo  fede  (1). 

» Soggiunse  dopo  il  re:  superato  Ferdinando,  et  ivi  in- 
slrulto  l'esercito  et  instaurata  la  classe,  voglio  passare  cen- 
tra i turchi,  e soggiogarli;  imperocché  i miei  maggiori  altre 
volte  per  aver  superato  quegli  infedeli  hanno  conseguito  il 
titolo  di  christianissimi  : non  manco  io  mi  vedo  inferiore  a 
loro.  0 quanto  adun(|ue  ne  sarà  glorioso  ricuperare  l'occu- 
palo reame  napolitano  dalle  mani  del  potentissimo  nemico, 
e favoreggiandone  Iddio  mediante  le  nostre  forze,  et  il  no- 
stro conseglio,  superare  i turchi  fortissimi  fra  le  genti  del- 
l'uuiverso , e questa  santissima , e chrisliana  religione 
con  ogni  coniumelia  sprezzata  da  loro,  costituire  nel  mezzo 
delle  sue  basiliche,  onorarla  nei  tcmpj,  prolatarla  fra  quelle 

(1)  Qui  pure  sarebbe  stata  all'assunto  di  Carlo  Vili  assai  ac- 
concia cosa  l’aggiugnere,  che  in  questo  conveniva  anche  il  romano 
Gerarca.  Ma  ciò  non  essendo  vero  noi  disse,  nè  poteva  dirlo. 
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genti,  et  i suoi  sacrificii , et  idoli , in  couspetto  di  ognuno 
rovinare , coinè  cosa  vana , e superstiziosa.  Grandemente 
siamo  debiti  a Dio  Ottimo  Massimo,  il  quale  ne  ha  concesso 
tanto  imperio , e maestà , il  quale  se  saremo  diligenti , in 
tal  modo  l'averemo  ad  augmentare  che  il  primo  luogo  ot- 
tenirà  fra  tutti  i christiani.  Non  è adunque  di  rifiutare  l’u- 
tile consiglio,  e pigliar  l'arme  per  la  christiana  religione,  la 
quale  sta  in  sommo  pericolo , e con  tutte  le  nostre  forze 
auginentarla,  e questa  santissima  impresa  in  tal  modo  sarà 
grata  al  Creatore  del  tutto,  che  iti  ogni  nostro  successo  ne 
sarà  favorevole.» 

Francesco  Guicciardini  pure  nella  sua  istoria  italiana  in- 
scrive l'orazione  del  sovrano  di  Francia,  ma  con  altra  for- 
ma oratoria  ordinata,  in  cui  l'autore  fiorentine  mira  più 
alle  cose  che  alle  parole.  Il  Corio  riferisce  che  i primati 
della  nazione  ricevessero  con  applauso  incredibile  i detti 
del  prìncipe  loro;  e Gìovio  parimenti  il  conferma  nelle  sue 
istorie.  Però  Guicciardini  il  nega,  scrivendo: 

« Non  fu  udita , con  allegro  animo  questa  proposta  dai 
signori  grandi  dì  Francia,  e specialmente  da  coloro  che  per 
nobiltà  e opinione  di  prudenza  erano  di  maggiore  autorità,, 
i quali  giudicavano  questa  non  poter  essere  altro  che 
guerra  piena  di  molte  difficoltà  ecc.  n Giovanni  Gioviano 
Fontano  concorda  col  Guicciardini,  asserendo  nel  libro  V de 
Prudenlia  : 

« Declaravìt  id  modo  Ludovici  Sfortiae  Mediolanensis 
dynastae,  honoris  appetilio  iusaliabìlis , ambitìoque  maxime 
iosolens,  ne  de  vitae  ejus  actìonibus  aiiis  roorihusque  non 
omnìno  tempera tis  dicam.  Is,  ob  insolentiam  animi , mo- 
resque  perversissimos  , non  sese  ipsum  modo  in  rui- 
nam,  carcerem,  proximumque  immersit  iniseriam,  verum 
Italiam  universam  pene  in  servitutem  conjecit,  dum  lohan- 
nem  Galeatium  fratris  filium,  innocentissìmum  adolescen- 
teni,  veneuo  effert  ob  dominandi  libidinem,  Carolumque  Vili 
Gallorum  regem,  ingenti  conductum  pecunia,  ^uamvts  dis- 


Digitized  by  Google 


2ftl 

sidenlibus  Galliae  primaribus  ferme  omnibus,  maximis  cuna 
copiis  in  Italiani  trahit.  > 

1 popoli  italiani  d allora,  concordi  nell  amore  della  propria 
nazione,  e solo  sventuratamente  discordi  fra  loro  per  ambi- 
zione, per  invidia  cd  insensato  studio  di  parte,  non  sapeano 
persuadersi  che  un  monarca  straniero,  sul  più  bel  fiore  degli 
anni,  il  regno  proprio  abbandonasse  e a tanti  pericoli  andasse 
incontro,  e a tante  spese,  al  solo  fine,  com'ei  protestavasi 
( nell'  atto  che  rivendicava  i propij  diritti  ) , di  accrescere 
la  loro  potenza  e la  loro  felicità.  Per  la  qual  cosa,  come 
venne  a luce  la  convenzione  stipulatasi  in  Francia  fra  quel 
re  e il  duca  di  Milano  (intendasi  sempre  il  duca  di  Bari), 
tutti  a gara  condannaron  quest'ultimo  dell'empio  e forsen- 
nato consiglio  di  chiamare  in  Italia  l'armi  straniere,  e quanto 
era  in  loro,  si  adoperarono  per  persuaderlo  ad  abbandonare 
quella  insidiatrice  alleanza,  e ad  unirsi  con  essi,  nel  tempo  stesso 
che  rassicuravano  che  tutti  concorsi  sarebbono  alla  difesa 
dello  Stato  di  Milano,  quando  questo  minacciato  fosse  dalle 
armi  del  re  di  Napoli.  Ciò  gli  fecero  intendere,  fra  gli  altri, 
ì Veneziani,  i Fiorentini,  e Giovanni  Bentivoglìo  sipor  di 
Bolopa.  E il  re  stesso  di  Napoli,  che  volea,  quanto  era  in  lui, 
allontanare  dal  suo  repo  la  perra,  facendo  cedere  all'amor 
della  pace  e al  proprio  quello  de'  nipoti,  disposto  mostra- 
vasi  ad  acconsentire  che  il  duca  di  Bari  si  mantenesse  per- 
petuamente in  quei  grado  d'autorità  che  esercitava  allora 
in  Lombardia,  purché  aU'alleanza  rinunciasse  col  re  di  Francia. 

Ma  il  fato  d'Italia  volea  che  il  duca  di  Bari,  il  quale  ad 
altro  non  mirava  che  all'assoluta  sovranità  di  Lombardia, 
gran  mastro  di  finzione  qual  era,  desse  a tutti  vaghe  risposte 
e ambipe  promesse,  al  solo  (ine  di  addormentarli,  e per 
n<Hi  essere  da  essi  assalilo,  prima  che  le  forze  del  re  pas- 
sassero le  Alpi.  Anzi  per  meglio  munirsi,  e non  aver  tan- 
poco  a temere  dal  medesimo  re  di  Francia  (timori  che 
molli  si  studiavano  d' ingerirgli  nell'animo,  e che  nutriva  in 
parte  egli  stesso  ) , s'era  procurata  una  possente  alleanza 
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nella  persona  di  Massimiliano  d'Austria,  re  dei  Romani,  cui 
diede  in  moglie  Bianca  sua  nipote,  sorella  del  duca  di  Mi- 
lano, con  dote  di  quattrocento  mila  ducati  in  danaro,  da 
pagarsi  in  tempi  determinati,  e altri  quattro  mila  in  gioie: 
e,  per  dare  qualche  ombra  di  giustizia  alla  violenza  che 
meditava,  ottenne  da  quel  re,  nell’animo  del  quale  questa 
volta  l'utile  prevalse  all'onesto,  la  promessa  di  concedergli, 
si  tosto  che  pagata  avesse  l'ultima  rata  della  dote,  l'inve- 
stitura del  ducato  di  Milano  per  sè  e i suoi  discendenti,  in 
pregiudizio  del  duca  Gian  Galeazzo  e de’  suoi  successori. 

Giacomo  Diego  senatore  di  Venezia,  nella  sua  Storia  di 
questa  città,  scritta  due  secoli  prima  che  Rosmini  compi- 
lasse quella  di  Milano,  discorrendo  egli  dei  maneggi  di  Lo- 
dovico il  Moro  per  indurre  il  re  franco  all'acquisto  del  regno 
napolitano,  orpellatamente  pure  propende  a dare  ad  inten- 
dere a’ suoi  leggenti,  senza  allegare  veruna  autorità  a con- 
ferma, che  Alessandro  VI  non  fosse  estraneo  a quelli,  nè  ci 
reca  meraviglia,  sapendolo  noi  avere  sposato  in  gran  parte 
i principi  del  suo  maestro  il  Guicciardini;  « A fronte  però, 
egli  scrive , delle  mendicate  apparenze,  e della  dissimula- 
zione de'  principi  italiani,  cominciò  ad  iscoprirsi  l’odio,  che 
che  tra  loro  si  nutriva,  e il  desiderio  di  stabilire  sopra  le 
rovine  dell’altro  il  fondamento  alla  particolare  grandezza. 
Temeva  Lodovico,  usurpatore  dello  Stato  di  Milano,  in  di  cui 
mani  erano  ridotte  le  fortezze,  le  munizioni,  l'erario  (per 
la  debolezza  di  Giovanni  Galeazzo  legittimo  erede)  che  cer- 
casse il  re  di  Napoli,  e specialmente  Alfonso,  strettamente 
congiunto  a Galeazzo  per  la  moglie  Isabella,  di  sciogliere  il 
nipote  di  servitù,  al  qual  fine  spargeva  voce  Lodovico,  che 
anelasse  il  re  di  Napoli  ad  occupar  quello  Stato  per  le 
ragioni  che  vantava  sopra  il  Milanese  in  vigore  del  testa- 
mento di  Filippo  Maria  Visconte  , che  avea  istituito  erede 
Alfonso  padre  di  Ferdinando;  ma  nota  essendo  l’indole  di 
lui,  e le  pessime  arti,  valevano  i pretesti  mendicati  a ren- 
derlo più  odioso  ai  popoli.  Cercando  perciò  egli  appoggi 
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baslanli  a sosteuerlo,  faceva  poco  foudamento  nella  dubbia  (1) 
fede  del  PonteOce,  poco  negli  aiuti  de’  Veneziani,  quali  cre- 
deva non  si  sarebbero  imbrogliati  negli  affari  altrui  senza 
evidente  vantaggio  proprio,  molto  meno  nei  Fiorentini,  inclinati 
a secondare  i consigli  del  re  di  Napoli,  e perciò  gettò  lo 
sguardo  sopra  la  potenza  del  re  di  Francia,  a cui  non  man- 
cavano forze  e mezzi  pronti  per  accingersi  a grandi  imprese. 

» Per  rendere  più  accreditato  il  maneggio,  indusse  il  Pon- 
teCce,  con  speranze  di  larghi  prolilti,  a farsi  compagno  dei 
sinistri  ufllzj  (2),  col  mezzo  de'  quali  per  sagaci  persone  fu 
fatto  rappresentare  alia  corte  di  Francia  la  facilità  di  occu- 
pare il  regno  di  Napoli,  i premj  amplissimi  che  sarebbero 
derivati  dall'acquisto , il  concorso  dei  principi  italiani  a secon- 
dare la  gloria  delle  armi  francesi,  per  essere  odioso  ai  con- 
fìoanti  ed  ai  sudditi  il  nome,  non  che  il  governo  del  re  di  . 
NapoU,  e il  largo  campo  che  si  offriva  alla  fortuna  ed  alla 
potenza  della  Francia,  dopo  occupato  quel  regno,  di  esten- 
dere la  conquista  sopra  il  paese  Ottomano,  e di  stabilire 
fondamenti  assai  sodi  per  una  vasta  monarchia.  Non  erano 
meno  efficaci  le  insinuazioni  d'Èrcole  d’Este  duca  di  Fer- 
rara, suocero  di  Lodovico,  che  ansioso  di  ricuperare  il  Pole- 
sine di  Rovigo  (3)  occupato  da'  Veneziani  nella  guerra  dieci 
anni  prima  avuta  con  loro,  non  poteva  sperare  in  altra 

(1)  Non  potevasi  ancora  chiamare  dubbia  la  fede  dei  Pontefice, 
se  intende  parlare  d’Alessandro  VI,  come  quegli  che  sino  allora 
nel  suo  governo  non  avea  posto  altro  che  esempi  di  lodevole  giu- 
stizia e dirittura. 

(9)  Egli  è qui  appunto  che  sta  la  fallacia  ; bisognerebbe  pro- 
vare l’asserzione  con  documenti  di  scrittori  contemporanei,  e non 
asserire  cosi  avventatamente  una  cosa.  Noi  si  che  cammineremo 
per  siffatta  via  o nulla  diremo  senza  che  isicroni  scrittori  autore- 
voli ci  siano  mallevadori  della  verità,  non  aver  mai  .Alessandro  VI 
compartecipato  alle  mene  colpevoli  dello  Sforza. 

(3)  Per  altro  dal  documento  d’Antonio  Frizzi:  Memorie  per  la 
Storia  di  Ferrara,  che  allegheremo  più  sotto,  pare  che  non  fossero 
poi  tanto  efficaci  le  inrinuanoni  d’Kreole  duca  di  Ferrara. 
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maniera  di  riaverlo,  che  allora  quando  fosse  turbala  l'Italia 
tutta  da  gravi  movimenti. 

> Da  tali  pestiferi  semi , e dalle  istigazioni  de'  principali 
ministri  corrotti  co'  doni  da  Lodovico , lasciò  indursi  Carlo 
Ottavo  allora  regnante  a mirare  all'acquisto  del  regno  di 
Napoli,  presso  del  quale,  pérchè  imbevuto  da  vaste  idee  di 
dominio  e di  gloria,  non  aveano  vigore  i consigli  de'  più 
sensali  del  regno,  che  abborrivano  di  veder  impegnate  le 
armi  ed  il  nome  della  nazione  in  una  guerra  difficile , in 
paese  lontano,  e dove  finalmente  sarebbero  stati  contrari 
per  gelosia  di  se  medesimi  i principi  tutti  d'Italia.  Maneg- 
giandosi l'affare  con  grande  segretezza  alla  corte  di  Francia, 
non  potè  tuttavia  non  trapelare  a Ferdinando  re  di  Napoli, 
principe  di  maturità  distinta , che  concepito  il  pericolo  a 
. cui  era  esposta  la  salute  propria  e de'suoì,  allorché  passasse 
le  Alpi  la  bellicosa  nazione  francese,  si  affaticava  di  far 
comprendere  ai  principi  italiani  il  comune  pericolo,  e le  ca- 
tene che  dovevano  stringere  l'universale  libertà,  se  fossero 
stati  spettatori  della  funesta  tragedia  del  regno  di  Napoli. 

» S' industriava  particolarmente  di  render  quieto  il  Ponte- 
fice, che  sapeva  essere  irritalo  per  leggieri  motivi.  Propo- 
neva di  dare  in  isposa  ad  uno  de'  suoi  figliuoli,  pur  troppo 
noti,  e da  lui  medesimo  pubblicati,  madama  Sances  figliuola 
naturale  di  Alfonso,  assegnandogli  in  dote  il  principato  di 
Squillaci;  e rivolgendosi  nel  tempo  medesimo  alla  corte  di 
Francia,  col  mezzo  di  pei'sone  scaltre  faceva  maneggiare 
gli  animi  de'  ministri  con  ricchi  doni,  e finalmente  vedendo 
il  re  fisso  nei  disegno,  per  ultima  prova  esibì  di  corrispon- 
dere alla  corona  di  Francia  un  annuo  censo,  e di  riconoscere 
il  dominio  dali'autorilà  di  quel  sovrano.  Ebbero  felice  fine 
ì trattati  di  Ferdinando  col  Pontefice , poiché  preferendo 
fesaltazipne  (I)  de' figliuoli  alla  stabilita  confederazione, 

(1)  Il  leggitore  che  avrà  in  memoria  le  condizioni  della  lega 
Veneta-Ponlificia-Lombarda,si  avviserà  di  leggieri  che  Alessandro  VI 
non  offendeva  la  confederazione  suddetta,  sibbene  Lodovico. 
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abbracciò  le  proposizioni  del  re  di  Napoli,  e,  licenziate  le 
genti  d'arme  spedite  a difesa  dello  Stato  ecclesiastico  dai 
Veneziani,  e dal  duca  di  Milano*,  si  impegnò  con  xpcciale 
Breve  di  concorrere  a preservazione  del  regno  di  Napoli, 
qualora  fosse  attaccato  dall'anni  del  re  di  Francia. 

» Passando  tuttavia  le  cose  in  Italia  con  profonda  dissimu- 
lazione, tutto  spirava  tranquillità  e perfetta  intelligenza  tra 
i principi  italiani,  giungendo  a Venezia  per  solo  diporto 
Eleonora  Ggliuola  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  moglie  d'Èr- 
cole d'Este  eoji  due  liglìuole,  maritata  l'una  con  Lodovico, 
l'altra  con  Francesco  Gonzaga , ed  .\lfonso  colla  moglie 
Anna,  sorella  di  Giovanni  Galeazzo , e col  figliuolo,  quali 
nel  tempo  tutto  in  cui  si  fermarono  a Venezia,  furono  trattati 
con  regj  onori , e ricreati  co»»  spettacoli  che  sono  partico- 
lari della  città. 

» Mentre  però  in  Italia  non  appariva  clic  gioia  c tranquil- 
lità, si  disjmnevano  in  Francia  le  cose  a cambiare  le  di  lei 
allegrezze  in  amaro  pianto,  vcggcndosi  infervorato  il  re  Carlo 
alla  divisata  impresa  con  calore  sì  grande,  che  per  com- 
porre le  differenze  con  Ferdinando  e Isabella,  re  e regina 
di  Spagna,  avea  loro  restituito  (sebbene  con  dolore  di  tutti  i 
buoni  francesi),  Perpignuno  colla  contea  di  Ronciglione,  paese 
situato  alle  radici  de'  monti  Pirenei,  e che  impediva  agli 
eserciti  spagmioli  l'ingresso  nel  regno  di  Francia:  al  qual 
oggetto  avea  Carlo  fatto  pace  con  Massimiliano  re  de'  Ro- 
mani, e con  Filippo  duca  d'Austria,  ponendo  in  dimenticanza 
le  passate  amarezze,  e restituendo  a Filippo  la  sorella  .Mar- 
gherita, trattennla  sino  a qne'  giorni  in  Francia,  insieme  alle 
terre  del  contado  d'Artois,  a riserva  dellé  fortezze.  Era  facile 
comprendere  qual  fosse  l'impegno  del  re  per  l'acquisto  del 
regno  di  Napoli,  e facile  eziandio  a rilevarsi  la  scena  lugu- 
bre che  si  preparava  all’  Italia,  che  nella  devastazione  delle 
sue  più  doviziose  contrade,  nella  caduta  c sovversione  delle 
città,  ne’  cambiamenti  de’  naturali  suoi  principi,  c nell  cffu- 
sione  del  sangue  per  l'ingresso  di  gente  bellicosissima,  veniva 
17 
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ad  esser  csposla  a que'  mali,  da’  quali,  per  gli  occulti  giu- 
dizii  di  Dio  0 per  le  scelleratezze  degli  uomini , sogliono 
essere  afflitti  gli  Stali,  ed  abbattute  le  grandezze  de’  principi. 

» Prima  di  dar  movimento  aH’esercilo,  spedi  il  re  persona 
espressa  a Venezia  (1)  per  ricercare  al  senato  se  voleva 
prender  parte  nelle  vicine  turbolenze,  o almeno  continuare 
la  buona  amieizia  colla  corona  di  Francia;  alia  quale  richie- 
sta fu  di  ordine  pubblico  fatto  inteudereal  re;  « Essere  isti- 
tuto radicalo  della  repubblica  preferire  la  pace  alla  guerra, 
che  per  tale  oggetto  desiderava  il  senato  quiqte  alla  Francia 
egualmente  che  ai  principi  dell’Italia;  ma  che,  se  fosse  ferma 
deliberazione  del  re  di  portar  le  armi  nella  penisola , non 
sarebbe  stata  la  repubblica  diversa  da  se  medesima,  conti- 
nuando nell’amicizia  colla  corona  di  Francia  (2).  » 

Carlo  Vili  agitato  da  una  specie  di  frenesia,  per  dir  così, 
di  conquistare  il  regno  di  Napoli , compose  a casaccio  tutte 
le  sue  divergenze  coi  re  d’Europa;  pertanto  anche  col  mo- 
narca spagnuolo:  « In  questo  anno  (così  Antonelli  Couiger 
in  Chronico)  el  re  di  Francia  rendio  lo  Stato  de  Perpiquaìio, 
e Rossiglione  al  re  de  Spagna,  et  renonciolli  l'accione  del 
regno  di  Napoli  » (in  raccolta  di  varie  croniche,  diarj,  ed  altri 
opuscoli  così  ìUiliani  come  latini  appartenenti  alla  storia  del 
regno  di  Napoli.  Napoli,  1782.  Berger,  voi.  b,  pag.  28,  opera 
il  cui  titolo:  Cronache  di  Antonello  Coniger).  Ma  il  re  di 
Spagna  non  serbò  la  fede  al  Gallo,  sebbene  avesse  conse- 

(1)  Avrebbe  dovuto  aggiugnere  col  Comines,  che  non  solo  ai 
veneziani,  ma  anche  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili,  che  an- 
cora vivea,  mandò  Carlo  Vili  i suoi  ambasciatori:  di  questo  modo 
avrebbe  recisamente  provato  esser  Alessandro  VM  scevro  dall’io- 
colpazioiie  afDbbiatagli;  e ciò  è quello  che  non  volea  Diego. 

(3)  Diego  fu  presto  un  po’  sopra  ad  accusare  Alessandro  VI  d’ope- 
rare contro  la  confederazione  italica,  quando  promise  di  difendei  e 
un  principe  italiano  dalle  armi  franche  : ma  ora  i veneziani  non 
ne  sono  violatori,  che  promettono  di  prestar  mano  a Carlo  Vili  ì 
^'Così  sono  sii  uomini  dominati  da  spirito  di  parte.  Per  essi  svisare 
U verità  è sagacia,  dolere. 
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guito  quello  che  non  avrebbe  mai  potuto  sperare , come 
riferisce  il  Guicciardini:  « fu  espresso  nella  capitolazione 
fermata  molto  solennemente  c con  giuramenti  prestati  in 
pubblico  (la  una  parte , c dall'altra  ne’  templi  sacri , che 
Ferdinando  e Isabella  nè  direttamente,  nè  indirettamente  gli 
Aragonesi  aiutassero,  parentado  nuovo  con  loro  non  con- 
traessero, nè  in  modo  alcuno  per  difesa  di  Napoli  a Carlo 
si  opponessero  ; le  quali  obbligazioni  egli  per  ottenere,  co- 
minciando dalla  perdita  certa  per  speranza  di  guadagno 
incerto,  reslitui  senza  alcun  pagamento  Pcrpignano  con  tutta 
la  contea  di  Rossiglione,  impegnato  molti  anni  innanzi  a 
Luigi  suo  padre  da  Giovanni  re  d’Aragona,  padre  di  Fer- 
dinando; cosa  molestissima  a tutto  il  regno  di  Francia,  per- 
chè quella  contea’,  situata  alle  radici  de’  monti  Pirenei,  e 
però,  secondo  l’antica  divisione,  parte  della  Gallia,  impediva 
agli  Spagnuoli  d’entrare  in  Francia  da  quella  parte.  » 

Ma  il  monarca  di  Spagna  non  solamente  si  tenne  pago 
d’esortare  co’  suoi  oratori  Alessandro  VI  a non  partecipare 
all’impresa  di  Carlo  Vili,  ma  ad  ogni  modo  procurò  di 
coadiuvare  gli  Aragonesi  nella  difesa  centra  di  lui,  come 
risulta  dai  documenti  da  Godefroy  aggiunti  alle  Memorie  di 
Filippo  di  Comines  (voi.  5,  pag.  liOti,  edit.  an.  1720),  degni 
d’essere  riportati:  Droils  des  lìoijs  de  France  auT  comlez  de 
Boussillon  et  de  Cerdagne. 

« Ces  comtez  furent  engagez  en  l’an  U62  au  roy 
Louys  XI  par  Jean  11  roy  d’Arragon,  pour  la  somme  de 
trois  cens  mille  escus:  et  par  le  traicté  de  confédération 
entre  le  roy  Charles  Vili,  et  Ferdinand  et  Isabelle  à Bar- 
cellone en  janvier  l'an  1493:  il  l'ut  convenu  que  le  roy 
Charles  délaisseroit  au  roy  Ferdinand  la  pos.session  dcs  dit» 
comtez  à la  charge  que  les  dits  Ferdinand  et  isabelle  ne 
s’allieroient  avcc  les  enncmis  du  roy  Charles,  et  observe* 
roient  les  anciennes  confédérations  entre  les  roys  de  France 
et  d’Espagne.  Qu’ils  ne  marieroicnt  leurs  filles  avec  les 
roys  des  Romains  et  d’Angleterre , ou  avcc  leurs  fils , et 
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autres  ennemis  déclarez  du  roy  de  France;  qu'iis  n'auroieiit 
intelligence  avec  quclque  prince  que  cc  fusi,  au  préjudice 
les  uns  des  autres.  Et  que  tant  le  roy  Charles  que  ses 
successeurs  roys  de  France  pourroient  faire  voir  et  exami- 
ner  leur  droit  sur  les  comtez , à cause  d'engagement , ou 
autreinent,  dont  les  dcu\  Roys  se  soubmetlroicnt  à ar- 
bitres  de  pari  et  d’autre;  et  cn  cas  que  le  roy  Ferdinand 
n'accomplist  le  contcnu  au  traieté,  il  renonc^it  à tout  droict 
de  propriété,  de  seigneurie  et  de  possession  qu'il  pouvoit 
pnHendre  esditz  comtez.  Or  lesdits  Ferdinand  et  Isabelle 
contrevindrent  à ce  traieté,  ayans  marie  leurs  fìlles  à des 
princes  des  maisons  d'Austriche  et  d'Angleterre  ; de  plus 
assistè  le  roy  de  Naples  contre  le  roy  Charles.  » (Vide 
Corium,  loviani.) 

Frattanto  Carlo  Vili,  Lodovico  Sforza,  Ferdinando  e gli 
altri  principi  in  quella  che  preparavansi  alle  evenienze  della 
guerra,  e con  alleanze,  amicizie  studiavansi  communirsi,  e 
rimuovere  le  cause  di  novelli  nemici,  Carlo,  segnate  le  con- 
venzioni coi  monarchi  spagnuoli,  trattò  eziandio  di  pace  con 
Massimiliano  re  dei  Romani  (Traieté  de  paix  entre  le  roy 
Charles  Vili  et  Maximilien  roy  des  Romains,  et  fils  PM- 
lippes  archiduc  d’Austriche,  à Senlis  l'an  1 493,  — il  ventitré 
di  maggio.  — Artide  séparé  ajouté  au  traieté  de  Senlis,  par 
lequel  les  ambassadeurs  de  Maximilien  roy  des  Romains 
renoncent  pour  luy  au  titre  de  due  de  Bretagne,  quii  avoit 
pris  dans  le  poueoir  quii  leur  avoit  donné.  A Senlis  le  der- 
nier  may  1495.  Ext.  in  Godefroy  , Mem.  de  Comines  édit. 
1720  tom.  V.  p.  426,  451):  Inviò  ancora  il  sire  di  Francia 
a tutti  i principi  e repubbliche  d'Italia  i suoi  legati  per  ac- 
crescere le  alleanze,  od  almeno  per  isiontanare  dei  novelli 
avversar),  come  abbiamo  detto  ed  accenneremo  ancora  ove 
l'uopo  dell'ordine  cronologico  il  richiegga. 

Ora  si  riferite  le  sentenze  altrui,  le  quali  chiaramente 
appaiono  ripugnare  alla  verità,  noi  pro})oniamo  e propu- 
gniamo con  validissimi  monumenti , non  solo  rispondenti  a 
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quegli  stessissimi  giorni , ma  scritti  da  personaggi,  che  per 
essere  della  medesima  nazione  ove  le  narrate  cose  av- 
vennero, e per  avervi  parleci|)ato  direttamente  c per  lungo 
tempo,  n'aveano  piena  contezza,  c proveremo  che: 

I.  Lodovico  il  Moro  invitò  Carlo  Vili  re  di  Francia  a scen- 
dere in  Italia  centra  Ferdinando,  in  quella  che  vivea  per 
anche  Innocenzo  Vili:  epperciò  prima  che  il  cardinale  Bor- 
gia ascendesse  sui  soglio  pontifìcio  ; quindi  che  ignaro  aflatto 
fosse  Alessandro  VI  di  quel  maneggio  indecoroso  linìpidamente 
si  comprova  coirirrepugnabilc  testimonianza  di  Filippo  de  Co- 
mincs  signore  d'Àrgentonc,  consigliere  dello  stesso  Carlo  Vili, 
che  accuralissimamente  descrissene  i principj,  il  progresso, 
e il  fine  di  questa  guerra  sconsigliata,  senza  che  mai  nep- 
pure pensasse  di  farne  compartecipe  Alessandro  VI,  anzi  ci 
assicura  essersi  determinata  ad  esclusiva  istigazione  di  Lo- 
dovico il  Moro  sin  dai  tempi  nei  quali  regnava  ancora  In- 
nocenzo. >'oi  in  questa  allegazione  di  sue  memorie,  ci  ser- 
viamo deircdizionc  dell'anno  1720  da  Godefroy  illustrata, 
tom.  2,  pag.  13  e seg.,  per  avere  il  preciso  vetusto  testo 
francese , che  tuttavia,  per  esser  certissimi  della  verità,  ab- 
biamo diligentemente  confrontato  coll'edizione  di  Venezia  più 
antica  d'un  secolo,  presso  Bertani,  1640,  assaissimo  accre- 
ditata. 

Il  prelato  adunque  cosi  scrive:  c Nul  scrviteur , ni  pa- 
rent  du  due  Jehan  Galeas  de  Milan  donnoit  empeschement 
au  seigneur  Ludovic  à prendre  le  duché  pour  luy,  que  la 
femme  dudit  due,  qui  estoit  jeune  et  sage,  et  Bile  du  due 
Alphonse  de  Calabre,  que  par  devant  ay  nommé,  fils  aisné 
du  roy  Fenand  de  Naples;  et  en  l'an  mil  quatre  ccns  qua- 
tre-vingts  et  treize,  (1493)  commenca  ledit  seigneur  Lu- 
dovic à envoyer  devers  le  roy  Charles  Vili  de  présent  re- 
gnant,  {>our  le  pratiquer  de  venir  en  Italie  à conquerir 
ledit  royaume  de  Naples,  pour  destruire  et  alToler  ceux  qui 
le  possedoient,  que  j'ay  nommez.  Car  estans  ceux-là  en 
force  et  vertu , ledit  Ludovic  n'eut  osé  entrepreudre  ce 
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qu'il  fu  (lépuis.  Car  e»  ce  lemps-là  esloicnl  l'orls  cl  riches 
ledil  rerrand  roy  de  Cecile , et  son  lìls  Alphome , et  fori 
cxperimentez  au  meslìer  de  la  guerre,  et  eslimez  de  grand 
coeur , combiei)  que  le  cunliaire  se  veit  depuis  ; et  ledit 
seìgneur  Ludovic  estoit  homtnc  très-sage,  mais  fori  craintif 
et  bìen  souple,  quand  il  avoit  peur  (j'en  parie  .cornine  de 
celuy  que  j'ay  cognu , et  beaucoup  de  clioses  iraìcté  avec- 
ques  luy)  et  homnie  sans  foy  , s’il  voyoil  son  proGt  pour 
la  rompre. 

» Et  aìnsi,  coinme  dii  est,  l'an  mil  qnalre  cens  qualre-viugis 
et  treize  (1495),  comtnenca  à faire  sentir  à ce  jeune  roi 
Charles  Vili  de  vingl  deux  ans,  de  fumécs  et  gloires  d' Italie, 
luy  remonlraut,  commè  dii  est,  le  droicl  qu  il  avoit  en  ce 
beau  royaume  de  Naples,  qu'il  luy  savoit  bien  blasonner  et 
loùer;  et  s’adressoit  de  toules  choses  à cel  Estienm  de 
Vers  (devenu  senesclial  de'  Beaucaire  et  enricliy,  mais 
non  point  cncore  à son  gré)  et  au  général  Brissonnei,  homme 
richc  et  bien  entendu  eii  fìnniices , grand  aniy  lors  du 
Senesclial  de  Beaucaire,  par  lequel  il  faisoit  conseiller 
audii  Brissonnei  de  se  faire  prestre,  el  quii  le  feroil  Cardi- 
nal, à l'autre  conchoit  d'un  duché. 

> Et  pour  coinmencer  <à  conduire  loutes  ces  choses,  ledil 
seigneur  Ludovic  envoya  une  grande  ainbassade  devers  le 
roy  à Paris,  audit  an,  doni  esloil  chef  le  corate  de  Caiazze, 
lils  aisné  dudit  Robert  de  Saincl  Sévérin,  dont  J'ay  parlò, 
lequel  trouva  à Paris  le  prince  de  Salente,  dont  il  estoit 
cousin;  car  celuy-là  estoit  chef  de  la  maison  de  Saincl  Sé- 
vérin cornine  dessus  j'ay  dii.  el  esloil  en  France , chassé 
dudil  roi  Ferrand,  corame  avez  entendu  paravanl,  et  pour- 
chassoil  Indile  enlreprise  de  Naples.  Avec  ledit  corale  de 
Cajazze  esloil  le  corale  Charles  de  Bellejoyeuse  et  messire 
Colcos  vicomie  inilanois;  lous  deux  esloient  fori  bieii  accou- 
slrez  el  accompaguez.  Leurs  paroles  en  public  n'estoient 
que  visitations  et  paroles  assez  gònérales,  el  esloil  la  première 
arabassade  grande  (]u'il  eut  envoyò  devers  ledil  Seigneur. 
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» Il  avoli  bien  eiivoyé  paravant  un  sécrélaire,  pour  Irai- 
cler  que  le  due  de  Milan  , son  neveu , fusi  receu  à horn- 
inage  de  Gennet,  par  pronireur,  ce  qu'il  fui  el  conlre  rai- 
son  : mais  bien  luy  pouvoil  le  roy  taire  celle  gràce  que  de 
commellre  qu'uii  à le  recevoir:  car  luy  eslaul  en  la  (ulelle 
de  sa  mère , je  l'ay  receu  en  son  ebasteau  de  Jiilnn,  moy 
eslanl  ambassadeur  de  pari  le  feu  roy  Louys  XI  de  ce  nom, 
ayant  la  charge  expresse  de  ce  l'aire:  mais  loi-s  Genues 
esioil  hors  de  leurs  mains,  e la  leuoil  messire  Baplisle  de 
Campefourqouse , el  mainleiianl  que  je  dis,  le  seigneur  Lu- 
doric  Tavoli  recouvrée,  el  donna  a aucuns  chambélans  du 
roy  huicl  mille  ducats,  pour  avoir  ladile  inveslilure , les- 
quels  lirenl  grand  lori  à leur  niaislre:  car  ils  eussenl  pu 
paravant  avoir  Gennes  pour  le  roy  s'ils  eussenl  voulu.  Si 
argenl  devoit  prendre  pour  ladile  inveslilure,  ils  en  devoieni 
detnander  plus  : car  le  due  Ga/ms  en  paya  une  fois  au 
roy  Louys  mon  maislre  cìnquanle  mille  ducats , dosquels 
j’en  eus  irenle  mille  escus  contant , en  don  , dudit  roy 
Louys,  à qui  Dieu  l'asse  ptirdon  ; loulesfois  ils  disoienl  avoir 
pris  lesdils  buict  mille  ducats,  du  consenlement  du  roy  ; 
ledil  Estienne  de  Lers,  senescbal  de  Heaucaire , esloit  Tun 
de  ceux  qui  en  prìl,  el  croy  bien  qu'il  le  faisoil  pour  mieux 
entrelenir  ledi!  seigneur  Ludovic  pour  celle  enlreprise  où 
il  tcndoit. 

« Eslans  à Paris  les  ambassadeurs , doni  j'ai  parlò  en 
ce  cliapilre,  et  ayans  parie  en  pénéral,  parla  à pari  avec 
le  roy  ledil  conile  de  Cajazzc,  qui  esloit  en  grand  crédit 
à Milan,  et  encores  plus  son  frère  messire  Galeas  de  Sai- 
»cl  Sévérin,  el  par  espécial  sur  le  faicl  des  gens  d'armes, 
el  commenca  a offrir  au  roy  grands  Services  el  aìdes,  lant 
de  gens  que  d'argenl:  cai'  ja  pouvoil  sur  maislre  disposer 
de  Testai  de  Milan,  comme  s'il  cut  eslé  sien,  el  faisoil  la  ebose 
aisée  à conduire,  el  peu  de  jours  après  pril  congé  du  roy, 
et  messire  Galeas  vicomte , et  s'en  allèrenl , el  le  comte 
Charles  de  Btllfjoyeuse  demeura  pour  avancer  Tauivre; 
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lequel  iucoulinenl  se  vestii  à la  mode  francoisc,  et  fil  de  très- 
grandcs  diligeuces,  et  cominencèrcnl  plusicurs  à enleudre 
celle  nialière.  Le  roy  envoya  en  Italie,  un  nommé  Péron 
de  Basche,  uourry  eu  la  maison  d'Anjou,  du  due  Jehan  de 
Calabre,  affecliouué  à ladite  eulreprise,  qui  fui  vers  le  Pape 
Innoceni  (avverta  il  leggitore,  che  adunque  Alessandro  VI 
non  era  per  anche  Pontefice  allora,  ma  vi  regnava  ancora 
Innocenzo  Vili , e la  spedizione  per  la  conquista  del  regno 
di  Napoli  era  già  determinala),  Veniliens  et  Florentins.  Ges 
praliques  aliées  et  venues  durèrent  sept  ou  huit  mois,  ou 
environ,  et  se  parloit  de  ladite  enlreprise  enlre  ceu\  qui 
scavoienl,  cn  plusieurs  facons,  mais  nul  ne  croyoit  que  le 
roy  y duest  aller  en  personne.  » 

Potrebbero  essere  più  perentorie  le  parole  del  Comines 
per  provare  che  la  spedizione  l'u  stabilita  fin  dal  vivente 
d’Innocenzo  Vili,  eppereiò  scevra  esserne  deve  la  memoria 
d’Alessandro  VI  d’ogni  complicità?  La  storia  sta  li  maestra 
della  verità. 

11.  Con  non  meno  di  facilità  proveremo  ora,  che  Lodo- 
vico  il  Moro  solo  incitò  i francesi  a questa  calala  quattro  o 
cinque  mesi  in  pnma  che  proponesse  ad  Alessandro  VI  la 
lega  pontificìa-veDeta-lombarda , che  è quanto  a dire  con- 
temporaneamente almeno  alla  esaltazione  di  questo  Papa, 
epperciò  n’  è questi  incolpevole  : |)erchc  soltanto  dopo  la 
conclusione  d' essa  lega  vogliono  gli  scrittori  allo  stesso 
infensi , che  vi  sia  stato  invischialo  dallo  Sforza  nella  sua 
pania  riguardo  Francia,  del  che  è dichiaralo  assolutamente 
innocente,  provandosi  il  contrario. 

Restringiamoci  non  pertanto  a confermare  la  prima  parte 
del  nostro  asserto , e affermiamo  che  dalle  Memorie  per 
la  Storia  di  Ferrara'  raccolte  da  Antonio  Frizzi,  lom.  »v,  pa- 
gina 135,  risulta  che  Lodovico  Sforza  nel  mese  di  gennaio 
dell'anno  1495,  cioè  suH’inizio  medesimo  del  |>outiQcalo  di 
Alessandro  VI,  aveva  già  invitalo  il  re  gallo  aU'occupazione 
del  regno  napoletano  ad  insaputa  delle  potenze  pontificia  e 
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veneta,  le  quali  secolui  trattavano  della  confederasoiic  quat- 
tro 0 cinque  mesi  dopo.  Riferiamone  le  precise  parole  del 
Frizzi,  per  nulla  impegnato  a dementire  la  storia. 

« L'occulta  trama  di  L(¥Ìovico  il  Moro  per  tirare  in  Italia 
i francesi  contro  il  re  di  Napoli  fu  scoperta  dalla  nostra 
duchessa  Eleonora  nell’occasione  elle  in  gennaio  del  1493 
si  portò  col  principe  .Mfonso  ed  .\nna  moglie  di  lui  a Mi- 
lano ad  assistere  al  parto  della  figliuola  Beatrice.  Ne  avvisò 
il  marito,  ed  egli  spedi  a Napoli  Aldobrandino  Turchi  a pre- 
venire il  re,  ed  impegnò  Pietro  de’  Medici  a far  maneggio 
seco  a fin  di  salvare  l'Italia  da  quell'infortunio.  Lodovico 
diede  buone  parole;  ma  d'improvviso  si  pubblicò  una  sua 
lega  coi  veneziani,  c con  Alessandro  VI,  che  la  sua  esal- 
tazione riconosceva  in  gran  fiarte  dal  Cardinale  Ascanio 
Sforza  fratello  di  Lodovico.  I fìorentini  ed  il  re  di  Napoli 
ne  furono  esclusi.  Ercole  senza  saperlo  vi  fu  compreso,  ma 
come  lo  seppe  se  ne  scusò.  Il  Moro,  a fin  di  trame  il  con» 
senso,  venne  a Ferrara  in  persona,  a'  18  di  maggio  colla 
moglie,  il  loro  iigliuolino  di  4 mesi  ed  Ermes  loro  nipote. 
Sopraggiunscro  dopo  il  marchese  di  Mantova  con  la  moglie 
c molti  ambasciatori.  Si  fece  una  gita  a Bel  Riguaivio,  e la 
duchessa  condusse  le  due  figlie,  cioè  la  Sforza  e la  Gon» 
zaga  con  le  nuore  ed  Alfonso , e con  brillante  compagnia 
lino  a Venezia.  Il  Senato  lor  fece  incontro  nel  gran  Bucin- 
toro con  130  matrone,  c li  diverti  con  danze  nella  sala  del 
gran  consiglio,  tornei,  giochi,  e coi’so  di  barchette  per  man 
di  donne.  Rimase  Lodovico  a ti'attar  con  Ercole,  c la  spuntò. 
Questi  entrò  nella  lega,  con  animo  però,  cosi  consigliatovi 
dai  veneziani,  di  prendervi  la  minor  parte  possibile.  Ottenuto 
l’intento,  e passato  dodici  giorni,  il  Moro  ritornò  a Milano.  » 

Tale  è il  linguaggio  della  storia  irrepugnabile , che 
consentaneo  alla  verità , in  qualunque  evenienza  addita 
dove  stia  la  ragione,  dove  il  torto,  a trionfo  di  chi  scrive 
con  penna  temperala  nella  carità , ed  a vitupero  di  chi  la 
intinge  ncU’iuchiostro  dell'antipatia  e dell'odio.  Proseguiamo. 
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ili.  Risulta  ancora  evidente  la  falsila  deU’asserzione  di 
coloro  i quali  spacciano  avere  Alessandro  Vi,  dopo  la  sti- 
pulazione della  lega  pontificia-venela -lombarda  , incitalo 
concordemente  col  Moro  la  calala  di  Carlo  Vili  al  conquisto 
del  reame  napolitano,  dalle  deliberazioni  dello  stesso  monarca 
francese,  che  decretò  la  sua  discesa  appena  alcuni  mesi  dap- 
poiché Alessandro  Vi  era  salito  sul  trono,  per  conseguenza 
anche  varj  mesi  innanzi  la  suddetta  lega  del  25  apiile 
1495:  impercìoechè  consta  dalla  convenzione  patlnitatra  per 
esso  Carlo  Vili  e pei  so\rani  della  Spagna  Ferdinando  ed 
Isabella  a Barcellona  nel  gennaio  dell'anno  1495,  per  la 
([uale,  come  già  riferimmo,  Carlo  cedeva  a questi  principi 
alcuni  contadi  e province  con  patto  espresso  che  non  aiu- 
tassero il  re  di  ISapoli  nella  guerra  che  slava  per  intrapren- 
dere conira  di  esso.  Questi  monarchi  promisero  lutto , e 
nulla  osservarono.  In  prima  di  tutto  avvisarono  il  Pontefice 
con  un  invialo  espressamente  e con  premura  speditogli,  il 
quale  giunse  contemporaneamente  alla  stipulazione  della  lega 
italiana,  e resorlarono  caldamente  ad  attraversare  i disegni 
del  principe  franco,  come  scrisse  l'accreditalo  Rinaldi  appresso 
li  Surìta,  le  cui  parole  noi  riportate  abbiamo,  ed  avendolo  il 
Papa  accolto  con  lieto  animo  c con  molla  onorificenza,  a- 
deri  alle  sollecitazioni  di  lui,  come  comprovò  col  fallo. 

Rassicuratosi  di  tale  maniera  dalla  parte  di  Spagna , si 
volse  Carlo  Vili  incontanente  a rafforzarsi  di  altra  lega  con 
Massimiliano  1 re  dei  romani,  e col  figlio  Filippo  arciduca 
d’Austria,  per  via  d’un  trattato  di  pace  firmato  a Senlis  il 
25  maggio  1495,  del  quale  pure  noi  abbiamo  l'atto  men- 
zione. il  perchè  resta  chiarito  che  l'iniziativa  di  questa  trat- 
tazione dovette  incominciare  assai  dapprima  della  lega  ita- 
liana, se  venne  stipulata  pressoché  nel  medesimo  tempo  ; 
(quindi  resta  falsissimo  quel  bueinarsi,  che  siasi  il  monarca 
gallo  determinalo  dopo  la  lega  italiana  ad  incitamento  d'A- 
lessandro VI  aH’aggressione  di  Napoli.  Concludiamo  que- 
ste stipulazioni  di  paci  coi  regnanti  finitimi  alla  Gallia  colle 
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parole  istesse  del  Comìncs  suminenlovato , le  quali  lungi 
daH'infirmare  la  nostra  alTermazione , che  anzi  le  arrecano 
novella  autenticità  : 

<1  Polir  revenir,  egli  soggiugne,  à nostre  maiièrc  principale, 
vous  avez  cnlendu  comme  le  comte  de  Caiasze,  et  autrcs 
amhassadeurs  soni  parlis  d'avec  le  roy,  de  Paris,  et  commeut 
plusieurs  pratiques  se  menoient  par  Italie  , et  commenl 
no>trc  roy,  toul  jeune  qn’il  estoit,  Tavoii  fori  à coeur,  mais 
à nul  ne  s’en  descouvroil  encores,  fors  a ces  deux.  Aux 
venitiens  l’ut  rcquis  de  pari  le  roy,  qu'ils  lui  voulussent 
donnei’  aide,  et  conseil  en  ladite  entreprise,  lesquels  lìrenl 
vesponse  qu’il  fui  très-bien  venu,  mais  qu'ils  ne  luy  pour- 
roient  faire  aide,  pour  la  suspicion  du  Ture  (combien  qu'ils 
fussent  en  paix  avec  luy);  et  que  de  conseiller  à un  si 
sagc  roy,  et  qui  avoil  sì  bon  conseil,  ce  seroil  trop  grande 
présomptioii  à eux,  mais  que  pluslost  luy  aideroient,  que  de 
luy  faire  ennuy.  Or  nolez  qu’ils  cuidoient  bien  sagement 
parler , et  aussi  faisoient  ils.  Car  pour  ajourd'huy  je  croy 
leurs  ail'aires  plus  sagement  conseillez,  que  de  princc  ni 
communautè  qui  soit  au  monde  : mais  Dieu  veul  loujours 
que  l'on  cognoisse,  que  les  jugemens,  ni  le  sens  des  hom- 
mes,  ne  servent  de  rien  là  où  il  luy  plaisl  mettre  la  main. 
Il  disposa  l'afTairc  autrement  qu'ils  ne  ucidoient.  Car  ils  ne 
croyoienl  poinl  que  le  roy  y aliasi  en  personne,  si  n’a- 
voienl  nulle  peur  du  Ture,  qiielque  ebose  qu’ils  dissent:  car 
le  Ture,  qui  regnoil  estoit  de  petite  valcur:  mais  il  leur 
sembloit  qu'ils  se  vengeraient  de  celle  maison  d'  Arragon, 
qu'ils  avoient  cn  grande  baine,  tant  le  pére  que  le  fils,  di- 
sans  qu’ils  avoient  fail  venir  le  Ture  a Scutary.  j’enlends 
le  pere  de  celuy  Ture  qui  conquii  Gonslantinople,  appellc 
Mahumet  Ottoman,  et  qui  fìt  plusieurs  aulres  grands  dom- 
niages  ausdiis  venitiens.  Du  due  de  Calabre,  Alphons , ils 
disoienl  plusieurs  autres  eboses  , et  enlre  les  autres,  qu’il 
avoil  eslé  cause  de  la  guerre  que  esmeut  conlre  eux  le 
due  de  Ferrara,  qui  merveilleusement  leur  cousta  , et  en 
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cuìdereut  estre  destruits  (de  ladile  guerre  j'ay  dii  quelque 
mot)  et  disoient  aussi  que  le  due  de  Calabre  avoit  euvoyé 
homme  exprès  à Venise  pour  empoisonner  les  eisternes,  au 
moius  celles  où  il  pouiToieut  joindre,  car  plusieurs  soni  fer- 
mces  a elef  (et  audit  lieu  n'usenl  d'autre  eau:  car  ils  soni 
de  tous  points  assis  en  la  iner;  et  est  I'  eau  très-bonne, 
et  en  ay  beu  liuil  mois  pour  un  voyage  seul,  et  y ay  eslé 
une  aulre  fois  depuis  la  saison  doni  jc  parles);  mais  leur 
principale  raison  ne  venoil  point  de  là,  ains  pour  eeque  les 
dessusdits,  les  gardoieut  de  accroistre  à leur  puvnir,  tant 
en  Italie  comme  en  Grèce.  Car  des  deux  costez  avoient  les 
yeux  ouverts,  toutesfois  ils  avoient  nouvellement  conqueté 
le  royaume  de  Chipre,  et  sans  nul  litro.  Pour  toules  ces 
haines  sembloit  ausdits  venilicns,  que  e'estoil  leur  proiìt  que 
la  guerre  fut  enlre  le  roy  et  ladile  maison  d’Arragon,  es|)e- 
rans  qu'elle  ne  prendroit  si  prompteconclusion  qu'clle  prit, 
et  que  ce  ne  fcroit  qu'affoiblir  leurs  enueniis,  et  non  point 
les  destruire , et  qu'au  pis  venir,  l'une  partye  ou  l'autre, 
leur  donneroil  quelques  villes  en  Pouille  (qui  est  du  coste 
de  leur  goufre  ) pour  les  avoir  à leur  aidc,  et  ainsi 
en  est  advenu  : mais  il  a peu  failly  qu’ils  ne  se  soyeut 
mescontez  , et  puy  leur  sembloit  que  on  ne  les  pourroit 
charger  d’avoir  fait  venir  le  roy  en  Italie,  vu  qu’ils  ne  luy 
en  avoient  donne  conseil,  ni  aide,  comme  apparoissait  par 
la  response  qu'ils  avoient  faile  à Péron  de  Basche.  » 

Ora,  se  non  ci  fa  velo  l'amore  per  la  propugnazione  di 
nosii’a  causa , portiamo  ferma  opinione  d'aver  bastante- 
mente risposto  e provalo,  che  Carlo  Vili  si  mosse  alla 
guerra  napoletana  nanti  ancora  si  formasse  queU’ilaliana 
confederazione, e visi  mosse  non  ispinto  da  Alessandro  VI, 
sibbene  per  indtamento  di  sua  ambizione  fomentala  da  Lo- 
dovico il  Moro, 

IV.  Se  il  Papa  avesse  temperato  anche  per  poco  in  co- 
tale fazione,  primamente  non  avrebbe,  per  fermo,  unquemai 
mancato  il  duca  di  Milano  di  farne  menzione  nella  sua  lei  • 
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tera  data  al  proprio  ambasciatore  di  Parigi  (1),  come  non  si 
omise  di  uominare  formalmente  gli  altri  principi  che  consen- 
tirono alla  spedizione  contro  Ferdinancio,  per  farla  risolvere 
e decretare , perocché  l'autorità  del  Pontefice , in  simile 
affare,  e come  re  e come  capo  della  chiesa  era  rilevantis- 
sima all'uopo  per  indurre  e tirare  i francesi  nel  suo  partito. 
?ion  focene  parola  Lodovico,  sia  perchè  Alessandro  VI  non 
era  per  anco  assunto  al  trono,  sia  perchè  si  tenne  affatto 
alieno  dopo  l'assunzione  sua  da  si  rovinosa  deliberazione  per 
ritalia. 

Secondamente,  io  stesso  sovrano  francese  Carlo  Vili  nel- 
l'allegata orazione  sua  recitata  ai  restii  primarii  (a)  delle  Gal- 
lie,  onde  persuaderli  della  razionalità , licità  ed  utilità  della 
progettata  conquista,  non  avrebbe  mai  taciuto  il  nome  au- 
torevole del  supremo  Gerarca  dei  fedeli,  ebe  l'invilava,  anzi 
lo  spingeva  alla  famosa  impresa,  come  autorità  la  più  giu- 
stificativa e concludente  di  essa:  eppure,  non  ostante  si 
stretta  convenienza,  egli  assolutamente  zittì  della  pontificia 

(1)  Tale  lettera  noi  abbiamo  più  sopra  fedelmente  riportata. 

(a)  « Alcuni  fra  i più  assennati  trovavano  pericolosa  l'impresa 
e d'esito  incerto,  come  coloro  che  temevano  il  re  Ferdi- 
nando, uomo  di  grande  prudenza,  il  duca  di  Calabria  di  gran 
valore,  amendue  abbondanti  di  ricchezze  estorte  dalla  con- 
fisca dei  beni  di  tanti  baroni,  o messi  a morte,  o esigliati  : 
opponevano  la  scarsità  di  danari,  che  pure  necessarj  erano 
in  grande  quantità  per  islipendiare  un  esercito  da  condursi 
in  paese  lontano,  e il  pericolo  che  qualche  potentato  ita- 
liano, ora  disposto  a far  causa  comune  col  re,  posciachè 
questi  impadronito  si  fosse  del  regno  di  Napoli , temendo 
quindi  per  sè  medesimo  , non  gli  si  convertisse  in  nemico. 

> Ma  all'opinione  dei  saggi  prevalse  quella  del  maggior 
numero,  di  coloro  che  o corrotti  dall'oro  del  duca  di  Bari , 
0 mossi  erano  dallo  spirito  di  conquista,  o che  neU’assenza 
del  re  speravano  di  avanzare  e in  potenza  e in  onori,  e la 
conquista  del  regno  di  Napoli  fu  risoluta.  Allora  il  re  Carlo 
fece  segretamente  cogli  oratori  milanesi  una  convenzione , 
l'importanza  della  quale  era,  che  il  duca  di  Milano  conce- 
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compartecipazione,  e ciò  sempre  per  le  istesse  ragioni  die 
questo  affare  si  trattò  in  prima  deirinnalzamento  di  Alessan- 
dro VI,  e dopo  reiezione  sua  si  maneggiò  nascostamente  ad 
insaputa  di  lui,  di  continuo  temendo  che  per  essere  spagnuolo, 
non  solamente  non  assecondasse  il  divisamento  conceputo , 
ma  anzi  l'incagliasse,  e tentasse  ad  isventarlo,  come  dav- 
vero poscia  avvenne.  Ecco  come  la  verità,  non  temente  la  di- 
samina, più  si  investiga  nei  suoi  riposti  recessi,  maggiormente 
ella  apparisce  raggiante  di  beltà  novella. 

V.  Da  ultimo,  è talmente  contea  la  ragione  e la  verità  i- 
storica  che  il  Santo  Padre  abbia  congiurato  contro  al  re  di 
Napoli,  che  molti  scrittori  inglesi,  francesi,  anche  protestanti, 
travagljaronsi  assai  di  purgare  da  cotale  macchia  Alessan- 
dro VI,  che  fece  tutto  per  istornare  ed  opporsi  ai  disegni 
di  Carlo  Vili;  ma  non  fu  corrisposto  dagli  altri  potentati  di 
Germania.  Spagna  e d'Italia  (1). 

Per  verità  non  possiamo  darci  pace  come  abbondino  certi 
scrittori , i quali  per  l'abito  cui  vestono , dovrebbero  o più 

desse  libero  il  passo  nei  suoi  Stati  aH’esercito  del  re,  il  for- 
nisse di  cinquecento  uomini  d'arme  pagati,  gli  promettesse 
d'armare  a Genova  quel  numero  di  legni  che  fosse  necessario, 
e gli  prestasse  prima  della  sua  partenza  da  Francia  200,000 
ducati.  D'altra  parte  il  re  obbligavasi  a difendere  il  ducato 
di  Milano  da  qualunque  nemico , a conservare  l'autorità  al 
duca  di  Bari,  e a tenere  in  Asti,  città  soggetta  al  duca  di 
Orleans,  durante  la  guerra,  dugento  lance  disposte  ad  im- 
piegarsi per  la  sicurezza  del  Milanese.  Finalmente  il  re  pro- 
metteva al  duca  di  Bari , fatta  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  la  sovranità  del  principato  di  Taranto. 

» Così  stabilite  le  cose,  acciocché,  mentre  attendeva  ad  as- 
saltare un  regno  di  altri,  non  sostenesse  danno  nel  proprio, 
compose  Carlo,  non  senza  (jualche  sacrifizio  , alcune  sue 
differenze  col  re  di  Spagna,  con  Massimiliano  re  dei  Romani, 
con  Filippo  arciduca  d'Austria  , e col  re  d'Inghilterra , ce- 
dendo il  certo  per  l'incerto:  tanto  acceso  era  dell'amor  della 
gloria  e della  conquista. 

(1)  Vilae  et  res  gesi®  BB.  RR.  PP.  io  Aloxan.,  cit.  toc.  — Rorb- 
bacher  in  vita  Alex.  VI. 
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caulainenic  o più  riverentemente  ragionare  del  Pontefice  loro, 
afTermiuo  avere  Alessandro  VI  temperato  nella  combriccola 
del  Moro,  ed  avere  anch'esso  incitato  Carlo  Vili  a scendere 
in  Italia.  Ci  muove  davvero  a stupore,  che  così  alla  cieca, 
sprezzando  gli  allegati  documenti  irrefragabili,  abbiano  cal- 
cato dietro  in  ciò  e fatto  plauso  a simile  accusa  spacciata 
dai  censori  avversi  ad  Alessandro  VI , gli  stessi  Muratori, 
Fabre,  Denina,  Rossi,  Berault-Bercastel,  per  aver  poscia  pre- 
testo di  incriminarlo  di  sfedato,  di  capricciosa  politica  per- 
fida; <|uando  per  contro  sappiamo  che  il  Tacito  della  Fran- 
cia, Filippo  Comines,  quello  che  ci  lasciò  la  più  bella,  sa- 
via istoria  di  quel  tempo,  nella  quale  esso  sostenne  una 
nobii  parte,  e si  mostrò  con  dirittura  assai  rara,  e benché 
francese,  imparziale  nei  racconti  suoi,  avendo  più  in  mira 
la  veridicità  storica , che  non  la  gloria  patria  ; quando  (>er 
coutra,  replicando,  sappiamo  che  questi  al  par  di  altri  au- 
tori veraci,  rovescia  sul  doi'so  del  solo  Lodovico  la  fellonia 
esecranda  d'aver  tatto  travalicare  le  armi  franche  in  Italia. 

» Mentre  Carlo  ap|)arecchiava  tutte  le  cose  pei'  la  sua  spe- 
dizione da  elTetluarsi  all'anno  prossimo  , volle  , come 
aveva  assicurato  da  ogni  sorpresa  l’ antico  suo  regno , 
rimuovere,  quanto  era  in  lui,  tutti  gli  ostacoli  che  gl’im- 
pedissero  o tardassero  la  conquista  del  nuovo,  e sicuro  te  • 
nendosi  del  duca  di  Milano  c del  Pontefice  (1),  spedi  am- 
basciatori ai  veneziani,  ai  fiorentini,  ai  sanesi,  cercando  o che 
con  lui  si  unissero  in  lega  , o almeno  gli  concedessero 
libero  il  passo,  e si  mantenessero  neutrali;  aggiugnendo,  ove 
, al  suo  desiderio  accondiscendessero,  molle  ricche  promesse. 
Ma  egli  non  ottenne  di  tutto  in  risposta  che  vaghe  espres- 
sioni di  rispetto,  di  stima  e di  desiderio  di  rimanere  in  pace 
con  lui,  ma  niuna  promessa  di  aiuto,  o indizio  di  consenti- 
mento alla  sua  spedizione.  » Cosi  narra  uno  scrittore  amico  di 
Carlo  Vili,  più  che  del  Romano  Ponteliee,  già  da  noi  citalo. 

(1)  Non  è vero  che  si  tenesse  sicuro  del  Pontefice,  se  intende  par- 
lare d’Ale.ssaiidro  VI,  perchè  gl’iiiviò  altresì  un  arabascialorc  per 
pregarlo  di  favorire  la  sua  impresa;  al  quale  il  Papa  rispose  in 
quei  termini  negativi  che  esporremo. 
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Nicolò  MoDlemerlo,  lorlonese,  suddito  del  ducalo  di  Mitauo, 
nella  sua  Istoria  della  città  di  Tortona , stampata  nell'anno 
1618,  formalmente  dichiara  al  libro  IV  della  medesima,  pa- 
gina 189  e seguenti,  che  Lodovico  Sforza  il  Moro  fu  quegli 
che  per  bramosia  di  comandare  invitò , incitò  Carlo  Vili  a 
scendere  in  Italia;  e che  il  Papa  Alessandro  VI  non  con- 
venne con  questo  tranne  che  per  necessità,  contro  sua  vo- 
glia, stando  già  Carlo  col  suo  esercito  vittorioso  in  Roma  nel 
1495.  Il  quale  Alessandro  VI  poi,  dice,  che  si  unì  colle 
altre  potenze  d'Italia  ; ma  non  accenna  per  niente  che  i 
Turchi  abbiano  partecipalo  a silTatta  lega,  per  abbassare  il 
soverchianle  potere  del  monarca  francese,  if  quale  abusava 
di  sua  vittoria  a ruina  degl'italiani. 

Sentiamo  come  intorno  a questo  fatto  ed  incolpazione  si 
esprime  la  Rivista  e Biblioteca  Contemporanea  già  citata, 
cap.  IX,  pag.  505,  506  con  criterio  il  più  logico.  « Ci  voleva 
che  uno  straniero  e un  protestante  venisse  a dire  agli  scrittori 
italiani , a Guicciardini , e a Rucellai  : voi  mentile  quando 
sulle  prime  fate  Alessandro  VI  autore  della  discesa  di  Carlo  Vili 
in  Italia,  per  dimostrarlo  poi  traditore  quando  gli  fu  avverso. 
Voi  non  avete  un  documento  da  ciò,  ed  il  contrario  atte- 
stano e il  silenzio  del  Comines,  che  nc  riferisce  di  proposito 
le  cagioni,  e le  lettere  del  Moro  a Carlo,  che  non  avrebbe 
senza  fallo  tra  i principi  a lui  favorevoli  taciuto  il  nome 
d'Alessandro , ned  omesso  d' accusarlo  di  perfidia  , se  fossesi 
rtiiralo  dalla  lega  da  sè  stala  promossa  (1),  ed  il  Breve  stesso 
del  Papa,  che  fortemente  esorta  il  re  di  Francia  ad  unire 
le  sue  armi  contra  il  Saraceno , comune  nemico  della  cri- 


(1)  Lo  stesso  Dizionario  degli  nomini  ìllnstri,  stampalo  da  una 
società  di  letterati  a Caen,  non  assolve  il  Comines  da  certe  par- 
zialità nella  sua  storia  favorevoli  ai  Francesi:  veggasi  l’articolo 
del  marchese  Olivier;  la  qual  cosa  mostra,  che  se  riucìlamento  dato 
a Carlo  Vili  da  Alessandro  VI  per  calare  in  Italia  avesse  avuto 
l’apparenza  del  vero,  il  Comines  non  avrebbe  trasandato  questa 
circostanza  f,)vorevole  al  suo  re. 
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stianilà,  cd  a sottoporre  le  sue  pretese  sul  reame  dì  Napoli 
ed  un  pacifico  giudicato.  Il  Guicciardini,  conchiude  Guglielmo 
Roscoc,  trascinato  dall'odio  contro  Alessandro  VI,  non  trattò 
imparzialmente  la  gran  questione,  dalla  quale  s'inì/ìa  la. sua 
storia  dìITusìssìma  (1):  alleghiamone  la  precisa  testimonianza. 

« Per  conoscere  (scrive  il  Roscoe , Vita  e Ponlificato  di 
Leone  X,  toni.  I,  pag.  116)  anche  come  la  pensasse  Ales- 
sandro VI  a questo  riguardo,  Carlo  Vili  inviò  a Roma  una 
seconda  ambascerìa , a capo  della  quale  avea  posta  d’Au- 
bìgny  suo  generale  , in  cui  avea  molla  fiducia.  Lo  scopo 
primario  dì  questa  andata  era  xl'oltencrc  da  Sua  Santità  con 
promesse  o con  mìnaccie  rinvestitura  degli  Stati  oggetto  della 
guerra.  Se,  come  molli  storici  hanno  preteso,  il  Papa  avesse 
spinto  il  re  di  Francia  alla  sua  spedizione,  bisogna  convenire 
che  egli  non  si  sarebbe  cosi  fatto  scrupolo  dì  cangiar  parere. 
La  sua  risposta  non  fu  per  niente  favorevole  a Carlo  Vili;  essa 
importava  che  la  corona  di  Napoli  era  stala  conferita  ben  tre 
volte  dalla  Santa  Sede  alla  casa  d'Aragona;  che  rinvestitura 
accordata  a Ferdinando  rendeva  safda  quella  del  suo  figliuolo 
Alfonso  ; che  queste  coucessioni  non  poteano  essere  annullale, 
tolto  il  caso  in  cui  Carlo  Vili  avesse  un  titolo  più  valevole, 
e si  fosse  stipulalo  che  questi  alti  d'investitura  non  potessero 
portar  pregiudizio  a persona  ; che  il  regno  essendo  sotto  la 
protezione  immediata  della  Santa  Sede,  il  Papa  non  si  potea 
far  capace  che  Sua  Maestà  cristianissima  volesse  cosi  con- 
trastare i diritti  della  Chiesa  ed  avventurare,  malgrado  i suoi 
avvisi,  un'impresa  ingiusta;  che  sarebbe  più  dicevole  alla  di- 
guìlà  del  re  di  Francia  ed  alla  sua  moderazione  conosciuta, 
.di  far  valere  i suoi  diritti  legalmente;  ch'era  appartenenza 
del  Papa  il  pronunziare  su  questa  grande  causa,  e che  Sua 
Santità  era  pronta  a.  sentire  le  parti.  Queste  rimostranze  fu- 
roim  in  seguilo  rappresentate  con  più  forza  mediante  un 
breVe  apostolico,  io  cui  il  Pontefice  esortava  Carlo  Vili  ad 

(1)  R(»coe,  vie  de  Léon  X,  ebap.  3,  L 1,  pag.  167  et  168. 
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accoppiare  piutlosto  le  sue  armi  a quelle  degli  altri  principi 
dell' Europa  per  agire  contro  al  nemico  comune  della  cri- 
stianità , ed  a sottomettere  le  sue  presenti  pretensioni  alla 
decisione  d’un  giudice  pacifico.  » Così  scrivea,  d’appresso  ai 
documenti  da  noi  riportati  c che  riporteremo,  quel  dotto  pro- 
testante. 

11  che  riconfermasi  per  anche  dal  Continuatore  della  Sto- 
ria universale  di  M.  Bossuet,  il  quale  ailìn  di  coonestare 
l'impresa  del  suo  re  Carlo  Vili,  nou  avrebbe  certo  taciuto, 
che  Alessandro  VI  ne  l'avesse  esortato,  se  ciò  fosse  stato 
vero;  epperciò  si  restringe  a farne  motore  unico  la  cupi- 
digia del  re,  e la  scellerata  ambizione  del  Moro.  Alle- 
ghiamone le  parole  precise:  « La  Francia  godendo  d'una 
calma  felice,  Carlo  Vili  rivolse  i suoi  pensieri  verso  il  re- 
gno di  Napoli,  che  pretendeva  appartenergli,  come  in  pos- 
sesso dei  diritti  della  casa  d'Angiò.  Lodovico  Sforza  non 
cessava  d'animarlo  a quella  conquista  ; perchè  non  poteva 
altramente  venire  a caiw  d’opprimere  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano  suo  nipóte,  ch'era  genero  d' Alfonso  figlio  di 
Ferdinando  re  di  Napoli.  » 

L’autore  delle  Vite  dei  Papi  stampate  in  Amsterdam,  1776, 
cosi  oculato  nello  scoprire  i difetti  dei  Romani  Gerarchi,  e 
perGno  a trasognaime,  ragionando  della  calata  di  Carlo  Vili 
in  Italia,  dice  che  fu  a questa  indotto  dagli  intiighi  di  Lo- 
dovico il  Moro,  cupidissimo  di  spogliare  il  suo  nipote  del 
ducato  di  Milano,  e Ferdinando  re  di  Napoli,  dei  suoi  Stati  ; 
e se  Alessandro  VI  in  prima  aderiva  allo  Sforza,  composte 
le  sue  divei^enze  con  Napoli,  fc'  tcntamenti  per  trattenere 
Carlo  Vili  a non  iscendere'  nella  nostra  Penisola,  sino  a. 
riunire  tutta  l'Italia  contra  il  re  di  Francia.  Nè  avendo  po- 
tuto riuscire,  si  volse  Ano  a Bajazet.  (favola!)  imperatore 
dei  Turchi,  per  ottenere  soccorso  di  uomini  e di  pecunia  ; 
ma  troppo  tardi  ! Perchè  Carlo  era  già  entrato  in  Italia,  e 
la  sua  armata  si  accampò  ben  tosto  nelle  vicinanze  di  Roma. 

Noi  avvertiamo  il  leggente , che  quantunque  sianvi  varie 
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inesattezze  storiche  in  questo  sunto  allegato,  nulla  ostante 
noi  apprendiamo  che  quando  Alessandro  VI  prese  a dissua- 
dere Carlo  Vili  di  non  volgere  le  sue  armi  a danno  dì 
Napoli,  questi  non  erasi  ancora  mosso  dalle  Gallie. 

G.  Lcboucher  di  Richemont  nella  sua  notizia  storica  sui 
viaggi  dei  Papi  nella  Francia,  Parigi  1805,  nei  cenni  da 
esso  donatici  della  discesa  dì  Carlo  Vili  in  Italia,  tuttoché 
scrittore  francese  ed  affatto  ligio  a Francia , pure  non 
pensa  menomamente  ad  accagionar  il  Papa  di  questa  gita, 
anzi  piuttosto  n’incolpa  l'irriflessione  dello  stesso  Carlo  Vili, 
e la  costui  ambizione,  dicendo  che  a sarebbe  stalo  a desi- 
derare, che  Carlo  VIU  non  si  fosse  occupato  che  del  migliora- 
mento dell’ interiore  ; ma  l'idea  della  conquista  del  regno  di 
Napoli  gli  fece  nel  1494  intraprendere  la  spedizione  d’Italia.  » 
Non  avrebbe  il  Leboucher , studioso  qual  fu  della  patria 
gloria,  omesso  d'incolparne  il  Papa  per  giusti Gcazione  dì 
Carlo  Vili,  se  fosse  stata  consentanea  al  vero  questa  dice- 
ria; come  anche  tace  egli  tutte  le  altre  odiose  impu- 
tazioni fatte  ad  Alessandro  VI,  sia  durante  il  regno  dì 
Carlo  Vili , che  di  Luigi  XII  : moderazione  ignota  alla  più 
parte  degli  scrittori  gallicani,  e chiaramente  mostra  con  sif- 
fatto lodevoi  silenzio  il  poco  conto  in  cui  egli  teneva  cotali 
ingiuriose  gai^agliate 

Sentiamo  ora  da  ultimo  come  ne  ragiona  un  celebre  re- 
cente scrittore  francese,  Artaud  de  Montor  (Vie  d' Alexan- 
dre VI) , a discolpa  d’ Alessandro  VI.  « Il  consiglio  di 
a Carlo  Vili,  che  avea  impetrato,  come  abbiain  riferito, 
■ l'approvazione  delia  Corte  romana  nella  questione  relativa 
€ alla  successione  di  Napoli,  continuava  nei  formidabili  ap- 
€ parecchi  della  guerra.  Alessandro  VI  temette  di  siffatto 
« vicino  ; e per  impedire  il  re  d’intraprendere  cotale  mar- 
<1  eia  in  Italia , egli  si  collegò  coi  Veneziani,  e col  duca  di 
€ Milano. 

• Non  si  discorreva  in  Francia  che  dell'occupazione  di  Na- 
« poli  ; Alessandro  inviò  a Carlo,  in  qualità  di  legato,  il  car- 
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((  dinaie  Piccolomioi , per  dissuadere  il  re  da  simìglìante 
<(  spedizione.  Il  principe  rispose,  che  una  grande  quantità 
« di  signori  napolitani,  compromessi  per  aver  difeso  prece- 
« dcntemcnte  gl’interessi  della  Santa  Sede,  chiamavano  la 
« Francia  a Napoli.  Alessandro  persisteva  nelle  sue  ripu- 
«(  gnanze  : il  monarca  affermò  che  se  ne  appellerebbe  al 
« futuro  concilio.  Alessandro  minacciò  il  principe  d'una  for- 
« male  scomunica  e delle  censure  ecclesiastiche,  secondo 
« un  decreto  di  Pio  li.  » 

L'autore  anonimo  d'Amsterdam  succitato,  conviene  ezian- 
dio della  scomunica  comminata  da  Alessandro  VI  a Cardo  Vili, 
ma  discorda  riguardo 'al  tempo.  Egli  la  fa  pronunciare  quando 
il  sovrano  delle  Gallie,  tornante  di  Napoli  nel  suo  reame, 
si  trovava  a Torino.  Manco  male,  non  potendo  negar  que- 
sto documento,  si  studiò  d’allribuirlo  ad  epoca  diversa,  per 
deriderne  il  Papa,  come  intempestivo  e sconsigliato  nello 
scagliare  i suoi  fulmini  ! 

Il  perchè  conchiudiamo  noi,  che  uno  scrittore  non  affetto 
da  spirito  di  parte,  scevro  d’ogni  astio,  diligente  investiga- 
tore del  vero,  non  solamente  avrebbe  dovuto  scolpare  Ales- 
sandro VI  di  cotal  pecca,  ma  avrebbe  ancora  potuto  torre 
motivo  plausibile  d'encomiare  la  sua  moderazione  d'animo; 
che,  provocato  da  Ferdinando,  sempre  mai  avverso  alla  ro- 
mana monarchia  e con  quella  impertinente  compera  lesiva 
dei  suoi  regali  diritti , e come  Pontefìce,  c come  sovrano 
delle  Romagne,  nulla  ostante,  resistendo  alle  incitazioni  del 
duca  di  Milano  e dei  suoi  aderenti,  si  tenne  pago  Alessan- 
dro VI  di  stipulare  una  lega  con  alcuni  princìpi  italiani, 
ed  armarsi  per  non  essere  in  qualunque  evenienza  sorpreso 
dal  volpone  napoletano.  In  quella  che  il  Turco  si  struggeva 
della  voglia  d’invadere  l'Italia,  Carlo  Vili,  dimentico  della 
nobilissima  missione  dei  re  franchi,  lungi  daH'apparccchiarsi 
a fiaccargli  le  coma  audaci,  si  accingeva  ad  atterrarne 
il  baluardo  più  valido,  scindendo  ( ad  istigazione  d’uno  dei 
più  ribaldi  di  essi)  fra  loro  i principi  italiam,  la  politica  dei 
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quali  tulli  era  o napoletana , o Gorentina , o lombarda , o 
ligure,  0 venela,  o pisana,  ma  non  mai  italiana,  che  unica- 
mente si  riceliava  nel  pello  inlrepido  del  migliore  principe 
che  in  Iialia  si  avesse  in  quei  di,  in  Alessandro  VI,  nel  Pon- 
leGce,  sovrano  della  Romagna.  Adunque  Lodovico  Sforza, 
per  ritenere  il  male  usurpato  dominio  del  milanese  ducalo 

I.  Chiamò  il  motrarca  francese  in  Italia,  in  prima  del- 
l’assunzione d’Alessandro  VI. 

II.  Strinse  alleanza  col  Papa,  coi  Veneti,  e coi  duchi  'di 
Mantova  e Ferrara. 

III.  Diede  in  matrimonio  a Massimiliano  re  dei  Romani 
Bianca  Maria  sua  nipote,' sorella  di  Gian  Galeazzo  vero  duca 
di  Milano,  con  ingente  dote , per  amicarselo,  e strappargli 
di  mano  poi  il  diploma  d'investitura  della  signoria  lombarda, 
in  pregiudizio  d'esso  Giovanni  Galeazzo. 

Riepiloghiamo  : 

Or  come  mai  Guicciardini,  Rucellai  ed  altri  autori  con 
essi  poleano  pretendere  che  Alessandro  VI  abbia  indotto 
Carlo  Vili  a passare  in  Italia  per  intraprendere  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli,  e come  mai  gli  storici  che  sono 
venuti  dopo  hanno  adottala  qnesla  supposizione?  Ma  sia  che 
a disegno  o no,  essi  hanno  dato  tulli  in  falso.  Difalti,  Cu- 
rino, che  riferisce  mollo  alla  distesa  i molivi  di  Carlo  Vili, 
non  ha  parola  in  verna  luogo  che  dica  aver  il  supremo  Ge- 
rarca eccitato  questo  principe  ad  entrare  in  Italia,  ma  at- 
tribuisce la  risoluzione  del  re  unicamente  alle  sollecitazioni 
di  Lodovico  Sforza. 

In  secondo  luogo,  nella  lettera  del  principe  milanese  ci- 
tala dal  Corio  a pag.  891,  non  è fatta  menzione  neppur  una 
volta  sola  del  Papa,  e sì  gli  altri  principi  che  consentirono 
alla  famosa  spedizione  vi  sono  formalmente  nominali. 

Terzo,  nel  breve  apostolico  emanato  da  Alessandro  VI, 
e. che  si  contiene  del  pari  nella  storia  del  Corio,  non  vi  ha 
nulla  che  provi  avere  avuto  dapprima  questo  PonteGce 
una  intenzione  diversa  da  quella  che  quivi  è da  luì  espressa. 
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e eh’  è assolutamente  opposta  all'intervento  del  re  di  Fran- 
cia negli  alTari  di  cui  parliamo.  Così,  lunge  dal  chiamare 
nelle  contrade  d' Italia  la  guerra  , cd  i mali  che  ioevìta- 
bilmente  le  tengono  dietro,  il  Papa  fece  ogni  sforzo  per  di- 
vertire da  questo  infelice  paese  la  procella  che  si  abbuiava 
oltre  monti  centra  di  esso.  Fecero  lo  stesso  il  duca  di  Sa- 
voia, la  repubblica  di  Venezia  e gli  altri  governi.  Tutti  fe- 
cero protesta  in  termini  generali  di  rispettare  il  monarca 
francese;  ma  diedero  anche  a divedere  con  forza  non  punto 
minore  la  loro  ripugnanza  in  una  contestazione  cosi  dan- 
nosa. Non  vi  ebbe  tranne  il  duca  di  Ferrara  il  quale,  nella 
speranza  per  certo  d'avere  il  soccorso  dei  francesi  contro  i 
suoi  potenti  nemici  i Veneziani,  non  temette,  quantunque  si 
avesse  in  isposa  una  figlia  del  re  di  Napoli,  d’invitar  pub- 
blicamente Carlo  Vili  a tener  fermo  nelle  sue  pretese. 

Per  ultimo,  ciò  risulta  ancora  evidentissimamente  dagli 
altri  scrittori  cui  fedelissimamente  abbiamo  citati , e da 
quanto  staremo  per  narrare  nei  susseguenti  capitoli. 

CAPÒ  VENTESIMO. 

Disamina  dei  diritti  di  Carlo  Vili  sul  regno  di  Na- 
poli. Matrimonio  di  donna  Lucrezia  col  principe  di 
Pesaro.  Inquietudini  di  Ferdinando  re  di  Napoli  ; 
.vMot  sforzi  per  acquietare  il  Moro  e cattivarsi  l'ami- 
• cizia  d'Alessandro  VI,  verso  di  cui  ripara  l'ingiuria 
recatagli  per'  la  compera  fatta  da  Orsino  -,  fa  tenta- 
menti  per  distorre  il  re  di  Francia  dalla  conquista  di 
Napoli.  Si  rabbonaccia  col  Papa,  e dona  a Gioffredo, 
figliuolo  dello  stesso  Alessandro , in  isposa  la  figliuola 
d' Alfonso  suo  primogenito. 

Carlo  Vili  re  di  Francia,  per  la  tranquillità  di  Cui  frui- 
vano ì suoi  Stati  io  grazia  dei  trattati  di  pace  coi  re  d'io- 


Digitized  by  Google 


287 

ghilterrn,  di  Spagna  e dei  Romani,  ruminava  già  da  pezza 
in  mente  sua  i modi  di  far  rivivere  i suoi  diritti  sul  prin- 
cipato napoletano,  provenienti  da  Carlo  d'Àngiò  debellatore 
di  Federico  li,  bastardo  di  Manfredi  re  di  Napoli.  Era  egli 
fratello  di  San  Luigi,  il  quale,  ne  era  stato  da  Papa  Cle- 
mente IV  investito,  coll'attribuire  il  gius  di  successione  ai  suoi 
eredi  maschi,  ed  alle  femmine  in  lìnea  diretta,  e in  man- 
canza di  questi  ad  uno  de'  figliuoli  del  re  di  Francia,  che 
regnasse  allora.  Così  i princìpi  della  casa  d’Àngiò,  Roberto 
figliuolo  di  Cario,  ed  altri  possedettero  questo  Stato  fino  alla 
regina  Giovanna  li,  ch'era  figlia  d’uu  Carlo  d'Àngiò,  c che 
* fn  confermata  nel  possesso  del  suo  Stato  da  Clemente  VI. 
Mori  costei  nel  1435  senza  prole. 

Sdegnala  essa  contra  Martino  V,  che  avesse  dato  l'inve- 
stitura del  suo  regno  a Luigi  RI  duca  d'Àngiò,  adottò  Àl- 
fooso  V di  tal  nome,  re  d'Àragona.  Ma  l'ingratitudine,  la 
vanità,  e ì mali  trattamenti  di  questo  principe,  costrìnsero 
la  regina  a rivocare  la  sua  adozione,  ed  ad  istituire  per  suo 
erede  lo  stesso  Luigi  d'Àngiò.  Ma  essendo  questo  principe 
morto  prima  di  lei,  dichiarò  crede  suo  Renato  d'Àngiò,  fra- 
tello di  Luigi,  il  medesrmo  giorno  della  morte  sua,  c gli 
lasciò  i suoi  Stati  per  testamento.  Era  allora  Renato  prigio- 
. niero  a Dijon,  dopo  la  sua  sconfitta  vicino  a Neuchàtel  in 
Lorena  data  dall'esercito  d'Àntonio  di  Vandemont,  che  gli 
contrastava  il  ducato  lorenese. 

Àppena  ricoverata  la  libertà  andò  Renato  verso  Napoli; 
ma  non  fu  fortunato  io  questa  spedizione,  e neppure  lo  fu 
Giovanni  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  il  quale  inutilmente 
ne  intraprese  la  conquista  (1).  La  casa  d'Àragona,  che  al- 
l'epoca di  Carlo  1 d'Àn^  ne  occupava  una  buona  parte, 
fondata  nei  diritti  di  Manfredi,  la  cui  figliuola  era  stata  da 
Pietro  d’Àragona  sposala,  se  ne  impadroni  interamente,  e 
si  mantenne  io  questo  possedimento  fino  a Ferdinando, 

(1)  Móni,  de  Comines,  tom.  V,  edit  del  1793,  pag.  339. 
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quando  Carlo  Vili  di  Francia  appunto  voleva  intraprenderne 
la  conquista. 

Così  il  diritto  del  re  gallo  era  fondato  in  questo , che 
Renato  morendo  avea  lasciato  Carlo  d'Àngiò  conte  del  Maine 
suo  nipote  erede  della  contea  di  Provenza,  e delle  sue 
pretensioni  sopra  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia;  e questo 
Carlo , trapassando  senza  prole , diede  la  Provenza  e tutti  i 
suoi  diritti  sopra  i medesimi  regni  a Luigi  XI , del  quale 
Carlo  Vili  era  successore,  ed  in  conseguenza  erede  dei 
diritti  di  suo  padre  sopra  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 

Questo  diritto  al  re  di  Francia  pareva  incontrastabile: 
tuttavia  l'impresa  sua  non  andava  a genio  di  lutti  i grandi.  * 
Si  era  già  provalo  per  mala  esperienza  il  successo  cattivo 
delle  armi  franche  in  Italia  da  dugento  anni  pei  quali  durava 
questa  contesa.  Avevasi  da  fare  con  principi,  che  si  dimen- 
ticavano spesso  della  buona  fede , quando  si  trattava  del 
loro  interesse,  e che  non  potendo  soffrire  il  dominio  della 
Francia,  si  sarebbero  legali  insieme  conira  d’essa  per  at- 
traversare le  sue  conquiste. 

Non  ostante  questo  parere  contrario  dei  più  antichi , e 
più  savj  baroni  ed  uffiziali  del  tegno,  Carlo  Vili  guada- 
gnato dai  due  suoi  lavorili  Stefano  di  Vesca,  e Guglielmo 
Brissonclto,  l’uno  siniscalco  e ciamherlano,  e l’altro  sopra- 
intendente  generale  delle  finanze,  ambìdue  subornali  con 
doni  e promesse  da  Lodovico , risolveva  la  guerra  nel  se- 
greto consìglio  , c dava  ordini  incontanente  perchè  se  ne 
facessero  i preparamenti  (1),  ■ , 

In  quella  che  pendevano  colali  deliberazioni  in  Francia, 
e sludiavasi  il  modo  d'attuarlc,  Alessandro  col  denaro  pre- 
statogli da  Lodovico  andava,  con  gelosia  estrema  del  re  Fer- 
dinando , allestendo  non,  solo  ed  ingrossando  le  sue  solda- 
tesche , ma  porgeva  vieppiù  indubitate  prove  d’esser  ligio 
agli  Sforza  cogli  sponsali  contralti  tra  per  Giovanni  Sforza 

(1)  Deniaa,  Rivo).  d'Italia,  lom.  V.  lib.  XlX,  cap.  IL 
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( DOD  già  con  Alessandro , come  contra  l'Iofessura  dice  il 
Muratori)  e per  la  sua  figliuola  Lucrezia,  da  esso  lui  avuta 
da  beila  pezza  prima  dei  suo  poutiGcalo  da  Rosa  Yannozza. 

■ Non  vi  ha  donna  (scrive  Michele  Sartorio)  di  cui  tanto 
si  parli  nella  storia  del  cinquecento,  e in  bene  e in  male, 
quanto  di  Lucrezia  Lensuoti,  comunemente  nota  sotto  il  co- 
gnome di  lìorgia.  Passa  costei  generalmente  per  un  mostro 
di  depravazione.  Il  suo  nome  solo  risveglia  in  troppe  im- 
maginazioni l'idea  di  crimini  nefandi.  Ed  è appunto  perchè 
le  avventure  di  questa  donna  ebbero  un'appariscenza  ro- 
manzesca, che  gli  storici  si  dilettarono  di  svisarle  sempre 
più,  ed  accrescerle  a loro  talento;  onde  riesce  diflìcilc  lo 
sceverare  a questo  proposito  il  vero  dal  falso.  Ma  dovremo 
forse  per  ciò  abbandonare  l'arringo,  e lasciar  la  verità  se- 
polta nel  fango  e Lucrezia  Borgia  carica  di  tutte  le  abbo- 
minaziuni  onde  siasi  mai  sporcata  vilissima  femmina? 

> Non  mai,  no!  Un  esame  accurato,  diètro  a documenti  certi, 
convincerà  ognuno,  che  sia  assennalo  ed  imparziale,  dell' in- 
sussistenza di  così  falle  accuse , e ne  risulterà , che  lungi 
dall’essere  quella  la  prostituta  del  fiore  dei  personaggi  dell'età 
in  che  ella  visse,  fu  invece  mai  sempre  citala  qual  mo- 
dello di  virtù;  allora  forse  avverrà  che  si  persuada  il  leggente 
esseinsi  ben  potuto  ingannare  sulla  vita  e sulla  condotta  di 
questa  principessa,  o poter  ben  essere  stato  tratto  in  in- 
ganno daH'allrui  giudizio.  » — Rivendicando  cosi  il  nome  di 
lei,  rivendicheremo  pur  quello  d’Alessandro  VI  intorno  a 
questo  punto  ; ripareremo  l'ingiuria  falla  alla  natura  ed  alla 
virtù  da  scrittori  infami;  e dassezzo  renderemo  noi  qualche 
servizio  alla  santa  causa  della  verità. 

Esordiamo  adunque. 

1 contemporanei  non.  pertanto  alle  accuse  frammischiano 
anche  le  lodi,  dacché  la  vediamo  encomiata  da  molli  che 
ebbero  a scrivere  di  lei.'  Il  Libanori  la  chiama  bellissima  e 
tirtuosissìma  principessa,  fornita  delle  più  pregeooli  doti  del- 
l'animo e squisile  qualità  di  spirilo,  tenuta  la  delisùi  di  quel 
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secolo,  e il  tesoro  di  queir  età.  Aldo  le  dedicò  i versi  dei 
due  podi  Tilo  ed  Ercole  Strozzi,  stampali  nel  1514;  e 
l’Arioslo  non  arrossì  cantar  di  lei- 

Lucrezia  Borgia  noma, 

La 'cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Deve  all’antica,  la  sua  patria  Uoma. 

Eppure  ai  nostri  di  più  d'uno  è d'avviso,  che  se  Lucrezia 
nell'antica  Roma  ha  formalo  la  gloria  del  suo  sesso,  uu'aU 
tra  Lucrezia  nella  moderna  Roma  ne  formò  l'obbrobrio. 

Oggidì  Lucrezia  è vituperata  siccome  figliuola  incestuosa, 
siccome  l'amante  del  padre  e di  due  fratelli,  uno  dei  quali 
si  suppone  essere  stalo  l'assassino  dell'altro  per  gelosia  nel 
vedere  la  preferenza  che  la  sorella  pareva  all'altro  conce* 
derc.  La  licenza  estrema  del  secolo  in  cui  Lucrezia  ha  vis- 
suto, dà  a siffatte  accuse  «una  specie  di  probabilità,  che 
forse  non  avrebbero  se  ci  fossero  riferite  in  altri  tempi; 
ma  tra  i vizj  che  deturpavano  quella  sgraziata  età,  la  men- 
zogna e la  calunnia  non  sono  dei  meno  obbrobriosi. 

Del  resto  la  stima  degli  scrittori  ugualmente  isicroni  in 
mollo  maggior  numero,  cui  seppe  Lucrezia  cattivarsi  nella 
maniera  più  onorevole,  gli  ultimi  anni  d una  vita  consumata 
nella  mortiHcazione  e nella  pietà,  le  ripetute  larghissime 
lodi  tributatele  da  uomini  sommi  stanno  a favore  di  lei,  i 
(piali  la  rappresentano  come  una  matrona  compiuta,  non 
solamente  ragguardo  allo  spirito  ed  alla  bellezza,  ma  an- 
cora, quel  che  più  importa,  rapporto  alla  virtù. 

Fa  maraviglia  che  ai  di  nostri  il  primo  a spargere  qual- 
che mite  interpretazione  sur  i casi  di  questa  donna,  da 
tante  odiose  imputazioni  aggravala,  sia  stato  un  protestante, 
perocché  molti  degli  stessi  scrittori  cattolici  ci  offrono  le  colpe 
della  Borgia  siccome  incontrastabili,  e singolarmente  i poeti 
napoletani  pei  primi,  i quali  politicamente  furibondi  centra 
d’Alessandro  VI  di  lei  padre,  perchè  sembrava  ch'ei  avesse 
favorito  i re  di  Francia  e di  Spagna  centra  quello  di  Na- 
|M)li  e contre  alla  casa  d’Àragona,  non  misero  alcun  freno 
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olla  loro  indignazione.  Uno  di  essi  poeti,  il  famoso  Fontano 
compilò  in  questo  senso  un  epitaffio  satirico  di  Lucrezia, 
venti  anni  dapprima  della  morte  di  lei.  Perfìdia  brutale! 
L’islorico  Guicciardini  parla  pure  di  quelle  incriminazioni 
d’incesto,  ma  solamente  come  d’un  romore  che  correva,  c 
forse  sulla  sola  autorità  di  quegli  autori  per  noi  già  citati. 
A ciò  solo  si  riduce  il  detto  o supposto  degli  accusatori 
coevi  a Lucrezia. 

Il*  professore  Giovanni  Rosini,  che  a'  nostri  giorni  pensava 
di  puntellar  le  accuse  viete  col  semplice  detto:  L'eià  cre- 
scente per  le  donne  è un  gran  missionario  (Pref.  al  Guicciar- 
dini) , dimostra  come  nelle  fazioni  s'infiammino  i contem|io- 
ranei  ed  i successori  loro  a vedere  o a.  fìngere  quel  che  lor«' 
aggrada  nei  segreti  recessi  delle  famiglie,  fosse  pure  il  più 
enorme  delitto  fra  padre,  fratello  e fi^ia.  Esecrabile  intem- 
peranza, delia  quale  non  risaneranno  agevolmente  le  penne 
italiane,  avendo  esempi  e classici  fomenti'  nelle  storie  dei 
maggiori.  Certi  storici  venuti  dopo,  hanno  giudicato  queste 
testimonianze  sufficienti  per  accusare  Lucrezia  Borgia  in 
termini  i più  positivi,  e gli  scrittori  cattolici  medesimi  non 
hanno  esitato  a dichiaramela  colpevole.  In  conseguenza, 
tutte  le  raccolte  isteriche , tutte  le  compilazioni  danno  la 
cosa  per  incontrastabile. 

Svanisce  imperlante  qualunque  sorpresa  se  autori  etero- 
dossi, i più  di  essi  nemici  dichiarati  del  principio  e del 
nome  cattolico,  hanno  raggruzzolato  con  piacere  coteste  in- 
famie, si  sono  sforzati  di  propalarle  e d'accreditarle  a più 
non  posso,  le  hanno  svolte  con  un  ingegno  tutto  loro  pro- 
prio, si  sono  diffusi  vergognosamente  sopra  un  subbietto 
che  si  prestava  a meravìglia  all’  immaginazion  loro  ; das- 
sezzo,  hanno  pr^ntata  sotto  tutU  gli  aspetti  possibili  una 
vita  cui  potevano  considerare  come  la  più  adatta  a co- 
prire d'ignominia  Roma  cattolica,  i romani  Gerarchi  e la 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  contra  della  quale  essi  avevano 
levata  la  bandiera  d’una  cieca  ribellione.  Tali  sono  le  prove 
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che  haa  fatto  prestar  fede  sinqul  agli  atroci  delitti  dei 
quali  si  accusa  Lucrezia  Borgia,  k sbuiare  alquanto  un 
soggetto  di  tanta  importanza,  riportiamo  in  poche  parole  i 
principali  avvenimenti  della  vita  di  lei,  sulle  tracce  di  sciiU 
tori  di  quel  tempo  veramente  meritevoli  di  fede;  e raf- 
frontiamo il  nostro  racconto  colle  imputazioni  da  noi  ram- 
mentate poc'anzi.  E ciò  eseguiremo  precipuamente  colia  scorta 
del  Roscoe  accatolico,  il  quale  tanta  luce  diffuse  su  questo 
intralcialo  argomento  (1),  esponendo  brevemente  con  diritta 
sintesi  secondo  l'ordine  de'  tempi,  i fatti  principali  della  vita 
di  Lucrezia,  quali  ce  lì  narrano  i coetanei,  e paragonando 
quanto  della  condotta  dì  lei  dissero  quegli  scrittori,  che 
avendola  conosciuta  da  presso , n'ebbero  a tessere  altissimi 
encomj,  con  quanto  ebbero  ad  asserire  coloro  i quali  o in- 
ventarono, 0 si  compiacquero  ripetere  le  odiose  imputazioni 
die  furono  ad  essa  apposte,  verremo  ad  offrire,  speriamo, 
un  criterio  di  verità  possibilmente  equo  per  poterne  prof- 
ferire uno  spassionato  giudizio. 

Prima  dell'elevazione  di  Rodrigo  Lenzuoli,  o Borgia,  al  pon- 
uGcato,  Lucrezia  sua  fìgliuola  in  giovanissima  età  non  per 
anche  nubile  era  stata  fidanzata,  trovandosi  egli  in  legazioni, 
ad  un  gentiluomo  spagnuolo,  o come  altri  vuole,  napoletano. 
Ma  Alessandro  appena  salito  al  trono  pontificio,  ruppe  col  con- 
senso dì  lui  questo  impegno  giudicato  invalido,  perchè  con- 
tratto nauti  che  Lucrezia  avesse  toccato  gli  anni  prescritti  dai 
sacri  canoni;  nè  saravvi,  noi  giudichiamo,  chi  esiti  in  ciò  a 
prestar  credenza  al  cavilloso  Palaggi  autore  d'una  vita  dei 
Papi,  che  da  invelenito  napoletano,  non  la  perdona  mai  ad 
Alessandro  VI  ogni  qualvolta  se  gli  presenta  il  destro,  di 
morderlo;  eppurer  da  verità  costretto,  confessa,  che  nell'an- 
nullare  i prìstini  sponsali,  non  operò  il  Papa  contea  il  diritto. 
(Vedi  ivi  in  Alessandro  VI)A\  che  certo  non  costituiva  un  im- 

(1)  Roscoe,  Hist.  de  Léon  X,  tom.  I;  dissertatioa  sor  le  carac- 
(èro  de  Lucrèce  Borgia. 
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pedìmcnlo  dirimente  e rendeva  libera  Lacreda  a contrarre 
una  parentela  più  illustre. 

In  fatto,  nel  primo  anno  del  pontificato  di  lui,  Lucrezia 
sposò,  il  dodicesimo  giorno  di  giugno  1403,  Giovanni  Sforza 
signore  di  Pesaro,  ed  ultimo  figliuolo  del  fratello  del  gran 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Le  nozze  vennero  cele- 
brate con  grandiosa  solennità  nell'istesso  palazzo  ponliGcio  : 
unione  questa  che  durò  poco  più  di  quattro  anni,  in  capo  de' 
quali,  cioè- nel  1497,  venne  il  matrimonio  disciolto  dal  ro- 
mano Pontefice,  per  motivi,  ben  s'intende,  più  gravi  che 
non  è una  semplice  discordia , come  si  può  vedere  appo 
lo  stesso  Macchiavelli  (Estrailo  di  lettere  ai  Dieci  di  balia), 
quantunque  questa  discordia  sia  forse  stata  quella  che 
desse  la  spinta  a mettergli  in  campo.  Jra  i quali  si  appa- 
lesò quello  deirimpotenza  del  principe  Giovanni , per  ca- 
gione di  cui  durante  i quattro  anni  Lucrezia  non  avea  per 
anche  potuto  concepire  prole.  Nè  solo  questo  principe  per- 
dette la  sposa , ma  per  avere  irritato  il  Pontefice , fu  in 
procinto  di  'Vedersi  cacciato  da'  suoi  dominj,  cui  egli  con- 
servò soltanto,  mercè  dei  soccorsi  prestatigli  dai  Veneziani. 

Se  fossero  state  vere  lo  supposizioni  tanto  calunniose  addotte 
dal  Guicciardini,  che  riescono  perfino  assurde,  di  quello  scio- 
glimento, attribuendolo  egli  a mire  gelose  d'Alessandro,  questi 
ben  presto,  contra  il  suo  procedere  tenace,  avrebbe  cangialo 
di  parere,  nè  avrebbe  dietro  quel  divorzio  trattalo  subito  ' 
dopo  alcuni  mesi  il  connubio  di  Lucrezia  con  Alfonso  duca 
di  Biseglia,  e figliuolo  naturale  d'Alfonso  11  re  di  Napoli, 
di  cui  nel  primissimo  anno  dell'imeneo  concepì  un  figliuolo, 
come  a suo  luogo  diremo,  necessitati  al  presente,  per  te- 
ner dietro  alla  cronologia,  di  rivolgerci  a Ferdinando  re  di 
Napoli. 

Lanciando  costui  al  di  là  degli  Appennini  e delle  Alpi 
la  sua  pupilla  d'Argo,  antivide  quai  neri  nuvoloni  si  alzas- 
sero ed  addensassero  sul  suo  regno,  quindi  a tutto  potere 
» studiò  di  placare,  anzi  guadagnarsi  Papa  Alessandro  e 
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Lodovico  il  Moro,  e catlivarsi  l'amicizia  del  senato  di  Ve- 
nezia c dei  regnanti  cattolici.  Fu  adoperato  Ercole  duca  di 
l'crrara  per  rimuovere  il  reggente  di  Milano  dalla  sua  ri- 
soluzione pazza  di  tirar  le  armi  francesi  in  Italia,  e gli 
si  fece  un  vivissimo  ritratto  delle  disgrazie  che  minerebbero 
su  di  lui  stesso  pel  primo , fino  a promettergli  di  lasciarlo 
jiaciiico  possessore  del  ducato  di  Milano.  Ma. costui,  pici)  di 
presunzione,  mostrò  ben  nelle  apparenze  di  cedere,  con  tutto 
ciò  di  fatto  ei  rimase  ostinatissimo  nella  sua  caparbietà,  e 
tanto  più  perchè  nel  di  uudecimo  d’ottobre  moriva  Leonora 
duchessa  di  Ferrara,  figliuola  del  re  Ferdinando,  la  quale 
avea  non  poca  autorità  sul  cuore  d’esso  Lodovico,  siccome 
suocera  sua.  Ma  sentiamo  dallo  stesso  Guicciardini  la  ma- 
niera callidissima  con  cui  Lodovico  il  Moro  si  è gover- 
nato, dappoiché  ebbe  col  re  francese  segnata  la  parziale 
confederazione  segreta  coi  principi  d’Italia,  che  da  questa 
narrazione  s’intenderà  come  costui  continuò  a corbellare  e 
papa  c sovrani  d'Italia:  « Nè  cominciò,  scrive  quegli,  Fer- 
dinando con  minore  speranza  di  felice  successo  a trattare 
con  Lodovico  Sforza , il  quale  con  arte  grandissima , mo- 
strandosi malcontento  dcU’inclinazionc  del  re  di  Francia  alle 
cose  d’Italia,  come  pericolose  a tutti  gli  italiani;  ora  scu- 
sandosi per  la  necessità,  la  quale  per  il  feudo  di  Genova  e 
]>cr  la  confederazione  antica  con  la  casa  di  Francia,  l’aveva 
costretto  a udire  le  richieste  fattegli , secondo  diceva , da 
(juel  re;  ora  promettendo  qualche  volta  a Ferdinando,  qual- 
che volta  separatamente  al  Ponteflce  c a Pietro  de’  Medici 
d’affaticarsi  quanto  potesse  per  raffreddare  l’ardire  di  Carlo, 
si  sforzava  di  tenerli  addormentati  in  questa  speranza,  ac- 
ciocché innanzi  che  le  cose  di  Francia  fossero  bene  ordinate 
e stabilite,  contro  a lui  qualche  movimento  non  si  facesse. 
Egli  era  creduto  più  facilmente,  perchè  la  deliberazione  di 
far  passare ‘il  re  di  Francia  in  Italia,  era  giudicata  sì  mal 
sicura  ancora  per  lui,  che  non  pareva  possibile  che  final- 
mente non  se  n’avesse  (considerato  il  pericolo)  a ritirare. 
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Consumossi  tutta  la  state  io  queste  pratiche , proccdcodo 
Lodovico  in  modo  che,  senza  dare  ombra  al  re  di  Francia, 
nè  Ferdinando,  nè  il  Pontefice,  nè  i Fiorentini  delle  sue 
parole  si  disperavano , nè  totalmente  vi  confidavano.  » Gli 
altri  potentati  italici  benché  tutti,  salvo  pochissimi,  dete- 
stassero Lodovico  di  suo  iniquo  sforzo,  e di  si  enorme  at- 
tentato, ed  abborrissero  dalle  catene  estranee,  nulladimeno 
non  ascoltarono  le  rìclamazioui  di  Ferdinando  cosi  favore- 
volmente com'egli,  e '1  bene  d'Italia  avrebbero  desiderato. 

Però  Ferdinando  non  allibi,  nè  disperò  (1)  di  dirimere 
col  Papa  ogni  differenza,  e disperdere-  il  procelloso  oragano 
che  sovrastava  minaccevole  sull'orizzonte  napoletano,  esco- 
gitò quindi  il  mezzo  di  tor  via  gli  ostacoli  principali,  e ripa- 
rare l'ingiuria  alla  regia  maestà  d'Alessandro  VI  portata 
coi  distogliere  gli  Orsini  dal  suo  partito,  accomodarli  col 
Pontefice,  e per  agevolare  quest'accordo  perdette  i qua- 
ranta mila  scudi  d'oro,  cui  avea  imprestati  a Virginio  per 
essere  sborsati  ai  Cibo.  Ottenne  da  lui  die  rimettesse  al 
Papa  i medesimi  principati,  cui  il  Cibo  gli  aveva  venduti, 
dandogliene  in  ugual  porzione  nella  provincia  di  Puglia  per 
compensamelo.  E frattanto  che  assoldava  nuove  truppe,  vi- 
sitava le  piazze  migliori,  rinforzava  i presidj,  distribuiva  le 
milizie  per  custodia  delie  costiere,  e faceva  sforzi  per  riem- 
piere l'erario  ed  incoraggiare-i  regnicoli  a resistere  all'iuva- 
sione,  egli  sovratutto  si  studiò  di  riconciliarsi  l'affetto  dei 
sudditi  e baroni  suoi,  da’  quali  sapeva  d'essere  grandemente 
odiato  (2). 

Accrescevangli  il  timore  molte  predizioni  infelici  alla  casa 
spa,  venutegli  a notizia  in  diversi  tempi,  scrive  il  Guicciar- 
dini , lib.  1 , anno  1493 , parte  per  iscritture  antiche  ri- 
trovate di  nuovo,  parte  per  parole  di  uomini,  incerti  spesso 
del  presente,  ma  che  si  arrogano  qualche  certezza  del  fu- 

(1)  ContinuatoredelFleory,llist.Eccl.  ano.  1493,  N.  XXXIX  eseg. 

(i)  Deaina,  cit.  loe. 
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turo:  cose  ncHa  prosperità  credute  poco,  come  cominciano 
ad  apparire  le  avversità,  credule  troppo. 

In  contingenze  tanto  fatali , parve  perciò  a Ferdinando 
essere  il  più  sano  partito  di  tutti  d'imbonire  i Francesi. 
Federico  d’Àragona , suo  secondogenito , avea  sposata  una 
principessa  di  Savoia,  sorella  della  madre  di  Carlo  Vili. 

Non  aveva  egli  che  una  figliuola,  kt  quale  la  duchessa  di  ^ 
Rorbone  sua  germana  aveva  allevata  alla  corte  di  Francia, 
con  disegno  di  maritarla  al  re  di: Scozia,  da  cui  era  ricer- 
cata, e la  convenienza  voleva  che  il  contralto  nuziale  fosse 
stipulalo  alla  corte  di  Francia,  dov’clla  risedeva. 

Ferdinando  si  valse  di  questo  spedienle  per  maneggiare 
(]ualchc  accomoilameiilo,  ed  indurre  il  re  Carlo  Vili  a ces- 
sare della  sua  impresa.  Mandò  a Parigi  alcuni  ambasciatori, 
alla  testa  de'quali  era  Camillo  Pandone,  molto  caro  al  mo- 
narca, dal  quale  era  conosciuto..  Le  loro  lettere  credenziali 
altro  non  contenevano  fuorché  il  regolamento  degli  articoli 
del  matrimonio  della  pronipote  di  Ferdinando.  Ma  avevano 
essi  degli  ordini  segreti,  cui  non  dovevano  comunicare  ad 
altri  tranne  a Brissonetto,  ed  al  siniscalco  di  fieaucaria. 

« Oil'eriva  Ferdinando  a sua  maestà  Cristianissima  un  tri- 
buto di  cinquanta  mila  scudi  all'anno,  a tutte  quelle  con- 
dizioni cui  volesse  ella  esigere,  purché  accordasse  la  pace  ; 
ma  temendosi  in  Francia  di  dare  qualche  sospetto  al  bea- 
tissimo Padre,  essendo  il  regno  di  Napoli  feudo  pontifìcio, 
il  quale  avea  proceduto  allora  in  modo,  che  parca  mostrare 
un  formale  disegno  (noti  il  leggente  queste  parole  del  Con- 
tinuatore di  Fleury,  da  cui  risulta  altresì  che  il  Papa  nè 
avea  incitato  i francesi  a discendere,  né  avea  con  esso  loro 
peranche  stretta  quella  pretesa  lega)  d'unirsi  con  la  Francia 
più  tenacemente.  > »i 

11  consiglio  del  re,  al  quale'^  fu  proposto  l'affare,  rappre- 
sentò agli  ambasciatori  napoletani,  che  non  si  poteva  ese- 
guire quello  che  domandavano.  Nè  altro  vollero  determinare 
seco  loro  salvo  ralTare  della  Scoaa,  non  volendo  per  l'av> 
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venire,  come  dichiararono,  avere  la  Francia  ninna  alleanza 
con  Ferdinando,  e mostrarono  gli  ap^raa^cbi  che  si  face- 
vano per  la  guerra.  i 

Informato  il  re  di  Napoli  di  queste  risoluzioni  del  consi- 
glio aulico  di  Francia,  s'indirizzò  da  capo  al  Papa.  Il  santo 
Padre  che  benignamente  e volentieri  avea  porto  orec- 
chio alle  esortazioni  (Rainald.  ex-Surita  1493)  di  Ferdi- 
nando ed  Isabella  presentategli  dai  loro  oratori  iin  dap- 
prima della  lega  italica,  e confermale  dai  legalo  mandatogli 
espressamente  verso  il  medesimo  tempo,  di  non  aderire 
ai  pensamenti  di  conquista  del  sovrano  francese  su  di  Na- 
poli, ad  essi  ben  noti  pel  trattato  con  questo  stipulato  il 
1493  in  gennaio  nella  città  di  Barcellona,  non  era  quindi  egli 
certo  alieno  dal  piegarsi  alle  preghiere  dei  regi  ispani  ed  op- 
porsi a Carlo  Vili,  quando  avesse  prove  sicure  che  Ferdi- 
nando re  di  Napoli  riparasse  in  modo  soddisfacente  l'ingiu- 
ria fatta  alla  Santa  Sede.  Or  rimirando  egli,  che  costui  sup- 
plichevole direttamente  a , finalmente  , dopo 

varie  difficoltà,  procedute  (confessa  l'istesso  Guicciardini)  ph't 
da  Virginio  Orsini  che  dal  Pontefice,  per  mezzo  del  principe 
don  Federico  mandato  a questo  effetto  dal  padre  in  Roma, 
la  differenza  delle  castella  si  componeva  : etmveoendosi  che 
Vii^inio  le  ritenesse,  ma  pagasse  al  Pontefice  tanta  quantità 
di  danari  per  quanti  l'avea  in  prima  comperate  da  Fran- 
ceschetto  Cibo.  Conchiusesi  insieme  lo  sposalizio  di  madonna 
Sances,  figliuola  naturale  d'Alfonso  duca  di  Calabria,  con 
don  Gioffredo  figliuolo  juniore  d'Alessandro.  Oltrepassava 
questi  di  poco  il  terzo  lustro,  e la  fidanzata  stava  sul  de- 
cimo terzo  anno  quando  si  strinse  il  coniugai  nodo.  Fal- 
lano adunque  quelli  che  col  Guicciardini  (1)  e coll' Alle- 

(1)  Per  discreditare  sempre  più  Alessandro  VI,  alenai  scrittori 
spacciano  che  i due  sposi  per  l’eia  erano  inabili  al  matrimonio, 
e fanno  che  Alessandro  islesso  domandato  avesse  tal  coniugio  in* 
fìno  dal  149S  in  cui  fu  innalzato  al  pontificato,  non  avendo  allora 
GiofiVedo  che  13  anni  e donna  Sancia  11;  ma  non  avvertono, 
10 
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gretti  (1)  cianciano  essef  invalido  rimenerper  difetto  d’età; 
come  pur  coloro  che  col  Muratori  (2)  vogliono  che  per  am- 
hiziouc  siasi  il  Papa  adoperato  per  un  tal  matrimonio.  Le. 
condizioni  furono,  che  don'Gioffredo  andasse  fra  pochi  mesi 
a stare'  a Napoli,  ricevesse  in  dote  il  principato  dì  Squillaci 
con  l'entrata  dì  ducati  diecimila  l’anno,  e una  compagnia  dì 
cento  uomini  d’arme  agli  stipendj  di  Ferdinando  (3).  Può  es- 
sere, che  questo  trattato  sì  cònchiudesse  solamente  nell'anno 
seguente  1494,  come  induce  a credere  il  citalo  Allegretti. 

Il  Santo  Padre  disacerbato  per  la  riparazione  dell  offesa 
fattagli  da  Virginio  Orsino,  elsensibile  airaggraudlmeiito  di 
sua  iigliuolanzà,  accettò  la  parentela  ed  il  principato  cui  gli 
otlriva;  ma  tentando  dr  più  Ferdinando  di  confederarsi  con 
lui  a difesa  comune,  il  Pontefice,  da  prudente  qual  era, 
ricusò  entrare  nella  lega  propostagli,  ed  inlerpnendo  molte 
difllcollà,  esibiva  a Ferdinando  tutti  i servigj  possibili,  pur- 
ché non  si  parlasse  di  confederazione,  e solo  gli  rilasciava 
con  un  breve  promessa  occultissima  (promessa  che  Ales- 
sandro VI  serbò  inviolalàle)  di  aiutarlo  a difendere  il  regno 
di  Napoli,  in  caso  che  Ferdinando  promettesse  a lui  di  fare 
il  medesimo  dello  Statò  della  Chiesa.  Le  quali  cose  spedite, 
si  partiva ,!  licenziando  iP  Papa  dal  dominio  ecclesiastico  le 
genti  d'armé  ’che’ i' Veneziani^  e il  duca  di  Milano  gli  aveano 

mandale  in' aìutb:'<'‘‘ f'ffi’i';  "i  .■  :,.i,  • i 

Di  fattoiqtiarido  Cario  Vili  mandò  Giovanni  Perrone  di 

. • :)  "'iiì  t • ''ifif  (iiy.'ifl,' 

che  della  domanda  alla  oonclesiaoe  vi  trascorse  il,  fine  del  1499, 
tutto  il  'l493  in  cui  furon. soltanto  pattuiti  gli  sponsali,  e parte 
del  1494  in  cui  fu  celebrato  il  matrimonio:  epperciò  lo  sposo 
avea  travalicato  i quìndici  anni,  e la  sposa  i dodici,  età  canonica 
per  l’imeneo  legittimo  e Vàlido.  Oltracciò  il  sentiOiento  suddetto 
è tenuto  in  nessun  conto  dagli  scrittori  isicroni,  che  per  merito 
di  veridicità  superano  il  Guicciardini. 

(1)  Istor.  di  Siena,  tom.  93-  — Il  Continuatore  del  Fleory,  Istor. 
Eccles.  lib.  117,  ann.  1493.  ' 

(9)  Rer.  Ital. 

(S)  iofessura,  Diar.  tom.  eodem.  . i . . 
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Brasclii  per  teolarc  d'accaparrarsi  gii  animi  dei  principi 
ilaliaui,  c quando  a sua  volta  si  presentò  da  Alessandro  VI 
olTrendogli  da  prima,  scrive  il  Continuatore  di  Fieury  (1), 
« alcuni  beneOq  in  Francia  per  quello  de'  suoi  figliuoli  che 
avesse  voluto  innalzare  alla  dignità  di  cardinale,  e delle  terre 
per  gli  altri  due,  il  santo  Padre  non  diede  tranne  alcuno 
risposte  generali:  dichiarò,  che  non  ambiva  altro  che  starsene 
assolutamente  neutrale  fra  le  due  parti;  quantunque  fosse 
stato  egli  in  parte  cagione  della  guerra,  suo  disegno  era  di 
riscuotere  da  Ferdinando  molto  più  che  non  gli  offeriva  la 
Francia,  e questo  era  ciò  che  disturbava  il  re  di  Napoli,  il 
quale  vedea  che  malgrado  tutte  le  sue  condiscendenze  non 
poteva  assicurarsi  d’avèrlo  in  suo  favore.  » Epperciò  por 
guadagnai'selo  tutto,  dopo  le  usate  compiacenze  -di  buonìii- 
carlo  delle, terre  comperate  dagli  Orsini,  aveva  convenuto 
dare  a Gioffredo  in  isposa  la  figliuola  del  suo  primogenito 
medesimo,  come  abbiamo  narrato.  11  che  finì  di  mitigare 
l'esasperato  animo  d'Alessandro. 

APPENDICE  III. 

Lellere  di  varj  Principi  e Cardinali  riguardo  alla  calala 
di  Carlo  Vili  in  Italia.  — Testimonianze  del  Co- 
MiNES,  — di  PiEiao  Messia,  scrittori  contemporanei, 
per  cui  risulta  essere  a quella  stato  estraneo  .Mes- 
sandro  VI. 

I.  Quantunque  la  discussione  per  noi  fatta  al  capo  XIX, 
.comprovi  abbondantemente  essersi  non  solo  Alessandro  VI 
mai  sempre  tenuto  estraneo  all'impresa  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia  contea  il  regno  di  Napoli,  ma  di  averla  inoltre  lo 
stesso  disapprovata  ; nulladimeno  portiamo  opinione  riuscire 

(lì  Ist  Eccl.,Ub.  117,  ann.  1493,  N.  LXV. 
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cosa  utile  aU'istoria  il  divulgare  alcuni  documenti,  i quali 
metteranno  vieppiù  in  pieno  giorno  che  l’amore  per  la  nostra 
tesi  non  ci  fe'velo  in  modo  alcuno  a danno  della  verità,  la 
(piale  essendo  una,  può  essere  per  un  tempo  oscurata,  con- 
fusa, contraddetta  si,  ma  alla  per  Gne  non  può  a meno  di 
sfolgorare  adorna  dì  tutta  la  sua  vaghezza. 

Per  poco  che  il  Papa  fessesi  intricato  in  cotale  combrte* 
cola,  il  verboso  Burcardo,  solertissimo  annotatore  d'ogni  atto 
del  suo  padrone,  con  proprio  ed  altrui  vilipendio,  tace  on- 
ninamente, contro  al  suo  andazzo,  su  di  simile  imputazione, 
restringendosi  unicamente  a dire  che  il  xin  marzo  1494 
venne  in  Roma  don  Lodovico  con  altri  personaggi  per  trat- 
tare su  negozj  particolari  dei  re  di  Napoli,  e che  nel  rice- 
vimento fattogli  dalla 'Corte  romana  non  v’intervennero  gli 
ambasciatori  di  Francia.  Riportiamone  le  precise  parole: 
((  Feria  sexta,  xm  martii  (1494),  bora  xx  vel  circa,  per 
portali!  Lateranensem , Àsinariam  nuncupatam.  111.  D.  don 
Ludovicus  de  Àragonia  marchio  Giraci,  R.  dom.  Alexander 
Carata  archiepiscopus  neapolitanus , frater  germanus  rev. 
domini  Cardinalis  neapoGtani,  magniGcus  dom.  lohannes  Ànto- 
nius  de  Ghinara  Comes  Potenti®,  et  prseslantissimus  utrius- 
que  iuris  doctor  dom.  Antonius  de  Alexandro  Seren.“‘  Al- 
phonsi  Sicilìae  etc.  et  Hierusalera  regìs  Neapolilani  oratores 
prò  particularibus  negocììs  praefali  regis,  et  etiam  ad  prae- 
standam  obedientiam , quatenus  SS.  D.  N.  placeat,  et  ad 
eum  missi,  qui  a familia  Cardinalium  et  SS.  D.  N.  Papae 
recepti  suiit,  et  more  solito  associati  ad  palatìum  Montisjor- 
dalli  Ursinorum,  in  quo  marchio,  comes  et  doctor  hospilati 
sunt;  archiepiscopus  vero  post  omnium  familiarium  reces- 
sum  equitavit  ad  domum  Cardinalis  neapolitani  fratris  sui, 
in  quo  ipse  hospicio  receptus  est.  Equitavimus  per  Eliseum, 
Marforium,  sanctum  Marcum,  domum  Dominici  de  Maximis, 
Campum  Florae  via  recta,  usque  ad  stratam  qua  per  Pa- 
rionem  revertitur,  inde  ad  palatium  praedictum:  marchio 
equitavit  medius  inter  d.  Pisauri  a dextrìs,  et  guhernatorem 
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urbis  a sioìslris,  arcbiepiscopus  ioter  archiepiscopos  Nìco> 
sieosem  et  Ragusinum,  conies  inter  Goncordiensetn  et  Segor- 
bieosem  episcopos  praelatos  palatii,  d.  Antonius  inter  praela- 
lum  palatii  a dextris,  et  epìscopum  Pac^nsem  oratorem  regi» 
et  reginae  Hispaniarurn  a sinistris.  Deinde  antiqui  oratores 
cum  praelatis  palatii,  tum  aliì  praelati  more  solilo.  Cardinalis 
sancii  Dionysii  non  misit  familiam  suam,  nec  oratores 
regis  Franciae  venenint  bis  advenienlibus  obviam.  Alia  sunt 
observata  more  consueto.  » 

Carlo  Rosmini  nella  vita  del  magno  Trivulzi,  pubblicò  i 
seguenti  peregrini  documenti,  coi  quali  venne  ad  apportare 
una  luce  immensa  su  di  questa  quistione,  cui  gli  scrittori 
ostili  al  Borgia  si  sforzarono  rendere  tenebrosa.  Nè  si  abbia 
per  parziale  il  Rosmini,  chè  mostrò  questi  piuttosto  incli- 
nazione ad  avversare  Alessandro  VI  a preferenza  di  favo- 
rirne la  causa;  quindi  se  nella  sua  solerzia  instancabile  di 
scrutare  nelle  polverose  biblioteche,  e nei  tarlati  squallidi 
scritti  avesse  potuto  rìnvangare  una  soia  testimonianza  che 
facesse  dello  Pontefice  correo  di  Lodovico  il  Moro  del  pro- 
getto insano  ed  improbo  di  far  calare  Carlo  Vili  in  Italia, 
non  avrebbe  egli  esitato  un  istante  di  produrlo,  tanto  por 
isgravame  in  parte  il  suo  duca,  e mitigarne  la  colpa  divi- 
dendola col  capo  sovrano  della  Chiesa,  quanto  ancora  por 
appagare  il  suo  prurito  di  scalfire  i Borgia.  Rechiamo  adun* 
que  io  mezzo  i prefali  documenti. 

1. 

» Deci  Bari. 

» lllus.  eie.  Nostro  Signore mi  ha  parlato  in  questa 

' senlentia,  che  essendo  sempre  stato  el  desiderio  suo  de 
conservare  la  quiete , è continuamente'  stato  di  parere  che 
la  unione  del  re  de  Napoli  cum  la  Eccellentia  Vostra  con* 
juncla  cum  la  Beatitudine  Sua  havesse  a portare  questi  ef- 
fetti  et  però  la  Bealiludine  Sua  voleva  ne  scrivessi  a la 
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Eccclicntia  Vostra,  et  da  sua  parte  la  confortassi  strettamente 
a questa  unione  et  a considerare  le  provvisioni  opportune 
per  impedire  la  venuta  de'Francesi  in  Italia  etc. 

» Roraae  29  jan.  1494. 

^ » FratKT  el  filius 

Ascanius  Maria  carJinalis^  Sforila 
vice-comes,  S.  iì.  E.  vice-cancellarius.  » 

' - 2:  "'  ■■  ■ i ^ 

» Ludovico  MarijG  Sfoutiìe  etg.  . ì . ; 

>>  El  sig.  prìncipe  (il  doge  di  Venezia)  prima  ringratiò  la 
Excelicntia  Vostra  de  la  comunicatione  delle  liltere  de 
Francia , et  circa  li  preparamenti  de’  Francesi  disse,  che 
questa  signoria  nou  haveva  mai  visto  voluntera  venire  si- 
mile gente  in  ^Italia  , et  anchora  adesso  nou  li  piaceva,  a 
vederli  venire;  et  che  tutte  le  actione  de  questa  .signoria 
tendono  ad  conservare  cl  comune  presente  stato,,  et  riposo 
italico  etc.  etc.  . • 

» Venetiis,  5 aprilis  1494. 

» Taddeus  Vimercalus  », 

3.  ' ‘ . 

» Petrus  de  Medicis. 

» Domino  Petro  de  Àlamannis'  oratori  Fiorentino. 

» Mediolani.  ^ ,! 

» Quanto  alla  sicurtà  che  di  novo  > ha  tocche  el  si- 

gnor Lodovico  (Sforza)  voi  sapete  quanto  mi  scr'mse  con  la 
copia  datami,  ohe  ogni  volta  che  il  signor  Lodovico  ohviarà 
alla  impresa  di  Francia,  u<m  lì  sìa  derogata  la  sicurtà' etc. 
c Florentiae,  die  1 maii  1494.  > 
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Ludovico  MarIìE  Sporti.®. 


30Ó 


» El  magnifico  messer  lolianne  Benlivoglio  mi  ha 

subiunlo  che  io  recordi  da  sua  parte  a Vostra  Excellenlia 
ad  considerare  bene  questa  venula  dei  Franzesi  in  Italia , 
quello  potrà  apportare  di  beue  o male;  et  che  gli  pareria 
se  dovesse  cercare  migliore  occasione  di  vendicarse  contra 
li  adversarii,  et  tra  nui  Italiani  non  dovere  mischiare  altra 
gente  etc.  eie. 

» Ex  Bononia  ultimo  martii  1494. 

( , »f(frQticiscus  Franchedinus.  » 


'<>  I » Dux  Bari  —'Erasmo  Baesixe. 

f * " * ’ ’ • * 

li  Doppo  quello  che  hcri  le '^rivessimo  è arrivato  una 
cavalcald  de  Francia  con ‘multe  lillcre,' relTecto  de  le  quale 
contene  comme  el  chrìstianissimo  re  è giunto  a Lione,  et  lì 
tuttavia  attende  a le  pre'paratiohe  necessarie  per  la  impresa 
del  reame  de  Napoli,  così  per  terra  comme  per  acqua,  cum 
fermo  proposito  de  passare  in  Italia  eie.  etc. 

» Vigevani  14  martii  1494.  » 

6. 

» Duci  Bari. 

• 

» lllus.  eie Essendo  lì  dì  pssali  la  prefata  christianis- 

sima  Maestà  per  fare  alchune  proteslalione  pertinente  a le 
cose  della  impresa in  la  quale  era  necessario  che  as- 

sumesse el  titnio  de  re  de  Sicilia  et  de  Hierusalem,  lo  ac- 
ceptò  cum  tanta  demonstrationé  et  piacere  che  a me  saria 
impossibile  exprimerto,^  dicenno  òhe  questo  li  era  uno  oplimu 
augurio  ad  essere  appellato  re  de  flietusalem,’  etc. 

» Lugduni,  14  martii  1494.  ': 

• i.  > u Carolus  Balbianus.  » 
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7. 


» Dux  Baiu  — Mediolani  primo  aprilis  1494. 

» Domino  Erasmo  Bresche. 

» Nuy  tuttavia  attendendo  alla  expeditioue  de  le 

nostre  gente  danne,  per  essere  apparecdiiate  ad  oinne  bi- 
sogno ctc.  » 

8. 

a Duci  Bari. 

> lllus.  etc.  La  Reale  Maestà  ha  facto  tenere  li  ^orni 
passati  un  gran  eonseglio,  nel  quale  erano  la  più  parte  de 
lì  Signori  del  sangue,  et  volse  me  lì  trovasse  anche  io,  et 
fece  declorare  per  alcimni  signori  de  parlamento  et  altri 
doctori,  el  re  Àlphonso  non  bavere  alcuno  diritto  in  lo  reame 
de  Napoli,  ma  apartenere  de  bono  et  dritto  titulo  a la  Mae- 
stà Sua  etc. 

» Ex  Lugduno,  26  martii  1494. 

» Carolus  Dalbianus.  » 


9. 

• » Duci  Bari. 

• ’ . ' * ' . i ' * 

» lllus.  etc......  Appresso,  questa  illus.  Signoria  .de  Vene- 

tia  mi  comandò  ohe . dei^larassi  a Vostra  Excellentia,  che 
quando  pur  el  caso  occorresse  non  erano  per  mancare  de 
omnc  soccorso  opportuno  verso  epso  Stato  de  Milano,’  et 
la  persona  io  spelie  de  la  Excellentia  Vostra,  la  quale  hanno 
sempre  amato  et  amano  come  bon  fiolo  etc.  . .. . i 
» Venctiis  die  3 aprilis  1494.  , . . • 

» Taddeus  Vimercalus.  • 
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» Duci  Bari. 

» lllus.  etc Mi  sono  ritrovalo  cum  il  magnifico  M. 

loanne  Beutivoglio  per  intendere  quando  per  il  duca  de 
Calabria  o altri  con  numero  de  gente  darme  venir  volesse 
per  resistere  ad  Franzesi,  se  questo  reggimento  gli  conce- 
derà passo  et  viclualie  a requisitìone  del  prefalo  re  et  duca: 
a questa  parte  mi  ha  resposto,  che  quando  Franzesi  venis- 
sero come  da  sé,  potria  essere  che  non  se  denegarla  a chi 
li  volesse  ol^istere  de  farseli  al  incontro  per  essere  ultra- 
montani alla  più  parte  de  Italia;  ma  se  diete  gente  regie 
se  inteudesse  che  volessero  venire  ad  molestare  el  Stato 
de  V.  E.  et  passare  di  qua  prima  che  Franzesi  compares- 
sero, la  Excelleotia  Vostra  sia  certissima  che  non  se  li  darà 
nè  transito,  nè  viclualia,  et  che  se  li  obviarà  et  farà  tutta 
quella  resislentia,  quale  vorrà  la  Signoria  Vostra  etc.  etc. 

» Ex  Bononia  ultimo  mariii  1494. 

B Franciscus  Franchedims.  • 

11. 

B Vigevani  aprilù  1i9i. 

B Dux  Bari  — Domiko  Galeatio  Sforti.£. 

» Ve  laudarne  del  fare  bene  intendere  a quello 

chrislianissimo  re  le  commissione  vostre  de  ricordare  le  cose 
necessarie  a la  impresa  desiderata,  deinde  per  solicitare  et 
vedere  che  gli  ricordi,  senza  li  quali  saria  vano  sperare 
honore  della  impresa,  siano  posti  in  effecto.  b 

12. 

• * ili  . . • • » • . . 

. . » Duci  Bari. 

' » lllus.  eie Quello  che  de  presente  posso  signifi- 

care, è comme  questa  Maestà  regia  et  lo  illus.  sig.  Duca 
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se  preparano  alla  defesa  centra  Francesi  etc.  Il  sig.  Duca 
ha  el  peso  de  le  provisione  se  hanno  a fare  per  terra,  et 
Don  Federico  de  quelle  per  acqua. 

V Neapoli,'  2 decembris  1 493.  ' • 

t.  ' » Anlonius  Stangha.  » 

Or  a distruggere , noi  pronunciamo  fidaiU  nella  vittoria 
nostra,  siffatti  documenti  autenticissimi,  ci  vuol  altroché  la 
l^nna  e malà  lingua  di  Stefano  dafessura,  e idi  t atti  ji  sudi 
consorti;  Alessandro  VI  non  e'immischiò  unquemaj,  no,  nella 
turpe  fellonia  esecranda  del’duca  di  Bari,jcioè  di  Lodovico  il 
Moroj  affine  di  'ltirat^  neàla  nostra!  Penisola  i distruttori 
della  nazionalità  ‘ italiana^! . bifino  allora  Italie , sebbeu  di- 
visa in  varj  princlpàti , 'era  tina,''per<essere  governata  da 
soli  princìpi' italiani;  dopo  cotale  discésa  deite' armi  frandbe 
per  cagione  del  principe  lombardo  ; fu ' divisa,  ■ e la  Lom- 
bardia perdette  essa  da  quel  tempo' in  poi  per 'sempre  il 
suo  governo  italiano,  e soggiacque  a dominazione  stranim, 
scontando  il  peccalo  abbomìnevole  del  suo  signore  d'aver 
un  tal  male  attirato  suU'itàlico  suolo. 

In  quella  guisa  che  gli  atleti  del  circo  si  ungevano  d'olio 
inprima  di  scendere  sull'arena,  cosi  gli  scrittori  cattolici 
deg^ono  parimenti  invocar  dal  Cielo  l'unzione  della  carità; 
nè  provammo  unquémai  tanta  dilTicoltà  alla  mansuetudine 
quanto  nel  leggere  grìgnobili  scritti  dei  nemici  d'Alessan- 
dro VI.  Noi  sovvenendoci  la' santa  collera  del<N.vS.  G.  G., 
in  vista  dèi  profanatori  dMn  tempio  di  légno  «idi  pietre,,  ci 
siam  detto:  non  sarebbe  ella  scosabite il'indighazione  nostra 
contro  ai  profanatoti  del  santuario  della  verità  isterica,  , de- 
trattori buffoni,  orgogliosamente  maligni,  dei  Vicario  di  Dio 
in  terra? 

IL  Filippo  di  Gomines  cavaliere  e signore  d’ Argentone 
(nelle  sue  Memorie,  edizione  di  Venezia  1640  da  noi  con- 
frontata coll'edìrione  francese  del  175ÌO  da  Goddi^roy  ^lustrata,' 
tom.  Il,  V,  nei  passi  in  cui  ragiona  egli  delle  cagioni  si  re- 
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mote,  che  prossime , le  qaali  determinarono  Carlo  Vili  re  di 
Francia  a scendere  in  Italia  per  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli, dai  libro  vii,  capo  i,  ii)  non  ne  fa  mai  eccitatore  Papa 
Alessandro  VI , il  che  non  avrebbe  per  fermo  taciuto , sia 
per  corrispondere  alla  sua  missione  di  storico  accurato  qual 
era sia  pel  decoro  di  suo  sovrano , onde  gìustifìcame  la 
conquista,' sia  per  rovesciare  di  quest' impresa  la  mala  rio> 
scita  sul  fedifrago  Borgia,  a cui  non  perdcmò  I'imputa»one 
d'alcuna  appena  probabile  ' macchia'^f  che  anzi  designa  egli 
diligentfesimamfente  esserne  stati  i caldi  promotori  aknni  pro- 
’venzali;  libj  vn,  cap.' i,‘ Stefano  de  Vers  appt^giato  da  varj 
grandi  di  corte’,' il  prìncipe  di  Salerno  co*  suoi  tre  nipoti, 
figliuoK  del  principe  di  Bisignano,  itàd.  cap^  ii,.ii  sig.  Ga>- 
leazzo,  ed  il  conte  di  Gaiazzo  figliuoli  di  Roberto  Sanseve- 
rinoV  é Lodovico  il  Moro  du(»  di  MMano,  e òiò  in  }u4ma 
ancora  che  Roderìgo  Borgia  elevato  fosse  al  pontificato.  Cosi 
narra  il  fatto:  ■ ; ' 

*'  c Ora  nel  1493;  Ludovico  mand6  suoi  huomini  a re 
Carlo  Vili,  che  di  presente  hegna,  essortandolo  al  venire  in 
Italia  all'Impresa  del  regno  di  Napoli,  e ciò  faceva  per  de- 
primere‘la  potenza  di  quel  rè  (Ferdinando  di  Napoli),  et 
del  figlinolo  (Alfonso  duca  di  Calabria),  sapendo  bene,  che 
mentre  erano  in  istato  e grmidi , non  gli  saria  riuscito  di 
far^  duca  di  Milano,  come  fece  poco  appresso;  essendo 
l'uno  e l'aliro  potentissimi,  e molto  sperimentati  nel  mesUero 
della  guerra,  e da  ciascuno  riputati  valorosi  e 'dì  grande 
animo  (ancorché  pòi  apparisse  il  contrario).  Il  sig;  Ludovico 
era  savissimo,  ma  tìmido  oltre  misura,  e 'nei  pericoli  vile  e 
posillanìmo  (et  io  ne  parlo  v havendolo  conosciuto  a pieno, 
e'trìrttatd  secò  molte' bisogne) : oltraciò  huomo  senza  fede, 
sempre  eh'  egli  rompendola  ne  poteva  ricevere  qualche 
utilità.  ■ ' ” , ■ . 

k Cominciò  adunque  nel  sudetto  anno  a procurare  con 
tutto  l'ingegno' et  industria,'  che  il  gilovanetto  re  di  Francia 
in  età  di  ventìdue  anni,  ri  accendesse  di  voglia  di  passare 
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in  Italia,  iacendogli  proporre  da  suoi  agenti  la  gloria,  gli 
honori  e la  certissima  vittoria  ch'egli  riporteria  di  quello 
nobilissimo  regno  di  Napoli,  nel  quale  i re  di  Francia  hanno 
giustissime  pretensioni. 

> Conferivano  tutte  le  cose , prima  che  dirle  ai  re,  con 
lo  Stefano  di  Yers  (divenuto  senesciale  di  Beauchera,  et  già 
fatto  molto  ricco,  ma  non  quanto  egli  havrebbe  voluto)  et 
col  generale  Brissonetto,  huomo  anch'esso  richissimo  e molto 
intendente  delle  cose  che  appartengono  a tesori  e deportali, 
al  quale  il  Yers,  come  ad  amico  grande,  ma  pure  a persua> 
sione  di  Ludovico,  consigliava  che  si  facesse  prete,  con 
speranza  di  e^re  inalzato  al  cardinalato,  et  egli  conseguirne 
un  ducato.. Con  questi  apparecchi  et  machine,  havendo 
Ludovico  primieramente  espugnati  gli  animi  di  coloro  che 
potevano  il  tutto  appresso  il  re,  gli  mandò  poi  una  horre> 
volissima  ambasciarla  a Parigi,  in  detto  anno  1493 , della 
(|uale  era  capo  il  conte  di  Gaiazzo,  primogenito  del  sopra- 
nominato Roberto  di  San  Severino.  Trovò  in  Parigi  il.prinr 
cipe  di  Salerno  suo  cugino,  primo  signore  della  famiglia, 
cacciato  dal  re  Ferdinando  (come  io  dissi),  il  quale  anche 
esso  stimolava  il  re  all'impresa  del  regno.  Co  'I  conte  di 
Gaiazzo  erano  in  corte  darlo  di  Beigioioso  ed  il  signor 
Galeazzo  Yisconte,  amendue  pomposamente  vestiti,  e bene 
accompagnati.  Le  parole  loro  in  publico  non  furono  se  non 
complimenti  con  termini  generali  di  creanza  e d’aifeUione. 

» Questa  fu  la  prima  ambasciarla  grande,  ch'egli  ancora 
bevesse  mandata  al  re,  come  che  già  vi  fosse  stato  un  suo 
segretario  a trattare,  che  il  duca  di  Milano  suo  nipote  po- 
tesse per  procuratore  fargli  homaggio  di  Genova , e fugli 

consentito  cootra  ogni  dovere Essendo  gli  ambasciatori 

in  Parigi,  dopo  d'essere  stati  publicamente  ascoltati,  parlò  a 
parte  co  'I  re  il  conte  di  Gaiazzo  (il  quale  era  in  grandissimo 
credito  nello  Stato  di  Milano,  et  anco  più  di  lui  il  signor 
Galeazzo  suo  fratello,  massimamente  nel  fatto  della  miliUa); 
costui  offerse  al  re  molti  aiuti  e sussidi,  tanto  di  gente,  come 


Digitized  by  Google 


300 

di  danari,  perchè  già  esso  Ludovico  poteva  a suo  grado  disporre 
di  tutto  lo  Stato,  come  se  suo  fosse,  proponendogli  l'impresa 
del  regno ‘ agevolissima  a riuscire.  Quindi  a pochi  di.  e^i 
et  il  signor  Galeazzo  Visconte  preso  <x)mmiato  dal  re  si  par- 
tirono, essendo  restato  il  conte  Carlo  di  Beigioioso  per 
instare  la  risoiutione  e la  partenza,  il  quale  subito  si  vesti 
alla  francese,  e con  molta  destrezza  andava  persuadendo, 
e tirando  innanzi  le  cose  trattate,  le  quali  a molti  comin- 
ciarono a (Macere.  Il  re  mandò  in  Italia  Perrone  di  Baschie, 
nodrito  nella  casa  d’Angiou,  di  Giovamii  duca  di  Calabria, 
a Papa  Innocentio,  Cameria  il  leggente,  cke  AUseandro  VI 
adunque  non  era  ancor  Pontefice),  a Venetiani  et  a Fioren- 
tini. Colali  maneggi  durarono  io  spatio  di  sette  o otto  mesi, 
variamente  ragionandosi  di  questa  impresa  fra  coloro  che 
la  sapevano,  come  che  ninno  si  credesse  mai  che  il  re  vi 
dovesse  gire  in  persona,  come  fece.  » 

Per  lutto  il  capitolo  III  diffondendosi  il  Comines  a di- 
scorrere di  cose  estranee  aU'argomento  nostro,  noi  per  ciò 
omettiamo  d'intrattenere  i leggenti  su  di  esse  per  passare 
immantincnti  al  capitolo  seguente,  e cosi  via  di  seguito, 
dai  quali  chiaramente  risulta  che  Alessandro  VI  non  ebl>e 
per  nulla  a temperare  nei  disegni  di  Carlo  Vili;  perocché 
a quell'acato  e minuzioso  annotatore,  il  d’ Argentone,  nè  sa- 
rebbe ciò  sfuggito,  ned  avrebbe  tralasciato  di  mentovarlo. 
Seguitiamolo  adunque  fedeli: 

c Ritomaudo  alla  principal  nostra  materia,  voi  inteso 
avete  (egli  scrive),  come  il  conte  di  Caiazzo , et  altri  am- 
basciatori si  partirono  da  Parigi,  e come  si  facevano  molte 
pratiche  per  io  viaggio  d'Italia,  il  quale  essendo  mollo  a 
cuore  al  nostro  re,  cosi  giovane  come  egli  era,  non  lo  sco- 
priva perciò  ad  altri,  fuorché  ai  due,  ch'io  dissi  di  sopra 
(cioè  a Stefano  del  Vers  et  al  generale  Brissonet). 

» Fu  richiesto  a Venetiani  che  volessero  dai^h  aiuto  e 
conseglb  in  quell'impresa.  Risposero  ch’egli  saria  sempre  il 
ben  venuto  io  Italia,  ma  non  potere  al  presente  prestargli 
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alcun  soccorso,  per  la  sospelUone  die  avevano  dell'arme 
del  Turco  (lutto  che  allhora  fossero  io  pace  cou  esso  lui), 
e che  il  dar  conseglio  a sì  savio  re,  appresso  a cui  assiste- 
vano continuamente  persone  prudentissime,  saria  un  mo- 
strare grandissima  presuntiohe;  ma  che  in  ogni  evento  po- 
teva promettersi  di  loro  più  tosto  gratissime  dimostrationi 
et  affetto,  che  il  contrario. 

• » Qui  fa  mestiero  di  considerare,  come  Iddio  vuole  sem- 
pre che  chiaramente  si  conosca  il  giudicio  e la  prudenza 
humana  non  servire  a nulla,  quando  a lui  piace  di  mettervi 
sue  sante  mani.  Perciochè  li  Venetiani  si  pensarono  di  bavere 
ottimamente  e con  grande  accortezza  risposto,  e veramente 
cosi  era.  Conciosiachè  le  faccende  loro  pubbliche,  come  io 
credo,  siano  meglio  e più  saviamente  governate,  che  di  altro 
principe  0 republica  che  sia  al  mondo;  ma  le  cose  succe- 
dettero altrimenti  di  quello , ch'essi  s' havevano  persuaso. 
Imperocché  non  credendosi  mai,  che  il  re  dovesse  passare 
in  persona,  nè  havendo  alcuna  paura  del  Turco  (che  che  si 
dicessero,  perchè  egli  era  da  poco),  pareva  loro,  che  stan- 
dosi a sedere,  si  vendicarebbono  della  casa  d'Àragona, 
odiando  mortalmente  Alfonso  re  di  Napoli,  et  il  figliuolo 

Ferdinando Onde  stimavano  esser  loro  sommamente 

utile  che  si  facesse  guerra  centra  il  re  di  Napoli  et  i figliuoli, 
sperando  ch'ella  non  dovesse  cosi  presto  prender  fine,  come 
fece;  la  quale  havrebbe  indebolite  le  forze  degl'Àragonesi 
senza  però  rumarli  affatto.  Ma  che  al  peggio  andare  o gli 
uni  0 gli  altri,  per  avere  degli  aiuti  da  essi,  daria  loro  nelle 
mani  qualche  città  di  Puglia,  la  qual  provincia  risponde 
nel  golfo  di  Venetia  : e così  appunto  è avvenuto.  Parevagli 
similmente  che  ninno,  potria  imputarli  d'aver  fallo  venire  il 
re  in  Italia,  atteso  che  non  gli  avevano  voluto  dare  nè  soc- 
corso, ne  conseglio,  come  apparava  dalla  loro  risposta  fatta 
a Perrone  di  Baschie 

n Nell'anno  1494,  il  re  andosseue  a Lione  per  esser  pre- 
sente a tutto  ciò  che  si  trattava , ma  non  già  con  pensiero 
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di  passare  in  Italia  in  persona.  Arrivò  qui  il  signor  Galeazzo 
Iralelio  del  conte  di  Cajazzo  di  San  Severino  (del  quale  parlai 
di  sopra)  molto  bene  accompa^ato,  a nome  del  sig.  Ludo- 
vico, di  cui  egli  era  luogotenente,  et  il  mii^ioi'  huomo  che 
egli  si  bevesse.  Condusse  seco  gran  numero  di  bellissimi  e 
buoni  cavalli,  con  molte  ricche  armature  per  giostrare,  c cor- 
rere alla  lancia,  il  che  fece  egli  fra  tutti  eccellentemente,  es- 
sendo giovane  e gentilissimo  cavalliero.  Fu  accolto  dal  re,  et 
accarezzato  horrevolissimamente,  cui  diede  il  suo  ordine  di 
San  Midtele.  Tornossene  poi  in  Italia , restando  appresso 
il  re  per  ambasciatore  il  conte  di  Beigioioso  per  ailretlare 

l'impresa  del  regno (alla  quale  si  diè  mano  con  tutta 

attività.) 

b’  Ora  il  re,  che  da  principio  non  credeva  di  far  questa 
impresa  in  persona,  mutò  pensiero  a requisitione  del  signor 
Ludovico,  il  quale  per  lettere  e per  lo  conte  Carlo  di  Bei- 
gioioso suo  ambasciatore,  gliene  faceva  somma  inslanza,  va- 
lendosi sopra  tutto  del  mezzo  dei  due  sopranominati  ; benché 
il  generale  Brìssonetto,  vedendo  che  tutti  gli  uomini  più 
intendenli  per  molte  ragioni  biasimavano  cotal  viaggio,  co- 
minciasse a temere  et  a pentirsi;  perseverando  il  compagno 
ostinatameute  nel  suo  parere.  11  re  havendo  per  tre  o quattro 
giorni  fatto  brusco  viso  al  generale,  si  pose  in  camino.  Morì 
apunto  all'hora  un  servitor  del  Vers  di  peste , onde  non 
osavano  di  accostarsi  al  re,  si  stava  di  mala  voglia  sapendo 
bene,  che  niuu'altro  era  per  sollecitare  la  partenza.  Monsi- 
gnor et  madama  di  Borbone,  con  ogni  lor  potere  procura- 
rono d'im|)edirgliela,  aiutati  a ciò  dal  generale,  si  che  tro- 
vandosi il  re  in  questa  perplessità  d'animo,  l'un  giorno  era 
la  partita  rotta,  l'altro  rioovellata.  in  fine  si  rìsolvette  a par- 
tire, et  io  fui  de'  primi  a montare  a cavallo , sperando  di 
passare  i monti  comodamente  con  poca  compagnia;  nondi- 
meno io  fui  richiamato  in  corte,  dicendosi  che  tutto  era  ito 
in  fumo.  Quel  di  furono  presi  in  prestanza  da  un  merca- 
tante milanese  cinquanta  mila  ducati  senza  interesse,  con 
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promessa  di  molli;  ma  nel  vero  il  signor  Ludovico  fu  quegli 
die  li  sborsò  sotto  mano;  io  vi  entrai  per  sei  mila,  et  altri 
per  lo  rimanente.  S'erano  già  avanti  presi  dalla  bancha  de 
Saoli  cento  mila  ducati,  de'quali  in  quattro  mesi  n'ebbe 
quattordici  mila  d’interesse  (a -ragione  di  42  per  cento  so- 
lamente). Fu  detto,  che  alcuni  de’  nominati  di  sopra  haves- 
sero  parte  nel  capitale  et  negli  utili  ancora.  » 

Finora  impertanto  noi  non  abbiamo  per  anche  scorto  che 
Carlo  Vili  venisse  animato  da  Papa  Alessandro  VI  alPinva- 
sione  degli  Stati  napoletani , anzi  appare  limpidamente  il 
contrario.  Nè  un(]uemai  contraddice  a sè  stesso  il  Comines 
nei  seguenti  capi;  al  capo  v del  medesimo  libro  narra  egli 
come  « Finalmente  partitosi  il  re  da  Vienna  ai  ventitré 
d'agosto  del  1494,  tirò  diritto  verso  Asti,  e che  Galeazzo 
San  Severino  venne  per  la  posta  a ritrovarlo  a Susa.  Quindi 
andò  esso  re  a Turino,  dove  fecesi  imprestare  le  gioie  della 
duchessa  di  Savoia,  figliuola  già  di  Guglielmo  marchese  del 
Monferrato  e vedova  di  Carlo  duca  di  Savoia,  le  quali  egli 
impegnò  per  dodici  mila  ducali.  Pochi  giorni  dopo  tu  a 
Casale  con  la  vedova  marchesana  di  Monferrato , donna 
giovane  e valorosa.  Costei  similmente  accommodò  al  re 
le  sue  gioie , che  pure  furono  impegnate  per  altri  dodici 
mila.  Da  qui  potete  vedere  ehe  bel  principio  di  guerra  fu 
quello,  se  Iddio  non  havesse  guidato  cotanta  mole.  Stette 
il  re  alquanti  giorni  in  Aste,  e perchè  quell'anno  tutti  i vini 
italiani  erano  fieramente  bruschi,  et  i caldi  grandi,  la  gente 
nostra  sentiva  dell’una  cosa  e deH’altra  gran  disaggio.  Venne 
a visitarlo  il  signor  Ludovico  horrevolmente  accompagnato, 
quivi  fermatosi  due  giorni,  si  ritirò  a Nom,  castello  del  du- 
cato di  Milano  discosto  tre  miglia  da  Aste,  dove  il  conseglio 
andava  ogni  di  a ritrovarlo.  » 

Dopo  queste  notizie,  il  Comines  passa  a discorrere  delle 
sconfìtte  che  l'armata  (l'Alfonso , si  terrestre  che  navale , 
ebbe  a toccare  dai  Francesi , e loro  confederati  Italiani , e 
dell’ondeggiante  politica  travagliosa  de'Fiorenlini,  tra  pel  par- 
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tito  degli  Aragonesi  e per  quello  de' Francai,  appigliandosi 
<la  ultimo  a questo,  e cacciando  di  Firenze  la  Medicea  fa- 
miglia. Indi  prosegue  nel  capo  VI  a raccontare  i prosperi 
successi  delle  armi  francesi  nell'  Italia , e la  ferma  risolu- 
zione di  Cario  Vili  di  marciare  su  ^'apoli  ad  istigazione  di 
Ludovico , cosi  scrivendo:  « li  nostro  essercito  era  nella 
Romagna,  e.  tutto  che  ei  fusse  più  debole,  nondimeno  faceva 
di  bellissime  fattìoni,  si  cb§  D.  Ferdinando  duca  di  Calabria 
cominciò  a poco  a poco  a ritirarsi,  la  qual  cosa  mosse  il 
re  a passare  olirà  sollecitato  dal  siguor  Ludovico  e dagli 
altri  sopranominati  ; il  quale  Ludovico  in  arrivando  disse  al 
re  : Sire,  non  temete  di  questa  impresa.  In  Italia  ci  sono  tre 
potentati  che  noi  stimiamo  yrandi  ; voi  ne  havete  l'uno  che  è 
Milano:  l'altro  si  stà  neutrale,  cioè  i Venetiani;  onde  non 
havete  a contrastare  se  non  co  ’l  regno  di  Napoli;  ma  ri- 
cordatevi, che  molli  dei  nostri  predecessori  hanno  rapportate 
bellissime  vittorie  da  tutti  tre  insieme,  non  che  da*  uno  solo. 
Se  voi  mi  prestate  fede,  aiuterovi  a farvi  maggiore,  che  non 
fu  mai  Carlo  Magno;  perchè  tosto  che  haverete  in  poter' 
vostro  il  regno  di  Napoli , cacc'taremo  il  Turco  fuora  del^ 
l'imperio  di  Costantinopoli.  Et  diceva  il  vero,  pur  che  dal 
nostro  lato  fossero  state  fatte  tutte  le  cose  ben  ordinate. 

> Ora  il  re  sì  lasciò  in  tutto  governare  dai  consegli  del 
signor  Ludovico:  di  che  alcuni  dei  nostri  ne  hebbero  invi- 
dia, e sopra  tutti  il  generale  Brissonetto , per  compiacerne 
a monsignor  d'Orleans il  quale  pretendeva  nel  ducato  di 
Milano;  ma  nel  vero,  uon  si  poteva  a meno  di  esso  signor 
Ludovico.  Esso  generale,  insuperbito  fuor  di  modo,  era  già 
venuto  in  qualche  emulatione  co  'I  senescial  suo  compagno, 
e parevagii  di  poter  dire  ogni  cosa.  Queste  mormorationi 
pervenute  a notizia  del  signor  Lodovico,  ne  fece  qualche 
molto  al  re , et  all'  istesso  generale , perchè  si  rimanesse  ; 
ma  costui  faceva  peggio,  dicendo  apertamente  emesso  Ludo- 
vico  d.  mgannereltbe  tutti;  come  che  meglio  fatto  ha verebbe 
a tacersi.  Perocché  essendo  ignorante  delle  cose  di  stato, 
20 


Digitized  by  Googlc 


514 

egli  non  oc  venne  mai  in  alcun  credilo,  .olire  airesscrc  leg- 
gerissimo nelle  parole;  ma  luUavia  liuono  et  atTellionalo 
ministro  dei  suo  re. 

» Fu  deliberalo  di  mandare  ambasciatgri  a Venetia,  dei 
quali  io  nc  fui  l'uno U re  si  amalo  di  varole  con  peri- 

colo di  morte , essendogli  sopravenuta  la  febre , la  quale 
nondimeno  fra  sei  o selle  di  cessò  in  tulio,  lo  mi  posi  in 
viaggio  lasciando  il  re  in  Asie,  q quanto  a me  non  credetti 

giù  eh'  egli  dovesse  passare  inanzi Ma  nostro  Signore 

Iddio  allramente  ordinato  ne  baveva.  Àndossene  a Pavia, 
ma  essendo  passato  per  Gasale  s’abbocò  con  (a  marchesa, 
donna  gentilissima  et  amica  nostra,  ma  nemica  mortale  del 
signor  Ludovico,  et  egli  di  lei.  Dopo  che  il  re  fu  gionto  a 
Pavia,  cominciossi  qualcite  poco  a sospettare,  perciò  che  gli 
si  voleva  dare  alloggiamento  nella  città,  e non  nel  castello, 
et  egli  pur  vi  volle  albergare.  Quella  notte  furono  rinforzate 
le  guardii,  et  alcuni  che  erano  con  la  persona  del  re  mi 
dissero  poi  che  vi  era  pericolo:  di  che  maravigliandosi  il 
signor  Ludovico,  ne  parlò  al  re , dimandandogli  se  temeva 
di  lui.  Basta,  che  si  stelle  quella  notte  con  molta  sospen- 
sione di  animi  d'amendue  le  parli;  benché  noi  parlassimo 
più  liberamente,  che  non  facevano  gl'italiani:  non  già  il  re, 
ma  quei  cb'erano  suoi  stretti  parenti. 

» in  quel  castello  di  Pavia  vi  era  Giovan  Galeazzo  duca 
di  Milano,  e la  sua  moglie,  figliuola  del  re  Alfonso,  molto 
afilitta  e dolorosa.  Perciocché  il  marito  stava  quivi  non  solo 
amalato,  ma  come  prigioniero.  V'erano  ancor  due  figliuoli, 
uno  maschio,  di  età  intorno  ai  cinque  anni,  et  una  fémina. 
Ninno  vide  il  duca,  ma  sì  bene  il  figliuolo  di  esso.  Io  passai 
di  là  tre  giorni  avanti  del  re , e benché  iò  procurassi  di 
veder  il  duca,  non  mi  venne  fallo,  dicendosi  ch’egli  giaceva 
a letto  gravemente  infermo.  NuHadtmeno  il  re  lo  vide  e ^i 
favellò,  perciocché  egli  era  suo  cugino  germano;  il  qual  re 
narrò,  che  le  parole  che  seguirono  fra  loro,  furono  gene- 
rali, non  volendo  esso  re  far  dispiacere  in  cosa  veruna  a 
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Ladovico.  Mi  disse  bene,  che  volonlieri  lo  havrebbe  awer- 
lito  di  molti  particolari.  In  quello  che  ragionavano  insieme, 
la  duchessa  in  presenza  di  Ludovico  si  gitiò  a'piedi  del  re 
supplicandolo  ad  bavere  pietà  del  padre  c del  i'ratcllo.  Ri- 
sposele,  che  ciò  non  si  poteva  fare.  Haveva  questa  signora 
ma^ior  bisogno  di  pregare  per  lo  marito,  c per  se  mede- 
sima, la  quale  era  ancora  bella  e giovane. 

» Partitosi  il  re  da  Pavia,  gionse  in  Piacenza,  dove  Ludo- 
vico havuto  novelle,  che  il  duca  di  Milano  suo  nipote  si 
moriva,  prese  commiato  per  andarvi.  Pregollo  il  re,  che 
tornasse  tosto,  et  egli  cosi  gli  promise.  Ma  prima  che  giu- 
gnesse  a Pavia  morì  il  duca , et  Ludovico  volando  andò  a 
Milano,  lo  lo  seppi  per  le  lettere  deU'ambascialore  venc- 
tiano,  che  era  con  esso  lui , il  quale  lo  scriveva  alla'  sua 
repubblica;  avisandola  che  egli  si  voleva  far  duca;  cosa 
sommamente  odiosa  a quella  signoria,  la  quale  mi  dimandò 
se  il  re  prenderla  la  proiezione  del  fanciullo  : et  avenga  che 
ciò  fusse  molto  ragionevole,  io  il  posi  in  dubbio,  atteso  il 
bisogno  che  il  re  haveva  del  signor  Ludovico. 

■ In  breve  , egli  si  fece  ricevere  per  signore  : e questo 
fu  il  fine  (come  molti  dicevano)  per  lo  quale  ci  haveva 
fatti  passare  ì nienti  : imputandolo  della  morte  del  nipote 
i parenti  et  amici  del  quale  si  erano  messi  in  arme  e ve- 
nuti in  Romagna  (come  io  dissi) , per  torre  il  governo  a 
Ludovico,  et  agevolmente  saria  loro  succeduto,  se  jl're  non 
fosse  stato  in  Italia.  Ma  avendo  egli  incontra  il  conte  di 
Caiazzo  con  gl'italiani,  e monsignor  d'Aùbigni  con  ducente 
huomini  d'arme  francesi  et  un  numero  di  Svizzeri,  don  Fer- 
dinando fu  costretto  a ritirarsi  verso  Porli,  di  che  era  signora 
una  bastarda  degli  Sforza  di  Milano,  vedova  del  conte  Ge- 
rolamo, che  fu  nipote  di  Papa  Sisto  IV.  Dicevasi  costei 
essere  amica  d'Àragonesi,  ma  havendole  i nostri  preso  d'as- 
salto una  sua  picciola  terra , battuta  solamente  due  giorni , 
essa  signora  si  accostò  volontierì  a noi,  mostrandoci  grande 
inclinazione.  Cominciarono  allhora  i popoli  d'Italia,  desidc- 
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rosi  di  novità,  a prender  animo,  vedendo  cosa  non  più  ve- 
duta a lor  tempi,  e questo  era  il  condurre  et  maneggiare 
con  tanta  facilità  grandissimo  numero  d'artiglieria,  il  cui 
esscrcito  non  era  mai  per  l’addietro  stato  cosi  ben  inteso 
nella  Francia  come  allhora  ; Ferdinando  avvicinandosi  al 
regno  si  ridusse  a Sezena,  buona  città  della  Chiesa , nella 
marca  d'Ancona;  ma  liavendo  questa  sua  ritirata  più  sem- 
biante di  fuga,  che  di  altro,  ciascuno  dovunque  trovava  in 
disparte  i somieri  e le  bagaglie,  senza  alcun  rispetto,  le  sac- 
cheggiavano. Nè  vi  ha  dubbio  che  si  sarebbono  quasi  tutti 
ribellati, -se  i nostri,  lasciando  le  rub berle  e le  violenze,  si 
fossero  portati  moderatamente  e con  buon  ordine,  ma  facevano 
tutto  in  contrario  ; di  che  io  n'hcbbi  grandissimo  dispiacere, 
j)er  la  gloria  et  fama  che  si  poteva  acquistare  in  quél  viag- 
gio la  natione  francese.  Conciossiacliè  dal  principio  i popoli 
ci  riverivano  come  al  pari  d’huomini  santi,  dandosi  a cre- 
dere che  in  noi  fusse  ogni  fede  e bontà;  ma  cotal  Opinione 
non  durò  loro  gran  fatto,  si  per  nostra  propria  colpa,  come 
anco  perchè  i nemici  publicavano  in  ogni  contrada  noi  essere 
pessima  generalione  di  gente,  la  quale  da  per  tutto  rubava 
le  donne,  i danari  et  i beni  altrui.  E nel  vero  non  ci  poteva 
essere  attribuita  maggior  infamia , et  dicevano  in  parte  la 
verità.  » 

Nel  capo  VII  del  medesimo  libro  il  Comines  ragiona  solo 
come  Pietro  de’Medici  mise  nelle  mani  di  Carlo  VIH  quattro 
delle  principali  fortezze  de’Fiorentini,  delle  quali  il  re  pose 
una  , che  fu  Pisa , in  libertà , con  rammarico  di  Ludovico 
novello  duca  di  Milano,  il  quale  avrebbe  voluto  per  sè  questa 
città;  quindi  cominciò  a mosliare  un  certo  alienamento  dal- 
rimpresa  di  Carlo  Vili,  ed  « avrebbe  il  duca  di  Milano, 
• conchiude  il  Comines  , voloutieri  veduto,  che  il  re  fusse 
» uscito  d’Italia,  dissegnando  tuttavia  di  cavargli  di  mano 
» alcuna  delle  sopranominate  fortezze,  e fra  le  altre  gli 
»-  dimandò  Serezzana , Pielrasanla , come  appartenenti  a 
» genovesi.  Prestò  al  re  sopra  tale  speranza  trehta  mila 


Digitized  by  Google 


517 

» ducali;  et  dissemi,  et  ad  altri  ancora,  che  gli  furono  pru- 
» messe;  onde  maravigliosamente  mal  contento,  per  non 
» esserle  siale  date,  sotto  pretesto  d'essere  richiamato  a 
» Milano  per  sue  bisogna , si  parli  dal  re,  il  quale  mai  più 
» qgli  non  vide  per  l'avvenire  : lasciando  in  corte  il  signor 
■ 0 Galeazzo  San  Severino , con  intentione  eh'  egli  dovesse 
» intervenire  co  '1  conte  Carlo  di  Beigioioso  a tutti  i con- 
» segli , e tenesseme  indettato  . esso  Ludovico.  » In  tutto 
questo  capo  come  anche  nel  seguente,  neppure  una  parola 
del  Papa  il  Comines  dice,  sempre  lasciando  lutto  l'aggravio 
della  discesa  di  Carlo  Vili  alle  ambiziose  mire  d'esso  Lu- 
dovico. 

^el  capo  IX,  dappoiché  ebbe  descritto  l'ingresso  di 
Carlo  Vili  in  Fiienze , e '1  transito  suo  per  diverse  città, 
conchiude  dicendo  : a passò  il  re  a Viterbo,  dove  i nemici 
(essendosi  don  Ferdinando  ritirato  verso  Roma)  havevano 
intentione  d'alloggiare  et  forliCcarsi , et  c<h)  buona  occasioni; 
di  combattere,  come  mi  disse  l'ambasciatore  del  re  Alfonso 
et  il  nunlio  del  Papa . di' erano  a Venetia  : et  in  vero  io 
aspettava  che  esso  Alfonso , lasciato  il  figliuolo  nel  regno , 
dovesse  andarvi  in  persona,  es.sendo  riputalo  huomo  valofoso 
e di  grand'animo;  parendomi  quella  città  luogo  mollo  op- 
portuno et'  a vantaggialo  per  lui.  Perciocché  egli  havrebbe 
bavulo  olle  spalle  il  suo  regno,  lo  Stato  della  Chiesa  amico 
et  quello  degli  Orsini;  onde  restai  stupefatto  quando  il  re 
mi  scrisse , ch'egli  era  in  Viterbo,  dove  un  commendatore 
gli  diede  subito  la  fortezza;  et  tutto  ciò  avenne  per  mezo 
et  industria  del  Cardinal  di  San  Pietro  ad  Viucula,  il  quale 
ne  haveva  il  governo  insieme  con  i Colonnesi.  Estimai  ben 
allhora,  che  Iddio  volesse  imporre  buon  fine  alle  cose  del 
re , et  peniimmi  d'havergli  scritto  et  consigliato,  che  egli 
accettando  alcuno  de' migliori  partiti  che  ^i  erano  offerti, 
si  accordasse.  Aquapendente , et  Montefiascone,  et  tutte  le 
terre  aU'inlonio  gli  s'arrendorono  avanti  che  Viterbo,  come 
■jo  fui  avverlUo  per  lettere  del  re  e da  quelle  de'  signori 
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VeDetiani,  che  di  dì. io  di  sapevano  da'  suoi  ambasciatori 
lutto  quello  che  si  faceva;  ie  quali  lettere,  o mi  erano  da 
essi  mostrate,  o me  io  mandavano  a dire  per  uno  de'loro 
segretari-  i . . 

» Il  re  andò  poi  a Roma  passando  per  le  terre  dògli 
Orsini,  che  tutte  gli  furono  .date  in  potere  dai  signor  Carlo  * 
Orsino  per  ordiné,  come  diceva,  di  suo  padre,  il  quale  es- 
sendo a soldo  dei  re  Alfonso  si  lasciava  intendere- che  ser- 
virebbe Ferdinando,  tanto  solamente  ch’egli,  o si  rilirassey 
0 stesse  nello' Stato  della  Chiesa,  e non  più.'  Cosi  vi  verno 
in  Italia  i signoii,  et  i capitani,  havendo  sempre  pratiche  et 
intelligenze  co'  nemici,  e paura  grandissima  di-  essere  i più 
deboli.  Fu  |ioi  esso  re  accettato  in  Bracciano,  castello  prin- 
cipale del  signor  Virginio  Orsino,  bello  et  forte,  c ben  guer- 
nito  di  vettovaglie  ; et  io  ho  inteso  dai  re  medesimo  lodare 
sommamente  quel  luogo,  e le  accoglienze  che  gii  furono 
fatte;  conciossiachè  il  suo  essercito  fusse  ridotto  in  cosi 
estrema  necessità  di  viveri,  che  più  oltre  non  poteva  soste- 
nere la  fame.  £ chiunque  considerasse  quante  volte  quel- 
l'essercito , da  che  arrivò  a Vienna  in  Dclfiiiato , fu  vicino 
a dissolversi,  et  come,  et  da  ohe  parte  si  rifaceva,  sarà 
sforzato  a confessare,  che  Iddio  specialmente  ne  fusse  egli 
il  condottiero  e conservatore.  » 

Quindi  nel  capo  X trapassa  il  Gomincs  a narrare  come 
Carlo  Vili  si  disponesse  a marciare  su  di  Roma,  c come  vi 
entrasse,  cosi  dicendo:  « Mandò  il  re  da  Bracciano  il  car-^ 
dinal  di  San  Pietro  ad  Vincola  in  v Ostia,  dove  egli  era  ve- 
scovo , città  di  grande  importanza , occupata  allhora  • dai 
Colonnesi,  la,  quale  poco  innanzi  le  genti  del  Papa  bave- 
vano  tolta  ad  esso  cardinale.  La  fortezza  { era!  debolissima, 
ma  dapoi  che  il  cardinale  vi  fu,  ella  teneva  Roma  in  molla 
soggeltione,  il  quale  era  amico  grandissimo  de'ColbniK^i,  e 
questi  erano  de’  nostri,  per  io  mezo  del  cardmale  Àscanio 
fratello  del  duca  di  Milano  > et  vice-cancelliero.  ' .... 

■ Gli  Orsini  et  Colonnesi,  principalissime  famiglie  romane,* 
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el  capi  (Je  fallioni  contrarie,  statino  in  continue  gare,  di  che 

le  terre  della  Chiesa  s«io  fieramente  travagliirte e se 

ciò  non  hisse,  lo  Stalo  del  Papa  saria  per  li  sudditi  la  più 
lelice  habitatione  di'  tutto  il  mondo;  perciocché  essi  non 
pagano  ordinariamente  taglie,  nè  son  sottoposti  a molte  altre 
gravezze;  ollracliè , essendo  per  lo  più  i sommi  Pontefici 
persone  prudenti  e ben  consigliate,  il  governo  loro  non  può 
essere  se  non  ottimo  c desiderabile.  Ma  dalle  sudette  par- 
lialità  nascono  sovente  crudelissime  uccisioni  c rubberie, 
come  da  quattro  anni  in  qua  chiaramente  si  è veduto.  Oro 
i'  Colonnesi  oi  diventarono  da  poi  controrii , con  molto  lor 
biasimo  et  ingratitudine;  perciocché  bavevauo  per  gratia  del 
re  più  di  ventimila  ducati  d'entrata  nel  regno  di  ^apoli  in 
belle  signorie,  come  del  contado  di  Tagliacozzó  et  altre,  le 
quali  furono  dianzi  degli  Orsini , c quante  altre  cose  sep- 
pero dimandare  al  re  di  Fròncia  tinte  loro  furono  concèdute, 
tanto  in  condotta  di  gente  da  guerra,  quanto  in  pensione. 
Nè  vi  ha  dubbio  alcuno  che  si  passarono  da  veri  disleali, 
senza  alcuna  occasione;  còme  quelli  che  per  ogni  tempo 
erano  stati  partigiani  della  casa  d’Aragoua  e degli  altri  ne- 
mici di  Francia,  essendo  eglino  Ghibellini , dove  gli  Orsini 
sono  Guelfi  et  amici  alia  Francia,  come  sono  anco  i Fio- 
rentini. 

» Co  'I  Cardinal  San  Pietro  ad  Yincula  fu  mandato  in 
Ostia  Perone  delle  Bascliie,  maestro  di  casa  del  re,  il  quale 
tre  giorni  avanti  venuto  per  mare  e sceso  a Piombino,  gli 
recò  venti  mila 'ducali  presi  in  prestanza  dal  duca  di  Mi- 
lano: nell'armalù  di  mare,  ch’era  molto  piccola,  restò  il 
prencipe  di  Salerpo,  et  uno  chiamato  il  signor  di  Sernon 
di  Provenza,  la  quale  armala  essendo  corsa  tutta  conquas- 
sata per  tristi  temporali  in  Corsica,  stette  tanto  a raccon- 
ciarsi, che  fìi  inutile  a quella  impresa  ^ havendo  trovato  il 
re  dentro  (fi  Napoli.  • ■ 

» Erano  in  Ostia  co  'I  cardinale  intorno  a cinquecento  huo^ 
mini  d'arme,  e due  mila  Svizzeri,  il  conte  di  Ugni  (cù- 
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^no  germano,  da  canto  dt  madre,  del  re),  il  signor  de 
Allegre  et  altri,  con  dissegno  di  passare  il  Tevere  per  rin- 
chiudere in  Roma  Ferdinando , che  'I  favore  et  aiuto  dei 
Colonnesi,  de’quali  erano  capi  allhora  Prospero,  et  Fabritìo, 
et  il  cardinale  Colonna,  a'quali  il  re,  per  mano  di  sudetto 
Raschie,  pagò  due  mila  fanti,  ch'essi  medesimi  havevano 
fatti  e ragunati  a Sannesona  terra  loro. 

» Ma  perchè  cadono  varie  cose  in  proposito  della  pre- 
sente materia,  mi  abbisogna  perciò  di  ciascuna  di  esse  al- 
quanto favellare.  Inanzi  che  il  re  bevesse  Viterbo,  mandò 
a Roma  il  signor  della  Trimoglia,  suo  gran  cameriero,  il 
presidente  di  Guennai,  il  qual  teneva  il  suo  sigillo,  et  il 
generale  Bidaut,  per  trattare  col  Papa,  il  quale  haveva  sem- 
pre, come  sì  costuma  in  Italia,  tratlonule  vive  con  esso  seco 
alcune  pratiche. 

» Essendo  adunque  costoro  in  Roma,  il  Papa  v’  introdusse 
di  notte  Ferdinando  con  tutta  la  sua  gente,  et  alcuni  dei 
nostri  furono  arrestati.  Quel  dì  medesimo  furonli  mandati 
dal  re,  licentiati  dal  Papa,  ritenendo  prigioniero  il  Cardinal 
Ascanio  fratello  del  duca  di  Milano,  et  Prospero  Colonna 
(diccsi  di  lor  consentimento),  et  di  tutte  queste  facende  io 
u'hebbi  subito  lettere  dal  re;  come  anco  più  partitamente 
la  signoria  di  Venetia  da  loro  ambasciatori;  et  tutto  ciò 
segui  prima  che  il  re  entrasse  in  Viterbo,  perciocché  egli 
in  qualunque  luogo  sì  fusse,  non  si  fermava  più  dì  due 
giorni,  succedendogli  tutte  le  cose  meglio  ch’egli  non  sapeva 
desiderare;  ma  che?  il  Supremo  padrone  dei  signori  vi  ha- 
veva la  mano,  et  ciascuno  manifestamente  lo  conosceva. 

» L'armata  eh'  era  in  Ostia  non  serviva  di  niente  per 
rispetto  dei  cattivi  tempi,  massimamente  che  la  gente  con- 
dotta da  monsignor  d'Aubigni  se  n'  era  ritornata  addietro , 
et  egli  ancora,  come  .olle  non  fosse  più  a quel  àirioo:  eransi 
parimenti  licentiati  et  ben  pagati  cinquecento  Italiani , che 
furono  seco  nella  Romagna,'  venutivi  sotto  ria  condt^ta  del 
signor  Ridolfo  dì  Mantova,  e del  signor  Galeotto  della  Mi- 
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nindoia,  e di  Fracasso  fratello  dei  »gnor  Galeazzo  San  Se- 
verino. Al  partir  da  Viterbo  andò  il  re  a Nepi,  che  teneva 
il  signor  Ascanio.  Cosa  niuna  è più  vera,  di  quella  eh'  io 
dirò,  cioè  che  quando  i nostri  erano  dentro  ad  Ostia,  cade- 
rono  a terra  più  di  venti  braccia  di  muro  della  città  di 
Roma,  in  quella  parte  appunto  dove  si  haveva  ad  entrare.  Il 
Pap  vedendo  venir  con  tanta  prestezza  e buona  fortuna  quel 
giovanetto  re,  consentì  ch'egli  entrasse  in  Roiha  (nè  volendo, 
havrebbe  potuto  impedirlo),  dimandandogli  salvocondotlo  per 
Ferdinando  duca  di  Calabria,  et  unico  figliuolo  ai  re  Al- 
fonso, e concessegliele  volentieri  il  re.  Onde  esso  duca,  ac- 
compgnato  dei  cardinale  Ascanio  insino  alla  porta,  si  ridusse 
a Napoli.  Et  il  re  entrò  armato  in  Roma,  come  padrone, 
et  arbitro  di  tutte  le  cose.  Fu  incoronato  da  precchi  cardi- 
nali et  da'  senatori  romani,  alloggiò  nei  palazzo  di  San  Marco, 
posto  nel  quartiero.de'Colonuesi  (allhora  suoi  amici  et  ser- 
vitori), et  il  Pap  si  ritirò  nel  castello  di  Sant'Angelo.  i> 
Dop  ciò  il  Comines,  nei  capo  XI,  riprta  che  il  re  Al- 
fonso, fatto  coronare  il  suddetto  Ferdinando  suo  figliuolo,  si 
fuggi  in  Sicilia,  e vi  discorre  della  malvagia  vita  menata  da 
Ferdinando  il  vecchio  suo  padre,  e di  lui  ancora,  i quali 
pr  punizione  terribile  di  Dio  vennero  privati  del  regno,  e 
della  vita  in  mezzo  ad  amaritudini  cocentissime.  Cosi  esordi- 
sce: «Si  saria  egli  potuto  credere  giammai,  die  il  re  Al- 
fonso, huomo  altiero  e nodrito  nelle  guerre,  insieme  co  'I 
figliuolo,  e con  tutti  gli  Orsini,  che  hanno  tanta  parte  in 
Roma,  non  havessero  havuto  ardimento  di  rimanere  in 
quella  città,  massimamente  in  temp  che  sapvano  molto 
bene  il  duca  di  Milano,  et  Vènetìani  starsi  prplessi  et  irre- 
soluti , trattandosi  tuttavia  una  lega , la  quale  senza  fallo 
(oom'io  ben  sapva)  sarebbesi  conchiusa,  se  si  fusse  fatta 
qualclie  poca  resistenza  a .Viterbo  o a Roma , pr  ritenere 
pochissimi  giorni  solamente  iircocso  et  implo  del  re?  Era 
veramente  necessario,  che, mostrasse  Iddio,  che  tutti  quelb 
successi  et  anioni,  trascendevano  il  sapere  et  intendimento 
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de'iportali.  Cosa  notabile  è,  che  si  come  il  muro  delia  città 
poco  inanzi  era  caduto,  co^  venne  giù  a terra  da  quindici 
braccia  dell'antemnro  del  castello  Sant'Angelo,  come  mi  rilc>- 
rirono  molte  persone,  e fra  gli  allri  due  cardinali  che 
v’erano  dentro » • • : : 

Accordo  di  Papa  Alessandro  VI  coti  Carlo  'Vili. 

I , I I 

Nel  capitolo  XII,  appena  ebbe  il  Gomìnes  fn  brevi  detti 
rencluti  conti  • i preparativi  di  Ferdinando  li,  novello  re  di 
Napoli , per  difendere  questa  Città  dall'  invasione  francese , 
che  ritorna  sul: fatto  di  Roma:  «■  Re  Carlo  era  ancora  in 
Roma , dove  soggk^nò  * intorno  a venti  giorni , trattandosi 
continuamente  molte  cose.  Erano  seco  da  diciotto  cardinali, 
et  alcuni  altri  andavano  et  venivano  da  diverse  bande. 
Eranvi  monsignor  Ascauio  vice-cancelliérO , et  fratello  del 
duca  di  Milano , et  il  cardinale  San  Pietro  ad  Vincula  (nenaici 
capitali  del  Papa,  ma  amicissimi  l'ùn  dell'altro),  il  Garcense, 
San  Dionisio,  Santa  Severina,  Sa  vello,  Colonna  et  altri,  i 
quali  volevano  fare  novella  elezione  d'un  Pontefice,  e che 
Alessandro  fùsse  processato,  il  quale  s'era  fògito  in'  castello 
S.  Angelo.  Per  due  volte,  come  m'hanno  riferito  alcuni  gran 
pei'sonaggi,  fu  apparecchiata  l'artiglieria  per  batterlo,  ma 
per  bontà  del  re  si  mancò.  Quella  fortezza  non  è da  far 
difesa,  perchè  ell'è  piccola,  ' e tutta  fatta  di  mano  d'huomo. 
lo  son  bene  d'opinione,  che  Tun  e l'altro  haverebbono  vo* 
lontieri  consentito,  che  sì'fusse'venuto  a nuova  creatione*a 
piacimento  del  re,  et  forsé  ancora  di- fame  un  francese;  nè 
so  se’ il  re  facesse  bene  o male;  tuttavia  sotto ^ sópra  fii 
bene  ch’egli  s’accordasse,  esondo  giova'ne,  e mal  accompa- 
gnato per  condurre  una  sl'gran  macchina,  qnal'è,  di  rifor- 
mar la  Chiesa.  Le  forze  e la  potènza  haveva  'egli  bene,  se 
ci  fusse  stato  conseglio,  e prudenza.  Et  pensomi,  (die  tutte 
le  persone  di  ' intendimento  e di  'gindicio,  bavrebbono  ciò 
riputata  una  singolarissima  et  santissima  operatione.  Ma 


Digitized  by  Google 


323 

questo  è un  gran  misterìo;  ancorché  la  volontà  del  re  vi 
fusse  buona,  come  vi  è ancora  adesso,  se  fosse  aiutato. 

n 11  re  fece  un  accordo  co  '1  Papa,  il  quale  non  poteva 
* durare;  perciocché  in  certi  capi  egli  era  troppo  violento: 
benché  fusse  cagione  di  far  una  lega  di  cui  si  parlerà  ap- 
presso. 

■ Dicevasi  per  quel  trattato , che  si  facesse  pace  fra  il 
Papa  e quelli  cardinali'che  gli  erano  alHiora  nemici.  Che 
tanto  gli  assenti  come  i presenti  fossero  pagati  del  diritto 
de'loro  capelli.  Ci)e  il  Papa  imprestasse  quattro  piazze  al 
re?  Terracina,  Ci vitaveccliia,. Viterbo  (ch’era  già  in  potere 
del  re),  e Spoleto  (ma  questa  no  ’l  consegnò  mai , tutto 
che  l'avesse  promesso).  Le  quali  dovevansi  restituire  subito 
che  il  re  si  partisse  da  Napoli,  come  pur  fece,  benché  il  Papa 
l'havesse  già  ingannato.  Oltraciò  diede  al  re  il  fratello  dei 
Turco,  dal  quale  egli  n'aveva  ciascun  anno  sessanta  mila 
ducati , per  lo  sospetto  eh' esso  Turco  ne  haveva.  Promet- 
teva di  non  mettere  nessun  legalo  in  luogo  o città  della 
Chiesa  senza  il  consentimento  del  re.  V’eran  eziandio  altri 
articoli  spettanti  al  concistoro;  per  l’osservazione  delle  quali 
cose  donùgli  per  ostaggio  il  Cardinal  di  Valenza  suo  flgliuolo, 
il  quale  l’accompagnò  come  legalo.  Fecegli  poi  esso  re  una 
tìgliale  ubbidienza,  con  quanta  humiliatione  si  sapesse  fare 
qualunque  re.  Creò  il  Papa  a sua  rictócsta  due  cardinali, 
cioè  il  Brissonelto ,. ch’era  vescovo  di  San  Malò,  nominato 
spesso  da  noi,  generale:  Tallro  fu  il  vescovo  d|  .Mans,  della 
casa  di  Lucemburgo,  il  quale  si  trovava  allhora.in  Francia.  » 

Prosegue,  cit.  lib.  capo  XllI:  « Fornite  tulle  le  sopradelle 
cose,  partissi  il  re  da  Roma,  amico  assai  nell’apparenze 
esteriori  del  sommo  Ponletice:  Si  partirono  ancora  otto  car- 
dinali mal  sodisfalli  dell’accordo  seguilo,  dei  quali  i sei 
erano  a divozione  .dd  vice-cancelliero , o di  San  Pietro  ad 
Vincula.  Fu  dello  per  alcnni,  che  il  cardinale  Ascanio  s’in- 
fingesse mal  contento;  se  ben  neH’inlrinseco  approvava  ciò 
che  aveva  fallo  il  Papa.  Egli  é vero,  che  il  duca  suo  fra- 
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letto  non  s'era  ancora  dichiarato  contra  noi  (Francesi).  Andò 
it  re  a Sannessone,  e quindi  a Vetetri,  d'onde  il  cardinale 

di  Valenza  si  fuggi  da  lui » Indi  seguila  a descrivere 

il  viaggio  dì  Carlo  verso  Napoli,  e la  venuta  di  lui  io  que- 
sta città,  dove  ricevette  riucoronazione  reale  (capo  xiv),  e 
confessa  gli  errori,  cui  commise  Carlo  Vili  nel  volersi  rite- 
nere questo  regno,  il  perchè  per  giusto  ^udizio  di  Dio  venne 
poscia  a perderlo.  Continuiamo  ad  allegarne  le  sue  parole: 
« Fu  preso  con  batteria  il  castello  detl  Uovo,  che  fu  il 
compimento  della  gloria  e delle  vittorie  di  Carlo.  Dal  che  si 
può  chiaramente,  comprendere,  che  chi  baveva  recale  a 
line  si  gran  cose,  no  'I  fece  da  sè,  ma  fu  vera  atlione  di 
Dio.  Come  in  contrario  i manifestissimi  errori  commessi  dai 
nostri,  erano  pure  aliioni  d'huomini  avviluppali  nelle  tenebre 
di  soverchio  orgoglio,  il  quale  non  gli  permetteva  di  saper 
discemere  d'onde  colanti  benj  et  honori  procedessero,  ope- 
rando essi  conforme  alle  nature  loro  et  alla  sperienza.  Per 
il  che  non  fu  maraviglia  se  la  fortuna  si  cangiò  con  tanta 
prestezza,  et  cosi  visibilmente,  come  si  vede  il  giorno  in 
Osllanda  et  in  Norvegia,  dove  i giorni  di  stale  sono  più 
lunghi  che  altrove,  e tanto  che  quando  mancano  la  sera, 
quasi  nel  medesimo  momento , o poco  appresso . come 
d'un  quarto  d'hora,  si  scorge  di  nuovo  rinascere  l'aurora 
del  seguente  giorno;  perciocché  ogni  huomo  prudente  vide 
in  brevissimo  spatio  mutarsi  quella  singolare  c gloriosa  sorte, 
della  quale  poteva  ricevere  tante  comodità  et  honori  tutta 
la  cristianità  ; quando  fosse  stala  riconosciuta  da  Colui,  dal 
quale  veramente  ella  nasceva  ; perciocché  cosi  agevolmente 
si  saria  potuto  minar  il  Turco,  come  si  fece  il  re  Alfonso, 
non  essendo  lui  huomo  di  alcun  valope,  olirà  che  Carlo  Vili 
haveva  nelle  mani  il  fratello  suo,  temuto  da  lui  sofu'a  tulle 
le  cose  del  mondo;  .benché  dopo  la  fuga  del,  cardinale  di 
Valenza,  egli  vivesse  poco;  e fu  creduto  che; il  Papa  lo 
consìgnasse  avelcnalo,  » .Non,  sarebbe  adunque  vero,  come 
pretendono  alcuni  scrittori,  ohe  premorto  $ia.il  principe  mu* 
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suimaoo  Zisìnno  alia  foga  del  cardinale  Cesare  Borgia!  Ma 
leniamo  dietro  al  Comines,  il  quale  purga  onninamente  il 
Santo  Padre  d'aver  rivelato  al  Sultano  una  congiura  de' cri- 
stiani ordita  contra  di  lui,  che  anzi  ne  dà  egli  il  carico  ai 
Veneziani. 

« Eranvi , egli  continua , similmente  inGnite  migliara  di 
christiani  pronti  a rivolgimento.  Da  Otranto  alla  Vallona  vi 
sono  da  sessanta  miglia,  c quindi  in  Costantinopoli  intorno 
a diciotto  gioraate  di  mercatante  (come  mi  hanno  riferito 
coloro  che  sovente  fanno  il  viaggio),  senza  che  vi  sia  di 
mezzo  alcuna  fortezza , fuorché  due  o tre  ,*  perchè  le  altre 
sì  veggono  abbatiite.  TiHte  quelle  contrade  sono  Albanesi, 
abitate  da  Schiavoni  e Greci , i quali  havevano  novelle  dei 
successi  del  re,  per  via  dei  loro  amici  che  erano  in  Venetia 
et  in  Puglia , et  a cui  essi  ancora  scrivevano  spesso , non 
aspettando  se  non  d'essere  chiamati  alla  ribellione. 

D II  re  vi  mandò  un  arcivescovo  di  Durazzo,  albanese, 
il  quale  parlò  a gran  numero  dì  persone  apparecchiate  a 
prender  l'arme,  tutti  i Ggliuoli  e nipoti  di  molti  signori,  et 
huominì  principali  in  quei  paesi,  come  a dire  di  Scanderberg, 
d’un  figliuolo  dell'imperatore  di  Costantinopoli , et  dei  nipoti 
del  signor  Costantino  (che  di  presente  governa  il  Monfer- 
rato), cugini  ancora  del  re  dì  Scrvià.  In  Thessaglia  si  sa- 
nano sollevati  più  di  cinque  -mila.  Sarebbesi  anco  preso 
Solitari  ( il  che  io  sapeva)  per  intelligenza,  co  'I  mezzo  di 
esso  signor  Costantino,  il  quale  stette  meco  a Venetia  molti 
giorni  nascoso.  A costui  appartiene  la  Macedonia  e la  Thes- 
saglia (patrimonio  d'Alessandro  il  Grande)  e la  Vallona. 
Scutari  e Croia  vi  sono  appresso,  e non  haveva  guari  che 
il  suo  padre  l'haveva  impegnate  a'Venetiani,  i quali  avendo 
|ierduto  Croia,  dietro  poi  Scutari,  facendo  pace  al  Turco. 

• 11  signor  Costantino  v'andò  vicino  nove  miglia,  et  es- 
seguivasi  l'impresa,  se  l’arcivescovo  Durazzo  non  si  fesse 
fermato  alcuni  giorni  a Venetia,  bench'io  lo  stimolassi  ogni 
di  a gir  via , parendomi  tuttavia  nelle  parole  huomo  Icg- 
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giero.  Dicevarai , di’ egli  era  per  far  cosa  , di  cui  si  saria 
favellalo,  flora  per  mala  ventura , il  giorno  che  i.  Venetiaoi 
intesero  la  morte  del  fratello  del  Turco  (dato  dal  Papa  in 
potere  del  re),  deliberarono  per  un  dei  loro  segretari  darne 
notizia  ad  esso  Turco,  et  perciò  ordinarono  che  niun  legno 
passasse  la  notte  fra  le  due  castella  che  guardano  l'entrata 
del  golfo  di  Venetia , facendovi  fare  buona  guardia , non 
temendo  salvo  di,  qualche  picciolo  navicello,  come  sono  i 
Greppi,  dei  quali  ve  n'ha  molti  nel  porto  d'Albania,  e nelle 
loro  isole  di  Grecia., 

» Usarono  queste  diligenze  per  essere’  i , primieri  a dargli 
questa  buona  uovella,  per  la  quale  egli  haVrebbe  largamente 
premiato  il  portatore.  Bora  il  buon  arcivescovo,  quell'istessa 
notte  volle  partire  per  accompagnarsi  co  '1  signor  Costan- 
tino, che  Taspeltava;  portò  seco  gran  numero  di  spade, 
scudi  e corscsebe , per  darle  in  inano  di  coloro , co’  quali 
havevano  intelligenza , perchè  essi  non  ne  hanno  : ma  in 
passando  fra  le  due  castella,  egli  fu  preso  e posto  nell'una 
di  esse  castella , cosi  gli  huomini  che  egli  haveva  seco,  et 
il  legno  licentiato  andò  innanzi.  Furongli  trovate  molte  let- 
tere, le  quali  scuoprivano  il  trattato:  c dissemi  il  signor 
Costantino,  che  i Veneliani  mandarono  nei  luoghi  vicini  ad 
avvisare  la  gente  del  Turco,  et  il  Turco*  medesimo,  et  se 
la  navicella  che  passò  oltraj  della  quale  il  padrone  era  al- 
banese, non  avvertiva  Costantino,  egli  saria  stato  preso; 
ma  si  fugì  subitamente  per  mare  in  Puglia.  » 

Or  noi  non  sappiamo  come  sianvi  scrittori  moderni,  o di 
molto  posteriori  al  tempo  in  cui  succedettero  questi  avve- 
nimenti , cotanto  temerarj  da  incolpare  Alessandro  VI  di 
aver  rivelato  al  Turco  quella  trama,  quando  il  Comiiies  che 
era  stanziato  a Venezia,  e quai  ambasciatore  di  Carlo  Vili 
veggbiava  attentamente  su  d'ogni  cosa,  e se  ne  mostrava 
ben  informato , ne  discolpa  interamente  il  Pontefice,  tutto- 
ché egli  avveiso  si  manifesti  ad  esso  sempre  mai  quando 
se  gliene  porge  il  destro,  come  gl'inspirava  l'amore,  se  pure 
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Dou  vogliasi  dire  parzialità , verso  del  suo  signore  e della 
sua  nazione  : di  maniera  che , tranne  d'essere  appoggiali  a 
documenti  (il  che  è diflicilissimo)  di  maggior  peso,  fa  d'uopo 
prestargli  credenza  se  non  si  vuole  sragionare.  Oilraciò  si 
arroge,  che  l'edizione  delle  sue  Memorie,  della  quale  noi 
ci  serviamo,  fu  stampala  ed  approvala  con  privilegio  dei 
superiori , non  in  Roma,  non  a Parigi , ma  neiristcssa  so- 
spettosissima Venezia  l'anno  1640;  e se  la  cosa  narrata 
dal  Gomines  non  fosse  stala  pubblica  costà,  ed  affatto  con- 
sentanea al  vero,  o non  avrebbe  unquemai  quella  ocu- 
latissima censura  della  repubbbea  permesso  siffatta  pubblica- 
zione , ovvero  avrebbe  soppaesso  cotali  linee , od  almeno 
appostavi  una  rettificazione. 

Inoltriamoci  al  capo  xv,  nel  quale  l'autore  premette  una 
digressione,  ossia  discorso,  in  qualche  parte  Inora  della  ma- 
teria principale,  e vi  ragiona  assai  ampiamente  dello  stato 
e del  governo  de'Yeneziani , e di  quello  ch'egli  ne  vide  e 
seppe  nel  tempo  durante  il  quale  vi  stette  ambasciatore  per 
Carlo  Vili.  ISoi,  omettendo  le  narrative  estranee  al  nostro 
scopo,  trascegliamo  puramente  quelle  die  vi  hanno  rela- 
zione. 

« Egli  è' bora  il  tempo,  scrive  adunque,  ch'io  dica  alcuna 
cosa  de'Venetiani,  e la  cagione  perchè  io  vi  fussi  mandato 
ambasciatore  residente,  poscia  che  il  re  adesso  è in  Napoli 
vincitore  e trionfante.  Feci  la  mia  partita  d'Aste  per  ringra- 
tiarli  della  buona  risposta,  ch'essi  havevano  fatta  ai  due 
ambasciatori  del  re , e per  conservarli , s' io  poteva , suoi 
amiche  benevolenti;  perciocché  attesa  la  loro  potenza,  il 
consegKo  c buon  governo,  soli  in  Italia  potevano  impedire 

il  corso  de' suoi  fini  e speranze • Venne  ricevuto  il 

Comines  in  Venezia  dai  senato,  e daU'ambasciatore  del  duca 

di  Milano  con  molla  onoriheenza e vi  « stette  otto  mesi, 

. spesato  di  tutte  le  cose,  come  altresì  erano  gli  ambasciatori 
dei  prencipi.  lo  conobbi  quei  nobili  tanto  prudenti , et  indi-  • 
nati  ad  accrescere  il  dominio  loro,  che  se  non  vi  si.prov- 
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vede  di  buon'hora,  tulli  i loro  vicini  si  troveranno  mal  con- 
tenti. Nel  tempo  che  il  re  si  fermò  in  Italia,  et  da  poi  ancora 
seppero  guardarsi  meglio  e difendersi,  che  s'abbiano  fatto 
mai  ; perciocché,  noii  ostante  che  non  siano  ancora  in  guerra 
con  esso  lui,  nondimeno  hanno  havuto  ardire  di  allargarsi, 
prendendo  nella  Puglia  selle  o otto  città  in  pegno  (le  quali 

10  non  so  già  quando  le  si  renderanno) 

» Fa  bisogno  adesso  eh'  io  raconli  qual  carico  fusse 

11  mio  appresso  a'Veneliani.  lo  vi  fui 'mandato  dal  re  con 
l'occasione  di  ringrallarli  della  buona  risposta,  et  parole 
date  da  loro  a due  suoi  huoniini  spedili  là  nel  tempo  che 
egli  volle  passare  in  Italia:  perciocché  dissero  che,  quanto 
a loro,  poteva  sicuramente  far  l'impresa  : et  ciò  segui  prima 
eh' esso  re  si  portasse  dalla  città  d'Aste.  Giunto  che  io  fui 
a , Ycnetia  , et  fatti  i dovuti  ringratiamenti , proposi  anco 
loro  l'antiche  et  lunghe  confederationi , ch'erano  state  fra  i ^ 
re  di  Francia  et  essi;  et  ollersi  loro  Brindisi,  et  la  città 
d'Olranto,  con  questa  conditione,  che  donandogli  nella  Grecia 
cose  migliori , ce  le  restituissero.  Mi  risposero  dolcissime 
parole  del  re  et  delle  sue  bisogne  ( non  pensandosi  però , 
ch'egli  dovesse  passare  mollo  inanzi  ).  In  quanto  all'offerUi 
ch'io  feci  loro,  mi  fecero  dire  : esser  amici  et  servitori  del 
re , e perciò  non  volere  ch'egli  comperasse  l'affelione  loro 
(e  nel  vero  il  re  non  haveva  ancora  quelle  terre  in  suo 
potere)  et  che  non  volevano  entrar  in  guerra  volontaria, 
benché  lusserò  appresso  loro  ambasciatori  del  re  di  Napoli, 
che  di  ciò  fare  li  pregavano  efficacemente,  offerendo  loro 
lutto  quello,  che  sapcssono  dimandare:  il  quale  Alfonso 
confessava  essersi  mal  diportalo  con  esso  loro,  et  insieme 
gli  proponeva  (juanlo  dovessero  temere  Tarme  del  re,  quando 
rimanesse  supcrior  nel  regno  di  Napoli.  Il  Turco  ancor  esso 
mandò  loro  un  ambasciatore  (da  me  più  volle  veduto),  il 
quale  a richiesta  del  Papa,  gli  minacciava,  se  non  si  dichia- 
ravano conira  il  re  di  Francia.  A ciascuno  facevano  gratiosc 
risposte , come  che  da  principio  non  temessero  punto  del 
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fallo  nostro;-  anzi  pure  se  ne  ridevano,  tanto  più  che  il 
duca  di  Milano  faceva  loro  dire  dal  suo  ambasciatore,  che 
non  si  dessero  pensiero  di  cosa  alcuna  , che  ben  sapeva  la 
maniera  di  rimandar  via  il  re,  sema  che  egli  occupasse  luogo 
nessuno  in  Italia.  Il  medesimo  mandò  a far  intendere  a 
Pietro  de'Medici,  dal  (|uale  io  Tintesi.  » 1 leggenti  potranno 
di  nuovo  qui  scorgere  che  il  Comines  rovescia  tutta  sul  solo 
Ludovico  signor  di  Milano  la  cagione  por  cui  discese  Carlo  Vili 
in  Italia;  se  il  Papa  v’avesse  avuto  parte,  cotesto  scrittore,  a 
cui  erao  conte  tutte  le  mene  d'un  tal  negozio,  non  avrebbe 
risparmiato  ad  Alessandro  VI  un  tal  rimprovero. 

c Ma  quando  eglino,  et  esso  duca  s'avidero,  che  il  re 
aveva  nelle  mani  le  fortezze  dei  Fiorentini,  et  spetialmente 
Pisa , cominciarono  tardi  ad  aver  paura,  et  a considerare, 
come  potessero  impedirgli  il  passar  più  oltre;  c mentre 
stavano  sopra  a consigli  et  deliberalioni , il  re  vittorioso 
caminò  inanzi.  Temeva  similmente  il  re  di  Spagna  per  conto 
delTisole  di  Sicilia. e di  Sardegna;  et  il  re  dei  Romani  an- 
ch'egli ebbe  non  solo  invidia  alla  sua  felicità,  ma  gelosia  e 
dubbio  che  il  re  non  pretendesse  alla  corona  imperiale; 
dicendo,  che  il  Papa  n'era  già  sialo  richieslo  (che  non  fu 
vero):  per  il  che  quei  due  re,  mentre  io  vi  ero,  mandavano 
sopra  ciò  gravi  ambascierie  a Venelia. 

T>  Fu  il  primiero  il  re  dei  Romani,  per  essere  men  lon- 
tano. Frane  capo  il  vescovo  di  Trento,  accompagnato  da 
due  cavallieri,  et  un  dottore,  i quali  furono  molto  honorati 
et  riveriti,  et  data  loro  una  magnìfica  casa  nobilmente  ornata, 
et  dieci  ducati  il  giorno  per  le  spese , et  provedulo  a’  ca- 
valli loro  restati  a Travisi.  Venne  da  poi  assai  tosto  un 
gentilissimo  cavalliero  dì  Spagna  con  banda  di  gentìlhuomini, 
anch'esso  molto  accarezzato  et  spesato.  11  duca  di  Milano 
oltre  alTambascialore  suo  residente , vi  mandò  il  vescovo 
di  Como,  e messere  Francesco  Bernardino  Visconte.  Tutti 
costoro  si  raunavano  di  notte  tempo,  da  principio  i segre- 
tari loro,  non  osando  per  ancora  publìcamente  scoprirsi  con* 
21 
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tra  il  re,  massimamente  il  duca  di  Milano,  et  i Veneliani, 
i quali  non  erano  anco  ben  chiari  se  la  lega  trattata  fra 
loro  si  conchiuderia,  o no. 

» 1 Milanesi  mi  visitarono , e mi  diedero  lettera  del  pa- 
drone loro,  dicendomi  essere  causata  la  venuta  loro,  perchè 
i Venetiani  havevano  mandali  due  ambasciatori  nella  città 
di  Milano,  contra  il  costume  solito  di  non  tenervene  se  non 
uno,  come  fecero  alla  fine;  ma  lutto  ciò  era  bugia,  inganno 
e malitia  grande,  essendo  realmente  accozzali  insieme  per 
far  lega  contra  il  buon  re , come  che  tanti  violoni  non  si 
potessero  in  breve  spatio  di  tempo  accordare.  Mi  dimanda- 
rono, s'io  sapeva  quello,  che  fusse  venuto  a trattare  l’am- 
bascialor  di  Spagna,  e del  re  de’Romani;  alfine  che  ne  po- 
tessero avisare  i prencipi  loro.  Hora  io  era  già  stato  ben 
avvertito  da  molle  bande,  et  anco  da  medesimi  servitori 
degli  ambasciatori,  che  quel  di  Spagna  passò  travestito  per 
Milano,  et  che  gli  Àlemani  si  lasciavano  guidare  dal  duca. 
Sapevo  etiandio,  che  a tutte  l'hore  l'ambasuiator  di  Napoli 
presentava  pieghi  di  lettere,  questo  e quello.  Tulle  le  so- 
pradetle  bisogne  seguirono  prima  il  re  si  partisse  da  Fio- 
renza , delle  quali  per  esserne  partitamente  informalo  io 
spendeva  e donava  largamente.  Era  già  venula  a mia  no- 
tizia la  sostanza  d'alcuni  articoli  della  lega,  già  posti  in 
carta , ma  non  ancora  accordati,  essendo  Venetiani  molto 
circospetti,  e tardissimi  a cosi  fatte  risoluzioni. 

))  Io  adunque  conoscendo  la  lega  doversi  tosto  fornire, 
non  volli  più  oltre  dissimulare,  nè  infingermi  ignorante  delle 
pratiche,  che  si  facevano  tutto  il  giorno;  perciò  risposi 
all'ambasciatore  di  Milano,  che  benché  essi  usassero  così 
fatti  termini  contra  il  re,  io  nondimeno  gli  farei  toccar  con 
mano,  di' esso  re  per  quanto  era  in  lui,  non  voleva  perder 
l'amicizia  del  duca  di  Milano;  offerendomi  come  suo  mini- 
stro, di  dargliene  sodisfatlione  et  discarico,  per  conto  delle 
cattive  relationi,  che  potriano  essere  state  fatte  al  duca  suo 
signore,  il  quale  io  stimava  essere  mal  'informato;  et  che 
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doveva  andare  raolto  considerato,  prima  che  perdere  la 
gratitudine  e riconoscimento  d'un  si  segnalato  scrvitio,  come 
era  quello,  che  egli  haveva  fatto  al  re.  Dissigli  i nostri  re 
di  Francia  non  essere  stati  giamai  ingrati;  non  doversi  per 
false  parole  rapportate  sciogliere,  non  che  rompere,  l'amore 
d' ambedue , atteso  che  cotanta  congiuntionc  metteva  tanto 
bene  all'uno  et  l'altro.  Pregaìio,  poiché  gli  piacesse  scoprirmi 
le  loro  lamentanze  per  farle  note  al  re,  avanti  che  con* 
chiudessero  alcuna  cosa.  Tutti  mi  affermavano  con  solenne 
giuramento , non  bavere  pensato  giamai  a lega , nè  ad 
altro  contro  il. re:  nulladimeno  mentivano,  non  essendo  ad 
altro  fine  venuti,  che  per  trattare  la  sudetta  lega. 

» Il  giorno  seguente  io  andai  in  signoria  a parlar  di  questa 
lega;  dissi  quanto  mi  pareva  che  servisse  al  latto  mio,  c fra 
le  altre  cose,  che  nella  confederatione  eh' essi  havevano  co  'I 
re,  e già  con  Ludovico  XI  suo  padre,  non  potevano  difen- 
dere, 0 protegere  i nemici  l’un  dcH’altro,  et  perciò  essere 
impossibile  di  formare  la  lega  che  si  trattava,  senza  contra  • 
venire  alle  promesse  loro.  Sopra  ciò  mi  fecero  ritirare  in 
disparte  ; et  poi  essendo  richiamato,  mi  disse  il  doge  : « che 
k io  non  doveva  dar  credenza  a tutto  ciò  che  si  diceva 
» per  la  città,  dove  ciascuno  era  in  libertà  di  favellare  a 
» suo  senno;  non  haver  pensato  mai  di  far  lega  contra  il 
» re,  né  pur  sentitone  ragionare.  Ma  bene  il  contrario,  di 
» farne  una  fra  il  re,  et  gli  altri  dui  re  soprauominati 
» con  tutti  i potentati  d' Italia  contra  il  Turco , nella 
n quale  ciascuno  proportionatamente  portarebbe  il  carico 
n della  spesa  ; che  se  alcuno  in  Italia  non  volesse  con- 
» correre  allo  sborso , il  re , et  essi  glieli  costringeriano  ; 

* et  intorno  a ciò  intendevano  che  vi  fosse  un  articolo,  il 

• quale  dicesse,  cli'cssi  sborsassero  una  somma  di  danari 
ù contanti  al  re,  in  pegno  della  quale  terrebbono  le  città 
> della  Puglia  (come  fanno  adesso),  et  il  regno  di  Napoli 
» co  '1  consentimento  del  Papa,  riconoscesse  Carlo  per  su- 
» periore,  con  certa  quantità  di  danari  l’anno;  et  che  per 
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» maggior  sua  cauUone  sarebbono  date  Ire  fortezze  del 
» regno  in  suo  potere.  » Piacesse  a Dio,  che  il  re  vi  bavesse 
airiiora  dato  rorecchio  ! 

» Risposi , eh'  io  da  me  non  ardirei  d' entrare  in  cotal 
trattato,  parendogli  tuttavia  a non  aQ'rettarsi  di  chiudere  e 
stabilire  la  lega  sudetta,  avanti  eh'  io  oc  dessi  notitia  al  re. 
Ct  fra  tanto  se  credevano  d’havere  cagione  da  lamentarsi 
(li  lui,  no  'I  mi  tacessero,  come  havevano  fatto  i Milanesi. 
Al  che  mi  risposero  : « Dolersi  eh'  egli  ritenesse  le  terre 
» del  Papa,  e più  ancora  quelle  dei  Fiorentini,  et  partico- 
» larmente  Pisa  ; e tanto  maggiormente,  perchè  avea  scritto 
» in  molti  luoghi,  et  a lor  medesimi,  ch'egli  fuor  del  regno 
» di  Napoli  e di  far  l' impresa  conira  il  Turco,  non  voleva 
» altro  in  Italia  ; et  hora  mostrava  di  volervi  occupare  ctò, 
N ch'egli  poteva,  senza  pensare  altrimenti  alle  cose  di  esso 
)►  Turco.  Soggiungevano , che  monsignor  d'Orleans  (che 
» restò  in  Aste)  dava  di  sè  grandissimo  sospetto  al  duca 
n di  Milano,  et  che  i suoi  ministri  lo  minacciavano;  nondi- 
» meno  ch'essì  non  erano  per  innovarare  cosa  alcuna , sin 
>»  ch’io  non  havessi  risposta  dal  re,  o che  il  tempo  d haverla 
» non  fosse  passato.  » Facendomi  nell'apparenza  maggiori 
honori,  che  agli  ambasciatori  di  Milano,  lo  ne  scrissi  subi- 
tamente al  re,  dal  quale  n'ebhi  magra  risposta.  . 

» Venetiani  fra  tanto,  e gli  altri,  vedute  scoperte  le  pra- 
tiche, si  ragunavano  ogni  giorno,  nel  qual  tempo  il  re  era 
in  Fiorenza  ; nè  v’  ha  dubio  alcuno , s’  egli  trovava  resi- 
stenza in  Viterbo,  come  pensavano,  et  era  verisimile,  havreb- 
bono  Venetiani  mandata  gente  a Roma.  Il  medesimo  face- 
vano , se  il  re  Ferdinando  si  fusse  fermato  dentro  di  essa 
Roma  ; percliè  non  credettero  mai , ch'egli  dovesse  pazza- 
niente  abbandonarla,  come  pur  fece , e quando  lo  intesero 
cominciarono  ad  liaver  paura.  Gli  ambasciatori  delli  due  re 
sudetti  instavano  forte  per  la  conclusione  della  lega,  altri- 
menti dicevano  di  partirsi,  essendo  già  stati  per  eìò  quattro 
mesi  in  Venelia,  et  quasi  ^ni  di  comparuti  in  signoria.  Fra 
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questo  mezzo  io  m'  adoperava  in  eontrario  il  meglio  ' che 
jK)levo.  ’ 

)i  Vedendo  Veneliaui  non  solo  abbandonato  Viteria  et 
itoma,  ma  clic  'I  re  era  entrato  vittorioso  in  Napoli mi 
mandarono  a chiamare,  e me  ne  diedero  novella,  mostran- 
done grande  allegrezza.  Mi  dissero,  che  il  castello  non  era 
preso,  il  qual  era  fortissimo  et  fornito  di  tutte  le  cose;  onde 
io  m’accorgeva,  ch’essi  speravano  che  si  dovesse  tener  lun- 
gamente. (Consentirono  che  l'ambasciatore  di  Napoli  facesse 
soldati  a Yenetia  per  mandare  a Brindisi.  Bora  essendo  per 
conchiudere  la  lega  contro  il  re,  gli  ambasciatori  loro  gli 
scrissero  essersi  arreso  il  castello  : di  che  stupefatti  e smar- 
riti, mandarono  per  'me  una  mattina.  Io  li  trovai  congregati 
in  maggior  numero  del  solito,  cioè  da  cinquanta  in  sessanta 
nella  camera  del  prencipe,  aggravato  all'hora  da  dolori  co- 
lici, il  quale  con  riso  giocondo  mi  narrò  li  successi  del  re, 
come  che  niun  altro  di  quella  compagnia  sapesse  sì  ben 
dissimulare,  come  egli  faceva.  Gli  uni  sedevano  sopra  un 
calcapicdc  di  banco  con  la  lesta  appoggiala  fra  le  mani: 
gli  altri  in  altre  guise  si  stavano,  lutti  dimostranti  grandis- 
sima tristezza  nciranima. 

n Veramente  io  sono  d’opinione,  che  quando  vennero  in 
Roma  le  nuove  della  giornata  perduta  a Canne  contra  An- 
nibale, i senatori  non  rimanessero  niente  più  storditi  c spa- 
ventati ; perciocché  un  solo  d'essi  non  mi  guardò  mai  in 
faccia,  ne  fece  motto,  salvo  il  doge,  et  quasi  aneli'  io  atto- 
nito li  riguardava  con  meraviglia.  Il  doge  mi  dimandò  se  il 
re  osscrvarehbe  ciò,  che  gli  haveva  lor  premesso,  et  eh’  io 
ancora  loro  dissi:  gli  assicurai  di  sì,  e proposi  alcuna  forma 
per  stabilire  una  buona  pace,  olTerendomi,  che  il  re  l’accet- 
tarebbe,  onde  potriano  uscir  d'ogni  sospetto  ot  tema  ; dapoi 

10  mi  parti. 

I ' > La  lega  non  era  ancora  fornita  nè  rotta  : gii  ambascia- 
tori  del  re  de’ Romani,  mal  contenti, si  volevano'  partire. 

11  duca  dii  Milano  si  faceva  tuttavia  pregare  di  non  so  clic 
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articolo;  pure  egli  ordinò  a'suoi  che  passassero  le  condilioni, 
e cosi  fu  coDchiuso.  Fra  tanto  ch’ella  si  andava  trattando , 
io  continuamente  averliva  il  re  di  tutto , e facevagli  istanza, 
0 ch'egli  si  fermasse  nel  regno  di  Napoli , e provedcssesi 
di  maggior  numero  di  fanterie  e di  danari:  o prima  che  i 
collegati  fossero  uniti  insieme,  si  mettesse  in  istrada  per 
ritirarsi,  lasciando  le  principali  fortezze  ben  guardate.  Avi- 
sai  similmente  monsignor  d'Orleans,  eh'  era  in  Aste  con  le 
genti  di  sua  casa  solamente  (perchè  le  sue  bande  erano  ile 
co  ’l  re),  che  mettesse  soldati  in  quella  città,  certificandolo 
ch'egli  saria  il  primiero  ad  essere  assalito  dai  nemici.  Scrissi 
anco  a monsignor  di  Borbone  (restato  luogotenente  per  il 
re  nella  Francia),  che  mandasse  con  prestezza  gente  in  Aste 
per  guardarla,  perchè  se  si  perdeva,  non  potevano  venir  soc- 
corsi di  Francia  al  re.  Persuasi  alla  marchesa  di  Monfer- 
rato, devotissima  del  nome  francese , e nemica  al  duca  di 
Milano , ad  aiutare  monsignor  d’  Orleans , in  tutto  ciò  che 
ella  poteva;  perchè  perduta  Aste,  i marchesati  di  Monfer- 
rato e di  Saluzzo  erano  giti. 

• Una  sera  ben  tardi  si  fermò  la  lega  : la  mattina  se- 
guente di  buon  ora  più  di  costume , mi  fece  chiamare  la 
signoria.  Arrivato  che  fui,  e sedutomi,  il  doge  mi  disse: 
che  nel  nome  della  santa  Trinità  havevano  conchiusa  una 
lega  co  '1  nostro  santo  padre  il  Papa,  co  '1  re  de'Romani, 
e di  Gastiglia,  et  il  duca  di  Milano,  per  tre  fini  : a primte* 
» ramenie  per  difesa  della  christianità  contra  il  Turco;  se- 
» condo  per  quella  d'Italia;  terzo  per  la  conservazione  delli 
» stali  pi'oprìi , et  eh'  io  ne  dessi  notilia  al  re.  » Erano  in 
quella  assemblea  in  numero  di  cento  e più,  e mostravansi 
tutti  gonfi  et  alteri , mollo  dissimili  da  quella  contenenza  che 
facevano  il  giorno  che  mi  avisarono  della  presa  del  castello  di 
Napoli.  Mi  dissero  ancora  di  haver  scritto  agli  ambasciatori 
loro  che  erano  appresso  il  re , che  preso  comiato  da  lui,  si 
ritornassero  a casa,  de  i quali  uno  si  nominava  messere 
Domiuico  Loredano,  l'altro  messere  Dominico  Trivisano. 
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» lo  seiAi  gran  passione  di  cuore , temendo  fortemente 
della  persona  del  re,  et  di  tutti  coloro  che  erano  in  sua 
compagnia,  credendomi  le  cose  della  lega  essere  più  pronte 
et  apparecchiate  che  non  erano.  11  medesimo  si  pensavano 
i Venetiani,  perciocbè  io  credetti,  c'  havessero  de'  Tedeschi 
presti  e in  ordine,  che  se  ciò  fusse  stato,  non  usciva  mai 
il  re  d'Italia.  Io  mi  deliberai  in  quel  mio  affanno  di  mente 
di  non  rispondere  molle  parole,  se  bene  me  ne  diedero 
larga  occasione;  dissi  dunque,  che  inQno  della  sera  prece- 
dente io  haveva  .scritto  d'essa  tregua  conchiusa  al  mio  re; 
et  molte  volte  prima,  et  ch'egli  ancoi*a  lo  mi  haveva  scritto, 
come  quello  che  n'era  avisato  da  Roma  et  da  Milano. 

» Subito  eh'  io  dissi  d'Itaveme  avisato  il  re  la  sera  inanzi, 
tulli  mi  fecero  uu  viso  fiero,  perciocbè  non  v'ha  nalione  al 
mondo  tanto  sospettosa , ne  che  tenga  i consogli  si  segreti 
come  fanno  essi,  e talvolta  per  conto  d una  semplice  sospet- 
tione  confinano  delle  persone.  Et  a questo  flne  io  glielo 
dissi  volontieri,  soggiunsi  poi  d’haver  anco  spedilo  a monsi- 
gnor d'Orleans,  et  a monsignor  Borbone,  che  fornissero  bene 
Aste  : et  ciò  feci  io  sperando , che  non  sì  tosto  vi  ande- 
riano  per  espuguarla , perchè  se  avessero  havute  delle  genti 
pronte  senza  alcun  rimedio  la  prendevano,  essendo  spro- 
veduta  di  tutte  le  cose,  et  slettevi  cosi  lungo  tempo  ap- 
presso. Dissemi  all'liora , che  non  c'  era  nulla  contra  il  re, 
che  tutto  si  faceva  per  guardarsi  da  lui  ; ma  però  non 
poter  sofferire , di' egli  sotto  colore  di  non  voler  altro  che 
il  regno  di  Napoli,  e di  far  guerra  conira  '1  Turco,  pasccsse 
vanamente  il  mondo  di  parole  contrarie  a’  fatti,  havendo  lui 
in  animo  (per  quanto  si  poteva  vedere)  di  distruggere  il 
duca  di  Milano  e Fiorentini , et  ritenersi  le  terre  della 
Chiesa. 

» Risposi  di  nuovo:  i re  di  Francia  baver  sempre  au« 
mentala  la  Chiesa,  accresciutala  e difesa,  essere  al  presente 
per  far  più  tosto» il  medeàmo,  che  lorle  cosa  veruna.  Non 
esser  questo  lo  stimolo,  che  gli  pungeva,  ma  si  bene  il 
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desiderio  di  conturbare  l'Italia , e quindi  cavarne  l'utile  e 
comodo  loro,  et  eh'  io  credeva  che  gli  riuscirebbe.  Questo 
s'hebbero  eglino  alquanto  per  male,'  come  mi  fu  riferito,  ma 
per  quanto  si  vede  da  quello  che  hanno  nella  Puglia  in  pe- 
gno da  Ferdinando  per  dargli  aiuto  contra  noi,  io  dissi  pur 
troppo  il  vero.  Essendomi  dirizzalo  in  piede  per  andar  ^ia, 
di  nuovo  mi  fecero  sedere  , e dimandommi  il  doge  se  > io 
voleva  proporre  qualche  partito  per  fare  una  pace?  atteso 
che  il  giorno  avanti  gliene  haveva  fatto  qualche  molto;  ma 
io  dissi  d'aver  ciò  detto,  perchè  indugiassero  ancora  quin- 
dici dì  a conchiuder  la  tregua,  e fratanto  io  ne  potessi 
scrivere  al  re,  et  havenie  risposta  : non  replicai  altro.  Dopo 
questo  mi  ritirai  al  mio  allogiamento;  la  signoria  mandò 
poi  a chiamar  tutti  gli  ambasciatori  I'  un  appresso  l'altro. 
Nell'uscir  di  senato  m' incontrai  con  quello  di  Napoli,  il 
quale  haveva  indosso  una  bellissima  veste  nuova,  molto 
allegro  e baldanzoso,  e veramente  ne  haveva  ragione , es- 
sendo grandi  et  ottime  novelle  per  lui. 

» Dopo  desinar  tulli  gli  ambasciatori  della  lega  si  tro- 
varono insieme  in  gondole  (questo  è io  spasso  ordinario  di 
Yenetia),  le  quali  erano  d'intorno  a quaranta,  c ciascuna 
haveva  banderole  con  I'  arme  de'  loro  prencipi.  lo  gli  vidi 
passare  sotto  le  mie  finestre  con  musiche  e -suoni.  1 Mila- 
nesi, almeno  uno  di  essi,  che  più  volle  mi  aveva  accompa- 
gnalo, fece  vista  di  non  conoscermi  più.  lo  stetti  con  tutta 
la  mia  famiglia  tre  giorni  senza  uscir  di  casa  ; è Vero,  che 
nè  a me,  nè  ad  alcuno  de'  miei  fu  detta  mai  per  la  città 
una* sola  mal  graliosa  parola.  La  sera  fecero  maravigliosa 
festa  di  fuochi  sopra  ì campanili  et  case  degli  ambasciatori, 
sparando  gran  numero  d’  artiglieria.  * Andai  io  circa  le  due 
bore  di  notte  sopra  una  gondola  coperta , lungo  le  rive,  e 
spelialmente  inanzi  le  case  degli  ambasciatori,  dove  si  fecero 
quella  sera  splendidissima  cena- et  solazzi.  . . 

» Quel  dì  non  seguì  già  la  publioatione  della  tregua,  nò  la 
gran  festa,  perchè  il  Papa  haveva  ri^ieslo  che  si  asp<Hias- 
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seroi  ancora  alcuni  giorni  per  tarla  con  maggior  solennità 
nella  domenica  delle  Palme,  o sia  olive,  et  perciò  egli  ordinò 
ohe  i prenctpi,  nel  dominio  dei  quali  ella  saria  gridala  , et 
gli  ambasciatori  degli  altri  potentati,  portassero  un  ramo 
d'olivo  in  mano  (come  se^  di  pace  et  di  - coniederatione) 
e ehe  nel  medesimo  giorno  fusse  publicato  in  Ispagna  et 
Alemagna.  A Venelìa  fu  fatta  una  strada  di  legno,  levala 
alquanto  da  terra,  come  sogliono  far  il  giorno  del  Corpus  Do- 
mini, coperta  e fasciata  tutta  ; la  quale  cominciando  dal  palazzo 
giungeva  sin  aU  cslrcmo  della  piazza  di  S.  Marco.  Fornita  la 
messa,  cantala  dal  nunlio  del  Papa  (il  quale  diede  a chiun- 
que fu  presente  assolulione  di  pena  e di  colpa),  andarono 
la  signoria  et  gli  ambasciatori  in  processione  nella  sopradetta 
strada  riccamente  vestiti,  liavendb  alcuni  di  essi  ambascia- 
tori molte  robbe  di  velulo  cremesino  donategli  dalla  signoria, 
almeno  gli  Alemanni,  et  tulli  i servitori  vesti  di  nuovo.  Al 
ritorno  della  pi  ocessione  mostrarono  molli  ritratti  e misteri  : 
primieramente  l'Italia,  dapoi  tutti  i suoi  re  e prencipi,  et  la 
regina  di  S|>agoa. 

» Publìcossi  appresso  sopra  una  {ùetra  di  perfido  (posta 
a colai  effetto)  la  lega,  presente  un  ambasciatore  del  Turco, 
ma  nascoso  a una  finestra,  il  quale  essendo  già  spedito, 
vollero  nondimeno  che  vedesse  quelle  solennità.  Costui  la 
notte  co  'I  mezo  d'un  greco  vennemi  a parlare,  et  ìstelte 
da  quattro  bore  nella  mia  stanza,  mostrando  gran  desiderio 
che  il  suo  signore  fusse.  nostro  amico.  Io  fui  invitato  per 
due  volte  a tutte  le  feste;  ma  mi  scusai  sempre,  ancorché 
io  mi  fermassi  ancora  nella  città  un  mese,  cosi  ben  trattalo 
et  honorato  come  avanti.  Dapoi  per  ordine  del  re  mi  partì, 
accompagnalo  per  mìa  sicurezza,  e d'ordine  della  signoria, 
et  a spese  sue,  infino  a Feirara.  Il  duca  mi  venne  ad  hiCou- 
trare,  e per  due  giorni  mi  regalò.  Altrettanto  fecemi  in  Bolo- 
gna messere  Giovatali  Benlivoglio,  dove  mandarono  i Fiorentini 
Imona  compagnia  per  eòìidunni  a Fiorenza,  nello  quale  città 
io  voleva  aspeltòre  il  ro,  di  cui  io  bora  ritornerò  a favellare.  » 
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In  queste  parole  il  Comines  dà  fine  al  capo  xv  ed  al  libro 
va  delle  sue  Memorie,  senza  rivelare  unquemai  nè  animo- 
sità in  Alessandro  VI,  nè  colpa  in  esso  di  sorta  alcuna  : il  die 
egli  non  avrebbe  certamente  occultato,  d per  lo  zelo  e fedeltà 
cui  nutriva  al  suo  sovrano  Cario  Vili , onde  difenderlo , d 
per  dovere  di  storico  imparziale  di  narrare  in  sua  piena  ve- 
rità le  cose  da  lui  conosciute  od  avvenute  sotto  degli  occhi 
suoi:  laude  che  non  si  può  negare  in  modo  niuno  al  Comines 
che  avuto  avea  parte  principalissima  in  tutta  l'impresa  di 
Carlo  Vili  in  questa- Penisola.  Arreca  stupore  come  scrit- 
tori non  contemporanei , o,  se  isicroni,  stanziati  ben  lungi 
dagli  avvenimenti  di  questa  guerra,  abbiano  osato  arrogarsi 
il  diritto  di  trarre  in  inganno  i posteri  colle  loro  istorie 
fallaci,  bugiarde.  — Riepiloghiamo.  / 

Dunque  dal  Comines  appare  falso  che  Alessandro  VI  abbia 
chiamalo  Carlo  Vili  in  Italia;  falso  che  vi  chiamasse  i Turchi 
per  iscacciamelo;  falso  che  abbia  avvisalo  il  gran  Sultano 
della  congiura  dai  cristiani  tramata  a danno  di  lui  negli  stati 
suoi,  cpperciò  vi  abbia  cagionato  immane  carnifìcina;  falso 
ch'egli  spacci  positivamente  essere  stato  Zizimo  avvelenato 
dal  Papa , che  anzi  soggiugne  essere  solo  una  diceria.  Nè 
mostra  minor  lealtà  l'Argentone  nel  libro  via  ed  ultimo  di 
' queste  sue  Memorie,  come  dall'accurata  rivista  che  ne  fac- 
ciamo si  rende  nota. 

Nel  capo  i d esso  libro  parla  della  partenza  di  Carlo  Vili 
da  Napoli  per  la  Francia,  imputando  alt'incondoUa,  immo- 
ralità e rapacità  di  lui  e de’  suoi,  la  perdita  di  quel  regno. 
Nel  capo  u discorre  del  viaggio  d'esso  re  di  ^rancia,  che 
« prese  la  strada  verso  Roma,  d'onde  il  Papa  haveva  da 
principio  deliberato  di  partirsi,  et  andarsi  a Padova  in  potere 
de'Venetiani,  dove  già  gli  havevano  apf^irecchiato  alloga- 
mento: ma  cangiatisi  d’ 0{Na'KHie , gli  mandarono  alcune 
bande  di  soldati,  come  anco  fece  il  duca  di  Milano: -benché 
il  re  non  gli  havrebbe  fatto  se  ifoo  > bonore  et  serviUo, 
havendogli  prima  mandato  ambasciatore,  pregandolo  che 
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l'aspettasse.  Ma  egli  si  ritirò  in  Orvieto  e quindi  in  Perugia, 
havendo  lasciati  i cardinali  a Roma  per  ricwerìo,  come  che 

non  vi  si  arrestasse  punto,  nè  facesse  dispiacere  a ninno » 

Quindi  al  capo  in  scrive  che  « proseguì  il  re  sua  marcia, 
ritenendo  la  città  di  Pisa  et  altri  luoghi  dei  Fiorentini,  men- 
tre monsignor  d' Orleans  entrò  in  Novara  nello  stato  di 
Milano.  « Al  capo  iv  discorre  come  passò  il  re  Carlo  molti 
pericolosi  pàssi  fra  Pisa  e Sarzana , e venisse  a Poutremoli 
abbracciato  da'  suoi  Tedeschi,  e quello  che  operasse  il  duca 
d'Orleans  a Novara.  Nei  quinto  capo  dice , che  la  grossa 
artiglieria  del  re  con  1'  aiuto  dei  Tedeschi  passò  i monti 
Apenn'ini,  e ^unse  Carlo  Vili  a Forno vo,  dove  si  fece 
quella  famosa  giornata,  nella  quale  (capo  vi)  i Francesi 
perdettero  i bagagli  tutti  quanti,  e non  ebbero  di  salvo 
fuorché  * r onore  ; dopo  questo  fatto  d'  arme  sanguinosis- 
simo, nel  quale  il  conte  di  Pitigliano,  fuggito  dalle  prigioni 
del  re,  corse  frammezzo  agli  Italiani  animandoli  alla  vitto- 
ria, contribuì  assaissimo  al  loro  felice  esito;  il  re  riparò  il 
settimo  di  dopo  la  battaglia  a Nizza  della  Paglia,  poscia  ad 
Alessandria,  da  ultimo  in  Asti  sano  e salvo,  dove  intese  la 
distretta  del  duca  d'Orleans  in  Novara,  li  rè,  d'Asti  venuto 
in  Torino,-  allestisce  invano  un'  armata  di  mare  per  soccor- 
rere Napoli  (capo  vin)  e vi  passa  molte  pratiche  col  duca 
di  Milano,  maneggiate  in  gran  parte  dalla  duchessa  di  Sa- 
voia, avuta  per  eccellente  negoziatrice.  Ma  rafforzandosi  i 
nemici,  nè  conchiudendosì  accordo  (capo  ix)  alcuno  onore- 
vole per  sè,  fu  Carlo  Vili  consigliato  cU  ritirarsi  a Vercelli 
per  avvisare  al  modo  di  salvare  il  duca  d'Orleans  e la  sua 
gente  angustiati  in  Novara,  Ano  a morirne  ogni  di  per  fame. 
Da  ultimo  fu  conchiusa  una  tregua,  la  quale  un  dì  dopo 
l'altro  durò  fino  alla  conclusione  delia  pàce  per  cui  « mon- 
signor d'Orleans  et  i suoi  furono  liberati  (capo  x)  dalla  cala- 
mità di  Novara,  dove  tra  la  fame  et  infermità  morirono  più 
dì  due  mila  huomini,  senza  annoverare  quei  300  e più  che 
morirono  tosto  dopo  usciti  di  Novara  per  le  patite  miserie; 
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gli  altri  tanto  estenuati  e magri , che  più  a'  morti  che  ai 
vivi  somigliavano,  perchè  tardi  giuiìsero  le  bande  svizzere 
assoldate  per  conto  di  Carlo  Vili.  » Nel  capo  xi  dice  c come 
la  pace  fu  stipulata  fra  il  re  et  il  duca  d'Or,leans  da  una 
parte,  et  i nemici  dall'altra,  della  conditione , et  articoli 
contenuti  in  essa,  ai  quali  l' infedele  duca  di  Milano  venne 
a mancare  gravemente.  » Al  capo  xii  ragiona  il  d’Argen- 
tone  della  sua  nuova  missione  a Venezia  jìer  conto  delle 
condizioni  della  pace,  che  per  mezzo  del  doge  ritornò  ad 
offrirgli , le  quali  non  furono  accettale  dalla  repubblica  : 
« che  re  Ferdinando  di  consentimento  del  Papa,  faria  homag- 
gio  del  regno  di  Napoli  al  nostro  re,  et  pagherebbe  di  censo 
ogni  anno  cinquanta  mila  ducali  ; una  parte  di  contanti,  la 
([uale  essi  gli  darebbono  in  prestanza  (havevano  per  inteso 
con  tale  prestilo,  di  ritenersi  le  terre  di  Puglia  ch’erano  in 
poter  loro,  come  Brindisi,  Otranto,  Troni  et  altri).  Olirà  di 
(|ueslo , eh’  esso  Ferdinando  lasciarebbe  al  re  per  maggior 
cautione  (|ualche  città  in  quei  contorni  della  Puglia:  intcn- 
deano  Taranto,  che  pur  era  in  mano  del  re,  et  una  o due 
altre  offerivanle  in  quelle  parti , perchè  rimanevano  più 
lontane  da  noi , se  ben  coprivano  ciò  sotto  colore  d’esser 
|M)ste  in  luoco  oportuno  per  servirsene  noi  conira  il  Turco, 
le  quali  quando  il  re  scese  in  Italia  con  voce  di  fare  Tini- 
presa  conira  esso  Turco  haveva  ricercale,  come  più  coni- 
mode  c più  vicine.  La  quarinventione  e pretesto  del  re  fu 
veramente  pessimo,  non  essendo  vero,  et  sapevalo  Iddio,  cui 
non  possono  essere  celali  i pensieri  degli  uomini.  » Pongano 
di  grazia  attenzione  i leggenti  à queste  solenni  parole  dello 
scrittore  francese;  poiebè  abbondano  gli  autori,  che  per 
voglia  insana  di  mordere  Alessandro  VI  d’essere  stalo  av- 
verso a Carlo  Vili,'  imperversano  a spacciare  avere  il  Papa 
incaglialo  il  divisamenlo  di  questo  re,  che  era  d’abbattere 
per  sillalla  via  11  Turco  : quando  Filippo  di  Comines,  sot- 
tilissimo disaminatore  e conoscitore  intimo  d’ognì  regia'  in- 
tenzione, confessa  apertamente  il  contrario.  — Proseguiamo. 
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a Similmente  esso  doge  mi  .disse  et  m'assicurò,  che  se 
'I  re  facesse  quella  impresa,  tutta  Italia  concorrerebbe  alle 
spese  et  aiuti  ; che  il  re  de'  Romani  dal  suo  lato  gli  fariu 
guerra,  che  essi  et  il  re  nostro  disporebbooo  di  tutt»  Italia, 
alle  cui  ordinalioni  ninno  oserebbe  di  conlradire,  et  che  in 
lor  parte,  et  a spese  loro  senirebbono  il  re  cou  cento  galee 
et  cinquemila  cavalli  |)er  terra.  » 

II  Comines  raccoulò  ogni  cosa  al  re , e lo  stimolò  in 
Lione,  dove  il  raggiunse,  ad  abbracciare  questo  utile  partilo; 
ma  egli  dissuaso  da'  suoi  consiglieri,  non  ne  fece  niuna  stima, 
standogli  più  a cuore  i piaceri,  i diletti,  che  non  il  mante- 
nimento della  conquista  d'Italia,  che  per  le  fraudi,  gli  arti- 
fidi  e gl'  inganni  del  duca  di  Milano,  peggiorava  di  giorno 
in  giorno. 

Nel  capo  XIII  favella  del  ritorno  in  Francia,  dove  pose 
in  oblio  quei  che  restarono  a Napoli;  della  morte  di  mon- 
signor DeIGno , con  gravissimo  rammarico  del  re  e della 
regina.  Nel  capo  xiv,  del  rovesciamento  di  tulle  le  cose 
d' Italia.  In  tulli  questi  capi  non  proferisce  neppure  una 
parola  del  Papa,  accagionando  del  mal  esito  dell'  impresa  i 
cattivi  consiglieri  d'esso  re , e la  mala  fede  di  Ludovico 
duca  di  Milano.  Questo  costante  silenzio  di  lui  nel  tenere 
estraneo  il  Santo  Padre  alle  faccende,  agl'intrighi  di  Carlo  Vili 
per  l' Italia  sarebbe  inesplicabile,  se  Alessandro  VI  vi  avesse 
dapprincipio  partecipato  anche  in  menoma  parte.  Egli  non 
avrebbe  lascialo  unquemai  di  biasimamelo  o in  un  mo<lo  od 
in  un  altro.  E di  ciò  parve  che  gliene  si  porgesse  specia- 
lissimo motivo  nel  capo  xv,  dove  a lungo  riporta  alcune 
pratiche  molto  calde  e grandi , trattate  in  Italia  a favore 
del  re  da  molti  signori  italiani  per  conto  di  Napoli , e per 
torie  di  stato  il  duca  di  Milano,  i principali  motori  delle 
quali  vengono  diligentemente  da  esso  ‘ menzionali,  e sono  il 
duca  di  Ferrara,  il  marchese  di  Mantova,  il  signor  Giovanni 
Bentivoglio  di  Bologna,  i Fiorentini,  Orsini  ed  il  prefetto 
di  Roma,  fratello  del  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula,  i 
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quali  tulli  itnpromellevano , ed  avcano  largamente  speso 
danari  e assoldati  uomini,  per  cui  agevolmente  avrebbe 
potuto  riacquistare  Napoli,  ed  avere  il  ducalo  di  Milano,  e 
raccorciare  le  ugne  grifagne  de'  Veneziani.  Qui  pure  non 
proferisce  ueanco  una  parola  del  Papa:  non  già  che  il 
Comincs  non  penetrasse  l'arcano;  perocché  egli  fu  sempre 
membro  del  consiglio  congregato  da  Carlo  Vili  per  pro> 
nunciare  sulla  progettata  discesa,  la  quale  fu  poi  riso- 
luta a pieni  voli,  tuttoché  vi  fossero  undici  o dodici  in  con- 
siglio; ma  certo,  perché  il  Santo  Padre  fu  avverso  alla 
medesima , locchè  il  Comines,  parziale  qual  era  pel  suo  si- 
gnore, non  voleva  propalare,  onde  mostrare  la  giustizia  della 
causa.  Da  qui  si  arguisce  il  rancore  d'Alessandro  VI  contra 
que'  suoi  feudalarii  gli  Orsini,  i Denlivogli,  i Iliarii,  i Ro- 
veri, ecc.  che  favorivano- Francia.  Tale  impresa  andò  in  fumo 
per  non  aver  il  duca  d'Orleans  voluto  capitanarla,  con  rin- 
crescimento dei  suddetti. 

Al  capo  XV,  XVI,  XVII,  discorre  delle  differenze  del  re 
Carlo  Vili  con  Ferdinando  re  di  Castiglia,  che  di  mal  oc- 
chio guaiava  l' impresa  d' Italia  del  monarca  francese , ed 
apertamente  dava  soccorso  al  re  di  Napoli , quantunque 
avessegli  promesso  di  non  impedirne  la  conquista;  Ferdi- 
nando però  non  era  alieno  a lasciare  che  Carlo  conqui- 
stasse il  Napoletano,  purché  restasse  a lui  la  Calabria:  e n'é 
prova  la  trattazione  innollralasi  da  entrambe  le  partì,  quando 
funeste  morti  in  quelle  case  reali  sturbarono  ogni  cosa , e 
quella  finalmente  del  medesimo  Carlo  Vili,  le  cui  partico- 
larità narra  nel  capo  xnn  d'esso  libro  vin,  che  conchiude 
col  capo  XIX,  ed  ultimo  in  cui  ne  descrive  i funerali.  In  lutti 
questi  capi,  serbando  la  economia  dei  precedenti,  non  un 
rimprovero,  non  un'  imputazione  muove  io  Alessandro  VI, 
tranne  quella  del  capo  xvii , in  cui  dice , che  esso  voleva 
togliere  il  titolo  di  re  Chrislianissimo  ai  re  di  Francia , per 
darlo  ai  re  di  Castiglia,  ai  quali  sopra  brevi  }>arecchie  volte 
scrivendo  loro  aveva  già  dato  tal  titolo:  ma  peichè  molti 
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eardhiali  si  opposero  a ciò,  gliene  diede  un  altro,  chiamandoli 
Catiolici.  Or  se  fmo  di  queste  minutezze  tenne  conto  il  Co- 
mines,  e le  registrò  accuratamente,  acciocché  trapassassero 
ai  posteri  : conchiudiamo  noi,  cos'altro  non  avrebbe  egli  scritto, 
se  fra  le  millanta  vociferazioni  assurdo,  indegne  del  PonteGce, 
solo  alcune  fossero  siate  vere?  Non  possiamo  perciò  a meno 
di  muovere  alte  lagnanze  contro  al  rinomato  annalista  Ludo- 
vico Muratori,  che  pur  dilauda  queste  Memorie  del  Comines, 
centra  l'abate  Berault  di  Berchastel,  ed  il  continuatore 
del  Fleury,  il  P.  Fabre,  i quali  scrissero  e ricantarono  con 
tanta  compiacenza  palinodie  ingiuriose  ad  Alessandro  VI , 
affatto  opposte , inverosimili  e discordanti  da  quello  che  ne 
afferma  il  conscienzioso  e savio  Filippo  signore  d'Argentone, 
quando  che  sopratutlo  pel  loro  carattere  avrebbono  dovuto 
essere  più  rispettosi  al  supremo  Gerarca.  Non  sempre,  no,  la 
verità,  la  dignità,  il  benefizio  ri<%vuto  servono  di  regola  alla 
penna  di  chi  scrive! 

III.  Pietro  Messia,  s^tagnuolo,  che  vivea  pochissimi 
amii  dopo  Alessandro  VI,  celebre  cronografo  dell  imperalore 
Carlo  V,  figlio  deH'imperatore  Massimiliano,  imparzialissimo 
e giudizioso  scrittore,  nella  vita  da  esso  scritta  di  Massi- 
miliano imperatore  114,  tocca  accui-alamcote  della  discesa 
di  Carlo  Vili  re  di  Francia  in  Italia , che  imputa  alle  sole 
mene  dello  sleale  Lodovico  il  Moro,  verso  di  cui  tuttavia 
si  mostra  mite  assai.  F siccome  riepiloga  il  prefato  Pietro 
in  questa  vita  presso  che  lutto  quello  da  noi  già  nar- 
rato ragguardo  ai  principi  secolari  e ad  Alessandro  VI,  che 
, presero  tanta  parte  nelle  cose  d'Italia,  così  io  stimo  di  ri- 
portare dallo  spagnuolo  siffatta  testimonianza  volgarizzala  in 
italiano,  acciocché  serva  di  documento  contemporaneo,  ed 
i leggenti  abbiano  per  le  mani  autori  di  tutte  le  nazioni, 
i quali  smentiscono  le  imputazioni  calunniose  buttate  sulla 
fronte  pontiGcaie. 

« Al  paciOco  Federico  successe  neH'imperio  l'invittissimo 
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Massimiliano  suo  figliuolo,  che  già  vivendo  egli  era  slato  eletto 
c coronato  re  . dei  Romani.  Dei  fatti  di  • questo '.fortissimo 
principe  non  ne  potremo  scrivere  a pieno,  ma  solamente  si 
farà  memoria  delle  cose  più  segnalale;  perciocché  la  guerra 
cui  egli  fece , e le  battaglie , che  gli  occorse  furono  tante  ; 
che  se  di  tutte  si  avesse  a render  conto,  quantunque  breve, 
non  potrei  essere  se  non  più  lungo,  di  quello  che  sarebbe 
convenevole:  ancorché  così  grandi  prodezze  non  sono  stale 
raccontate  dagli  scrittori  nella  guisa  che  si  richiede. 

» L'anno  medesimo  adunque,  in  cui  mori  Federico  suo 
padre,  fecero  i Turchi  una  violenii^ima  incursione  nella 
Crovazia  , provincia  dell'  Ungheria  , la  quale  confina  colla 
Dalmazia.  ÀI  quale  impeto  il  nuovo  imperatore  volendo  op> 
porsi,  con  molla  celerilà  raunò  ucirAustria  il  più  scelto  e 
maggiore  esercito  che  potè  fare,  ed  andò  a combattere  co- 
gl  infedeli  : ma  costoro  intesa  la  venula  di  lui,  non  ardirono 
d’aspcllarlo;  anzi  fuggirono  vergognosamente.  Onde  veggendo 
l imperatore  non  aver  nemici,  licenziò  l’esercito,  e si  diede 
ad  attendere  alle  altre  cose  di  pace.  La  quale  egli  non 
lasciò  di  desiderare,  e procurando  sempre,  e centra  coloro 
che  accettar  non  la  vollero,  fece  guerra  animosissìma- 
mente. 

n Era  già  buona  pezza,  che  l'imperator  Massimiliano  si 
trovava  vedovo:  laonde  tosto  che  morì  il  padre  suo,  si 
trattò  di  dargli  per  moglie  Bianca  figliuola  di  Galeazzo,  e 
nipote  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  essendo 
zìo , e governatore  di  Giovan  Galeazzo  suo  nipote , a cui 
toccava  il  ducato,  egli  si  aveva  usurpato  lo  stato  ed  il  pos> 
sedeva.  Era  que.sta  Bianca  la  più  bella  e valorosa  donna  ^ 
di  quell'età,  e ricercala  da  molti  principi.  Con  costei  adun- 
que ebbero  effetto  le  nozze  dell'imperatore. 

» Ed  in  questo  medesimo  tempo,  ch'era  l'anno  1494, 
Carlo  re  di  Francia,  sopranominato  Testaigro$$a,  cominciò  a 
prepararsi  per  passare  in  Bàlia,  il  qual  passaggio  avea  pub- 
blicalo poco  innanzi,  e la  fama  era  di  volere  andare  al  con- 
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qaisto  del  regno  di  Napoli,  il  quale  diceva  che  gli  aspellava 
per  teslamenlo  e successione  di  Renato  signor  di  Provenza 
e de'  suoi  passati  duchi  d'Andegavia.  > 

0 Al  che  sciivono  gristorici,  che  era  stalo  in  prima  in- 
vitalo ed  indotto  da  Lodovico  duca  di  Milano,  zio  di  Gio- 
vanni, vero  e legittimo  duca.  Perciocché  Ferdinando  re  di 
Napoli,  ed  Alfonso  suo  Ggliuolo  avevano  da  lui  ricercato , 
ch'egli  lasciasse  il  governo  libero  a Giovanni  Galeazzo,  che 
avea  per  moglie  una  nipote  di  Ferdinando , e per  questa 
ragione  determinarono  di  fargli  guerra. 

» Onde  il  duca  per -tutte  le  vie  che  potè  tenere,  si  alla- 
licò  di  muovere  Carlo  re  di  Francia  a venire  contra  di  essi 
in  Italia,  c ve  lo  condusse  sovvenendogli  a questo  eiletlo 
d'una  grande  somma  di  danari;  ed  affine  che  in  ciò  l'impe- 
ratore Massimiliano  non  gli  fosse  nemico,  procurò  Lodovico 
Sforza  di  dargli,  com'ei  fece,  per  moglie  la  nipote.  Ed  es- 
sendo egli  trattenuto  dalla  fama  e speranza  di  questa  ve- 
nuta, avvenne  la  morte  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  e gli 
succedè  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  figlio , ed  in  questo 
tempo  medesimo  fu  condotta  l'imperatrice  Bianca  in  Lama- 
gna, e*  si  celebrarono  le  nozze  di  lei  e di  Massimiliano,  tro- 
vandosi Lamagna  in  pace  ed  in  concordia,  e l'imperatore 
tenendo  tuttavia  il  pensiero  fenno  nella  difesa  contra  i 
Turchi. 

i>  Con  tutto  ciò  il  re  di  Francia , ardendo  nel  desiderio 
già  dello,  prese  il  cammino  in  Italia  ; per  farlo  con  più  si- 
curezza, aveva  in  questi  giorni  dato  al  re  cattolico  don  Fer- 
nando il  contado  di  Rossiglione  e di  Cerdania,  che  il  re 
don  Giovanni  suo  padre  aveva  impegnato  al  re  Lodovico. 
A me  non-  appartiene  di  scrivere  questo  passaggio  di  Carlo, 
ma  toccherò  solamente  i capì , per  essere  questa  impresa 
stala  mofto  famosa,  e temuta  dal  Papa,  e da  tutti  i prin- 
cipi e potentati  d'Italia,  ed  anche  parimente,  perchè  ciò  fu 
utile  per  intelligenza  delle  cose  che  seguiranno.  > i > 

» Venne  adunque  Carlo  in  Lonabardia  Con  cinquantamila 
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fami  e cavalli,  il  mese  di  settembre  del  sovradetlo  anno; 
ove  da  Lodovico  fu  onoratameote  con  grandissima  festa 
ricevuto,  e proveduto  aU'esercUo  di  lui  di  tutto  quello  che  fu 
necessario,  ed  il  medesimo  re  Carlo  andò  a visitare  il  vero 
duca  Giovanni  Galeazzo,  il  quale  si  stava  in  Pavia  aggravato 
da  malattia,  della  quale  fra  pochi  giorni  uscì  di  vita,  lasciando 
un  piccolo  figliuolo  chiamato  Francesco;  e seguitando  il 
viaggio , nei  quale  avvennero  di  molte  cose  che  io  intrala- 
scio , venne  a Pisa , e di  poi  fu  ricevuto  a Firenze , e di 
Firenze  andò  a Roma;  non  osando  alcuno  di  fargli  resi- 
stenza nef  cammino,  nè  meno  nell  entrare  di  quella  città. 

» E papa  Alessandro  non  osò  aspettarlo  nel  suo  passag- 
gio, anzi  si  ridusse  nel  castello  di  Saul’Àngelo,  tante  erano 
le  paure  ed  i sospetti  che  avevano  infra  di  loro.  Ma  di  poi 
tra  per  l'uno  e per  l'altro,  inisersi  certi  partili  di  pace,  seb- 
bene non  si  abboccassero;  ma  poscia  datasi  insieme  la  si- 
curtà, si  viddero  e favellarono.  £d  ivi  a pochi  giorni  il  re 
con  maggior  numero  di  gente  di.  quello  che  avea  menato 
di  Francia , prese  la  via  verso  il  regno  di  Napoli,  il  mese 
di  gennaio , l'anno  1495.  Nel  quale  il  re  Alfonso  non  ardi 
aspettarlo , s'i  per  Io  grande  esercito  che  il  re  conduceva 
seco , come  perchè  per  cagione  de'  suoi  vizii  e della  sua 
dissoluta  vita,  egli  era  mal  voluto  nel  regno.  Laonde  nel 
'tempo  in  cui  Carlo  entrò  in  Roma,  non  essendo  ancora  un 
anno  intero,  dacché  egli  regnava,  rìnunziò  il  regno  a Fer- 
nando suo  figliuolo,  e valicò  in  Sicilia,  nella  quale  si  fece 
monaco,  e morì  ivi  a.  pochi  giorni.  ■ < 

) • n Per  la  qual  cosa  il  nuovo  re  Ferdinando  suo  figliuolo, 
mise  insieme  con  molta  fretta  la  più  gente  e la  migliore  che 
potè  avere,  ed  affermasi  che  già  aveva  cinque  mila  uomini 
di  arme,  e cinquecento  cavalli  leggieri,  ed  un  gran  numero 
di  fanti.  Mai.  Bondimimo  ai  Francesi  succedevano  le  cose 
cosi  bene,  ed  il  re  Ferdinando  trovò  ne'  suoi  tanto  spavento 
e si  poca  fermezza,  che  dopo  alcuni  accidenti  egli  venne  a 
Napoli,  e se  ne  fuggi  con  certe  galee,  veggendo  non  avere 
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forze  da  potersi  difendere,  e si  ricoverò  ad  Ischia  e di  poi 
passò  in  Sicilia , ed  il  re  di  Francia  s' impadronì  in  dae 
mesi  di  tulio  il  regno,  salvo  di  alcuni  piccoli  luoghi  ma- 
rinimi, i quali  rimasero  pel  re  Fernando. 

» Avendo  adunque  papa  Alessandro  vedula  la  prosperità 
e la  possanza  di  re  Carlo,  conoscendo  quale  era  il  suo  de- 
siderio, e temendo  di  perdere  il  suo  Stato,  mentre  che  egli 
era  occupato  nell'acquisto  di  Napoli,  procurò  di  far  lega 
coi  Veneziani  e coll'  imperatore  Massimiliano,  a cui  mandò 
a chiedere  ch'egli  venisse  in  Italia  in  soccorso  della  Chiesa. 

• Entrò  in  questa  lega  eziandio  Lodovico  duca  di  Milano, 
il  quale  era  stato  cagione  della  venuta  del  re  Carlo  in 
Italia,  rincrescendogli  che  le  cose  gli  successero  troppo  feli- 
cemente, e cominciò  a temere  del  suo  proprio  Stato , al 
quale  sempre  i re  di  Francia  tenevano  l'occhio:  come  poi 
mostrò  difatti  Lodovico  duca  d’Orleans,  che  di  poi  fu  re, 
dicendo  clic  quel  ducato  a lui  aspettava  per  esser  sè  nipote 
dell'altro  Lodovico  duca  paiimenle  d’Orleans  fratello  di 
Carlo  VI  re  di  Francia,  e di  sua  moglie  Valentina  che  fu 
sorella  di  Filippo  duca  di  Milano , ultimo  dei  Visconti , la 
cui  figliuola  bastarda  avea  pròsa  per  moglie  il  duca  Fran- 
cesco Sforza,  quando  ei  s' impadronì  di  quello  Stato. 

» Onde  Lodovico  duca  di  Milano  per  maggior  conferma- 
zione del  suo  Stato  impetrò  da  Massimiliano,  come  supremo 
signore  della  Lombardia , ch'egli  desse  a sè  l' ìnveslizione 
del  ducalo  di  Milano,  il  che  a giudizio  mio,  e di  coloro 
che  scrivono  sanamente,  fu  la  sua  vera  approvazione,  e 
giusto  titolo;  perciocché  dopo  la  morte  del  duca  Filippo 
nominato,  nè  l'imperalore  Federico , nè  egli  non  avea  dato 
titolo,  nè  investitura  del  detto  ducato,  nè  a lui,  nè  a suo 
padre , nè  al  nipote  ; nè  a loro  per  via  delia  linea  delle 
femmine  poteva  essere  pervenuto , come  anche  meno  a Lo- 
dovico duca  d'Orleans,  che  lo  ricercava,  e di  poi  se  ne 
impadronì  essendo  re  di  Francia,  tanto  piè  che  i discen- 
denti di  questo  Sforza  venivano  da  una  femmina,  e bastarda  ; 
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onde  eglino  avevano  posseduto  così  fatto  Stalo  (per  vero 
dire)  indebitamente,  e conira  ogni  ragione.  Avuta  egli  dal- 
r imperatore  eotale  investitura,  prese  le  insegne  ducali  con 
solennità  e festa. 

» Avendo  adunque  intesa  il  re  Carlo  la  lega  nuovamente 
fatta'  di  questi  principi,  determinò  di  lasciare  nel  regno  di 
^apoli  una  quantità  di  gènti  bastassero  per  la  sua  difesa, 
e tornarsi  col  rimanente  del  suo  esercito  in  Francia,  e mar- 
ciando alla  volta  di  Roma,  nella  quale  avea  mandato  a fare 
intendere  al  Papa,  ch’egli  vi  andava  per  far  riverenza  a 
Sua  Santità. 

» Papa  Alessandro  dopo  alcune  ambascierie  ed  altre  cose 
che  occorsero , si  parti  da  Roma , e tion  osò  aspettarlo; 
nella  quale , e nelle  altre  terre  della  Chiesa , le  sue  genti 
fecero  di  gran  male , rubando  e saccheggiando  qualunque 
cosa  ; ed  il  Papa  non  si  tenendo  ancora  sicuro  in  Civita- 
vecchia, se  ne  andò  a Perugia , con  intenzione , quando  sì 
vedesse  astretto,  di  passare  in  Ancona  ed  ivi  imbarcarsi  per 
Venezia. 

» 11  re  di  Francia  si  partì  da  Roma,  coiflinuando  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Francia,  quantunque  egli  sapesse  che 
in  Lombardia  vi  era  esercito  dei  Veneziani  e del  duca  di 
Milano  conira  di  lyi;  ed  in  Lombardia  Lodovico  duca  d’Or- 
Icans  avea  presa  la  città  di  Novara , colla  pretensione  e 
titolo  che  si  è detto , onde  il  duca  di  Milano  andò  subito 
ad  assediarlo.  E venendo  il  re  Carlo  appresso  di  Parma , 
nel  passare  del  fiume  Taro  trovò  il  campo  dei  nemici  molto 
grande  e numeroso,  il  cui  principal  capitano  era  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova,  con  cui  vicino  al  fiume  venne 
a battaglia , nella  quale  vi  avvennero  dì  notabili  successi  ; 
ina  in  ciò  son  molto  differenti  coloro  che  la  scrivono.  Per- 
ciocché i Francesi  vogliono  dar  la  vittoria  al  re  loro,  e gli 
Italiani  la  danno  ai  Veneziani  e Milanesi.  11  vero  è oJie 
niun  degli  eserciti  fu 'del  tutto  rotto,  nè  vinto;  ma  gl'  Ita- 
liani rimasero  quei  giorni  assai  più  signori  del  campo  : ed 
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apparisce  questo  che  io  dico  da  ciò,  eh' ci  presero  molli 
Francesi , e dalia  parte  francese  di  essi  non  fu*  fallo  pri- 
gione alcuno,  e costrinsero  il  re  di  Francia  a prender  altro 
cammino  da  quello  ch'egli  aveva  preso,  di  maniera  che  essi 
furono  riputali  vittoriosi.  Morirono'  in  questa  giornata  (che 
fu  addi  6 di  luglio  1495)  mille  uomini  da  ambe  le  parti; 
e dopo  alcuni  trattali  finti  o volontarii  fra  l'un  campo  e 
l'altro,  il  re  si  parti  una  notte,  ed  andò  verso  Asti,  ove 
stette  alcuni  giorni,  e si  compose  la  pace  fra  lui  ed  il  duoa 
di  Milano,  e Lodovico  duca  d'Orleaos  rendette  Novara,  ed 
il  fe  Carlo  tornò  in  Francia. 

» E fra  pochi  giorni  Ferdinando  re  di  Napoli  fornì  di 
riacquistare  tutto  il  regno,  benché  ebbe  molto  da  fare  coi 
Francesi,  che  erano  rimasti  in  sua  difesa,  e con  quelli  che 
di  poi  vi  mandò,  essendo  guidate  ed  amministrate  le  più 
importanti  cose  in  servizio  dì  Ferdinando  dal  fortissimo  ed 
invittissimo  capitano  Gonzale  Fernandez  di  Cordova  gran 
capitano  di  Spagna,  mandato  a difendere  quel  regno  da 
don  Fernando  re  cattolico,  la  prima  volta  ch’egli  colà  passò. 
E così  di  tutta  questa  impresa,  Carlo  re  di  Francia  (avve- 
gnaché egli  abbia  fatto  di  grandi  danni , e messo  grande 
tema  in  tutta  Italia,  e la  sua  riputazione  e la  forza  con 
che  venne  fusse  grandissima),  ninna  cosa  gli  rimase  nelle 
roani , se  non  l'aver  fatto  un  passaggio  di  grande  ardi- 
mento, e con  questo  se  ne  riparti! 

» Mentre  che  le  raccontate  cose  nell’  Italia  seguivano , 
l'imperatore  il  medesimo  anno  1495  fece  dieta  nella  città 
di  Vermens,  nella  quale  si  trattò  di  andare  a soccorrere 
le  cose  della  Chiesa  contra  il  re  di  Francia,  che  allora  le 
molestava,  e di  far  guerra  contra  i’  Turchi  ; e fu  il  parere  dei 
prìncipi  tanto  vario,  die  non  si  risolse  allora  cosa  alcuna 
in  far  la  guerra  per  nome  di  tutto  l'impero,  come  era  cosa 
conveniente.  Diede  l’ imperatore  in  questa  dieta  ai  conti  di 
Viteroberga  titolo  di  duchi,  il  quale  tengono  oggidì,  e di 
qui  mandò  le  insegne,  e le  investizioni  che  io  dissi , a Lo- 
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dovico  duca  di  Milano,  e \i  si  deliberarono  altre  cose,-  che 
appartenevano  al  giusto  governo;  ed  alla  pace  di  Làmagna; 
e ciascun  giorno  era  chiamato  Massimiliano  alia  • venuta  in 
Italia  dai  duca  di  Milano,  il  che  allora  non  ebbe  effetto.. 

» Avvenne  appreso  quello  che  si  è detto,  che  avendo 
Fernando  re  di  Napoli  fornito  di  ricoverare  il  suo  regno, 
gli  sopravenne  un'  infermità,  della  quale  si  mori  ; e per  non 
rimanere  di  lui  figliuoli,  ebbe  il  regno  Federico  suo  zio,  fra- 
tello del  re  don  Alfonso  suo  padre , il  -qualè  rinunziò  il 
regno.  E successero  nell'  Italia  di  molte  altre  cose , Che  io 
non  ho  spazio  di  racontare , e l' imperatore  teneva  Lama- 
gna in  buonissima  amministrazione  e pace  con  Carlo  re  di 
Francia,  il  quale  ivi  a poco  tempo,  l’anno  1497,  mori  subi- 
tamente, e causò  grandi  mutamenti  nelle  cose,  perchè  pef 
non  lasciare  figliuolo  erede,  gli  successe  nei  regno  il  duca 
Lodovico  d’Orleans  suo  stretto  parente  sudetto.  Il  quale 
subito  che  fu  ricevuto  per  re,  fecesi  chiamar  duca  di 
Milano,  il  che  diede  ad  intendere  che  egli  avesse  nel- 
l'animo quello,  che  di  seguito  mise  in  opera.  E subito 
eziandio  fece  divorzio  con  Giovanna  sua ‘moglie,  la  quale 
era  sorella  del  re  Carlo  suo  precessore,  adducendo  ch’ella 
non  era  atta  a procrear  figliuoli,  che  per  forza  l’avea  spo- 
sata, c si  ammogliò  colla  vedova  reina,  la  quale  fu  moglie 
del  re  Carlo,  chiamata  Anna,  per  avere  com’egli  ebbe,  in- 
sieme con  lei  lo  Stato  di  Borgogna. 

» Intesa  dall’  imperatore  la  morte  del  re  Carlo,  procac- 
ciando d’acquistar  per  Filippo  suo  figlio,  che  fu  poi  re  di 
Spagna , lo  Stato  di  Borgogna , entrò  in  lui  con  armala 
mano , e prese  alcuni  luoghi , e ’l  nuovo  re  Luigi  mandò 
un  grandissimo  esercito  per  la  difesa  di  quélle  terre,  e vi 
ebbe  alcuni  successi  mollo  notabili.  Ma  ivi  ad  alquanti  gitami 
fecero  però  alcune  tregue  e paci  a profitto  dell' impera- 
tore, alle  quali  venne  il  re  di  Francia,  siccome  quegli  che 
era  mollo  desideroso,  ed  uvea  determinalo  di  far  l’ impresa 
di  Milano  per  la  ragione  accennata,  e peMtè  l’imperatore 
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aveva  proposto  di  andare  conira  il  duca  di  Gueldrc;  il  duca 
di  Milano  non  lasciava  d' intendere  e temere  i disegni  del 
re  di  Francia,  si  aveva  proveduto  per  sua  difesa  di  quanto 
era  possibile,  principalmente  della  lega  ed  amistà  dell'  im- 
peratore, che  era  bastante  a difenderlo,  e cosi  era  in  peu> 
siero  di  dover  fare.  Ma  nondimeno  occorrendogli  in  questo 
medesimo  tempo  la  guerra  grande  die  gli  Svizzeri  comin- 
darono  a fare  nelle  terre  d'Austria , la  quale , e la  cagione 
che  la  mosse,  e scrivono  fra  gli  altri  copiosamente  Enrico 
Acazio  c Nanclero,  ai  quali  rimétto  il  lettore,  essendo  che 
k)  non  mi  trovo  luogo  di  scriverla , lasciata  l' imperatore 
F impresa  di  Gueldre , andò  a questa  guerra  ; perchè  gli 
Svizzeri,  chiamati  aulicamente  Elvezii,  si  per  la  qualità  delle 
terre  loro  cinte  da  montagne,  e luoghi  asprissimi , come  il 
grandissimo  animo  e forza  loro,  sempre  furono,  e sono  og- 
gidi  in  grandissima  stima , valenti  nelle  cose  della  guerra. 
Essendo  dunque  venuto  conira  di  loro  Massimiliano,  benché 
contea  il  suo  volere  si  era  cominciata  la  guerra,  la  coutinuò 
in  tal  guisa,  che  in  diverse  zuffe  c fatti  d'arme  che  segui- 
rono infra  di  loro,  furono  tagliati  a pezzi  trenta  mila  uomini 
da  ambedue  le  parli,  il  maggior  numero  di  essi  fu  dalla 
parte  degli  Svizzeri,  variando  la  vittoria  alcune  volle  ad 
una  ed  alcune  ad  altra  parte:  nelle  quali  fece  ^li  colla 
propria  persona  maravigliosissimi  falli  ; infmo  a tanto , che 
ai  prieghi  del  duca  di  Milano  e di  altri  principi,  che  a ciò 
si  interposero,  l' imperatore  concedè  loro  la  pace,  la  quale 
» conchiuse  con  suo  molto  vantaggio  ed  onore.  ,t  ; 

. » Ma  imprima  che  ella  si  terminasse.  Luigi  re  di  Francia 
.che  aveva  procuralo  e mossa  questa  guerra,  per  non  per- 
dere cosi  buona  occasione,  fece  il  maggiore  esercito  ch'egli 
iptdè  mettere  insième, ve  il  mese, d'ottobre  del  detto  anno 
! passò  in  Lombardia , . assediando  e prendendo  le  terre  del 
doca<  di  Milano,' il  quale  perchè  > era  mal  voluto  in  quel 
tempo  dai  suddiU  suoi,  e per  mancargli  il  soccorso  del- 
J' imperatore,  par  quello  che  slè  detto,  e per  essere  i 
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Veneziani  in  lega' col  re,  delcrmiuò  <ii  dare  luogo  alla  furia 
francese,  ed  abbandonare  lai  città,  mandando  innanzi  Àscanio 
Sforza  suo  fratello , coi  suoi  figliuoli  Massimiliano-  c Fran- 
cesco in  Lamagna,  egli  Scolla  maggiore  .c  miglior  parte  dei 
suoi  tesori  ivi  a pochi  giorni,  fece  il  medesimo.  ' ’ 

. > 01*3  essendo  in  tal  guisa  partito  il  duca  Ludovico,  il 
re  di  Francia  con  ninna  o poca  resistenza  fu  ricevuto  in 
Milano,  e nelle  altre  città  di  questo  Stato,  ed  i Veneziani 
secondo  l’accordo  che  si  avevano  fatto,  ritennero.  Cremona 
ed  altri  luoghi  di  quegli  Stati.  / •’ 

» Essendosi  adunque  in  • colai  modo  il  re  Luigi  impadro- 
nito della  Lombardia,  lasciò  in  lei  i governi  e le  genti  che 
gli  parvero  necessarie,  e ritornò  alla  volta  del  suo  regno, 
trionfante  e vittorioso.  Il  duca  essendo  pervenuto  innanzi 
all'  imperatore,  da  cui  era  molto  amato,  fu  da  lui  con  molta 
amorevolezza  ed  onore  ricevuto,  e raunati  insieme  fra  pochi 
giorni  alcuni,  o la  maggior  parte  dei  principi  deU'imperio, 
deliberò  di  dargli  aita  e favore  a quello,  che  per  avere  da 
luì  la  investìzione , avea  il  miglior  titolo  di  quello  Stato, 
c così  si  fece  : con  più  prestezza  di  quella  che  si  poteva 
credere,  si  mise  in  un  ponto  un  buon  esercito,  e la  maggior 
parte  di  genti  svizzere , in  che  fu  grande  l’ industria  e la 
diligenza  del  cardinale  Ascanio  sno  fratello. 

» Con  questa  gente,  e con  quella  ch’ei  potè  raunar  d’I- 
talia , il  duca  tornò  in  Lombardia  nel  mese  dì  febraio  del- 
l'anno 1500,  ed  essendo  andato  innanzi  il  cardinale  suo  fra- 
tello, fu  ricevuto  in  Milano  ed  in  altre  chtà,  e subito  vi  con- 
dusse il  duca  suo  fratello.  Di  che  avendo  avuto  nuova  H re 
dì  Francia,  colta  maggiore  fretta  del  moiuio  mandò  quel 
numero  di  gente  eletta,  Ch'ei  potè  mettere  insieme,  la -più 
parte  delle  quali  erano' altresì  Svizzeri,. in  Lombardia;  e ’l 
duca  a cui  nón  mancava  nè  ardire,  nè  gente  pel  fatto  di 
arme,'  aspettò  in  campo  l'e^rcito  francese':  ed  essendo  l'uno 
esercito  c l’altro  per  combattere,  gli  Svizzeri  che  col  duca 
erano,  non  vollero  attaccare  la  battaglia,  come  si  dice,  per 
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essere  eglino  stali  corroUi  per  danari;  e non  solamente  ri- 
cusarono la  battaglia,  ma  diedero  il  povero  duca  ai  Fran- 
cesi, e così  egli  fu  menalo  prigione  in  Francia,  e dipoi  an- 
che il  cardiital  suo  fratello , che  d'altra  parte  per  mala 
sventura  fu  preso,  ed  in  pochissimi  giorni  il  re  di  Frantia 
tornò  ad  impadronirsi  dclip  Stato  di  Milano,  e Lcdovico  poi 
mori  in  prigione,  povero,  afflitto  e privo  del  ducato,  essendo 
egli  stato  uno  dei  più  temuti,  e dei  più  valorosi  e forti 
uomini  del  mondo » 


CAPO  VENTESIMO  PRIMO. 

Creazione  di  dodici  cardinali,  fra  i quali  si  annovera 
Cesare  Borgia. 

Fra  il  rombo  chiassoso  di  questo  scompiglio  di  cose,  non 
omise'  Alessandro  VI  di  provvedere  al  vuoto  del  sacco  col- 
legio, promovendo  dodici  distinti  personaggi  alla  sacra  por- 
pora nel  di  ventesimo  di  settembre  .1493 , del  cui  merito 
egregio  noi  ragioneremo,  come  santa  ragion  richiede,  in  capo 
apposito  sul  line  dell'opera.  Quegli  scrittori  i quali  ad  ogni 
modo  voglion  fare  di  questo  Pontefice  il  capro  embsario  onusto 
d'ogni  improbilàf  cd  impetiscono  tutte  le  azioni  e i delti  di 
lui  ,•  strepitano  su  l'anzidetta  elezione,  sovratutto  per  quella 
dì  Cesare  Borgia,  tacciandola  d'intempesliva,  imprudente,  det- 
tala da  fini  meramente  umani  : io  prova  di  cotesto  loro  opi- 
nare allegano,  che  il  mordace  Infessura  nel  suo  Diario  afferma 
die  appena  sette  soli  cardinali  aderirono  al  santo  Padre  in 
tal  creazione,  dissentendone  gli  altri. 

Ad  atlcrnare  questa  loro  prova  a noi  servirebbe  bastante- 
mente raulorità  del  Mariana,  la  quale  indulàtatamente  non  si 
ha  per  sospetta,  nè  favorevole  ad  Alessandro  : ora  costui  ci  as- 
deura  nella  sua  Storia  di  Spagna,  lib.  XXVI,  che  ninno  dei 
cardinali  apri  la  bocca  a contraddire  al  Papa.  Ma  noi  non  ci 
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stiamo  paghi  a questa  risposta  ; scrutatori  della  storia  cou- 
scienziosi,  diciamo,  che  se  anche  soli  sette  cardinali  avessero 
acconsentito  all'elezione  di  quei  degni  soggetti,  conchiudiamo 
che  lutti,  0 la  maggior  parte  dei  cardinali  avrebbero  accolto 
cotale  eletta  con  lieto  animo:  imperciocché  abbiamo  mostrato 
che  in  morte  d'Innocenzo  Vili  non  vi  erano  se  non  se  ventisette 
cardinali,  dei  quali  soli  ventidue  od  al  più  ventitré  poterono 
intervenire  al  conclave  per  la  creazione  d'Alessandro  VI.  Or 
di  questi  ventitré  abbiamo  veduto  che  alcuni  si  disgregarono 
da  Alessandro  per  ire  private  e ripararono  in' estranei  regni; 
varj  fecero  ritorno  alle  sedi  loro  ; altri  poi  eran  morti,  come 
proveaemo  favellando  de'cardinali  trapassati  durante  i|  pon- 
tificalo di  Alessandro  VI,  nel  mentre  die  certuni  per  decre- 
pitezza erano  in  quello  stesso  tempo  giacenti  in  casa  loro'  vi- 
cini a morire,  e passarono  da  il  <a  poco  agli  eterni  riposi: 
cosicché  il  sacro  collegio  ridotto  essendo  a qucll'esiguo  nu- 
mero, meritamente,  pel  decoro  di  santa  Chiesa  e di  sé,  se- 
conde i canoni  dovea  riempierne  le  vacanti  sedi , come  ei 
fece.  Rispondano  a queste  riflessioni  veridiche. 

Ma  per  entro  questo  numero,  inclamano  con  una  specie 
di  trionfo  e di  satanico  compiacimento,  incluse  Alessan- 
dro VI  quel  suo  famigerato  figlio  Cesare  Borgia,  uomo  pes- 
simo, noto  sotto  il  nome  di  duca  Valentino,  il  quale  per  fie- 
rezza deH’animo  suo  tutta  agitò  Italia  e saompose.  ' 

■ La  è pur  eorapassionevole  cosa  il  vedere  gli  scrittori  di 
Alessandro  VI,  die  si  piccano  di  seguire  scrupolosi  le  regole 
della  logica,  eppoi  ad  ogni  tratto  inconseguenti  abbandonano 
e la  Ionica  e la  verità.  Perché  Cesare  divenne  conddUero  di 
eserciti,  e spiegò  qneirimmite  carattere  contrario  alta  sacra 
porpora  che  vestiva , ed  alla  quale  spontaneam^te  poi 
rinunciò,  dunque  era  uno  scellerato  all'epoca  del  duo  mnal- 
zamenlo?  Che  stravolto  ragionare  è mai  questol  Si  biasimi 
adunque  lé^ah , ‘ perché  ' elesse  Saulle  a ré  d'Israello;  il 
quale  divenne  poscia  un  empio;  si  censuri  perché  prepose 
'al  dominio  dell'istesso  popolo  Darvidde,  che  di  poi  fu  adultero, 
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omicida,  ambizioso;  si  riprovi  il  divin  Nazareno  che  chiamò 
all'apostolato  Pietro  che  il  nègò,  Giuda  che  lo  tradì,  che 
ammise  tra  i suoi  discepoli  alcuni,  i quali  in  seguilo  diven- 
tarono corifei  di  scisma  e d'eresia;  si  condannino  gii  apo- 
stoli che  lavarono  coll'onda  battesimale  e conferirono  lo  Spi- 
rito Santo  a certi  neofiti,  i quali  apostatarono  non  solo,  ma 
diventarono  acerbissimi  nemici  del. nome  di  Cristo? 

Cesare  Borgia  al  tempo  della  sua  elevazione  al  sacro  ga- 
lero non  era  queli'iniquo  che  si  vocifera.  Egli  allora  ineum- 
beva  agli  studj  nell'università  di  Pisa  (non  di  Perugia),  con 
somma  laude,  e facevavi  meravigliosi  progressi  ; era  d'indole 
generosissima,  sicché  imprometteva  assaissimo,  come  ebbe  a 
confessare  Paolo  Pompilio  nella  dedicazione  d'una  sua  opera, 
del  14B8,  fatta  allo  stesso  Cesare,  tuttoché  giovane,  ^r 
consiglio  (1)  deH'ottimo  e nobile  personaggio  Spannolio  di 
Majorica.  Che  persone  volgari,  e mediocri  scrittorelli  adulino 

(1)  Riportiamo  dietro  allo  stesso  Gennarelli,  non  amico  certo 
di  Cesare  e dei  Dorgia , questa  dedica;  • Cum  inier  celerà  mo- 
numenta habeamus  nuncupatnriam  Pauli  Pompilii , qui  librurn 
rillabieorum  Caesari  Borgiae  protonotario  dedicavit , quam  bic 
rescribere  ex  editione  romana  anni  1488  non  erit  inutile. 

» Caesari  Borgiae  protonotario  sedis  apostolicae 
• Paulns  Pompilius  salntem. 

• Quas  tibi  dìvitias  afferò,  clarissime  Cacsar  Borgia.  Festus, 
agatur  bic  tam  felix  dies:  quo  lui  unius  gratia  loti  posteritali 
ulilissimum  opus:  siquid  judìcio  valemus:  editnm  est.  Docemus 
in  boc  libro  quemadmodum  carmen  fieri  possit:  omnibus  angniis 
rei  sviiebicae  exploratis  et  patefactis.  Quod  esse  tibi  jucundissi- 
mum  me  profecto  non  fugit;  com  apud  divum  ilieronymum  logeris 
sacrarnm  etìam  lìterarum  bonam  parlem  carmino  esse  conscriplam; 
et  ciun  in  divinìs  cerimoniis.quotidie  et  in  sacris  aedibus  mulli- 
plicium  genemm  versus  plaudanlur.  Aectdit  studium  illud  luum 
(notino  i leggenti)  el  perquaih  fertile  bonartm  liferarum:  in  quo 
hae  in  aetate  serie:  quod  more:  ut  ex  tua  generosissima  indole 
clarissima  palei  eonieetura;  eumulalissime  mulliplicalum  metes: 
frugeque  quam  felicissime  frueris.  Non  deerit  surgenti  tuaa  virluli 
commodus  aliquandn,  et  idoneus  praeco.  Nam  : ut  ex  tam  laetis 
initiis  prospicere  licei:  quem  tua  dignitas?  quem  antiquae  nobi- 
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nelle  loro  dediche,  il  concediamo  ; ma  che  scrittori  autore- 
voli, e di  gran  grido  per  integrità  e valore,  s'inquinino  in 
tal  pece,  a ragione  il  dineghiamo. 

In  silTatla  nostra  persuasione,  anzi  convinzione,  ci  rafferma 
vieppiù  ristesso  Burcardo.  Costui,  nel  suo  Diario,  in  cui  ma- 
néscamente sempre  rivela  le  pretese  colpe  de'  suoi  padroni 
i Borgia,  scrisse:  « che  nell'anno  1491  addi  dodici  settembre, 
giorno  anniversario  delia  consacrazione  d' Innocenzo  Vili 
Papa,  trovandosi  questi  infermo,  chiese  a sè  i cardinali  Ro- 
drigo Borgia , il  Napoletano , il  Conti,  il  Savelli,  l'Alariese, 
quelli  di  Lisbona  e di  sant' Anastasia , ed  alla  presenza  di 
essi  sette  volle  provvedere  di  pastore  la  chiesa  di  Pamplona 
orbata  per  la  morte  d' Alfonso  Carrillio,  e vi  prepose  Cesare 
Borgia  protonotario  apostolico,  che  versava  nel  decimo  set- 
timo anno  (1)  di  sua  età,  ed  attendeva  allo  studio  in  Perula 
(ovvero  in  Pisa),  figliuolo  di  quel  cardinale  Borgia,  e il  co- 

lilatis  Borgius  splendati  qui  longe  lateque  et  olim  et  nune  per 
Italiani,  Gallias,  HUpanias,  omnemque  Europam  coruscavit  : non 
ad  tcribendum  excitabit  profecto  omnes.  Ferum  de  tuis  rebus 

haec  satis at  (u  Cassar  profecto  non  parum  laudandus 

es  ; qui  in  hac  astate  tam  facile  senem  agis.  Perge  nostri  temporis 
Borgiae  familiae’  spes  et  decus:  libentique  animo  syllabas  nostras 
cape  amicissimi  clientis  munu«.  Sic  enim  arbitrar:  tui;  tuorumque 
omnium  per  quam  aetemo  nomini  meum  adherens:  et  omabitur: 
et  durabit.  Nam:  ut  amicissimus  noster  et  lui  devotissitnus  Span- 
Dolius  Majoricensis  vir  nobilis  et  optimus;  et  qui  me  maxime: 
ut  haec  ederem:  gloriaeque  tuae  dedicarem  impulit;  dicere  solet. 
Eliam  vitrum  in  auro  belectrove  prò  gemma  oculos  teuet  et  de- 
lectaL  Jiene  vale.  • 

(1)  Erra  il  Burcardo  dicendo  che  avesse  solo  allora  diecisette 
anni.  Il  Burcardo  istesso  scrisse  nej  suo  Diario , che  fu  Cesare 
Borgia  ordinato  suddiacono  il  36  di  marzo  del  1494,  dal  cardinale 
alessandrino  per  ordine  del  Papa:  poi  diacono  immediatamente. 
Ora  richiedendosi  pel  diaconato  SI  anno  compiuto,  nè  parlandosi 
di  dispensa  pontifìcia , ragion  vuole  che  corresse  almeno  Cesare 
Borgia,  quando  Innocenzo  Vili  il  2 settembre  1491  il  creò  arci- 
vescovo eletto  di  Pamplona,  il  ventesimo  anno  di  sua  età. 

Ora  per  modo  niuno  possiamo  noi  sottoscriverci  airalTerma- 
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stitui  amministratore  di  essa  fino  all'anno  ventesimo  settimo 
di  sua  età,  poscia  venisse  assunto  a vescovo  e pastore  della 
medesima.  » 

Or  arguiamo  ; se  il  pio,  il  giusto  Innocenzo  Vili,  che  già 
presentiva  doversi  in  breve  presentare  sulle  soglie  dell’eter- 
uità  a rendere  conto  del  suo  agire  a Cristo  giudice,  stimò 
di  fare  una  buona  elezione  in  Cesare  Borgia  diciassettenne 
0 ventenne , fa  d'uopo  conchiudere  porgesse  questi  argo- 
menti di  lieta  fiducia  che  fosse  per  degnamente  corrispon- 
dervi; altrimenti,  in  quel  tremendo  punto  in  cui  spariscono 
le  illusioni,  ed  ammutoliscono  negli  uomini  probi  gl'inte- 
ressi e gli  amori  di  parte,  non  l'avrebbe  promosso  a tanta 
dignità. 

Per  conseguenza  resta  giustificato  Alessandrò  VI,  se  presso 
che  due  anni  dopo,  nutrendo  mai  sempre  la  stessa  speranza, 
il  fregiava  del  sacro  galero,  non  curando  le  ciance  degl'in- 

ziooe  del  Burcardo , perocché  se  Cesare  addì  19  settembre  1491 
non  computava  che  17  anni  d’età,  ne  conseguita  che  quando  mori 
nel  1507  al  più  tardi,  non  avrebbe  avuto  salvo  trentatrè  anni,  e 
trenta  soltanto  alla  morte  di  Papa  Alessandro 'VI  : perciò  doman- 
diamo, come  mai  avrebbe  potuto  Cesare , in  tanto  giovanile  età, 
intento  a’  studi  ben  lontani  dall’arte  della  guerra  e della  politica, 
dare  quei  pegni  si  famosi  di  perizia  e scaltrezza  consumata  in  en- 
trambe le  arti  ? Perizia  , scaltrezza  intelligentissima , che  nei  più 
scabrósi  maneggi  non  gli  venne  unquemai  meno,  ed  unicamente 
propria  d’un  uomo  maturo  e di  potente  ingegno  dotalo.  Il  perchè 
risulta  che  di  molto  maggiore  età  fosse  Cesare  quando  venne  as- 
sunto al  diaconato.  Anzi  probabilmente  egli  aveva  varcato  l’anno 
trentesimo  secondo  dei  viver  suo  quando  si  consacrò  per  siffatta 
ordinazione:  poiché  scrittori  niente  amici  di  lui,  e per  mezzo  di 
questi  Charles-Saint-Laurent  nel  suo  Dizionario  enciclopedico,  edi- 
zione parigina  1845,  alla  parola  Cesare  Bobgu  scrive:  • essere 
> esso  nato  verso  l’anno  1457,  ed  essere  stato  ucciso  verso  l’anno 
>.1507  d’un  colpo  di  fuoco  all’a^edio  di  Viana.  • Ecco  come  la 
verità  si  fa  giorno  da  per  sè.  Se  Cesare  nacque  verso  il  1457,  fu 
conceputo  in  Ispagna  nel  145G,  epoca  in  coi  il  suo  padre  Rodrigo 
Lenzuuli,  allora  militare,  di  colà  partiva  per  venire  e Roma,  chia- 
matovi dallo  zìo  Callisto  Ut  Papa. 

tv 
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vidi  emuli.  Non  cerchiamo  noi  qui  di  liberare  totalmente 
il  Pontefìce  dai  rimproveri  che  gli  appuntano  di  nepotismo 
per  colale  innalzamento  di  Cesare , come,  abbiamo  di  già 
accennato  ; ma  possono  iscusarnelo  il  motivo  d'avere  in  quei 
tempi  burrascosi  un  valido  appoggio  nel  sacro  collegio;  ra> 
gione  che  pure  scrittori  sfavorevoli  al  papato  tanto  ortodossi, 
quanto  eterodossi , non  solo  non  isprezzarono,  anzi  l'ebbero 
sovente  per  commendevole,-  talmente  che  ciò  consigliarono 
inlino  talora  come  mezzo  spedientissimo  al  mantenimento 
deU’equilibrio  e dell'ordine. 

La  speranza  ancora  cui  nutriva  Alessandro  VI,  che  Cesare 
fosse,  per  corrispondere  alla  dignità  di  cui  veniva  insignito, 
lauto  più  dopo  l'allocuzione  severa  da  esso  fattagli  sull'esor- 
dio stessissimo  del  suo  pontificato,  ne  lo  indusse  a silTatlo 
passo.  C Cesare  ben  avea  in  sé  qualità  tali  da  rendersi  eccel- 
lente, delle  quali  infino  allora  non  constando  che  avessene 
abusalo,  poteva  a ragione  argomentare  vantaggiose  tornar 
dovessero  per  la  Chiesa. 

Dappoiché  hanno  gli  astiosi  ad  Alessandro  VI  piluccato 
suH'elezioiie  di  Cesare , scendono  a morderlo  per  quella 
d’Alessandro  Farnese,  che  nel  medesimo  tempo  assunse 
all'istessa  dignità  a requisizione  di  Giulia  la  bella,  sorella, 
oppure  parente  d esso  Papa,  la  quale  in  quei  di  era  mollo 
considerata  in  Roma.  Noi  non  'immoreremo  qui  in  troppe 
parole  a giustificamelo , dovendone  discorrere  nel  capo  io 
cui  renderemo  ragione  della  creazione  di  tutti  i cardinali 
fatti  da  Alessandro  Vi.  Basti  per  ora  ai  leggitore  ii  sapere, 
che  questo  candidato  onorò  assaissimo  la  porpora , e chi 
'I  decorò  di  questa  dignità  si  splendida  e venerata  ; perchè 
fu  meritevole  un  giorno  d'essere  innalzalo  al  vertice  delle 
onorificenze,  e di  cingersi  le  tenipia  illustri  col  triregno, 
assumendo  il  nome  di  Paolo  ili.  Dove  sono  imperiamo  -le 
infamie  d'Alessandro  Vi?  Finora  noi  il  considerammo  savio 
pontefice,  sovrano  giusto  e prudente!  Forse  che  la  storia 
seguente  smentirà  il  concetto  nostro?  questo  è appunto 
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quello  elle  cliiameremo  a disamina,  svolgendo  le  istorie  con 
mano  discreta , pietosa  e conscienziosa  ; c se  talvolta  ne 
scopriremo  le  piaghe , non  sarà  per  irritarle , ma  per  soi- 
fundervi  il  balsamo  ed  il  rimedio. 


■ CAPO  VENTESIMO  SECONDO. 

Morie  e carattere  di  Ferdinando  re  di  Napoli.  Gli 
succede  Alfonso  suo  figlio . che  eseguisce  le  promesse 
di  suo  padre  verso  del  Papa,  e con  questo  stringe 
trattato  di  pace.  Il  Pontefice  dissuade  Carlo  Vili 
dallo  scendere  in  Italia  ; risposta  libera  di  questo  al 
legato  pontificio.  Movimento  di  alcune  squadre  fran- 
cesi in  Italia',  ribellione  di  varj  baroni  romani  con- 
tro al  Pupa,  fd  in  favore  de  Francesi.  Abboccamento 
d'Alessandro  VI  con  Alfonso  re  di  Napoli]  fatti 
(Carmi  pria  favorevoli  ai  ’ Napoletani , poscia  dan- 
nosi. Vittoria  de  Francesi  capitanati  da  Lodovico  duca 
d Orleans  su  dei  Napoletani;  incentramento  di  questi 
nel  loro  regno. 

/ 

Le  pattuite  leghe,  i combinali  arlifìzj,  i progettali  prov- 
vedimenti per  nulla  ritardavano  od  isvcnlavano  i guai  del- 
ritalia,  i quali  sull'esordire  stesso  del  1494  si  alTaccìavano  di 
gran  lunga  più  fieli  c duraturi,  e maggiori  di  lutti  gii  altri 
degli  anui  addietro;  perchè  laddove  tra  di  loro  ne'  trapas- 
sati tempi  aveano  i principi  italiani  perreggialo,  ora  si  sca- 
tenavano tutte,  per  così  esprimersi,  le  armi  oltramontane 
capitanate  dallo  stesso  loro  bellicoso  monarca,  per  venire  a 
piantare  nella  nostra  Penisola  una  danza  funestissima.  Di 
che  travagliatissimo  il  settuagenario  Ferdinando  re  di  Na- 
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poli , il  quale  sentiva  imminente  la  scrosciante  tempesta,  ri- 
solscsi  (la  ultimo  al  partito  estremo  d'andare  esso  medesimo 
ad  umiliarsi  a Lodovico  il  Moro , e confessargli , che  desso 
era  quel  solo  da  cui  ricouoscerebbe  la  sua  salvezza. 

Slava  sul  punto  d' imbarcarsi  per  questo  viaggio,  quando 
seppe  che  a' suoi  ambasciatori  era  stato  ingiunto  d'uscire 
in'contancnte  di  Francia.  Questa  notizia  lo  trafisse  cou  acer- 
bità tanta,  che  RcU’islante  stesso  fu  colpito  da  un  tocco  di 
apoplessia  e ne  morì  in  pochissimi  giórni,  un  sahbato  nel 
ventesimo  quinto  giorno  di  gennaio  dell'anno  1494  (1), 
dappoiché  n'ebbe  regnato  trenta  sei  (2).  Succedendogli  nel 

(1)  li  Barcardo  nel  suo  Diario,  sempre  ugnale  a se  stesso,  laco- 
nicamente non  meno  che  sardonicamente  cosi  riferisce  la  morte 
d’esso  Ferdinando  : < venerunt  novae  ad  urbem,  quod  die  sabbati 
XXV  mensis  januarii  ann.  1494  (qua:  fuit  feslnni  conversionis  Sancii 
Paoli),  serenissìmus  Ferdinandus  >'eapolitq,nus  ac  Siciliae  etc.  rex, 
diem  clausisset  extremum,  qui  obiit  «ine  lux,  sine  crux,  et  sine 
Deus\  et  successit  in  regno  Alphonsus  fìlius*suu$.  ■ 

• Essendosi  (scrive  il  Summonte  coi  Giovio,  Istor.  della  città  e 
del  regno  di  Napoli  — Napoli  1675  — tom.  lu,  pag.  539)  il  re  Fer- 
dinando molto  aOalicato  di  corpo,  scaldando  e raffreddando,  non 
senza  passio'ni  di  animo,  li  sopraggiunse  un  gran  catarro,  al  quale 
sopraggiunta  febbre,  con  molli  sintomi,  al  flne,  al  xiv  giorno  di 
quella,  uscì  di  vita,  che  fu  a xxv  gennaio  1494,  alle  ore  16,  di 
età  dì  anni  70,  dieci  mesi  e 98  giorni , avendo  regnato  anni  35, 
mesi  cinque  e giorni  95.  Morì  il  re  Ferrante  di  una  morte  (con- 
forme lui  la  desiderava)  presta,  perciocché  nelli  suddetti  giorni 
dell'infermità  non  fu  molto  da  quella  travaglialo  , et  il  Gne  an- 
cora fu  molto  celere,  perciocché  essendo  a quello  vicino,  non 
credendosi  esservi  giunto,  si  fe’  accomodare  i capelli , e le  ma- 
scelle che  pareano  che  cascar  gli  dovessero,  e formando  alcune 
poche  parole  con  don  Federigo  che  gli  stava  appresso,  delle  cose 
della  città,  sentendosi  affatto  venir  meno,  disse  tremando  queste 
parole:  ^liuoli  siale  benedetti!  e voltandosi  ad  un  crociGsso 
disse  : Deus , propitius  està  mihi  peccatori , e subito  si  partì  da 
questa  vita.  • 

(9)  Infessur.  Diar.  parto  9,  tom.  3.  — Rer.  Italie.  — Amntir. 
Istor.  di  Firenze.  Raynald  Annui,  eccl.,  et  alii. 
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regno  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primogenito,  audace  di  ' 
spirilo,  cd  a grandi  cose  aspirante  (1). 

Tutti  gli  autori  che  parlarono  di  quel  principe  riportano, 
ch'era  egli  in  esecrazione  del  popolo  per  li  suoi  monopolj 
c per  le  sue  crudeltà,  quantunque  gli  diano  il  vanto  d'una 
profonda  sa^^ezza  e di  polìtica  raffinata , onde  fu  compianto 
meno  dì  tutti  i sovrani  i quali  avevano  regnato  da  Nerone  in 
poi  ; e a dire  il  vero  non  avea  trattato  in  modo  i Napoletani,  ‘ 
da  doversi  aiHìggere  della  sua  perdita.  Pareva  che  affettasse 
di  regnare  da  tiranno,  e non  da  re;  e quel  che  raddoppiò 
l'odio  de'sudditi  suoi , fu  che  Alfonso  d'Aragona  suo  pri- 
mogenito, duca  di  Calabria,  l' imitava  in  ogni  suo  vìzio,  e 
iM)ii  aveano  quindi  luogo  da  sperare  una  migliore  condizione 
sotto  il  suo  regno. 

Ave\’ano  entrambi  fatto  perire  un  gran  numero  di  pre- 
lati , di  persone  qualìGcate  con  ferro , con  lunghe  prigionie 
e veleno.  Ninna  donna,  per  grande  che  fosse,  era  sicura 
dalla  violenza  loro  se  giungeva  nmi  all'  infelicità  d'esscme 
amala.  Le  maggiori  ricchezze  delle  chiese  non  erano  sicure 
dall'  avarizia  loro;  le  famiglie  più  comode  erano  soggette 
a perdere  tutto,  se  uou  offerivano  ad  essi  la  miglior  parte  dei 
loro  averi  con  la  sola  mira  di  serbarsi  il  resto.  Facevano 
dessi  il  maggior  traffico  del  regno  loro  ; comperavano  il  fru- 
mento, l'olio  a VÌI  prezzo,  e costringevano  poi  le  stesse 
persone  che  avevaniì  venduti,  a ricomperargli  a prezzo  ca- 
lissimo.  Ingenera  orrore  la  descrizione  fatta  dal  lodato  Co- 
raines  delle  avanie  e dei  tirannici  soprusi  esercitati  da  questi, 
coronati. 

il  perchè  non  poteva  sortire  miglior  finimento  il  regno  di 
quel  Ferdinando,  che  per  soprappiù  contumace  irrisore  dei' 

(1)  Aggioj^ne  il  Giovio,  che  non  avendo  Alfonso  volalo  ebesno 
padre  in  età  di  70  anni  si  fosse  messo  a gravissimi  travagli,  esso 
per  divertire  la  guerra,  mandò  al  re  di  Francia  Camillo  Pandone 
ad  offerirgli  di  rimettere  il  regno  di  Napoli  nell’ arbitrio  de  I 
Papa,  ebe  sentenziasse  a chi  di  ragion  dovesse  pervenire. 
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iulmiiiì  del  Vaticano,  i quali  avendolo  le  tante  volle  percosso, 
non  restarono  da  ultimo  di  produrre  l'elTetto  loro. 

11  suo  successore  Alfonso,  intese  colla  massima  premura 
di  dar  l'ultima  mano  ai  trattali  di  pace  con  Sua  Santità, 
iniziati  e convenuti  da  suo  augusto  genitore  ranno  antece- 
dente, per  ottenere  da  lei  l’investitura  del  regno,  ed  in- 
sieme quegli  aiuti  altamente  richiesti  dalle  sue  strìngenti 
prescntanec  bisogna. 

Promise  ai  beatissimo  Padre  d'effettuare  speditamente  il 
concertato  matrimonio  tra  Gioifredo  e sua  figlia  Sancia , c 
dargli  due  dei  feudi  principali  del  regno  di  Napoli , con 
trenta  mila  scudi  di  pensione , e due  compagnie  spesale, 
ciascuna  di  cento  uomini  d’arme,  per  Gian-Francesco  e Giof- 
fredo  Borgia,  entrambi  figliuoli  di  lui,  con  dei  ricchi  benefìzj 
per  Cesare  ch’era  cardinale.  Sua  Santità  accettò  queste  ‘pro- 
erte, commise  al  suo  nipote  Giovanni  Borgia,  cardinale  di 
.donreale,  di  girsene  a Napoli  colle  bolle  deU’investitura,  e 
colla  facoltà  di  coronari  Alfonso  re  di  Napoli;  benché 
Carlo  Vili  ne  lo  pr*egasse  di  sospendere,  finché  le  armi 
avessero  pronunciato  a chi  toccasse  questo  regno  (1). 

Il  Pontefice  risposegli , che  aveva  egli  seguito  in  ciò 
l’esempio  de'  suoi  predecessori , dai  quali  il  padre  e l’avo 
d’ Alfonso  aveano  ricevuto  l'investitura  del  medésimo  reame; 
che  d’altronde  non  avrebbe  potuto  ricusarla  ad  Alfonfo, 
.senza  esporre  i suoi  proprj  stati  ad  essere  saccheggiati  da- 
questo  principe,  e da’  confederati  suoi,  i quali  il  circuivano 
colle  terre  loro.  Quest’incoronazione  d’Alfonso  venne  ese- 
guita colla  più  suntuosa  magnificenza. 

Nel  giorno  settimo  di  maggio,*  essendo  già  il  cardinale 
legalo  pervenuto  costà , sì  celebrarono  le  nozze  di  Sancia 
iìgliuoia  naturale  d’esso  re  Alfonso,  la  quale  era  sulla  meta 
del  terzo  lustro  di  sua  età,  con  Gioffredo  figliuolo  del  Papa. 

(I)  Mém.  de  Comines,  tom.  S,  pag.  410,  dove  si  legge  diffosa- 
mente  questa  investitura. 
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Ciioslrc,  lornei,  ed  allri  lesleggiiiraenli  accorapngnaroiio- e 
rallegrarono  la  solennità,  sin  IropfK)  minutamente  descritta 
nel  suo  Diario  dal  mastro  di  cerimonie  sacre,  il  Burcardo. 

Alessandro  VI  per  testimoniare  al  novello  re  quanto  gli 
fosse  caro  il  recente  parentado , l'csenlò  dall’annuo  censo 
del  regno  sua  vita  naturai  durante  (l).  Il  regalo  fatto  alla 
sposa  da  Gioffredo  in  gioie , drapperie  ed  altre  robe , fu 
credulo  che  ascendesse  al  valore  *di  duecento  mila  ducati 
d’oro.  Il  re  assegnò  per  dote  alla  figliuola  il  principato  di 
Squillaci.  Nel  Diario  del  Burcardo,  citato  dal  Rinaldi , sta 
scritto  avere  il  monarca  Alfonso  11  crealo  Gioffredo  principe 
di  Tricarico,  e conte  di  Chiaramonle,  Laurio  e Carinola. 

Ciò  fatto,  Alessandro  VI,  ond’evilare  la  mina  d’ Alfonso, 
per  quanto  gli  era  possibile,  indirizzò  un  breve  (2),  dato 
dal  15  d’ottobre  1494,  al  cardinale  di  Sanl’Eustachio,  col 
quale  Io  costituiva  legalo  a latere  appresso  Carlo  Vili , 
allìncliè  dappertutto  dove  potesse  andare  questo  principe, 
l'csorlasse  vivamente  a desistere  dalla  sua  impresa  conira 
il  regno  di  Napoli , rappresentandogli  che  la  peste  diser- 
tava il  paese , e che  si  dovea  temere  che  il  suo  arrivo 
non  cagionasse  delfe  guerre  civili,  che  i viveri  non  dive- 
nissero rari , per  conseguenza  salissero  a caro  prezzo  alla 
venuta  di  così  numerosa  armata;  che  Alfonso  risolutissimo 
di  difendere  i suoi  Stali , tirerebbe  i Turchi  in  Italia  per 
sostenere  i suoi  affari:  e ciò  produrrebbe  immensi  danni 
alla  religione  cristiana  (5). 

Ma  il  re  di  Francia  non  ebbe  riguardo  alcuno  a queste 
rimostranze  del  Papa  ; non  volle  ammettere  il  legalo  alla 
sua  udienza,  perchè  l'aveva  per  sospetto  (4),  e fece  ris|x»n- 

(1)  Summonte,  Istor.  di  Napoli. 

(9)  infessara  Diar.,  porte  5,  tona.  3.  — Rer.  Hot.  — Corio,  Istor 
di  Milano.  , 

(3)  Infessura,  Diar.,  parte  9 , tom.  3.  — Rer,  Italie.  — Corio, 
Istor.  di  Milano  — Surila,  toin.  5,  lib.  1,  cap.  30. 

(4;  .Vrroge  il  Giovio  ancora,  ch'ei  non  fu  udito,  nè  ricevuto  in 
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dere  a Sua  Sanliià,’  che  non  paventava  egli  nè  il  contagio, 
clic  tracndolo  a morte,  terminerebbe  te  sue  fatiche;  nè  la 
carestia,  per  aver  preparalo  abbondanti  provvisioni  ; nè  del 
Turco,  conira  cui  darebbe  a conoscere  quello  zelo  dal  quale 
fin  dalla  sua  fanciullezza  era  animato , desideroso,  pure  se 
gliene  parasse  quanto  prima  l'occasione  (1). 

Laonde  questo  giovane  monarca  franco,  dappoiché  morì 
il  re  Ferdinando,  il  solo  ehe  col  suo  senno  provalo  avrebbe 
potuto  difilcullare  i disegni  di  lui,  si  era  maggiormente 
invogliato  dell'  impresa  del  reame  di  Napoli,  nulla  badando 
agli  allegati  motivi  dal  Santo  Padre , avidissimo  com'era  di 
gloria  militare,  anelava  a tirare  innanzi. 

Allora  per  mezzo  di  Guglielmo  Brissonello  prihio  ministro, 
a cui  promise  il  cappello  cardinalìzio,  procurò  il  Papa  di 
ritardare  i movimenti  di  Carlo  Vili;  ma  al  fianco  di  questo, 
oltre  al  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  sdegnalo  forte  con- 
tro d’Alessandro  VI,  vi  stavano  il  principe  di  Salerno,  Ber- 
nardino dì  Bisiguauo,  ed  altri  signori  napoletani  csiglìali  ri- 
fugiatisi in  Francia:  seppero  tutti  cosi  ben  perorare  appo  il 
re , cd  accendergli  l'animo  di  quella  conquista , al  quale 
ancora  dava  continui  impulsi  Lodovico  il  Moro,  che  si  af- 
frettò più  che  mai  al  preparamento  delle  armi. 

Frattanto  nanzi  tutto  spedi  Carlo  Vili  alcuni  suoi  ufiìziali 
in  Italia,  per  mezzo  de’  quali  l’ ìstesso  Filippo  di  Comines 
signore  d'Argcnlone  (2)  allìn  di  scandagliare  i pensamenti  dei 

campo,  essendo  in  odio  ai  re  ed  ai  baroni,  per  la  fresca  memo- 
ria di  Papa  Pio  li  suo  zio,  fautor  degli  Aragonesi  contro  agli 
Angioini. 

(1)  Conlinuat.  di  Flenry,  an.  1494,  lib.  117,  n.  xeni. 

(3)  Mém.  de  Comines , lib.  7 , cap.  4.  Scrivono  il  Giovio  e i 
Corio,  ebe  gli  ambasciatori  mandati  dal  re  di  Francia  in  Italia  per 
tirare  i potentati  italiani  all'amicizia  sua,  furono  Filippo  Argen- 
tone a Vepezia,  ed  Eberardo  Obignino,  scozzese,  a papa  Alessan- 
dro VI,  il  quale  per  la  via  fu  a Ferrara  ed  a Bologna,  ed  acquistò 
al  suo  re  l'amicizia  dell’Estense  e del  Bentivogtio  ; indi  a Fio- 
renza, dove  Piero  de’  Medici  per  niun  annunzio  di  pericolo  volle 
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prfncipi  d’Italia.  Salvo  Lodovico  il  Moro,  il  quale  fu  l’unico  che 
paresse  voler  assistere  con  calore  a’  Franchi,  gli  altri  si  mo- 
strarono più  0 meno  avversi , od  anche  forzatamente  sol- 
tanto inchinevoli  a loro.  Con  breve,  ma  saggia  risposta,  la 
quale  nulla  concludeva,  si  sbrigarono  da  tale  ambasciata  i 
Veneziani,  ed  i Sanesi.  I Fiorentini  si  mostrarono  contraij. 
Ercole  duca  di  Ferrara,  e Giovanni  Bentivoglio  esibirono 
buon  trattamento  alle  milizie  del  re,  null'aliro. 

Non  rimaneva  più  altri  tranne  il  Santo  Padre , di  cui 
premeva  d’a§sicurarsi.  Il  d’Aubigny  che  non  era  informato 
dell’ultimo  accomodamento  d’Alessandro  VI  con  Alfonso , 
assai  lo  stimolò  ad  aderire  alla  lega  già  contratta  col  reg- 
gente di  Milano,  sulla  cui  fiducia  il  re  di  Francia  crasi  pa- 
ralo a travalicare  le  Alpi.  Ma  Sua  Santità  nulla  (1)  ac- 
cordò agli  ambasciatori , senza  per  altro  togliere  loro  la 
speranza  di  conseguire  quanto  richiedevano.  Replicò  loro 
solamente,  che  il  diritto  della  Santa  Sede  sopra  il  re- 
gno di  Napoli  era  indubitato;  che  il  re  Carlo  Vili  come 
primogenito  della  Chiesa  non  sarebbe  per  contrastarlo;  che 
avendone  egli  dato  l' investitura  ad  Alfonso,  non  avea  fatto 
altro  che  seguire  l’esemplo  de’ suoi  predecessori,  i quali  ne 
aveano  investito  il  padre  c l’avo  suo;  che  non  gli  conve- 
niva distruggere  la  sua  propria  opera , se  non  quando  gli 
venisse  provata  la  nullità  di  quelle  fre  investiture;  di  più  che 

romper  l’accordo  con  gli  Aragonesi.  Ma  il  Corto  discorda  ng|le 
cose  di  Fiorenza  dagli  altri  , siccome  il  Gtorto  è anche  diverso 
da  questo  autore,  il  quale  di  sotto,  nel  capowii  della  Storia  d'Italia 
del  Guicciardini,  mette  l’Obignino  nella  seconda  ambasceria,  an- 
dando altri  contro  al  Papa , venisse  a tentar  Piero  de’  Medici  in 
Fiorenza , ed  a stimolare  quel  senato  all’amicizia  della  corona  di 
Francia:  ed  il  Corio,  nella* seconda  ambasceria,  pone  che  Perone 
di  Baccio , nomo  non  imperilo  delle  cose  nostre  in  Italia , solò 
fosse  dal  re  di  Francia.mandpto  al  Papa  a minacciarlo,  e a dirgli 
villania.  DeH’armoiiia  di  scrittori  ! ! * 

(1)  Il  Continuatore  del  Flency,  Islor.  eccles.,  lib.  117,  an.  1494, 
num.  Lxxxv.  ‘ * 
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ia  Santa  Sede  non  polca  fare  altrimenti , perchè  essendosi  i 
Fiorentini  dichiarati  per  Alfonso,  resterebbe  lo  Stato  eccle- 
siastico esposto  all'  invasione  degli  uni,  o dell'altro.  Che  in- 
. somma,  Ja  qualità  di  padre  comune  costringevalo  ad  essere 
neutrale,  per  essere  sempre  in  caso  di  procurare  la  pace. 
Questa  risposta  degna  d'un  sovrano  antiveggente,  e d'un 
PonteCce  provvido,  non  piacque  agli  ambasciatori,  i quali 
ne  dimostrarono  apertamente  il  loro  rammarico,  e la  riman- 
darono alla  corte,  perchè  prendesse  le  necessarie  misure. 

E Carlo  pigliò  la  determinazione  la  più  evidente  d'affret- 
tare la  sua  calata  in  Italia.  Pertanto  diè  ordine  al  primo 
de'  suoi  capitani,  Edoardo  d'Àubigny,  scozzese  d'origine,  leale 
guerriero  e consigliere  assennalo  (scrivono  gli  annalisti  ita- 
liani di  quel  tempo),  dopo  il  suo  abboccamento  col  Papa, 
di  rimanersi  in  Italia,  e porsi  tosto  tosto  alla  testa  d'un 
corpo  di  soldati  francesi  assai  considerevole.  Inoltre,  per  le 
cure  di  Lodovico  Sforza,  e del  fratello  di  lui  il  cardinale 
Ascanio,  parecchi  signori  e condottieri  della  nazione,  senza 
dai-sl  il  minimo  pensiero  del  quanto  criminosa  fosse  una 
simile  condotta,  aveano  preso  sopra  di  sè  il  fornire  al  .re  di 
Francia  un  certo  numero  di  soldati  a cavallo.  Fra  questi 
venali,  si  contavano  alcuni  dei  principali  baroni  degli  ^lali 
ecclesiastici,  specialmente  i Colonna,  gli  Orsini,  ed  i Savelli  (!}. 
Questo  quasi  tràdimohlo  fu  una  terribile  stoccata  al  cuor 
d'Alessandro  VI;  non  -c  più  adunque  a maravigliare  se  nel 
cqrso  del  suo  regno  egli  trattò  la  nobiltà  romana  con  una 
rigorosa,  ma  giusta  severità.  Bisogna  studiar  la  storia  a 
fondo,  per  capire  c !cntcnziare  sulla  condotta  degli  uomini  ! 

Per  insieme  accordarsi  in  sur  i mezzi  di  difesa,  il. Papa 
ed  il  re  di  Napoli  fissarono  un  abboccamento  a Vico,  città 
posta  a un  venti  miglia  da  Roma.  Alessandro  VI  vi  andò 
accompagnato  da  alquanti  cardinali , dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e Firenze , c da  una  mano*  di  circa  cinquecento 

(t;  Corio,  SUria  di  Milano,  parte  vii,  pég.  913. 
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cavagli.  Alfonso  dichiarò  ch'egli  era  pronto  a rimettere  i 
giudizio  della  sua  causa  neirarbilrio  del  Papa , del  sacre 
collegio  e degli  ambasciatori  inviati  dalle  nazioni  neutrali. 
In  questo  frattempo  a Roma  la  nobiltà  brigava  e si  sgitàva; 
ti  giunse  persino  ad  impugnare  apertamente  le  armi,  e dopo 
d'allora  non  si  dissimulò  più  come  essa  pendesse  alla  parte 
di  Francia;  la  qual  cosa  sollecitò  Alessandro  VI  a ritornare 
alla  sua  capitale.  Ecco  altro  motivo  troppo  palese  della 
giusta  indignazione  dei  Pontefice  centra  questi  magnati  infe- 
deli! E poi  si  grida  alla  tirannia  del  Borgia? 

Quanto  al  re  di  Napoli,  egli  scelse  di  porsi  in  persona 
alla  testa  de' suoi  soldati.  Federico  suo  fratello  dovea  co> 
mandare  la  flotta , ed  in  quella  che  il  re  si  avanzerebbe 
dalla  parte'  della  Romagna  per  romperla  col  Moro  c ven- 
dicarsi di  sua  tristizia,  l'ammiraglio  spiegliet;ebbe  le  vele 
inverso  Genova  (1)  per  porgere  a questa  repubblica  il  de- 
stro di  scuotere  il  giogo  degli  Sforza. 

Il  duca  d Orleans  Lodovico  avea  preceduto  Carlo  Vili 
in  Italia,  e trov'avasi  in  Asti  con  Lodovico  Sforza , quando 
intese  novella  dell'armata  napoletana.^  Senza  dar  indugio, 
egli  si  mise  alla  testa  d'un  corpo  di  due  mila  uomini,  il 
fióre  de’  suoi  fanti,  e di  cinquecento  di  cavalleria  leggiera, 
e corse  verso  Genova  -cui  minacciavano  le  galee  nemiche. 
Avendo  i Napoletani  tentalo  d' impadronirsi  di  Porto-Venere, 
furono  respinti  con  perdita,  e costretti  di  ripiegare  sopra 
Livorno  per  ripararvi  i vascelli  loro.  Nello  stesso  mentre 
il  duca  d'Orleans  postosi  a capo  della  flotta  genovese,  rin- 
forzala di  quattro  grandi  navigli  francesi,  e d'un  corpo  di 
mille  Svizzeri,  si  portò  verso  colà.  1 Napoletani  ebbero  da 
prima  qualche  vantaggio  ; ma,  dopo  sette  ore  di  pugna,  con 
perdio  loro  considerevole , furono  obbligati  a . retrocedere 
vergognosamente  verso  Napoli. 

(1)  Senarega,  De  Reb.  Genaeas.,  loti).  94.  — Rer.  Italie.  — Sa- 
nulo,  Istor.  di  Venez.,  lotn.  99.  — Rer.  Italie.  — Ammirali  , Isl. 
di  Firenze.  — Corio,  Istor.  di  Milano. 
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I nemici,  cd  in  ispecie  gii  Svizzeri,  macchiacono  ia  gloria 
del  loro  trionfo  con  delle  orrende  crudeltà.  Avendo  espu- 
gnato d'assalto,  e saccheggiato  la  terra  di  Rapallo,  quando 
la  loro  cupidigia  insaziabile  non  trovò  più  di  che  sbramarsi, 
se  la  presero  contro  chi  loro  venne  alle  roani:  donne,  fan- 
ciulli , vecchi , tutto  dovette  sperimentare  la  loro  rabbia. 
Essi  entrarono  negli  spedali,  e non  arros.sirono  di  lordarsi 
del  sangue  degli  ammalati  che  non  àveano  potuto  sottrarsi 
colla  fuga  alla  barbarie  loro. 

D'Aubigny,  che  comandava  le  tmppc  di  terra,  avea  posto 
piede  nella  Romagna,  e si  avanzava  a grandi  giornate  verso 
il  regno  di  Napoli.  Alfonso  gli  oppose  il  suo  figliuolo  Fer- 
dinando duca  di  Calabria,  il  quale  da  principio  resistette  con 
tanta  fortuna,  che  il  generale  francese  fu  ridotto  a tenersi 
sulle  difese  « e non  ardì  intraprendere  cosa  alcuna.  Se  il 
duca  di  Calabria  avesse  saputo  trar  guadagno  da  questo 
primo  successo , forse  ch’egli  avrebbe  battuto  griuvasori , 
cd  ottenuto  dei  grandi  vantaggi  : ma  non  si  potè  determi- 
nare ad  arrischiar  una  battaglia , e la  sua  irresolutezza 
diede  tempo  all’  armata  francese  di  fortificarsi  con  dei 
nuovi  rinforzi.  Ferdinando  dovette  alla  sua  volta  indietreg- 
jparc,  sbaragliato  compiutamente  alla  perfine  dalle  armi 
franche,  le  quali  colle  copiosissime  loro  artiglierie  atterrando 
quanto  ad  esse  si  opponeva  , dispersero  i Napoletani,  che 
portarono  dovunque  si  rimbucavano  la  costernazione  e lo 
spavento. 

Si  accorse  Ferdinando  qualche  giorno  dopo  del  fallo  cui 
avea  commesso,  e conobbe  irreparabile  la  sua  rovina,  riti- 
randosi sotto  le  mura  di  Faenza , sempre  dal  nemico  in- 
calzato. 
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CAPO  VENTESIMO  TERZO. 


• , 

Carlo  YIJI  scende  in  Italia;  entra  in  Pavia,  accoltovi 

dal  Moro,  a Piacenza,  a Pisa,  a Firenze;  occupa 

gli  Stati  della  Chiesa. 

II  giorno  ventesimo  secondo  d'agosto  dell'anno  1494, 
Cario  Vili  partendo  da  Vienna  nei  Deliipato , dirizzava  la 
sua  marcia  a Grenoble , valicò  le.  Alpi , e giunse  da  Susa 
nella  capitale  del  Piemonte,  nella  vaga,  deliziosa  Torino,  dove 
fu  accollo  da  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di  Savoia,  ve- 
dova di  Carlo  I , c reggente  degli  Stati , dal  marchese  di 
Monferrato,  e da  tutto  il  Piemonte  con  mollo  onore.  Il  sci 
settembre  abbandonò  Torino , passò  per  Chieri , e discese 
in  Asti  il  nono  giorno  dello  stesso  mese.  Lodovico  Sforza 
e.  la  sua  sposa  la  duchessa  Beatrice  d'Eslc  erano  a lui  ve- 
nuti incontro  sino  a qucsl'ullima  città,  ed  il  duca-avea  fatto 
• qui  raccogliere  un  gran  numero.de' suoi  cortigiani , .cui  il 
monarca  francese  onorò  de’  suoi  sguardi,  e ricolmò  de'  doni 
suoi.  Se  non  che  la  spedizione  di  Carlo  pendette  da  un 
pelo  che  non  finisse  qui..  La  malattia,  del  vainolo,  l’incolse 
aH’improvviso  assai  dolorosa  e tanto  violenta  sul  cominciare, 
che  dicesi  per  parecchi  giorni  mettesse  la  vita  di  lui  in  pe- 
ricolo. Durante 'colai  morbo  venne  da  capo  visitalo  dal  Moro 
e dalla  sua  consorte,  i quali  si  trattennero  seco  lui  pèr  due 
giorni.  Risanalo,  continuossi  alla  sua  via,  c si  portò  a Ca- 
sale, capitale  del  Monferrato,  dove  fu  accollo  come  l’era 
stalo  poco  prima  a l’orino.  Di  là  venne  a Pavia',  dove  ma- 
gnificenlissimamente  lo  ricevette  il  duca  di  Milano,  c ad  esso 
lasciò  in  óslaggio  quel  castello , nel  quale  giaceva  infermo 
il  giovane  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  vero  dùca  di  Milano, 
per  quel  veleno,  secondo  ropiuiuuc  universale , propinatogli 
dal  suo  zio  medesimo  Lodovico , per  cui  lo  traeva  a lenta 
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e certa  morte  (t).  Le  yocì  deH'avvelenainento  si  sparsero 
con  gran . rumore  : nè  dalla  potenza,  nè  dagriutrighi  di  Lo- 
dovico si  son  potute  sopire.  S’inventarono  altre  cause,  ma 
queste  non  poterono  acquistar  fede.  £ Teodoro  di  Paviai 
celebre  medico  ch'era  al  seguito  del  re  di  Francia,  il  quale 
avea  visitato  Gian  Galeazzo  al  letto , dichiarò  apertamente 
che  quel  principe  era  ammalato  è morto  di  veleno:  circo- 
stanza che  al  Bossi  fé'  nascere  meraviglia,  come  non  la  sin 
stata  dall'eruditissimo  Muratori  osservata.  Il  Fontano  al 
principio  del  libro  iv  De  prudentia  scrive , che  ciascun  or  • 

(1)  Il  Levati  nei  citato  Dizionario  delle  Donne  illustri,  cosi  con- 
rhiude  l’articolo  d'Elisabetta  d’Aragona  sposa  di  Gian  Galeazzo. 
• Giunto  a Pavia,  Carlo  Vili  visitò  Gian  Galeazzo  ed  Isabella.  Gia- 
ceva nel  castello  di  Pavia,  dice  il  Guicciardini,  oppresso  da  gravis- 
sima infermità  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano  suo  fratello  cugino 
(erano  il  re  ed  egli  nati  di  doe  sorelle  figliuole  di  Lodovico  II  duca 
di  Savoia},  il  quale,  il  re  passando  per  quella  città,  ed  alloggiato 
nel  medesimo  castello,*  andò  beuignissimamente  a visitare.  Le  pa- 
role furono  generali  per  la  presenza  di  Lodovico,  dimostrando  mo- 
lestia del  suo  male,  e confortandolo  ad  attendere  con  buona  spe- 
ranza la  ricuperazione  della  salute.  Ma  l’afTetto  dell’animo  non 
fu  senza  molla  compassione  così  del  re,  come  di  tutti  coloro  che 
erano  con  lui,  tenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  dell’infelice 
giovane  dovere  per  l’ insidie  dello  zio  essere  brevissima:  e s’ac- 
crebbe molto  più  per  la  presenza  d’isabella  sua  moglie,  la  quale 
ansia  non  solo  della  salute  del  marito,, e d’oo  picciolo  figliuolo  che 
avea  dì  lui  ; ma  mestissima  oltre  questo  per  il  pericolo  del  padre 
e degli  altri  suoi,  si  gittò  molto  miserabilmente  nàl  cospetto  di  tutti 
ai  piedi  del  re,  raccomandandogli  con  infinite  lacrime  il  padre,  .c 
la  casa  sua  d’Aragoria  : alla  quale  il  re,  benché  mosso  dall’età  e 
dalla  bellezza  sua  dimostrasse  averne  compassione,  nondimeno 
non  si  potendo  per  cagione  si  leggiera  fermare  un  movimento  si 
grande,  rispose,  che  essendo  condotta  la«impresa  tanto  innanzi, 
era  necessitato  a continuarla. 

• Questa  patetica  scena  di  Gian  Galeazzo  moribondo  visitato 
da  Carlo  Vili.,  cui  si  raccomanda  l’infelice  Isabella  cinta  dai 
suoi  figliuoletti,  fu  dipinta  dal  pennello  animatore  del  sig.  Palagi 
con  tanta  maestria,  con  tanta  evidenza,  e con  (ale  espressione  di 
aifetti,  che  tutti  gli  spettatori  ne  furon  commossi , allorquando 
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dine  di  persone  teneva  la  morte  di  Gian  Galeazzo  .esser 
succeduta  per  opera  di  Lodovico , che  il  fece  avvelenare  ; 
e quivi"  perciò  biasima , detesta  e fortemente  lacera  esso 
Lodovico,  il  che  ripete  al  Gne  anche  del.v  libro. 

Difatlo  appena  pervenuto  il  re  a Piacenza,  ovvero  a Parma, 
intese  essere  quell'  infelice  duca  trapassato  il  ventesimo  se- 
condo giorno  d’ottobre  1494,  in  età  d'anni  venticinque.  Sforza 
conseguiva  il  compimento  de' suoi  desiderj.  Carlo  fecegl  iri 
Piacenza  celebrare  solenni  esequie,  alle  quali  volle  interve- 
nisse una  torma  di  poveri,  vestili  in  gramaglie  a sue  speso. 
Nè  pose  ìndugj , con  ispeciosc  ragioni , lo  scellerato  zio  a 

• 

rimirarono  il  suo  quadro , esposto  netto  scorso  anno  nelle  sale 
dell’Accademia  di  Brera.  • 

Gian  Galeazzo  spirò  nel  castello  dì  Pavia  alti  SS  d'ottobre  del 
1491,  e tutti  concordemente  attribuirono  l’immatura  sua  morte 
a veleno  propinatogli  da  Lodovico  il  Moro.  Spiralo  il  marito, 
Isabella  coi  tigli  rimase  in  tanta  angoscia,  che,  come  ci  vien  di- 
pinta dal  Verri:  < Stavasene  in  Pavia  rinchiusa  entro  una  stanz.! 
ricusando  la  luce  del  giorno  , giacendo  per  tristezza  sulla  nuda 
terra  in  mezzo  a lugubri  abbigliamenti.  • Si  ritirò  la  desolata 
Isabella  dapprima  in  Milano  co’  suoi  tìgli,  è culla  duchessa  Bona 
sua  suocera;  ìndi  si  rifugiò  nella  casa  paterna,  dopo  aver  con- 
segnato l’unico  suo  figlio  Francesco  , che  non  aVea  che  cinque 
anni,  a Cario  Vili  ; il  quale  al  suo  ritorno  in  Francia  seco  In 
condusse,  e le  fece  educare  nella  badìa  di  Moirmoutier  (Altri 
dicono  che  fu  condotto  in  Francia  da  Lodovico  XII;  e contro  al 
Levati,  noi  teniamo  sìlTatla  sentenza  per  la  più  vbra).  Il  padre  di 
isabella  le  die^e  il  castello  di  Capuana,  ed  il  ducato  di  Bari;  ma 
(lessa,  dopo  aver  veduta  la  morte  dell’avolo  e del  padre,  fu  spet- 
tatrice della  morte  d’Ippollla,  secondogenita,  morta  in  Pavia  anewr 
bambina,  e dell» roina  estrema  della  sua  famiglia  miseramente  bal- 
zata.dall'avito  trono.  Senti  la  morte  di  suo  figlio  Francesco  ultimo 
degli  Sforza,  avvenuta  in  Francia,  per  esser  caduto  malamente  di 
cavallo,  avendo  90  anni.  Cessò  finalmente  di  soffrire  addi  11  dì 
febbraio  del.  1594,  dappoiché  ebbe  data  la  .sua  figlia  in  isposa  a 
Sigismondo  re  di  Pokniia.  Una  medaglia  fu  coniata  in  onore  di 
.isabella,  la  quale  ha  nel  diritto  il  ritratto  suo,  e nel  rovescio 
queste  parole:  Castilati  virtutique  inrictae:  elogio  inferiore  alla 
di  lei  virtù!  * 
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chiedere  ed  ottenere  diploma  dai  primarj  di ‘Milano  e da 
Massimiliano,  per  essere  investito  di  questo  ducato , invece 
di  Francesco  Sforza  primogenito  di  quella  vittima  innocente 
e compianta.  E quando  mancarono  mai,  o mancheranno  pre- 
testi aH'ambizione  e cupidità  umana  per  usurpare  l'altrui , 
se  con  essi  il  potere  si  congiunge  ? 

Air  imperatore  rappresentava  il  regitida  Lodovico,  ch’egli 
avea  diritto  d'essere  duca  di  Milano , per  la  strana  ragione 
che  dovea  lui  venir  anteposto  al  duca  Galeazzo  Maria 
già  suo  fratello  defunto , ed  ai  Ggliuoli  di  questo , porcliè 
Galeazzo  Maria  era  nato  da  Francesco  Sforza  noti  peranche 
duca  di  Milano;  laddove  esso  Lodovico  nacque  dal  padre 
già  crealo  duca.  ‘ . • 

Leggesi  che  il  diploma  fu  spedito  da  Massimiliano  in  An- 
versa nel  giorno  quinto  di  settembre  di  quest’anno  1494  (1). 
Il  signor  Du-Mont  dà  lo  stesso  diploma  addi  venticinque 
di  novembre  dell’anno  seguente  1495.  Comunque  sia,  la  è 
cosa  certa  che  senza  aspettare  il  beneplacito  cesareo  (2), 
Lodovico  il  Moro  venne  a Milano,  non  àncora  terminato  il 

(1)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(9)  Guicciard.,  Islor.,  lib.  1.  — Godefroy,  op.  cit.,  lom.  5,  pag.  410. 
Investiture  du  duché  de  Milan , audit  Louis  S force  par  l’em- 
pereur  MaximUien’I.  Di  questo  allo  veoendo  Massimiliano  da 
lutti  ripreso,  4>rocurò  di  nettarsi  da  ogni  taccia  con  la  seguente  di- 
chiarazione, oltre  alle  cose  da  lui  espresse  nel  diploma:  < Qoum 
illustris'dominus  Ludovicus  Sforila  vicecomes  etc^qui  per  multos 
annos  ducatum  Mediolani  somma  cum  laude  et  gloria  gubernavit 
et  administravìt , saepius  et  cùm  magna  instantia  a serenissimo 
prae  morluo  genitore  nostro,  et  a nobis  bumillimis  precibus  re- 
quisierit,  ut  privilegium  huiusmodi  ducatus  Mediolaqi  et  X.om- 
bardiae,  et  comitalus  Papiae  Joannes  Galeaz,  eius  nepoti  conce- 
dere vellemus  : tamen  jiisli.s  pluribns  rationibus , et  cansis,  et 
maxime  quod  praefatos  Jo.  Galeaz  ipsura  ducatum  .ac  comitatum 
a popolo  Mediolanensi  recognovit:  quod  quidem  fuit  in  maximum 
imperli  praciudiciom:  et  quia  est  de  consuetudine  sacri  romàni 
imperii  neminem  unquam  investire  de  aliqoo  stalo  sibi  subiecto, 
sì  CUBI  de  facto  sibi  usurpa vcrit,  vel  atiquo  recognoverit:  genitor 
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funerale  del  nipole,  ivi  convocali  i primarj  della 'città  per 
lu  creaziona  d'uu  duca  novello,  cd  avendo  egli  accortamente 
indettali  i suoi  partigiani , costoro  . mostrarono  altamente 
richiedere  il  ben  pubblico  che  in  tempi  si  pericolosi  non 
un  fanciullo,  ma  un  uomo  assennato  pigliasse  le  redini  del 
governo,  e fosse  duca.  Però , senza  che  veruno  osasse  re- 
clamare, Lodovico,  proclamato  duca  dallo  sciame  de' suoi 
venali  adulatori,  e dalla  vile  plebaglia  cui  egli  aveva  inde-, 
goamcnle  corrotta,  impugnò  l'usurpalo  scettro,  c frammezzo 
le  grida  festose  del  popolo  sconsiglialo  cavalcò  per  Milano. 

La  sua  sposa  Beatrice,  figlia  d'Èrcole  duca  di  Ferrara, 
la  quale  da  parecchi  anni  contendeva  con  un'audacia  non 
più  intesa  la  precedenza  ad  Isabella  moglie  (|el  legittimo 
duca,  raccolse  finalmente  i frutti  della  rea  sua  ostinazione; 
la  sfortunata  principessa  di  cui  si  era  fatta  l' implacabile 
rivale  fu  ridotta  a chiudersi  co'  suoi  pargoletti  in  un'oscura 
came'ra  e malsana  del  castello  di  Pavia , nonostante  ogni 
raccomandazione  di  Carlo  Vili.  < Isabella  (scrive  il  Cerio, 
Ist.  Milano , parte  vii , pag.  936)  » coi  poveri  figliuoletti , 

nosler  perpetuae  memoriao  imperator  serenissimas , neqae  ele- 
ctores  consentire  volueruiit,  ncque  coosentirenl  quoti  talis  ducatns 
et  coDiilatus  in  eum  conferretur:  sed  ut  illustris  Sfortianae  fami- 
liae  rutionem  habuisse  vidcrelur,  cuius  egregia  facinora  et  cele- 
bres  vicloriàe  per  universum  pene  orbem  celebrantur , et  quia 
idem  illustris  dominus  Ludovicus  in  eo  gubernando  admodum 
sapiens  est,  et  valde  idoneus  est  habitus,  in  maximum  commo- 
dum  subditorum  , et  non  parvam  sacri  imperii  commoditalem  ■ 
utilitatem  et  ornamentum,  et  obtulimus  privilegium  in  personam 
suam,  ac  filiorum , et  successorum  suorum , et  excedente  electo- 
rum  consensu.  Et  tamquam  bene  merito  contulirous  privilegium 
et  ìnvestituram  ducatus  Mediolanensis , et  Lombardiae , et  comi- 
tatus  Paprae  etc.  prò  ut  publico  diplomate  a nobis  sibi  concesso 
continelur.  lo  quorum  testimonium  praesentes  Beri  jussimus,  et 
nostri  sigilli  pendente  muniri,  et  nostra  etiam  propria  manu  sub- 
scripsimus.  Datae  in  terra  nostra  Andverpia6,'die  octavo  octobris 
uccccxciv,  regnurum  nostrorum,  scilicet  Romani,  vili,  Hungariae, 
vero  V.  . 
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» vestili  di  lugubri  veslimcnli,  come  prigioniera  si  rinchiuse 
» in  una  camera , e gran  tempo  stette  giacente  sopra  la 
» dura  terra  che  non  vide  aere.  » Lacrimevole  esempio  del- 
l’ incostanza  delle  umane  grandezze! 

Quesrorrihile  misfatto  fece  una  viva  impressione  sopra 
di  Carlo  Vili.  Egli  avea  già  più  d’un  motivo  di  non  fidarsi 
dello  sleale  che  l'avca  chiamalo  in  Italia:  or  tra  per  questo, 
c pel  sapere  che  il  Papa  ed  i Veneziani  praticavano  dei 
maneggi  per  istaccare  Lodovico  da  lui , e che  costui  trat- 
tava proditoriamente  coi  Fiorentini  a danno  di  Francia: 
quindi  poco  niancù  che  non  desistesse  dall'  impegno  assunto 
contro  del  regno  di  Napoli. 

Questi  timori  veniano  anche  confermali  dalle  relazioni 
de' suoi,  i quali  ogni  giorno  il  supplicavano  a tenersi  bene 
in  guardia  contro  alla  scelleraggiue  dei  pretesi  suoi  amici. 
Ciò  non  pertanto  avvenne  l’opposto;  e si  conobbe  che  se 
Iddio  leva  talvolta  il  retto  giudizio  e la  forza  ai  principi'  cui 
vuol  punire,  toglie  anche  il  sentimento  di  vendetta  a quelli 
che  ha  destinati  per  flagellare  gli  altri.  Lodovico-  con  le 
più  lusinghiere  parole  del  mondo  trovò  modo  a difendersi 
con  apparenza  di  lealtà  si , che  Carlo  ne  rimase  pago.  E 
dii  inai  ha  più  melati  accenti  de’  furbi  e fedifraghi  ? Alle 
dance  del  Moro  diedero  peso  alcuni  avvisi  segreti  giunti 
ad  esso  Carlo  Vili  da  Firenze,  dove  il  chiamavano  i nemici 
0^1  emoli  di  Pietro  de’  Medici , c dove  lo  spingevano  da 
ultimo  eziandio  le  inslanze  dei  due  esiliati  fiorentini  Lorenzo 
e Giovanni  de’  Medici , che  finirono  di  sventare  ogni  suo 
dubbio. 

Da  quello  adunque  blandito  il  re,  e da  questi  ringagliar- 
dito, abbandonò  Piacenza  sullo  scorcio  d’ottobre,  ripigliando 
la  nìarcia  sua  verso  Toscana , durante  la  quale  fugava  le 
milizie  avversarie , espugnava  castelli , e spargeva  il  ter- 
tore  e l’orrorc'per  l’universa  Italia,  anche  fra  gli  amici, .di 
che  impaurili  i popoli  a lui  aprivano  le  porte  delle  città  loro^ 

1 Fiorentini  da  che  seppero  l'approssimarsi  dcU’armata 
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francese,  non  avevano  cessato  d'eccitarsi  l'un  l'altro  contro 
Pietro  de'  Medici , cui  avevano  per  primario  autore  delle 
calamità  nelle  quali  si  vcdeano  si  presso  a cadere.  PietTO 
per  attutire  i mal  contenti,  .avca  preso  di  buon’ora  tutte 
le  disposizioni  su-'geritegli  dalla  prudenza.  Ma  questi  sforzi 
suoi  non  sqrlirono  altro  effetto  fyorcliè  accrescere  il  male. 
In  sì  strema  agitazione  e spavento,  egli,  abbandv>nata  la 
causa  degli  Aragonesi,  risolse ^ d' andar  personalmente  a 
trovare  Carlo  Vili  e d'amicarlosi,  concedendogli  ciò  clic  le 
emergenze  esigerebbono.  Usci  di  Firenze,  andossene  a Em- 
poli, che  è poche  miglia  lontano,  c di  costà  scrisse  ai  ma- 
gistrati della  città  la  seguente  lettera  : 

a Magnìfici  cd  Onoratissimi  fratelli, 

> I#  non  piglierò  a giustificare  la  mìa  sollecita  partenza  ; 
perchè  penerei  a credermi  reo  per  avere  fatto  quel  passo 
che  al  mio  deboi  'vedere  mi  scnabra  il  più  acconcio  a ren- 
dere la  pace  al  mìo  paese,  e che  non  debbe  portare,  eccetto 
che  a me,  nè  al  pubblico,  nè  a'privati  il  menomo  sconcio. 
Del  resto,  io  penso  di  presentarmi  a S.  M.  cristianissima  il 
re  dì  Francia,  nella  ferma  fiducia  di  placare  il  risentimento 
che  questo  prhicipc  ha  conceputo  contro  la  repubblica  dì 
Firenze  a cagione  della  condotta  ch'essa  sì  è veduta  co- 
stretta a tenere  conformemente  a'  suoi  impegni  inverso  degli 
altri  Stati.  Egli  sembra  die  sua  maestà  altro  non  desideri 
se  non  un  eangiamento.  In  quanto  a me  che  sono  stato 
accagionalo  di  tutto  il' male,  o mi  purgherò  presso  del 
prìncipe , o subirò  una  pena , la  quale  anziché  sul  corpo 
della  repubblica , amo  meglio  si  riversi  sopra  il  mio  capo. 
La  mia  famiglia  ha  già  per  lo  pass'ato  dato  prove  di  con- 
simile attaccamento.  Ma  io  credo  aver  contratto  più  grandi 
obbligazioni  d'assai  che  verun  altro  de’  miei  predecessori , 
conciossiachè  io  sono  stalo  onoralo  mollo  più  di  essi  olirà 
ogni  mi»  merito!  e quanto  più  mi  sento  indegno  dell  onore 
che  ho  ricevuto,  tanto  più  mi  credo  teuulo  a non  perdo- 
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Ilare  uè  a spese,  nè  a travagli,  nè  alla  medesima  mia  vita. 
Per  ciascuno  di  voi  io  particolare  io  voloiUieri  la  sacrifi- 
cherei, ma  specialmente  poi  a servigio  delta  repubblica.  Io 
darò  prova  di  dò  probabilmente  in  questa  occasione  ; poiché 

0 io  morrò  nell'esperimento,  o io  otterrò  quanto  potete  voi 
desiderare.  Nello  stesso  tempo  io  vi  scongiuro  per  la  me- 
moria di  mio  padre  a voi  cosi  cara , e per  la  bontà  che 
aveste  per  me,  a non  istar  sopra  pensiero  e ansietà,  più  di> 
quello  il  faccia- io  medesimo,  e di  non  dimenticarmi  nelle 
vostre  preghiere.  Permettetemi  altresì  che  io  vi  raccomandi 

1 mici  figli  ed  i miei  fratelli,  che  io  interamente  affido  alle 
vostre  cure , caso  che  Dio  non  volesse  che  io  ritornassi  a 
Firenze.  .Io  melterommi  in  viaggio  domani  mattina. 

» Empoli,  li  !26  ottobre  1494.  > . 

■ Pietro  de’  Medici  » fJ)- 

Pietro  andò  poi  a Pisa,  e presentassi  poco  dopo  con  un 
piccolo  seguito  agli  avamposti  del  campo  francese.  Due  uf< 
fidali  del  re  furono  delegati  a trattare  con  lui.  Essi  la  prima 
cosa  esigettero . che  fosse  consegnala  al  principe  la  piazza 
di  Sarzana;  Pietro  la  cedette.  Egli  cedè  ancora  la  città  di> 
Pisa,  di  Livorno  e di,  Pietra-Santa  per  tutto  il  tempo  della 
spedizione.  Questa  condiscendenza  inconcepibile  fece  strabi- 
liare persino  i soldati  di  Carlo  Vili,  i quali  non  si  poterono 
temperare  che  non  riprendessero  nel  capo  della  repubblica: 
fiorentina  una- tale  pusillanimità,  l cittadini  di  Firenze  non 
ne  furono  meno  irritali,  giudicando  ch'egli  avesse  follemente 
sacrificati  gl’interessi  loro , benché  per  opporsi  all'  inva- 
sione avessero  negato  a Pietro  de'  Medici  ogni  soccorso. 

Tutlavolla  non  era  qùesto  il  vero  motivo  del  risentimento 
loro.  Già  da  qualche  anno  sopportavano  essi  con  fastidio  e 
còli  impazienza  l'autorità  di  casa  de'. Medici,  e subornati 

(1)  Ex  monament.  Aug.  Fabronii,  in  vita  Leon.  X,  apud  Roscop,' 
Fita  e pontificato  di  Leone  X,  I.  I,  pag.  193i  194.-  . 
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dalle  declamadoiri  -dd  tropfk>  famoso  Savonarola,  non  aspet- 
tavano tranne  *il  tempo  da  scooterne  il  giogo.  Una  deputar 
ziooe  di  cinque!  fìoraatioi,  tra' quali  era  il  frate  demagogo^ 
fu  inviata  a Carlo  Vili,  {legandolo  a voler  mitigare  alquante 
le  dure  coodizioai.  Ma  il  prìncipe  stette  saldo  al  no. 

‘ Da  sua  parte  Pietro,  vedendo  o^i  giorno  più  ingrassare 
la  sedinone  a Firenze,  ri^lvette  di  lieotrare  in  città  per 
prevenire  il  male,  se  dò  era  ancora  possibile,  ed  impegnò 
Paolo  degli  ’Orsmi  soo  parente  prossimo  ad  essergli  di 
scorta  con  un  corpo  di  . truppa  che  a lui  obbediva.  Egli  vi 
fu  ricévuto  con  insulti  e feAte , e non  dovette  la  sua  ^1- 
veeza  ad  alU-ò  che  ad  una  pronta  fuga.  Fu  nulla  che  il 
cardinale,  cui  i Fiorentini  amavano  ancora,  si  sforzasse 
di  calmare  reifervesceuza  popolare:  quel  quasi  incantesimo 
che  avea  si  a lungo  accompagnato  il  nome  glorioso  de'Medtó 
non  era  più.  Si  suonò  a stormo  s si  apersero  le  porte  alle 
prigioni,  lina  ressa  innumerevole  si  addensò  nelle  vie,  i proieU 
tili  volavano  dai  balconi  e dai  tetti;  Pietro  se  la  svignò  pre- 
cipitoso di  Fireilze  e si  avviò  verso  Bologna,  dove  il'  cardi- 
nale il  raggiunse  dappoiché  ebbe  ' un'ultima  fiata  tentato 
inutilmente  ^ sedare  l'agitazione  del  popolo. 

Carlo  Vili  era  giunto  a Pisa  fin  dal. cadere  d'ottobre. 
Eì  li^iò  questa  ' città*  addi  undici  novembre , marciò  sopra 
Firenze  e vi  entrò  il  giorno  decimo  settimo  del  mese  mede- 
simo pacificamente  col  suo  esercito.  Al  suo  arrivo,  i magi- 
stati  e i maggiorenti  gli  vennero  incontro  e l'aceompagnat 
rono  alla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  dov'egli  pregò 
dinanzi  l'altar  maggiore.  Poscia, andò  al  palazzo  de' Medici, 
ch'era  splendidamente  adomato,  e posto  in  9rdine  per  la 
sua  residenza.  Dopo  alquanti  giorni,  Lorenzo  e Giovanni, 
figli  dPPfer  Francesco  de' Medici,  rientrarono  io  Firenze,  e 
furono  reiblegrati  in  tutti  i diritti  loro,  in  quella  che  Pietra 
e il  cardinale , fuggiasdii  ed  erranti,  cercavano  di  città  iti 
città  un  ricovero,  che  non  veniva  loro  accordato  senonchè 
a stento  e come>per  carità.  : ‘ 

21 
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Ma  allora  si  scopri  meglio  fin  dove  passa  giangnere  la 
uon  mai  sazia  ambizione  de’ potenti:  dure  ed*indiscrete  con^ 
dizioni  cominciò  imperiosamente  a pretendere  il  re  dai  Fio- 
rentini , cioè  somme  immense  di  danaro , la  restituzione  di 
Pietro  Medici  nella  sua  supremazia,  e in  ultimo  il  dominio 
d'essa  città  : perocché  si  voleva  far  esercitare  ì'aulorità  so- 
vrana da  uomini  scelti  da  lui.  I ma^pstrati  dichiaravano  in 
termini  chiari  e ricisi  che  non  apporrebbero  giammai  la 
propria  firma  a disposizioni  privanti  i loro , concittadini  dei 
pro'prj  diritti,  e porgenti  ai  re  di  Francia  un  pretesto  a 
considerare  i Fiorentini  altrettanti  sudditi  loro.  Gosè*  tolte 
che  movevano  a rabbia  chi  trattava  di  tali  affari  per  parte -dei 
Toscani.  L'armata  unissi  ai  magistrati;  si  giurò  di  morire 
anricliè  soggettarsi  alia  schiavitù.  Sovrastava  vicinissimo  un 
qualche  brutto  spettacolo,  se  non  fosse  stato  Pietro  Cappmii 
(il  Camillo  fiorentino)  uno  dei  deputati,  il  quale  adiratosi  al 
vedere  che  dai  ministri  regj  si  dava  carta  d'accm'do  come 
a'medesimi  talentava,  senza  voler  tener  conto  aicunp  delie  ra- 
gioni dei  Fiorentini,  arditamente  io  faccia  dello  stesso  sovrano 
lacerò  quella  carta  (1),  ed  a quei  ministri,  i quali  avevano  con 
alte  minacce  accompagnato  lo  scritto,  animosamente  rispose: 
Poiché  n domandano  cose  si  disonesle,  voi  darete  nelle  vòstre 
trombe,  e noi  soneremo  le  nostre  campane.  Il  che  detto,  parti 
issofatto  dalla  camera , seguilo  da’  suoi  compagni.  (Vedi  il 
Giovioal  principio  del  libro  2.)  Di  qui,  disse  il 'Segretario 
fiorentino  : 

> Lo  strepito  dell’anni  e de*  cavalli  . * 

• Non  potè  far  si  che  Don  fosse  adita 

• La  voce  d’an  Gappon  fra  tanti  Galli.  • 

‘ Questa  manifestazione  imponente,  e franco  parlare,  che 
polca  di  leggieri  partorire  sconcerti  gravissimi,  volle. Iddio 
che  terminasse  in  bene.  Ammansò  Carlo  Vili , e i suoi  mi- 

(t)  .\(Dinirati,  Ist.  di  Firenze,  e Gaicciard.,  lat  d'Italia. 
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nistn  sì  ridussero  a coudizioni  pib  discrete,  e fu  solainenle 
preso  di  comune  accordo,  che  i cittadini  di  entrambi  gli 
Stati  godrebbero  degli  stessi  privilegi,  8^  paese  degli 

altri;  che  al  suo  titolo  di  re  di  Francia,  Cario  Vili  aggiu- 
gnerebbe  quello  di  listoratore  e protettore  delle  franchìgie 
di  Firenze;  che  là  repubblica  offrirebbe  al  re  in  segno  di 
riconoscenza,  un  regalo  di  centoventi  mila  fiorini,  cioè  cin- 
quanta mila  fra  lo  spazio  di  quindici  giorni , ed  in  altre 
rate  il  resto;  «he  le  fortezze  e le  piazze  lasciate  ai  Fran- 
cesi sarebbero  restituite  ai  Fiorentini , sotto  condizioni , le 
quali  furono  chiarite;  che  i cittadini  di  Pisa,  tornerebbero 
sotto  la  dominazione  di  Firenze,  e che  un’amnistia  piena 
cd  intera  sarebbe  loro  accordata;  che  il  sequestro  posto 
sopra  i beni  del  cardinale  de'  Medici , e dei  fratelli  di  lui 
Pietro  e Giuliano,  sarebbe  tolto,  ma  che  gli  averi  dei  due 
minori  servirebbero  d’ipoteca  pei  debiti  del  maggior  nato; 
die  i tre  Medici  non  potaebbero  accostarsi  a Firenze,  se- 
nonchè  ad  una  certa  distanza,  la  quale  sarebbe  per  Pietro, 
di  duecento  miglia,  e pel  cardinale  e Giuliano  di  cento; 
in  ultimo  che  Alfiansino  degli  Grani  godrebbe  di  sua  pen- 
sione.' Questo  trattato  fu  firmato  il  dì  25  novembre,  e ratì- 
fìcato  all'indomani  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
dopo  una  messa  solenn.e,  e Cario  diede  la  sua  parola  di 
re  d’osservame  fedelmente  le  condizioni  sub  verba  regis  (1). 

I Fiorentini  speravano  che  conchiuso  appena  il  trattalo, 
il  re  di  Francia  Uscisse  della  loro  città.  Ma  continuando 
egli  ad  inspirare  ai  medesimi  vive  apprensioni , essi  depu- 
tarono a lui  Savonarola.  Le  parole  deH'ardènte  domenicano 

• 

(1)  Nardi,  Ilistor.  Fior.,  lib.  ii,  p.  16.  L’originale  di  questo 
trattato  ai  conserva  a Venezia  sotto  il  titolo  di:  «'Capitala  et 
* conventiones  inter  Carolala  Vili  regem  Francorom  et  popuium 

> Florentinum.  Florentiae  diesivi  novembris  uccccxciv,  jurato  in 

> Ecclesia  catbedrali,  per  ipsnm  regem  et  priores  dictae  civìtatis, 

> apnd  altare  mains,  post  missae  celebrationem.  > Vid.  Morelli 
ras.  lat.  Bib.  NanUmee,  p.  195.  Yen.  1T76. 
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prockBsero  ^ulloc  s^rìtwxfi  Càiid  i’effelto  aspettata  0[^^  a 
ciè  le  istanze  del  fedele  d'Àubigay'^  il  «piale ifecdo  eapaoo 
che  un  tanto  andar  perle  lunghe,  dalra  ai  nemici  l'a^  e 
il  tempo  d’a(M!ordarsi  intorw)  ai  loro  mezzi  di.  difesa lo 
spronavano  potentemente.  Diede  adunque  il  monarca  l'or- 
dine della  partenza,  ed  il  ' venUAló  novembre  lasciò  Firmize 
con  molto  piacere  degli  alrìtanti.  11  giorno  2 <di  dicembre  entrò 
in  Siena,  dove  ancora  l'inflessìbile  Giuliano  (teila  Rovere  nar* 
dinaie  di  San  Pietro  in  Vincuia,  seguendo  il  re,  ^unsft'H 
giorno  dopo.  Dalla  Toscana  l'armata  francese  nii^  (uò  senza 
colpo  ferire  negli  Stati  della' Chièsa,  e s'impadronl  d'Acqua- 
pendente,  di  Viterbo,  e> d'altre  rocobef  ohe  furono  aldiaii- 
donate  al  sacchegpo.)  • > > i ■ . . '.  j l. 

Pietro  de' Medici,,  ehidaido  là  vi^lanza  /dèi  Veneziantt 
fuggissi  dal  lor  territorio’,  ^aver^  rapidamente  la  Marca 
d'Ancona  e la  Romagna,  ^ed  'apparve  tutto  ad  un  AraAto 
nel  campo  dei  Francesi,  dove  il  re  l'accolsei  colia  piò  grande 
licnignità. , . . - r..  /•  . . > . .Vhuoii 


' CAPO  VENTESIMO  QUARTOr. 


■»  > : ai 

fi  } 


Falsità  deir accusa  gettata  in  volto  ad  Alessandro  TJ^, 
d'avere  implorato  da  Bajazette  soccorso  ' cóntro  ' ’)i 
Carlo  \ III.,  Entrata  di  .questo  in  Soma., 


si  ritira  tri  Castel  ^nt' Angelo.  Accordo.,  trai 
tefice  e<re  Carlo.  ' •'  t'.f lu  ili.;- 

- ' ■jhi-.'i. lùi  <i  uìuV-  j 

Certi  scrittori,  non  sappiam  con  qual  documento,  aSier- 
inauo  che  papa  Alessandro  .ed  il  tre  AlfoDS(H  da  iche<si  Av- 
videro di'^hon  avere  forze  foaslanti>  ad  impedire  il  pregresso 
dell'armata  francese,  la  quale  unita  coll'altra  di  Romagna, 
alcuni  facevano  ascendere  sino  a sessanta  mila' uomini', 
ma  verisimìlmeale  sarà,  stata  inferiore  d'assai,  abbiano  ri- 
corso  per  aiuto  al  Turco  , aflinchè  apndisse  un  poderosa 
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cOqk)  di  soà  goite  alla  dHesà  dèi  regno  di  Kapolii  11  Con- 
linoatore  del  Fieary;  mirùndd' ad  alleggerire  <|insl'ag^avto 
impatato  ad  'Alessandro  VI,  dice,  dietro  airautorità  di:Fi- 
iippo  de  Comines,  ch'egli  area  - dò  operàio:;/ in  qualità  di 
so  Tra  DO  temporale  (1) , dod  già  di  Pa|:a  ,'àifiD  di  provve- 
dere al  salvamento  degli  Stali  suoi.  Lodovico  Muratori  per 
dontra,  di  quale  tuttoché'  si  mostri  del  eentiouo  severissimo 
eeasone  «d’Alessandro  VI , ragguardo  a dolale  incolpazìoDe 
egli  assevera,  che  sono  verùimilmenle  eoterte'dicérie  -di  btlU 
0 mtàigtA  mgegnk  siiTalta  sentenza  in  bocca  di  questo  sràit- 
t«re  diventa,  nàerltevolissima  d’ogni  considerazione,’ ed  infie- 
volisce assaissHDO' quell'accusa.  / •'  r-- 

.'  Dèi  resto,  ^ è conto  ad  ogni  mediocre  scrittore;  che  Baja- 
aette,  per  essere  uomo  dappoco  e'  vile,  non  amava  la  guerra, 
ed  era  in  tanto  odio  appo  la  sua  geote,<cbe  niente  si  sareb^ 
bero  mossi 'per  difenderlo,  se  fosse  stato  assalito.  SI  ricorda- 
vano ancora  i Greci  della  libertà,  ehe  Maometto  ILsuo  geiiitore 
avea  loro  tolta,  e sitivano  di  ricuperarla.  Aveano  mandato  a 
Carlo  VIH  dei  depatali  secreti,  i quali  promettevano  una  ribel- 
lione generale  deiriotera  Grecia , subito  che  »ia  maestà  vi 
àvesse  folto  passare  delle  truppe;  e per  questo  maneg^o  il 
Comines  si  ritrovava  in  Venena,  dove  allestiva  una  piccola 
flotta , che  dovea  essere  comandata  da  Costantino  prìncipe 
d*Àoaja,  interessato  nel  buon  avvenimento  per  le  sUe  preten- 
sioni sopra  la  iTessagtia  e la  Tracia.  E iMÓrn  fralelb  di  Ba- 
jazette,  cui  sì  dovea  dal  Papa  rimettere  nelle  mani  d^  rè  di 
Pranda,  servirebbe  di  pretesto  per  armare  contra;i  Turdii; 
ma  It  morie  di  questo  principe  ottomano  . fece  svanire  il  pro- 
gètto fondato»  cosi  belle  speranze  «(2). 

: ' Or  come  mai  avreb^  potuto  muovwe  Bajazette  a ci- 

-'Wnilt  OCt.i.f'ciUf  ; ■ » ; V >■.;  ( 

« t ^ JU».  7,  cap.  ,1^  tolpr,  IU>*  * 

detto  da  noi  nc|l’,A|^p^^d«|^  pa5.,324, 

325i  iié,  39V,  dovè,  si  narra  il  niòdo'con'  cdi  lii  ordita  Id  congiura 
conira  Bajazette  dai  Greci,  come  sia  stata  soppressa,  e come  dai 
Venoùani  manifestata  al  Torco,  e non  già ‘dal.  Papa..  ..  - 
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mentarsi  in  tina  gaerra  in  favore  de' cristiani,  sopratatto 
del  Papa  suo  capila!  nemico?  Egli  si  timido,  come  sarebbe 
mai  vedalo  alle  mani  per  protesero  un  di 'lui  avversario 
conira  un  re  si  potente  e vittorioso?  Egli  a cui  era  nota 
la  progeltala  ribellione  nel  suo  ancora  vadllante  impero, 
come  mai  sarebbesi  privato  delle  più  prodi  sue  soldatesche 
per  inviarle  alla  Vallona  a difmdere  M napoletano,’ ed  in 
tal  guisa  scnoprire  l’inerme. suo  fianco  al  dopfào  nemico 
interno  ed  esterno?  Come  mai  il  Papa,  che  meglio  d’ógni 
altro  sapeva  quanto  ' fossero  difficili  le  drcostamte  in  cw 
versava  Bajazelte,  da  politico  cauto,  prudente , qual  unani- 
memente si  confessa,  avrebbe  egli  prestato  questo  raccorso, 
della  cui  nullità  era  dapprima  più  die  sicuro?  Dkerie  di  belli 
0 maligni  ingegni  verismilmente  furon  coleste,  couchiude  sa- 
viamente il  succitato  Muratori.  Non  sarebbesi  forse  la  te- 
menza d'Alessandro  VI  fatta  a Carlo  Vili,  che  Alfonso  collo 
da  disperazione-  tentar  potesse  .un  si  periglioso  Sperimento 
fatale  d'invocare  le  armi  saracinesche,  presa  per  una  realtà? 
Certo  che  si  da  quanto  appare!  Se  la  cosa  stesse  come  la 
suppongono  i detrattori  di  lui,  sarebbe  di  mestieri  concbiu- 
dere,  che  ben  lungi  d'essere  stato  Alessandro  VI  quell'ac- 
corlissimo  politico,  avrebbe  anzi  porto  argomento  di  scioc- 
chezza marmale;  Continuiamo.  • 

Allorché  Sua  Santità- vide,  che  entrato  con  tante  fòrze  re 
Carlo  in  .Italia  era  sfilato  fino  in  Toscana , nè  vi  era  città 
0 fortezza,  che  invasa  dal  terrore  ' dèlie  sqe  armi  non  vacil- 
lasse, e per  propiziarselo  non  gli  portàsse  le  chiavi,  cominciò 
a provare- affanni  e sbigottimenti  gravissimi,  -perchè  consi- 
deralo era  come  aperto  nemico  d'un  monarca  al  coi  coatto 
nulla  resisteva  (i).  In  questa  ^a  affannosa  peritanza  veniva 
vieppiù  aiililto  al  sapere  che  l'esercito  napoletano  trince- 
rato sulla  sponda  del  ’ Tevere  presso  la  csfMtale  del  mondo 
cristiano,  stava  di  molto  al  dissotto  al'  gallicano  per  numero, 

> 

(I)  Oarcbardus,  Uiar.  a pad  Rayasdd.  , . 
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Sffcxz  e coraggio., Per  la  t(ual  cosa,  addì  nove  dicembre 
1494,  avea  egli,  fatto  mettere  in  decente  pri^one  i cardinali 
Ascanio  Sforza  e Sanseverino,  parziali  ai  Francesi,  e man- 
dati in  castello  Sant’Angelo  Prospero  Cktlonna  e Girolamo 
Tuttavilla.  Iniziò  poi  col  sovrano  Carlo  f in  lontananza , al- 
cune trattative  d'una  tregua  da  parte  del  re  di  Napoli,  e 
sua,  eui  il  prihcipe  dichiarò  altamente  rigettare;  ma  cedendo 
a miglior  consiglio,  ed  all’ardente  desiderio  di  cui  si  strug- 
geva d'entrare  presto  nel  regno  di  Napoli,  gli  fece  anche 
aver  caro  qualunque  patto  col  .Santo  Padre,  per  non  dover 
indugiaré  nella  Romagna,  nella  quale  provincia  uulladimeno 
già  tutte  le  città  ed  i signori  si  affrettavano  di  passare  alla 
divozione  di  Francia  (1),  con  solenne  infedeltà  ad  Alessan- 
dro VI  loro  signore. 

Il  regnante  franco'  inviò  al  Santo  Padre  il  duca  di  Tre- 
inouiile,  ed  il  presidente  Sannay  con  altri,  i quali  fecero 
istanza. ne’ prelimtnaij , che  si  liberassero  i due  cardinali, 
ed  aggiunsero , che  avendo  il  PonteÉce  lasciato  entrare  in 
Roma  Ferdinando  duca  di  Calabria  colle  genti  sue  nemiche, 
anche  il  loro  re  voleva  penetrarvi:  sapendo  in -essa  rìtro- 
varù  grande  copia  di  vettovagjUe  e rìnfrescamenti,  con  che 
l’esercito  stanco  pel  luogo  marciare,  e pei  disagj  passati  si 
potesse  ristorare.-  Pel  suo  canto  egli  prometteva  di  ihhi  far 
sentire  ai  Romani  pur  un  minimo  danno,  se  gli  si  dava 
aperto  e facile  il  passo',  e comodità  di  viveri;  altramente 
minaociava  di  porre  il  tutto  in  rovina  (2).  Che  per  altro 
egli  era  pronto  alia  concordia.  Nel  giorno  diciannovesimo  del 
suddetto  dicembre,  il  Papa,  spaventato  dalle  forze  che  giun- 
gevano da  fuori,  e dalle  fazioni  che  bulicavano  dentro, 
spedi  ai  re  ]1  cardinale  Sanseverino  a rinnovare  i negoziati  ; 
e nell'  impossibilità  in  coi  versava  d'arrestare  la  marcia  dei 


(1)  Denina,  RiVolaxIooi  d'nalia,  voi.  v,  lib.  xiv,  cap.  ii. 

(9)  Panvin.,  in  Alex. .VI;  et  Vitae  et  Hes'gestae  SS.  Pont,  in 
Ale*.  VI.  .*  • 
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Francesi,  ad  evitare  mali  naggiori,’ codienU  a ricevere;  io 
Roma  Carlo  Vili,  il  quale,' salvo  l'onore  delia  maestà 
autorità  pontificia,  faoésse  il  suo  ingresso  paeiOco.  i > 

Travolgendo  la  notte  dell'oltiBao . giorno  * di  dicembre 'del 
1494,  sullo  spuntace  degli i albori  del  primo  giorno  dell'anno 
149b,  arrivò  y re  di  Francia  r dinanzi  a Roma ,'  la  quale 
spalancò  a lai  te  sue  porte,  ed  egli,  ia  qtlelia  Ferr 
dinando  ne  usciva  dal  lato  opposto  per  ripiegarsi  sdpnt  ^ 
Napoli,  col  suo  poientissiino  eseitcito  di  venti  miiaìanti^ 
cinque  mHa  cavalb  (1)  vi  . entrò  per  Porta  Flaminia  ,nclm 
fa  poi  chiamata  la  Porta  di  Santa  Maria  del  Popolò,  tenendo 
■tutte  le  sue  I genti  di  armi  la  lancia  sulla  > coscia,  eome  erosi 
latto ,a'  Firenze , e gli  arcieri,  l’arco'  inr  mano.,  ..gli  SvizzaH 
armali  di  alabarde  o di  scuri,  come  sesdoyessersì!  disporre 
per  una  battaglia,  ne  custodivano  tutte  le  vie,'k^^zzQ,  e 
il  palazzo  destinato  pel) re.  I magistraU  concorsero  s pie- 
gare innanzi  a lui  iti  capo,  è presentargli  le  chiavi  ■ d’nasa 
città.  Ricevuta  cb'ebAe  questa  dimostrazione  riverenziale, 
andò . ad . alloggiare  nel  palazzo-  bene  ammobigliato  di  ;Sap 
Marco.  • < i 

' 'Stanziatosi  adunque  di  tal  maniera  Carlo  VIU  in  Roma, 
comandò  eii  soldmi  di  guardarsi  dal  nuocere  <^  a qualunque,  e 
fe’ severamente  passare  per  le  armi  alpimi  inobbedieoti  (S). 

Ma  Alessandro  Vi  tna vagliato,  ad  anta  delleiprpn^tpp  e 
de'  fM-otesii  dèi  re/dlFrànbia,  da  dubbietài  ab  sapendo  quanto 
si  potesse  : promettere  de' baldanzosi  e .sdegoatt  Frano^b 
?sp<%ialmenteipei*>i6tufe  al  fianOo  del  re  Giulitma  cMla  iRo* 
vere  sUo  nemioo  ifrequietisdno,<  il  quàlq  non  dQbUuyq  ohe 
, fosse-par  consiglière  & Carlo  ógni ' fiera  risoluzioni  coptra  la 
sua  persona,  ; avea  preso  io  ; spedieoto  ohe,  do  isimik^  contm- 
^genza  conàglìaira  prudeuza,  dUaànac  ILsUu  pal^P  iP.  filt- 
rarsi in  castello  coi  cardinali  Battista  Orsini  e Olivieri  Caraffa, 

■ ■ ' fi.  ‘ ■ .ì 

(1)  Panvin.  ia  ATewandra  VI.  . 

(9)  Panvin  in  Alex.  • *.  ^ i/  .*  a 


) 
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avendo  ia  malggior  parie  degii  altri  pig^liaio  la  fuga,  per  iraltar 
4|uiyi  con  più  sicuregza  (fella  coopordia  e del  .suo  decoro  (t). 
Questa  ritioata  fu  a,  un*  pelo  noo  gli  divenisse  funesta,  percliè 
i suoi  nemici  se  ne  servirono  per  ingegnarsi  di  pefderlo  appo 
iLprioc^  Ma, non  si  la&dò  atterrire  il.  Beatissimo  Padre 
dagli  apparecchi  delle  armi,  < nè  dagli  assahi,  nè^dalie  mi- 
MGoe  finte,  o vere  ; ma  intrepido , dignitoso  se  ne  stette  a 
BODi  cedere,  nè  ad  . uscirne  finché  U re  per  mezzo  di  mini- 
stri scendesse  a ooncbiudere  tm  soddisfacente  . concordato 
per  entrambe  le  parli  (2). 

maucaroBO  ùr  quel  frangente  dei  porporati,  ed  altri 
seminatori  idi  discordia  , che  da  privati  rancori  ..agitati  so- 
surraronoi  al  Te,  presentarà  propizia  roccasiope  d’ intentare  • 
■n iproeesso . couira  di; papa  Alessandro,  per  provare  che 
egli  simoniacamenteiavea  acquistata  la  sedia  di  S.  Pii.dro, 
e menava  una  vita  troppo  scandadosa  cou  evidente  danno 
delia  religione  .cattolica.  Ma  e la  pietà  del*  sovrano  verso 
la  Santa  Sede,  e l' insussistenza  delle  incriminazioni,  e più 
verosimilmente  le  persuasioni  coplraric  di  Guglielmo  Bris- 
soDctto,  vescovo  di  S.  Maio,  suo  priocipal  ministro,  a cui  il 
Papa  avea  già  promesso  il  cappello  cardinalizio,  phe  seppe 
raancg^'arc  in  modo  l'animo  di  sua  maestà,  alla  quale  dal- 
l'altro canto  pareano.quei  coiisigli  troppo  esa^rali,  et  dis- 
sipò i disegni  de' cardinali  o riottosi  0 ifeboli,  e dispose  quel 
principe^ad  asteuersi  dall' iudurre  qdesto  sconcerto  danne- 
volo  e sdama  perniciosissimo  nella  Chiesa  di  Dio,  tio  tempi 
già  di  troppo  calamitosi  per  la  religione,  ed  à trattare  Ales- 
sandro VI  suo  vicario  molto,, più  fafvofeyolfBfiWte , del  cui 
appoggio  egli  troppo  abbisognava,  Wtoobè  .possente  monartja 
e vincitore.  Annui  il  re  a queste  consiglio  pieup  (fi  saviezza, 
ed  iaviò  per  deputali  al  SanteiBa(^é|i  sfgnpri  di  Foa,  di 

Bresse,  di  Ligny,  di  Giè  e Giovanni  di  Boli  confessore  dello 

• ' •• 

' (0  GoioeiarJ.,  Istor.  — RayoaW  , Aonal.  ecdes. ' 

> (S)  Mém.  de  ComìBei,  47  «.  JS-  -n  Spoodap,,  ad  ano,  I49à,  n.  I. 
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stesso  Carlo  Vili,  eletto  vescovo  d'Àugers,  dal  oilimo^  dopo 
molte  lunghe  conferenze  fu  conchiuso  il  trattato  d'alleanz» 
e d'amicizia,  e si  provvide  agl'  interessi  ed  alla  dignità  di 
entrambe  le  parti.  - . 

Noi  non'  ignoriamo  che  alcuni  scrittori,  o mal  preve- 
.liuti  dalla  loro  antipatia  cóntro  ad  Alessandro,  od  abbagliati 
dal  nome  di  certi  autori,  ira  i quali  si  computa  per  anche 
Novaes , biasimano  questo  trattato  tra  il  Santo  Padre  ed  il 
monaroa  francese , come  lesivo  per  alcune  condizioni  alla 
pontificai  maestà.  * 

€ Se  al  numero,  riflette  il  riguardoso  e «savio  Artaud  de 
Montor  (in  Alessandro  Vi),  di  queste  condimni  indepe 
Novaes  pone  il  pagamento  d’una  contribuzione  in  oro:. noi 
dobbiatho  osservare,  ch'essa  non  fu  troppo  forte,  e che  S 
re  ebbe  la  generosità  di  rimetterla  immediatamente  alla 
disposizione  di  Francesco  da  Paola,  di  4)0!  canonizzato  sotto 
Leone  X,  e che  comperò  colla  predetta  somma  il  terreno  sul 
quale  è fabbricato  odiernamente  il  convento  francese  della 
Trinità  del  Monte,  uffiziatp  per  lunga  pezza  dai  Minimi  della 
nostra  nazione,  e che  appartiene  al  presente  alje  rispettabili 
dame  francesi  dei  Sacro  Cuore,  b 

Per  altro  poi  riportando  nel  .capo  seguente  queste  con- 
dizioni con  esattezza  isterica,  non. troviamo  onerosa  questa 
multa  di  danaro  dal  re  franco  imposta  al  Papa. 

- In  tutti  questi  fatti  ’,  avvenimenti , trattati  ingenuamente 
da  noi  esposti  e narrati,  dove  mai  da  essi  trapela  in  Ales- 
sandro VI  una  capricciosa  politica  ? Non  Tabbiamo  noi  ve- 
duto accostarsi  a Lodovico  il  Moro  per  l'affronto  fattogli 
da  Ferdinando  re^di  Napoli. nella  compera  illegale  di  quei 
feudi  della  Santa  Sede,,  senza  però  nè  minacciarlo  di  guerra, 
nè  chiamare  le  armi  forestiere  a fare  lesile  difese,  ma 
starsene  solo  in  un  contegno-  tale  che  ’ dimostrava  sentire 
tutta  la  gravità  dell  offésa  ? Qual  altro,  monarca  sarebbest 
governato  cimi  mag^or  temperanza?  NOn  abbiamo  veduto  il 
Papa  rimettere  al  suddetto  Ferdinando  l'ingiuria,  quando 


Digilized  by 


387 

questi  la  riparò?  reslriogere  con  lui  confederazione  fedele?  Si, 
l^ele,  perocché  non  abbiam  noi  sentito  le  proposizioni  larghe, 
cui  i legati  dei  sovrano  delie  Galiie  prodigavangli  per  sq  e 
perla  sua  prole,  le  quali  Alessandro  VI  rigettò  generosamente 
per  serbar  fede  a Ferdinando,  ad  Alfonso,  sino  ad  esporsi 
ai  pericolo  di  soggiacere  sè  e lo  Stato  suo  all'  indignazione 
del  vittorioso  conquistatore  ? Non  abbiamo  mirato  con  quanta 
dignità  scese  il  Santo  Padre  al  concordato  soltanto  quando 
diventava  assolutamente  necessario  per  la  pubblica  salvezza? 
Qual  altro  monarca  secolare  sarebbesi  regolato  con  eguale 
prudenza,  dignità  e moderazione  1 Nes^no,  certo,  de'suià 
contemporanei  ; T istoria  n'è  giùdice.  Eppure  si  vocifera  es- 
sere stato  Alessandro  Yl<  di  politica  capricciosa  ed  infedele  ! 
Qui  ci  entra  o ingiustìzia,  o malignità,  o ignoranza  ! 

• CAPO  VENTESIMO  QUINTO. 

Concordato  tra  pel  Papa  e per  Carlo  Vili;  atto  di 
figliale  uBbìdiensa  da  questo  renduto  al  Pontefice-, 
partenza  del  re  da  Roma  per  Napoli;  refutazione 
.di  alcune  inesatte  affermazioni  del  Guicciardini  e 
di  altri  scrittori  riguardo  ad  Alessandro  YJ. 

‘ Essendo  adunque  di  piana  concordia,  e con  soddisfacente 
dignità  e sicurezza  del  Pontefice  composte  le  cose,  venne 
firmato -da  entrambe  te  partì  il  concordato  alle  seguenti 
condizioni  : 

1.  Che  il  Papa  per  sei  mesi  concederebbe  al  re,  che  il 
farebbe  guardare  a Terracina,  la  persona  di  Zizim  (1)  fra- 
tello di  Bajazeito , ch’era  in  podestà  d^l  Pfpa , con  pro- 
messa di  restituii^lielo.  Ma  la  somma  di  quaranta  mila  du- 
cati che  it  sultano  pagava  annualmente  al  Pontefice , fu  a 

(1)  Bosio,  Istoria  deU’ordioe  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
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lui  espressaiDóitc  riservata.  Alessandro  Vi»t  il  quale  no» 
poteva  ne^rglielo,  ad  > esso  il  consegnò  con  atta  soknùe,  e 
io.  una  pubblica  cerhnonia,  nella,  quale  il  giovabe  principe 
torco  badò  al  re  la  mano,  poscia/lai  spalla  .destra;, i?.  i;. . 

IL  Che  Sua  Santità  darebbe  ; a iGaHo,. Vili  , r inve^t«ra 
del  regnò  di;Mapoli  ^ '«  .cbe'irinaetlerebbc  in  sut  ^nazia  i 
cardmaii  ed  i signori  romani  aderenti  alla  FraiHnav  : / i‘;b 

Iliq  Che  Pascerebbe  nelle  mani  d’esso  re  Terradoa^  €uì« 
tavecchia,  Viterbo  e.Spoieti,  finché  ^i  litoma^  da  Napoli; 
spedizione  che  non; era  più;  possdnle  arrestare»  ed  accorde- 
rebbe per  ostaggio  di  sua  fede  Cesare  Cardinal  •Valentino  di 
lui  nipote,  che  frattanto  perionorifibenza  verrèbbe  conàderato 
nella  corte  di  Cario  come  le^to  pontificio. 

IV.  Cbe;per  uUimp  :sua.  maestà  reoderabbe  al -Beatisstfno 
Padre- l’ubbidienza  figliale,  ed  il  sosterrebbe. 

In  vigore  di  lai  concordato,  uscito  di  castallo  S.  Angelo 
nel  giorno  decimo  sesto  di  gennaio' del  1493,  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo -passò  nel  giardino , del  ^alauo.  Vaticano»  dove, 
inginoccliialD  dìdanzi  a non  so  qual  sacro  . sunuIacro,  sta- 
vasenc  attentamente  orando , - ed  aspettando  ^arlo  Vili  ; 
questi,  sebbene  dlaninio  irroginito  verso  del  Pontefice  fosse, 
per  le  calunnie '.in  fui  susurràtegli nulladimenor>af^Da. 
il  rimirò  tda  lungi  m tal\nffltlu  postura.,,  che  ipqtato  ad  un 
tratto  d'avviso,  esso  èd  i grandi  suoi  i quali  l'accompagna- 
vano,  si  tennero  per  ingannati,;  qmadi  deposto  ogni  raiK»re, 
con  altrettanto  e .[ùù.di  venerazione  devota  e sineera  i'itb- 
bordaroDo,  l'iBchinarono , cbeéohè  de  dicano  e blaterino  iu 
contrario  i nemici  d'Alessandro  Vi,  bramosi  di  séiiq)ra!;più 
ravvoltaiario  sei  fango  dello  sprezzo,  e de^a  cmiumelià.  Il 
^vissimo  ed  eruditissiano  kSm'iUore  i»cinno  ;al  fi.  Padre,  e 
da  Leone  X croato  poi  cardinale,  Egidio,  ei  aòrva  id'ùnre- 
pognabde  teathiMmianza  e imaUèvctìa  lAipiù. fedele  di  quaido 
asseriamo '(i),  4:  Carohis  VW  coiniiwtO:r.ÌQ:.  Alexandnim 


(1)  lEgiéioi  caKUn.v‘  m.llist..!9Q,  se6.'MS. 
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» aAiixiO’.  urbern  ingreditar,icaBi  mirila  ainl^ct  agi  quae 
B minus  f^sloris  san^  officio  convcnirost:  ducàtor  in  hor* 
» tum  iiex  ad  Pomificein,,quem  cam' po3ÌU| hómr'genibas 
B oràntera  iavenisset,  ipse,  cam  procerìbos  quibiÈ  ^$t^patas 
m ibat,  attoniU  facU,  quem  priu3>  oderant,  slalim  amare, 
B observare  et  venerali  coepere,  falsis  in*  enm  calumoii^  se 
B.  deceptis  rati,  b .*  ■ 

In  questo  avvicinarsi  al  Papaàl  principe  friegò  due  volte  il 
gigocehiov  ma  Alessandro  VI  non  volemio  che  gli  rendesse 
il  soliti  onori,  si  alzò , si  affrettò  a termark)  e i'abi»iiccmi 
non  lasciandosi  baciare  «è  la. mano,  nè  il  piette.  Abbrac- 
ciatisi, e fatti»  adunque  i loro  compKmenti,  il  re  senza  per- 
dere tempo  fece  istanza  del  cappello  cardinalizio  pel  suo 
(irimo  miòisttso  Guglielmo  Brissonetto  vescovo  di  San  Malò: 
cosa  che  fu  con  subita  yninUialilà  concessa.  La  cerimonia 
si  fece  nella  camera  di  Sua  SaiUità,  cbe.salì  sopra  il  suo 
soglio,  e a lato  di  lui  il  re  in  una  sedia  un  po'  più  avam^ta. 
Il  maestro  ffi  cerimonie  fece  entrare  Brissoneiio , il  quale 
baciò  le  piante  e la  bocca  del  Papa , da  ' cui  ricevette  il 
cappello.  Si'dice*che  quando  il  nuovo  cardinale  volle  rm- 
graziarlo,'  il  Santo,  l^adre  rispondesse,  eòe  deiwa  renderne 
grotte  al  re}  e che  allora  Brissonetto  andò  subito  a gittarsi 
ai  piedi  di  sua  maestà  cristianissima.  Dopo  dò  cortesis»- 
mameote  si  accomiatarono , e ciascheduno  redi  alle  pAro- 
prìe  > stanze.  . . . 

- Frattanto  (f)  volendo  Carlo  Vili  mostrare  ab  Vicario  di 
Dio,  ch'era  disposto  a rendergli  la  sua  ubbidienza  figliale, 
si  convenne  di  pr^tar  quest'atto  nel  giorno  decimo  nono 
di  gennaio  1495.  Venuto  adunque  questo  di,  fu  mandato 
il  maestro  dii  cerimonie  dal  re,  a ditegli  quello  che  doveva 
eseguire  in  colale  incontro  (2).  Quando  egli  ebbe  inteso  il 
'cerimoniale,  coi  dovea  osservare,  ascoltò  la  messa,  e andò 

f . 


' (1)  CnniiD.  del  Fleery,  lib.  118,  n.  iv,  ann.  149S. 

'(9)  Raynaid.,  hoc  anno,  o.  4.  • Albinas  De  bello  gallico, Kb  6. 
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a pranzo.  Il  sapremo  Gerarca  intanto  tenne  un  ^cistoro, 
dove  andò  molto  «maio  ; «d  al  postutto  inviò  due  cardinali 
con  molti  vesj^vi  ad  avvertire  il  regnante.  Parti  questi  per 
irsene  al  concistoro  in  mezzo  ad  essi,  seguito  dai  principi 
c dagli  ottimati  della  sua* corte.  Airarrivo  del  monarca,  il 
sommo  Pastore  prese  una  ricchissima  mitra,  ed  il  re  fece  tre 
profondissime  riverenze,  la  prima  entrando  in  concistoro,  la 
seconda  avanti  il  soglio  del  Pontefice,  la  terza  ai  (aedi  me- 
desimi di  lui,  baciandogli  i piè,  le  ginocchia,  e poi  la  mano. 
Indi  fu  sollevato'  dal  Papa,  ed  ammesso  al  bacio  della  bocca. 

Stando  Carlo  Vili  in  piedi  alia  sinistra  dei  Santo  Padre, 
Giovanni  di  Ganny,  primo  presidente  del  Parlamento  di 
Parigi,  si  presentò  ad»  Alessandro  VI,  e postosi  ginocchioni, 
gli  disse,  che  il  re  era  personalmente  ito  a rendere  ubbi- 
dienza a Sua  Santità;  ma  che  avanti  gli  domandava  tre 
grane.  La  prima,  che  confermasse  tutti  i p'riviiegi , i quali 
eraho  stati  conceduti  al  re  cristianissimo , .a  sua  moglie,  e 
al  Delfino,  e tutti  gli  altri  privilegi  contenuti  in  uu  libro, 
di  cui  riferì  il  titolo.  La  seconda,  che  dessegli  Lottata  in- 
vestitura del  regno  di  Napoli.  La  si  annullasse 

e abolisse  tutto  quello  che  si  era  fatto  il  giorno  prima  iu- 
torno  alle  sicurezze  ed  agli  ostaggi,  che  si  erano  richiesti 
trattandosi  della  restituzione  di  Zizìm  (1).  « . «i 

Rispose  il  Papa,'  senza  smarrirsi  punto,  alla  prima  do- 
manda: che  confermava  tutti  i privilegi,  come  gli  si  cltie- 
dea,  se  erano  in  uso.  Alia  seconda,  che  trattandosi  del  pre- 

* • I 1 

(1)  Nella  biblioteca  della  R.  Università  di  Torino,  ricca  di  pre* 
ziosi  volami,  ano  se  ne  trova  degno  di  moltissima  osservazione, 
che  prova  l’ erudizione 'di  Zizim^ed  il  soo  gusto  per  le  materie 
geograflebe,  è contiene  una  lettera  manoscritta,  e probabilmente 
autografa  di  Francesco  Berlingberi  fiorentino.  L’esemplare  ma- 
gnifico di  Torino,  diversamente  dagli  altri,  porta  invece  sul  fine 
del  titolo  stampale  le  parole:  Allo  illustrissimo  Gemma  sultan. 
Qual  sia  la  via  per  la  quale  ebbe  la  Pingoniana  quest’esemplare, 
dalla  quale  passò  alla  biblioteca  dei  duchi  di  Savoia,  non  si  sa 
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giudizio  d'un  terzo,  gii  oraveoiva  consultare  maturamente 
coi  cardinali  ma  ^ che  farebbe  tutto  il  possibile  per  sòd- 
disiare  all'  inchiesla  d^i  re,  salvo  ogni  ingiustizia.  Alla  tend, 
che  non  dubitava  punto  che,  conferendo  col  re  medesimo , 
e coi  cardinali,  non  si  accordassero  incontanente.  Dopo 
questa  risposta  il  sovrano  soggiunse  : Beatissimo.  Padre , io 
sbn  venuto  per  rendere  ubbidiensa,  e far  riverenia  alla  San- 
tità vostra , come  accostumarono  di  fare  i mtet  predecessori, 
ire  di  Francia.  Pronunciate < queste* parole,  il  primo  presi- 
dente, ch'era-  sempre  stato  inginocchiato,  si  levò,  ed  ampli- 
ficò quel  che  avea  detto  il  re,  cmifermandolo. 

Alessandro  Vi  rispose  ad  entrambi  in  poche  parole,  e 
diede  al  re  il  titolo  di  suo  primogenito.  Indi  il  Ganny,  che 
erasi  rin^nocchiato , si  alzò,  ed  : il  Pontefice  prendendo 
Carlo  Vili  per  la  mano  manca,  lo  condusse  nella  caméra 
dei  Papi , dove  Sua  Santità  dappoiché  si  fu  spogliala  degli 
ornamenti  suoi,  fece  mostra  di  volere  accompagnarlo;  ma 
questo  principe  nel  ringraziò,  e rìtomò  al  suo  albergo  senza 
essere  accompagnato  da  niun  cardinale. 

jGuicciardini  nondimeno  pretende  che  le  cose  non  andas- 
sero di  questa  maniera;  e* che  desse  i|  Pontefiee  a Carlo  Vili 
r investitura  del  reame  di  Napoli,  malgrado  -la  fede  data, 
ed  i suoi  giuramenti.  Cioè,  scrive  egli  al  capitolo  4”  « Con- 
vennero  investisselo  il  Pontefice  del  regno  di  Napoli  ecc.  ■ 

Ma  questo  storico  ha  preso  abbaglio.  Una  sola  osservazione 
basterà  a convincercene.  La  pretesa  investitura  df  cui  egli 
parla,  porta  la  data  del  giorno  ottavo  di  settembre  1494; 
or  ciò  non  fu  fuorché  quattro  mesi  piò  tardi  dell'entrata  di 

Carlo. in  Roma.  . * * 

• • 

« 

di  certo.  Ha  non  cade  ailroede  alcan  dubbio  salta  genoinità  di 
questo  libro,  de’suoi  accessori  e della  lettera  riferita,  giacché 
sul  volume  medesimo  trovasi  in  una  iscrizione  nobilissima  e di 
carattere  non  recente,  il  passo  seguente  : Plolomtus  Ualieus  By- 
sanlio  adveclus  e prineipum  bibliolhecis  ad  Pingonianam  tandem 
fx  empio  pervenit. 
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' li  giorno  ventesinfò  d^o^  siesm  lisese  dt  ^eeneiio^  festa 
di  S.  Sebastiano,  ri^lvelte  41-  t^apa  di^ebrjirei'Ià'niessa 
pontiGcalmente  in  grazia  > di  sna  maestà.  Questo  prmcipe>4 
avanti  che!  v'  intervenisse,  volio'praiuàre,  e ii  Papa:  i’attese 
un  ()uartò  d'ora^  Andò  finalmente  con  la  suamot^tà,  senza 
armi,  e le  sue -guardie  restarono  fuori  delia  *ca|^ell8c/:  li 
Pontefiee  fece  sedere  il  re  sopra' un  nudo  sedile/ sol  quale 
vi  era  solo  un  cuscino  , di  broccato.  Egli  si  arrecò  ad  onore 
d'assistere  il  Vicario  di  Dio>aiia  messa;  ed  egli  stesso  Vi 
versò  l'acqua  sulle  mani.  Era  aecompagnato  in;  questa  ee- 
rimonia  dai  signori  di  F01X4  (fi:  Monpensieri  e di^Bre^jMli 
signore  di  Ligny  ohe  dormiva  ogni  notte  nella  sua  camera, 
portava  un  badno,  ed  -un  altro  portò  un  tovaglìolino.  QuesU 
restò  a’  piè  del  s^io>  del  Rapar  e consegnò  il  tòvaglioi^ 
al  re,  poi  gli  presentò  il  bacile,  che  fu  preso  dal  < rè  pari* 
mento;  essendo  questo  principe  saldo  dov'era  il  Pontefioe; 
gli  versò  dell'acqua  sulle  mani,j  e fece  lo  ste^  dopo  kr  co-^ 
munione.  Il  Successore  di  San  Pietro,  per  iaseianre  aUa  po^ 
sterità  la  ricordanza  di  queste  due  azioni,  le  quali  dinota* 
vàrio  la  sommissione  d'uno  dei  primi  re  delta  1 terra -verso,  la 
Santa  Sede,  le  fece  dipingere  nellp  galleria  di  Sant'Angelo  ; 
dove  ancora  presentemente  si  ainmirano.  -j  • i/d'i 

Si  legge  in  un'opera  di  Giovanni  del  Tillet,  citata  dallo 
Spendano,  un  fatto  etie  non  dd)be:  omettersi  inconfulato; 
di  cui  ninno  degli-  scrittori  coevi  fapool  menzione  vepiudt 
ed  è,  chè'il  re  sia  stato  dichiarato  imperatore  di  COstdod* 
nopoli  dal’ Papa,  ^za  che  se:  ne  alleghi  da  ragione.;  Sog-f 
giunge  lo  Spendano^  iphe  a-ve»  oejle -'«uè. matti: una ccepia 
deiralto.  pubblico^  che  si  trova  negli  archivj.tdelICampìdó* 
glio,  in  data  del  sesto  giorno  di  settembre  del  precedente 
anno,  m prima  che  il  re  fosse  arrivi  a Roma  (b),’  col  quale 
Andrea ’Paleologo  afferma,  lui  essere  il  legìttimo  sdccessoré 
al  trono  di  Costantinopoli,  come  primogenito  idi  Tommaso 

• . t 1»  ^ . • *.  ii  • • • - - ’ f ? U’’’:  ./..Il  » / •'•li 

(1)  Jean  da  Ti)li6t  in  chronir.  --  Spond.  ait  ann.  1i49S,  ».  2.' 
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fratello  di  Costantino  ultimo  imperatore,  ucciso  nelPasscdio 
dì  quella  città  e morto  senza  figliuoli;  il  quale  avendo  inteso, 
aver  Carlo  Vili  re  di  Francia  designato  d'assalire  il  Turco, 
per  facilitargli  una  cos^ gloriosa  impresa,  cedette  per  irre- 
vocabile donazione  inler  vivo»  l' impero  di  Costantinopoli 
con  tutte  le  sue  dipendenze,  e quello  di  Trebisonda,  a Carlo 
ed  ai  regali  suoi  successori  ; non  riservandosi  altro  che  il 
principato  delia  Morea,  o del  Peloponnese , cui  Andrea  suo 
fratello  avea  posseduto  un  tèmpo  particolarmente. 

Ora  su.  questa  donazione  favolosa  vorrebbesi  appunto  fon- 
dare una  novella  accusa  grossolana  contra  Sua  Santità,  che 
non  solamente  avesse  dato  a Carlo  Vili  rinvestitura  del 
reame  napolitano,  ma  ancora'  avesseio  proclamato  impera- 
tore d'Oriente.  Utopia  ! perocché  quest'  affermazione  è più 
marchiana  ancora  di  quella  succitata  dei  Guicciardini,  e 
confutala  da  noi,  quantunque  il  medesimo  scrjtlore  s'inge- 
gni ad  ogni  modo  per  provare  che  il  Papa  non  pur  si 
piegò  alle  esigenze  del  monarca  francese,  ma  che  giunse 
egli  persino  a dichiararlo  imperatore  di  Costantinopoli , 
quando  gli  consegnò  Zizim.  Ed  a rincalzo  dì  qOesta  asser- 
àone,  la  quale  non  si  rinviene  in  veruno  storico  contempo- 
raneo, egli  mette  fuori  cpiel  documento  che  consìste  in  un- 
atto  rogato  da  due  pubblici  notar],  ed  in  forza  di  cui  An- 
drea Paleolc^o  trasferisce  a Carlo  Vili  l' impero  d’Oriente. 
Questo  brano,  dic'egli,  è stato  scoperto  dal  duca  di  Saint- 
Aignan,  ambasciatore  di  Francia  a Roma  nel  xvii  secolo, 
ed  inviato  dal  Papa  a Luigi  XIV.  Tuttavìa  non  è merite- 
vole di  credenza  alcuna , poiché  sappiamo  che  l'atto  dì  cui 
si  tratta,  diligentemente  esaminato,  è stato  riconosciuto  apo- 
crifo e falso.  Oltre  a ciò,  sei  anni  dopo  che  si  sarebbe  sti- 
pulato questo  contratto,  Paleologo  fece  il  suo  testamento,  e 
legò  i suoi  diritti  a Ferdinando  ed  Isabella,  sovrani  di  Spa- 
gna. Ora  é egli  da  credere  che  avrebbe  fatto  cotesto,  quando 
avesse  in  prima  d'allora  disposto  del  suo  impero?  Questa 
nuova  disposizione  non  a>Tcbbe  eccitato  rìdami  per  parte 

2o 
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dei  gelosi  sovrani  dì  Francia,  e Ja  storia  cosi  minulamente 
scritta  dalle  suscettibili  penne  francesi,  in ‘quello  che  rag> 
guarda  la  nazione  loro,  non  ne  avrebbe  parlato?  Così  ra- 
gioniamo col  savio  abbate  Jorry  in  Alessandro  VI,  e quanto 
più  ci  pare  un'anomalia  la  supposta  dicbìarauone , altret- 
tanto più  diritta  ci  avvisiamo -che  siane  la  refulazione.  Ma 
ritorniamo  in  sentiero. 

Sorridendo  all’ impresa  di  Carlo  Vili  lusinghevolmente 
presso  che  l'universa  Italia,  cd  ultimate  avendo  le. sue  bi- 
sogna col  Santo  Padre,  egli  lasciò  l’eterna  città,  dopo  avervi 
stanziato  presso  che  un  mese,  e durante  questo  tempo 
ei  vi  si  tenne  come  sovrano  d'essa,  rendendo  giustìzia, -e 
castigando  i colpevoli  di  sua  propria  autorità.  Cosa  che  non 
era  conforme  alle  sue  promesse.  Il  giorno  adunque  vente- 
simo ottavo  di  gennaio  4493,  partissene  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  e parve  che  il  cielo  assecondasse  altresì  tutti  i 
suoi  passi,  perchè  quel  verno  fu  così  dolce,  quieto  e se- 
reno , che  sembrava  una  primavera  ridente , in  guisa  che 
alle  falangi  franche  non  riusciva  d' incomodo  o danno  il 
fare  viaggio  *in  quella  stagione. 

Noi  non  per  anfratti  abbiamo  condotto  il  leggente , o con 
artificiose  parole , o isludiati  pensieri , o rettorìci  fiori  non 
abbiamo  cercato  di  allucinarlo,  e di  nascondergli  la  vita  del 
pontefice  Alessandro  VI.  No,  ma  con  semplice  alTatto  e 
diritta  narrazione,  gli  abbiamo  esposta  nu^mente  tutta 
la  sua  condotta,  attingendo  alle  fonti  stesse  non  troppo  ad 
esso  lui  favorevoli  ; eppure  ne  risulta  che  l'agire  d'Alessan- 
dro VI  e come  pontefice  e come  sovrano,  fu  equo  e di- 
gnitoso verso  di  Carlo  Vili,  verso  d’ Alfonso  di  Napoli,  e 
degli  altri  principi  italiani.  Pertanto  non  sappiam  noi  com- 
prendere nè  spiegare  come  autori  anche  di  rinomanza  ab- 
biano tacciuto,  svisato  o confuM  quei  documenti  i quali  avreb- 
bero potuto  mondare  non  solo  d’ogni  pecca  la  memoria  del 
Pontefice  romano,  ma  che  anzi,  riferendoli  quali  sono,  nel 
naturale  e semplice  loro  aspetto,  le  cose  in  essi  narrate 
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apparirebbero  consentanee  ai  vero  ed  alia  dignità  dèi  Capo 
supremo  delia  Chiesa;  poiché  se  ignoranti,  doveano  erudirsi 
sulle  materie  che  imprendevano  a trattare;  se  maligni  fal- 
sar], sfuggir  non  possono  l'onta  che  eternamente  ricadrà  sulla 
froute  loro  obbrobriosa.  * ■ 


CAPO  VENTESIMO  SESTO. 

• 

Alfonso  re  di  Napoli  abdica  a Ferdinando  , e muore, 
j Zisim  muore  nel  campo  di  Carlo  VII!  ; si  purga 
~ Alessandro  VI  ^Waccusa  datagli  d’averla  avvele- 
nato-, Opere  di  Ferdinando  re  di  Napoli]  Ingresso 
trionfale  di  Carlo  Vili  in  questa  città;  Lega  dei 
principi  italici  onde  premunirsi  dalla  soverchiantc 
fortuna  delle  armi  francesi;  Il  Papa  nega  formal- 
mente a Carlo  Vili  l'investitura  del  regno  di  Napoli. 

Frattanto  a Napoli  compievasi  un  avvenimento  che  dovea 
aver  per  lo  regno  conseguenze  molto  funeste. 

Essendo  alle  orecchie  d'Àlfonso  pervenuti  gli  accordi  pat- 
tuiti tra  pel  Pontefice  e per  Carlo  Vili,  ed  intimorito  dei 
sintomi  di  malcontento  che  si  manifestavano  palesemente 
in  mezzo  a'  suoi  sudditi  f è fama  eziandio  (se  però  è lecito 
tali  cose  non  del  tutto  disprezzare)  che  Jo  spirito  di  Fer- 
dinando appari  tre  volte  in  diverse  notti  a Jacopo  ,•  primo 
cerusico  della  corte,  e che  prima  con  mansuete  parole,  di 
poi  con  molti  minacci  gl’  impose,  dicesse  ad  Alfonso  in  suo 
nome  che  non  Operasse  di  poter  resistere  al  re  di  Fran- 
cia, perché  era  destinato  che  la  progenie  sua,  travagliata 
da  infiniti  casi,  e privata  finalménte  di  sì  preclaro  regno, 
si  estinguesse  ; esserne  cacone  molte  enormità  usate  da  loro, 
ma  sopra  tutte  quella  che  per  le  persuasioni  fattegli  da  lui, 
quando  tornava  da  Pozzuolo,  nella  chiesa  di  San  Lionardo 
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ift  Ghiaia  appresso  Napoli 'aveva  oomm^sa/Giò  'da  Alfonso 
inteso  ^ disperando  non'  meno  delia  fede  de’  suoi  popoli 
e de' suoi  baroni , ai  quali  era  divenuto  esoso,  che  d'ogni 
altro  soccorso  ; giacché  nè  in  Lombardia , nè  in  Toscana, 
nè  in  Romagna  non  aveano  le  armi  francesi  trovalo  im- 
pedimento, conobbe  che  in  sì  pericolose  contingenze  toma- 
vagli  impossibile  il  conservare  il  regno;  quindi  per  poter 
rimediare  in  qualche  parte  ai  mali  imminenti  piegò  (1), 
come  riporla  il  Summonle,  alle  fifeortazioni  del  Papa  e del 
cardinale  Ascanio  suo  cognato,  risolvendosi  di  rassegnare 
la  corona  a Ferdinando  suo  figliuolo  primogenito  ,>  e di 
cercare  la  propria  sicurezza  nella  Tuga.  Per  questo  fece  a 
sè  venire  il  suo  segretario  Pontano , ed  alla  presenza-  di 
Federico  di  lui  fratello,  ed  alquanti  de'  suoi  conti  e baroni, 
dettògli,  il  giorno  25  giugno  1495,  un  atto  di  formale  ab- 
dicazione. Speravasi  assaissimo  (2)  che  essendo  questi  uni- 
versalmente amato  dai 'nobili  e dalla  plebe  per  le' sue  lode- 
voli doli,  ben  diverse 'dòlle  paterne,  alla  difesa  . di  dui  ; e 
del  regno  lutti  concorrebbero.  Difatto  il  riconobbero  presto 
per  loro  sovrano;  ’ ' ^ ' ’ ' > * 

In  questo  Alfonso,  abbandanato  il  ' trono ,' improv\1sa-i^ 
mente  se  ne  usci  da» Napoli , lenendo  mollo  segreta  la-^a 
evasione  , si  recò ‘'con' alcune  persone  dì  confidenta’al' 
|H>rto,  e trovate' qui' quattro  galere,  onuste  delle  sue  masse- 
rizie di  ' maggior  pregio,  vi  montò  prontamente  e fi^issene 
in  Sicilia.  Credeva,  egli  continuamente  d'avere  i nemici  ' alle' 
spalle,  e la  notte  svcgliavasi  gridando  ch'essi  l’arresta vanol 
Un  soffio;  d’aria,  il  romor  delle  frond»,  le' |àelre 'stesse  ;'c 
gli  oggetti  medesimi  i (àù  insensibili,  accrescevano  ad  ogni' 
istante  il  panico  terror  suo.  Eii  guadagnò  Messina  di  Sicilia, 
ed  andò  a seppellirsi  in  un  monastero  di  Monte  DlivetOy  in 
cui  è fama 'che  vivesse  in  una  maniera' etfificante e ripa- 

t ' ■ ! 'I  j,l  1 : » -I*,  <:•  *.,r  ■■(...  • .j  . ..  , , ^ . 

*'  ■1  ' f*j* 

(I)  Summonle,  istoria  (li  Napoli.  ' ’ '■ 

(S)  Goiccì-ard.,  Istór.  d’ilal.'  ^ AtnhfiraU,^UtQr.'  di  rirénze.-  • ' 
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rasse  alla  meglio  gli  scandali  delia  sua  vita  passata.  Felice 
se  vi  conservò  quel  grado  di  fede  cnstiaoa , ' essenziale  ad 
ogni  virtù,  e senza  cui  tutta  l'etKficazione  che  si  dà,  non 
giova  tranne  a quelli  che  la  ncevonol  Vi  mori  il  diciannove 
^ novembre  I49S,  io  età t di  quarantasette  anni. 

■ Inteso  dal  Santo  Padre ‘T.  intento  d' Alfonso,  si  affrettò  a 
fargli' celebrare  in  Roma  onorate 'esequie , <«ion  merammu 
ftrehè  fott»  il  duca  di  Calabria  spagnàolo,  come  il  mordace 
Buhcardo  (gracidava,  maxper'vero  allo  di  cristiana  pietà,  ci 
assicura  U veridico  Paride  Grassi  contemporaneo  del  Bur- 
cardo , e ceremoniere  anch’easo  di  Sua  Santità , e volte 
si  cantasse  in  suffragio  dell'anima  di  queU'infelice  monarca 
una  solenne  messa  da  requie  (1)  nella  cappella  papale. 

^Mentre  Napofi  ammirava  il  ' suo  re  deporre  il  draderoa 
per  coprirsi  della  cuculia  fratesca;  e dal  soglio  al  chiostro, 
dal  chiostro  alla  tomba  rapidamente  trapassare,  contemplava 
pure  nel  suo  grembo  Ferdinando  II,  Il  quale  nulla  ritraendo 
delie  ingiustizie  e delle  crudeltà  di  suo  padre,  tutto  intento 
io  vedeva  a felidtare  i suoi  sudditi.  Appena  asceso  sull'avito 
trono,  ei  mise  in  libertà  tutti  i nobili  che  Alfonso  aveva 
fatto  imprigionare,  rendette  ai  legittimi  padroni  gli  averi  che 
loro  erano  stati  tolti,  e rimediò  agringiustamente,  od  arbi- 
trariamente angariali,  ed  accordò  ai  Mapolelani  magnifici  pri- 
vìlegj,  copiose  grazie. 

( ' P«  mala  ventura  queste  savie  misure  venivano  ad  effet- 
tuarsi troppo  tardi,  i partigiani  ' dei  Francesi  si  erano  di 
troppo  assai  innoltrati,  perchè  indietreggiassero,  e nelle  file 
loro  ai  ritrovavano  i principali  ufficiali  dplto  Stato.  Il  timore 
inoltre  potè  sugli  animi  molto  più  ohe  non  Tesempio  e 'là 
generosità  del  principe.  Tuttavia  Ferdinando  pervenne  a 
raggranellare  un  corpo  di  «ei  mila  ùoinini'  aU'intornò  ; coi 
pose  sotto  gli  ordini  dì  Gian-Giacòmo  Trivulzio,  segnalatisi 
simo  gnerriero.  c di  Nicolò  degli  Oidloi  conte  di  Piligliano, 

(1)  Capo  Liv,  Dei  faneralipei  sovrani  nella  cappella  papaie. 
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Poscia  coDdusse  la  sub  • |H(%ola'  armata  a San  Germano, 
piazza  forte  e considerala  > in  allora  còme  una  delle  chiavi 
del  regno..  Nel  medesimo  tempo  egli  annnnciò  pubblicamente 
la  risoluzione  in  cui  era  di  difendere  i suoi  diritti  sino  al- 
l'ultimo estremo;  ed  è anche  a presumere  che  se  non  fosse 
stata  la  perfidia  e la  vigliaccherià  de’ suoi  nffiziali,  egli 
avrebbe  fatto  una  <eesistenza,  se  non  vittoriosa,  almeno  ono- 
revolissima. Carlo  Vili  intese  l'abdicazione  d' Alfonso  in 
quella  che  usciva  di  Roma  per  marciare  sopra  NapoR  a 
grandi  giornale.  Quando  quel  Zizim  fratello  di  Baiazette  II 
gran  sultano  de’  Turchi , cok  mezzo  del  quale  opinavano  i 
Francesi  di  poter  operare  > maravigliose  imprese  (xmlra  dei 
Maomettani,  e impromettevaosi  d' impadronirsi  di  Costanti- 
nopoli; venne  sorpreso  da  fiero  malore,  che  in  brevissimo 
tempo  il  trasse  al  termine  del  viver  suo  infelice. 

Questa  ventura  sorprese  tutti  (1),  e divenne  il  soggetto 
di  troppi  commenti,  e di  più  d'una  calunnia;  quantunque 
fosse  naturalissimo  il  pensare  che  il  disagio  avesse  abbre- 
viati i giorni  suoi.  Alcuni  dissero , che  i Veneziani  corrotti 
per  danaro  dai  Turchi , e intintoriti  dalla  spedizione  dei 
Francesi,  gli  avessero  segretamente  latto  propinare  il  ve- 
leno. Altri  han  sostenuto  che  cagione  d'una  così  precoce 
fine  del  principe  ottomano  sia  stata  la  trascuratezza  di  co- 
loro ai  quali  era  stato  afiìdato. 

Nelle  Memorie  isloricho- dei  monarchi  ottomani,  Sagredo 
rìferisoe  che  Zizim  morì  aiTerracina  tre  ^omi  dopo  d’essere 
stato  consegnato  a Carlo  Vili , per  veleno  propinatogli  da 
Alessandro  VI,  al  quale  il  sultano  Baiazette  aveva  promesso 
a mercede  dì.  qu^to  delitto  una  somma  ingente. 

Guicciardini  pretende  altresì  essere,  stalo  Zizim  avvele- 
nato ad  istigazioAe  del,  Papa,  e secondo  luì,. fu  a Napoli 
dove  basì  il  principe  sgraziato.  L’opinione  più  comune  (volle 
anche  scrivere  il  buon  Muratori , senza  troppo  . onore  al 

(1)  Conlin. 'di  Fieary,  Istor.  eccl.,  aa.  1495,  lib.  118,  n.  vu 
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suo  gran  nome)  era,  che  il  Papa  l'avesse  consegnato, a 
Carlo  Vili  già  col  veleno  in  corpo,  perchè’ la  Francia  non 
ne  ritraesse  vantarlo  alcuno,  e che  Alessandro  VI  avesse 
per  questo  ricevuta  da  Raiazette  una  somma  smisurata  di 
danaro  (1);  e cosi  dicasi  del  Giannone.  Per  contra  Corio, 
d'accordo  con  Sagredo  sopracitato , intorno  al  luogo  ove 
mori  Zizim , dice  che  la  morte  di  lui  fu  effetto  della  4>oca 
■ cura  la'  quale  si  prese  il  monarca  francese  del  suo  captivo. 
Ed  il  Berchastel  riporta , leggersi  negli  annali  turchi  (!2), 
che'Zizimo  fu'  avvelenato  dà  un.  ufficiale  dei  giannizzeri 
per  nome  Mnstafà,  spedito  a questo  effetto  da  Baiazetto, 
sotto  pretesto  dell’annuo  pagamento  della  pensione,  e che 
corse  fama  cb'ei  non  l'avesse  fatto  salvo  col  consenso  del 
principe  d’ Italia , col  qual  nome  il  Papa  è chiamato  fra  i 
Turchi.  Ora  chi  amator  del*  vero  oserebbe  spacciatamente 
incriminare  il  Papa  di  tale  avvelenamento,  quando  il  Fabre, 
anteriore  al  Muratori  d’assai  ed  attento  a mordere  la  ripu- 
tazioné  di  lui,  assevera  che  Zizimo  peri  di  disagio,  o che 
se  fu  avvelenato,  questo  maleficio  si  ofierò  dai  Veneziani  (3)? 
Lo  stesso  Berchastel,  acerrimo  rivelatore  delle  magagne 
. d'Alessandro  VI,  riferisce  che  gli  annali  turchcschi,  accagio- 
nano di  ciò  Baiazetto  medesimo,  e si  limitano  col  dire,  per 
legittimare  l’azione  iniqua,  correr  fama  aver  in  ciò  ottenuto 
l’assenso  del  Papa.  Domanderenio  noi  al  Muratori,  » dili- 
gente annotatore  in  altre  minuzie:  epperchè  occultò  quelle 
sentenze,,  cui  certo  avea  per  le  mani,  giovando  queste  as- 

• 

(1)  Baynald.,  ad  hunc  ann.  1495,  a.  IS. 

(9)  Leanclav.,  lib.  16.  Berchastel,  ann.  1493,  Istor.  eccl. 

(S)  Il  lettore  si  compiaccia  di  rileggere  quello  che  scrisse  il 
Comines,  Appendice  ut,  numero  ii,  pagine  394,  395,  396  intorno 
alia  morte  di  Zizimo,  e rileverà  con  quanta  premura  i Veneziani 
vigilassero  su  di  questo  principe  torco,  e con  qpali  sforzi  e meaci 
biasimevoli  siansi  adoperati  per  essere  i primi  ad  arrecare  a 
Raiazet  la  notizia  della  morte  di  lui,  affine  di  percepire  l’ingente 
- somma  promessa.  Auri  sacra  fames  ! 
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saissimo  a discolparae  Alessandro  VI?  Noi  non  rutendiamo! 
ma  se  non  i'iDleódiamo,  sappiamo  conluttociò  positivamente 
da  Panvinio  medesimo,  il  quale  distava  pochissimo  da  Ales- 
sandro VI,  e per  essere  napoletano  erane  accusatore  soler* 
lissimo,  che  Zizimo  è morto  di  dissenteria  in  Capoa  (1). 

Dappoiché  noi  abbiamo  riferito  esattamente  quanto  a di- 
fesa,d'Alessandro  VI  scrissero  sulla  morte  di  Zizim  autori 
contemporanei,  o vicini  a quei  di,  ragion  vuole  ehe;aire-  • 
chiamo  altresì  in. mezzo  quello  che  a discolpa  del  medesimo 
ne  riporta  Artaud  de  Mqntor  dappresso  alla  coscienziosa  au- 
torità di  Desportes,  nella  Biografla  universale  I,  525,  il 
quale  si  esprime  cosi  intorno  al  nostro  soggetto  : — ■ Questo 
» principe  infelice  mori  per.  cagione  d'una  dissenteria,  ma* 

» lattia  comunissima,  e presso  che  inevitabile  io  un  esercito 
» assai  numeroso,  sotto  ud  clima  che  eragli  estraneo....;  di 

> tutte  le  accuse  risulta  uu'oscurità  che  avrebbe  dovuto 
9 rendere  i copisti  più  diffidenti,  e far  osservare  a ognun  di 

> loro  la  cautela  del  presidente  Hénault,  che  racconta  co- 

> tal  avvenimento  come  un  rumore  pubblico,  e non  lo  dona 
* punto  come  un  fatto  positivo.  » — 

* La  vita  di  Zizim  diveniva  preziosa  per  chiunque  dor 
vea  temere  i Turchi.  Alessandro,  più  d'ogni  altro,  sapeva 
che  era  utile  alla  Santa  Sede  ed  alla  Francia  il  conservare 
un  tale  ostaggio.  Chi  poteva  mai  ignorare  che  .questo 
ostaggio  venendo  a morte,  Baiazetlo,  nonostante  tutte  le  sue 
promesse  non  sarebbe  ad  esse  fedele,  poiché  la  .sua  reli- 
gione loglievagli  .quasi  onninamente  qualunque  scrupolo  per 
l’esecuzione  de’  trattati  coi  cristiani?  Noi  non  cercheremo, 
no,  ad  iscusare  Alessandro  in  altre  circostanze;  ma  in 
questa  egli  debbe  esser  difeso.  Carlo  marciava  sovra  Napoli, 
e ad  ogni  modo  dovea  egli  ripassare  per  Roma,  e ritrovai 
il  Papa.  Carlo  il  lasciò  ad  Orvieto,  perchè  non  giudicò 
decente  l’ inseguirlo.  S’esso  avesse  voluto  impadronirsi  della 

(1)  PanvìD.,  in  vita  Atexandr.  VI.  * 
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peisooa  dei  Bealo  Padre  poteva  riuscirvi.  Emergerebbe  in 
questa  consegna  di  Zizìm  avvelenato,  una  complicazione 
offensiva , un  ineuUo.  di  più , un  mancamento  formale  ad 
uno  de'  più  importanti  articoli  del  trattato.  Non  venne,  no« 
Zizim  avvelenato:  questi  morì  di  fatidie,  di  dolore,  di  cruc- 
cio, di  collera,  vedendosi  trascinare  dietro  ad  un'armata  che, 
alia  fin  fine,  se  la  espedizione  di  Napoli  avesse  riuscito,  do> 
veva  poi  marciare  contea  di  Costantinopoli  ; un'armata  lìeila 
quale  ciascheduno  di  leggieri  comandava  a suo  libilo,  ben* 
cbè  avesse  le  viste  d' esser  diretta  da  un  solo  capo,  il  re 
di  Francia,  principe  giovane,  e governato  da  ambiziosi,  dei 
quali  uno  aspirava  fino  alla  tiara.  Questi  era  un  personag- 
gio di  grande  saviezza;  ma  il  più  savio  talora  non  può 
evitare  i falli. 

» Da  ultimo,  Baiazet  era  liberato  dalia  paura  che  gl' in- 
spirava il  suo  fratello , e dichiarava  la  guerra  ai  Veneziani. 
Alessandro  (e  questa  è una  prova  di  sua  innocenza  in  questo 
affare)  prese  la  difesa  de'  Veneziani,  e minacciò  Baiazet  di 
una  guerra  generale  de' cristiani  contra  l' impero  turco.  * 

» Si  cicalerà,  che  vi  regùava  intelligenza  tra  pel  Turco 
e pei  ministri  di  Roma?  Sorgonvi  impossibilitò,  e non 
bisogna  mai  crearsi  de'  fantasmi , altrimenti  si  sdrucciola 
negli.assurdj.  Baiazet  sospese  i suoi  preparativi  delia  guerra, 
e si  contentò  di  gioire  della  morte  d'un  sno  rivale,  che  d'al- 
tronde, dall'istesso'  diritto  pubblico  degli  effendi , non  avea 
ninna  ragione  di  rivendicare  la  corona,  perocdiè  i Turchi 
vittoriosi -colla  siraitarra  in  pugno,  certo  che  nè  favorivaòo, 
nè  partecipavano  alle  idee  dei  Greci  abbattuti. 

. » Checché  ne  sia,  Baiazet  aveva, potuto  interrompere  i 
suoi  preparativi;  ma  il  genio  di  sua  nazione  nòn  permei -- 
teva  punto  al  di  lei  capo  un  lungo  riposo.  L€  congiure  locair, 
e sopratutto  quélie  delle  milide , esigevano  imperiosamente 
che  il  principe  facesse  la  guerra.  Baiazet  si  decise  ad  ag- 
gredire i cristiani , .ed  espugnò  a danno  de'  Veneziani  Mo- 
don,  città  della  Morea. 
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> » Alessaodco  eccitò  da  capo  i cattolici  a mostrare  |>ai 
d'unione  e più  di  zelo  per  la  religione.  Egli  si  avanzò  in- 
fino a dichiarare,  che  se  il  re  di  Francia,*  od  il  monarca 
di  Spagna  si  poneva  alia  testa  della  crociata,  il  Pontefice 
ne  farebbe  parte  esso,  medesimo.  » Cosi  Àrtaud  de  Montor. 

Or*  perchè  mai  tutti  cotesti  scrittori  sono  cosi  divisi  in- 
torno ad  un  avvenimento,  il  quale  pure  dovette  lare  assai 
impressione  quand'e^  avvenne?  Non  saremmo  quasi  tentati 
a dire  che  ognuno  di  ^si  abbia  voluto  coniare  la  storia  a 
suo  talento?!  Per  non  dipartirci  dal  vero,  noi  conchiude- 
remo che  la  fine  di  Ziam  non  debbe  essere  attribuita  nè  a 
veléno , nè  a cattiva  volontà  del  re  di  Francia.  Se  noi  cre- 
diamo alle  cronache  del  tempo,  le  quali  ci  sembrano  essere 
ben  più  degne  di  fede  che  non  i racconti  del  Guicciardini, 
del  Muratori,  del  Giannone,  del  Sagredo,  ■ del  .Gorio  e dello 
sfrontato  giornalista  Burchard,  Zizim  era  un  principe  vile, 
corrotto,  che  passava  i giorni  e le  notti  nelle  tresche 
e nei  bagordi.  Consunto  dal  vizio,  non  conservava  più ‘che 
uu  debole  soffio  di  vita.  Allorché  fu  dato  > nelle  mani  di 
Carlo  Vili , la  sua . sanità  già  logora , . prese  un  grande 
tracollo  per  lo  mutamento  di  luogo , per  Io  strapàzzo  del 
viaggio,  e per  li  .diiq>iacerì  della  solitudine  e della  cattività. 
In  questo  stato,  ei  fu  colto  aU'improvviso  da  pna  crudele 
dissenteria  , che  aggiiùita  alle  cause  or  ora  da  noi  accen- 
nate, portosselo  in  pochi  giorni.  Del  rimanente  si. possono 
consultare  sopra  questo  fatto  le  sagge  ricerche  pubblicate 
ndVellamente  dal  dotto  De  Malthias  celebre  critico  romano, 
dove  si  trova  solidamente  provato  il  qui  detto  da  noi,  e 
smascherata  interamente  la  menzogna  di  Giannone,  che  fa 
■ il  Papa  autore  dell'attossicamento  di  Zizimo  (1).  Sappiamo 
ancora  da  una  lettera  di  Baiazet  volgarizzata,  Óih/  3,  £pi- 
stolanm  principum)  che  costui  avea  prome^o  300  mila  du- 
cali d'oro  a chi  avesse  sbarcato  su  qualunque  spiaggia  di 
• . . * 1. 

(t)  Audìn,  Ilist.  de  Leon  X,  tom.  1,  pag.  299.  . 
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sua  dizione  il  cadavere  di  Zizimo,  e che  in  essa  per  nulla 
s'incolpa  il  Papa  di  simile  nequizia , il  che  non  avrebbero 
trascurato  di  notare  gli  autori  dell'opera  citata  Vita  e gesta 
dei  S.  R.‘  Pontefici,  in  Alessandro  VI  (1).* 

Il  tempo  non  avea  per  anche  mitigato  questa  piaga  nel 
cuore' del  monarca  gallo,  che  altro  avvenimento  disgustoso 
venne  ad  esacerbarla.  Appena  era  egli  giunto  a Velletri  si 
accorse,  smve  qui  il  Muratori,  che  Cesare  Cardinal  Valen- 
tino figliuolo  d'Alessandro  VI,  a lui  dato  per  ostaggio,  im- 
provvisamente se  ne  fuggi  e ritomossene  a Roma  (2).  Dal  che 
tanto  più  rimase  accertato  il  re  déH'astuzia  e della  poca 
lede  del  Papa.  Pare  proprio  che  il  Muratori  imprenda  a 
pungere  il  Pontefice  tutte  le  fiate  che  bene  o male  se 
gliene,  presenta  il  destro,  senza  assumersi  l'incarico  che 
nell'accusare  od*  aggravare  svantaggiosamente  un  faUo,  gli 
incumbe.  ■ 

Il  Continuatore  del*Fleury  (3),  sebbene  sia  travagliato 
dal  prurito  in  quei  di  comune  a tutti  gli  oltramontani , di 
lacerare  la  fama  d'AlIssandro  VI,  nulladimeno  si  appaga  di 
moderatamente  insinuare:  « che  forse  non  avea  dispiacere 
di  vedersi  in  quel  modo  liberato  dall'osservare  o no,  il  trat- 
tato che  avea  conchiuso  con  Carlo  tVIII.  » Certo  che  se  ciò 
fosse  avvenuto  per  mala  fede  d'Alessandro  Vi,*  questo  scrit- 
tore non  avrebbe  mancato  di  rilevarlo  per  annerire  la  fama 
del  Papa,  e gli  autori  cui  téneva  appo  sé,  il  Comines  (4)  e 
La*Vigne  (b),  essendo  coetanei  a questo  monarca  e suoi  caldi 

partigiani,  oltre  all'essere  ben  istruiti  del  vero,  non  avrebbero 

• 

(1)  Vedi  l'Appendice  IV,  in  Rne  di  qneslo  capitole. 

‘(9)  Noi  nelt’Appendice  iii,  nomerò  ii,  pag.  394,  abbico  ri- 
marcato dietro  ali’aQtorit|i  del  Cornine*,  che  Zizimo  premorì  alta 
fuga  del  Valenlino':  perciò  anche  in  ciò  cogliamo  in  fatto,  il  Mu- 
ratori. 

(3)  Gonfia  del  Fleary,  lib.  118,  ann.  1495,  n xi. 

(4)  Mém.  de  Comines,  lib.  7,  c.  19. 

(5)  La  Vigne,  Journal  de*  voyages  de  Charles  vili. 
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mancato  di  biasimarne  Sua  Santità.  Ora  non  avendo  il  Gonti* 
miatore  del  Fleury  avventato  i cotale  sfregio  suite  guance 
d'Alessandro,!  il  che  <%rto  non. avrebbe  omesso,  se  fessegli 
.constata  la  certecza  della  connivenza  del  Papa  nella  fuga 
di 'Cesare;  sarà  egli  degno  di  scusa  il  Muratori  che  toglie 
così  occasione  per  rauraitiare  il  Santo  Padre  Imputandogli 
senza  .prove  un'azione  pers<M)ale  del  Valentino?  Noi  saremmo 
stali  più  riguardosi!  Proseguiamo.  h ' 

. La.  marcia  dei  Francesi  verso  la  capitale  del  regno  di 
Napoli  fu  improntata  da  eccessi  d' ogni  ragione.  Le  piazze 
di  Montefortino  e di  Monte  San^  Giovanni,  furono'  prese  di 
viva  forza  dopo  alcuni  giorni  d'assedio.  Il  re  t^endo  non 
forse.il' nemico I gli  tagliasse <ila  strada  alla  capitale,  lasdò 
tutto  ad  un  tratto  il  campo  di  San-Geaimano , e ritirossi 
verso  il  n^rìggio.  L'armata  gallicana  avanzò  sì  rapidamente, 
che  Ferdinando  11  facendo  la  sua  ritirata,  fu  costretto  ad 
abbandonarle  una  parte  di" sua  artiglieria.'  Giunto  a Capoa, 
egl'.  intese  che  Napoli  era  teatro  di.  discordie  che  richiede- 
vano toslo^  la  sua  presenza.  Riroess#  adunque  il  comando 
delle  sue  soldatesche  a Trivulzio,  vi  si  recò  in  tutta  fretta, 
sperando  d'arrestare  la  sedizione,  e di  tosto  ricomparire  alla 
testa  della  sua  piccola  ormata;  ma  uvea  egli' a mala  pena 
lasciato  il  cam[>o,  che  il  suo  generate,  venendoi.a  patti  con 
Carlo';  Vili  , consegnò  in  mano  a questo' prindpe  la  piazza, 
e si  accondò  sotto  le  bandiere ‘di  lui.  Questo  vile  ed  in- 
degno tradimento  decise  della  sorte  del  regno.  * . 

I-Nap^efani  che  parteggiavano 'già  da  grande  pezza  pel 
re  di  Francia,  non  dissimularono  più  le  loro  intenzioni.  Ogni 
resistere  da  parte  di  Ferdinando  II  diventava  oggimai  iin- 
possible.  U principe  andossene.a'Ga^eiouovo,  e raunati 
quelli  tra  li  suoi  sudditi  ehe'  non  avevanld  abbandonato , 
spiegò  loro  i motivi  dai  quali  crasi  lasciato  condurre  al  trono, 
espresse  loro  qual  vivo  dolore  sentiva  di  noQ  &ver  potuto 
riparare  ai  mali  cagionali  daU’amministraàone.  de’suoi  pre- 
decessori, sciolse  i suoi  popoli  dal  giuramento  di  fedeltà 
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cui  gli  avevano- da  cosi  pochi  mesi- prestato,  e permise  ad  essi 
di  venire  a trattati  col  monarca  france^  per  la  sicurezza 
loro  particolare,  e per  la  conservazione  dei  privilegi  loro.  i 
' Séutìmenti  tanto  generosi  mossero ìutU  i cuori;  ma  la  spe»^ 
ranza  d'arrestare  il  torrente  che  ingrossava  era  svanita. 
Il  re  temendo  che  gl'  insorti  napoletani’  non  si  impadronìs^ 
sero -di  lui  per  darlo  nellp  mani  di  Carlo  VUl,  abbandemè 
la  città  accompagnato  da  Federico  suo  zio,  dalla  regina 
usufruttuaria  di  Napoli,  vedova  di  Ferdinando  I,  e da  Gio- 
vanna «figlia  di  costei.  E'  s’ imbarcò  , per  Ischia,  piccola  iso-< 
letta  situata  a trenta  miglia  dalla  spiag^  c rassegnandosi 
alla  volontà  del  cielo,  fu  inteso'  ripetere  col  salmista  : «>  Se 
a il  Signore  non  custodisce  egli  la  città , invano  fanno  gli 
» uomini  i loro  sforzi  per  difenderla,  a t 

Ma  quanto  più  infelice  fu  l' impresa  di  Ferdinando  11, 
altrettanto  più  arrise  a Carlo  Vili  la  sua.  Non  immoreremo 
'noi  qui  a descrivere  questi  fortunati  accessi  del  monarca 
franceTiC  nella  conqfiista  di’  Napoli , il  /|uale  attraversata 
grandissima  parte  d'Italia  pressoché  senza  ostacolo  eisenra 
trar  la  spada,  giunse  fino  alle' porte  di  quella  città.  Niuna 
im^vresa  di  gnerra  ebbe  mai  con  si  poca  virtù  di  chi  la 
fece,  esito  si  rapido  e si  felice,  infino  da  parere  favoloso. 
Perciocché  essendo  il  re  Carlo  partito  di  Lione ‘sulla  fine 
dell'estate  del  1494,  entrò  il  24  o febbraio  1495  del 
seguente  annh,  prima  che  l'invemo  finisse,  in  Napoli  fram- 
mezzo alle  grida  di  gioia  d’una  roolfitudine  accecata,  caval- 
cando un  corsiero  bianco,  vestito  degli  abiti  imperiali,  colia 
corona  in  capo,  col  globo  d'oro  nella  destra,  e collo  scettro 
nella  sinistra , sotto  un  baldaclùno  portato  da'  più  ^ndi 
signori  della  contrada,  e' gridtmdo  il  popolo;  viva  r impera- 
tóre augusto.  Coloro  medesimi  i quali  furono  dai  prìncipi 
della  casa  decaduta  ricolmi  di  più  benefizj , furono  i primi 
a porgere  se^i  d'adesione  al  novello  imperante.  Ma  che 
altro  si  può  aspettare! da  anime  venali  e da  piaggiatori,  se. 
non  se  ingratitudine  ? Dappoiché  Cario  ebbe  vendute  grazie 
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a Dio  innanzi  all'allarc  della  cattedrale,  fu  oondoUo  a Ca- 
stel-Capuano,  antica  residenza  dei  principi  Angioini,  atteso- 
ché Gastelnuovo  aÌTidato . da  Ferdinando  alla  guardia-  del 
marchese  di  Pescara,  Alfonso  d'Àvales,  non  era  per  dulia 
disposto  ad  arrendersi.  1 baroni  napoletani  vennero  a salu- 
tare il  re.  In  nome  delle  province  e delie  città  più  discoste, 
a riserva  di  pochissime  piazze,  le  quali  si  tennero  per  gli 
Aragonesi  (1),  giunsero  deputati  portandogli  a gara  le 
chiavi  delie  città  e fortezze,  per  sottomettersi  all'autorità  di 
lui.  Da  ultimo,  in  capo  a soli  tredici  giorni  dopo  la  par- 
tenza di  Roma,  Carlo  Vili  veniva  ricpnosdulo  e proeiamallo 
re  di  Napoli.  ’ • ’ . 

Cosi  per  le  discordie  domestiche,  veniva  meno  la  saviezza 
tanto  famosa  di  molli  dei  uosin  principi,  si  alienò  con  sommo 
vitupero  e. derisione  della  milizia  italiana,  e con  grandissimo 
pericolo  ed  ignominia  di  tulli , una  preclara  ed  importante 
parte  d'Italia  dall'impero  degl'italiani,  passata  sotto  il  do-* 
minio  di  gente  olli^montana  ; poiché  [Ordinando  il  vecchio, 
sebbene  nato  in  Ispagna,  nondimeno  infiuo  dalla  prima  sua 
gioventù  era  stato  o qual  figliuolo  di  re  o come -sovrano 
contìnuamente  in  Italia,  e i figliuoli  e nipoti  di  lui  tutti  nati 
e cresciuti  a Napoli , il  cui  unico  4-egno  essendo  indipen- 
dente, erano  a ragione  riputali  italiani. 

Questa  nuova  fu  da  diversi  prìncipi  d' Italia  variamente  ' 
sentita.  Alessandro  VI  sopra  un  tale  avvenimeAlo  che  il  rì- 
gnardava  per  nulla , ■ teime  silenzio.  Appena  appena  cosi  per 
facezia  disse  quandechessia:  < I Francesi  hanno  corsa  l' Italia 

> quant'ella  è lunga  con  isperoni  di  legno,  e ne  fecero  il 

> conquisto  con  del  gesso.  > Alludendo  > al  coslun^  d^li 
uificiali  di  questa  nazione,  i quali,  nelle  loro -scorrerie  a ca- 
vallo , si  servivano  per  isperoni  di  pezzi  di  legno . aguzzali. 


« 

(1)  Mém.  de  Coinines,  lib.  7.  — La  Vigne,  Journal  des  voyages 
de  Charles  Vlir.  Ap.  Daniel,  Itisi  de  Fraoce.  — Guicciardini, 
cap.  36,  e Porcaccbi,  pag.  3.  • ‘ '*  '■ 
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ed  aU'usa  del  gesso  che  facevano  i marescialli  d'alloggio 
dell'esercito  per  segnare  le  case,  ove  si  dovevano  ridurre  i 
soldati.  • • . 

Rimaneva  a sottomettere  le  due  più  forti . rocche  della 
città;  il  Càslcl -nuovo  ed  il  Castello  dell'Ovo.  Il  primo  si 
arrèndette  dopo  tre  giorni  di  assedio,  ma  l'altro  fece  più 
lunga  resistènza..  1 Francesi  furono  obbligati  a batterlo  in 
breccia  per  più  giorni,  ecì  a condurre  sotto  le  mura  d esso 
tutta  la  loro  artiglieria.  Finalmente  dopo  un  cannoneggia- 
mento non  interrotto  di  tre  gionti  c tre  notti , durante  i 
quali  fu  lanciata  nella  fortezza  una  quantità  spaventevole 
di  palle,  la  guarnigione  capitolò  il  13  di  marzo,  e si  arrese 
a condizione  di  potersi  ritirare  dove  meglio  giudicherebbe. 
In  mezzo  a questi  trionO  il  re  vittorioso*  non  era  però  tran- 
quillo. Ferdinando  11,  tuttodiè  avesse  guardato  dal  propu- 
gnacolo d' Ischia  la.  sua  regala  città  darsi  ai  Francesi,  e sulle 
altere  di  lei  torri  sventolarvi  l' inalberalo  francesé  vessillo, 
avea  dato  prove  tali  di  cora^io  e di  risolutezza,  oud'era 
beo  a credere  che  la  prirna  occasione  gli  si  presentasse 
di  ricuperare,  gU  Stati  .suoi,  non  l'avrebbe  certo  lasciata 
slùggire. 

Carlo  adunque  fece  chiedere  a Federico,  zio  del  giovane 
re,  un  abboccamento  a Napoli,  e gli  propose  per  lo  nipote 
e tutta  la  famiglia  di  lui  dei  magniQci  dominj  in  Francia , 
se  Ferdinando  consentiva  a cedergli  i suoi  diritti  al  regno 
di  Napoli.  Federico  rispose  : sè  conoscere  assai  bene  il  pen- 
sare del  principe  intorno  a cotesto,  e poterlo  assicurare 
che  non  darebbe  giammai  il  consenso  ad  un  baratto  (fì 
tale  natura.  K dopo  una  seconda  conferenza  nientè  più  con- 
cbiudente  della  prima , Federico  uscì  delia  città , e si  ri- 
dusse da  capo  presso  l'esule  illustre,  il  quale  rattendeva 
ad  Ischia,  impaziente  d'assapere  l'oggetto,  ed  il  risultato  di 
questo  convegno. 

Ferdinando,  come  si  era  preveduto,  da  quel  punto  tutto 
si  volse  con  un'ammirabile  attività  ad  avvisare  e stu- 
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diari  mezzi  da  rientrare  ne' suoi  Stali.'  Lasciando  iLsud 
ritiro,  fece  vela  per  la  Sicilia.  A Messina  trovò  suo  padre, 
ed  insieme  si  .consultarono  intorno  alle  disposizioni  da  pren- 
dersi più  acconce  a > rilevare  la  fortuna  loro  decaduta.  B fu 
stabilito  di  mettere  in  òpera  ogni  cosa  per  impegnare  il,  re 
di  Spagna  a pigliare-  a cuore  la  causa  loro , e di  questa 
missione  fu  incaricato  Bernardo  Pemaudo  segretario  della 
corona. 

Il  re  di  Spagna  avea  sopra  il-  regno  conquistato  dai  Fran- 
cesi dei  diritti  per  lo  meno  tanto  valevoli  quanto  quelli  di 
Ferdinando  e sua  casa , poiché  desso  ^ra  legittimo  erède 
d'Alfonso  I re  d'Aragona , di  Napoli  e di  Sicilia,  allesocliè 
Ferdinando  I,  avolo  cTAIfonfo  H e primo  re  di  Napoli,  nOii 
ne  era  che  il  fìgliuoto  naturale.  È ben  vero  che  quest'ultimo 
ne  avea  ottenuta  da  suo  padre  V investitura , c che  il  re 
di  Spagna  si  era  da  bella  pezfa  adattato  a questo 'smem- 
bramento. Ma  quanto  la  p<Henza  del  ramo  di  Napoli 'era 
in  basso  caduta , altrettanto  e'rano  cresciute  le  forze  e le 
ricchezze  di  quello  di  Spagna,  il  perchè  potessi  temere 
ncn  si  destasse  il  principe  ispano,  che  n'era  capo  a quei 
giorni,  a rivendicare  diritti  cui  egli -avea  infino  allora  né- 
glctli.  Comunque  ella  sia,  la  negoziazione  portò  l’effetto  bra- 
mato da  Fernando  li  e da  suo  padre. 

Imperlanlo  Ferdinando  il  calloli^,  re  d’Aragona  e di  Si- 
cilia, non  solo  non  si  tenne  pago  d'avere  mandali  a Carlo  Vili 
ambasciatori  o>n  proteste  di  guerra , ogniqualvolta  • inteu- 
desse  egli  molestare  il  re  di  Napoli,  ma  ancora  spedi  ap- 
presso in  Sicilia  «Consalvo  Fernandez  di  Cordova,  chiamato 
il  gran  capitano,  con  sei  mila  fanti  e seicento  cavalli,  m- 
giungendogli  di  vegliare  agli  andamenti  de’  Francesi,  e di 
opporsi  loro:  chè  non  potea  unquemai  piacere  al  sovrano 
aragonese  d'avere  un  ù potente  nemico  conGnanle  al  suo 
regno  di  Sicilia. 

La  rapida  prosperità  del  monarca . gallo  impensieri  pari- 
mente e sbalordì  i principi  itali,  generando  nel  cuor  loro 
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non  lievi  sospetti,  die  quel  reipiante  venato  in  Italia  sotto 
pretesto  di  portare  le  armi  centra  il  Masalmano,  aspirasse 
unicamente  ad  imporre  il  giogo  a tutti  gl'  Italiani.  Per  rin- 
tuzzarlo adunque  validamente , nell'  Italia  settentrionale  si 
ideò  una  lega  imponente  tra  diversi  Stati  della  Penisola, 
de' quali  furono  i più  possenti  i Veneziani,  Massimiliano  I 
imperatore,  Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spggna , e Lodo- 
vico  il  Moro  più  d'ogni  altro  istigatore  principale  della  spe- 
dizione francese  (1),  fu  ora  il  primo  autore  di  questa  unione, 
a cui  i principi  confederati  diedero  il  nome  più  o meno 
legittimo  di  lega  santa.  Lodovico  Sforza  il  quale  non  avea 
avuto  altro  flne  nel  condurre  in  Italia  il  re  Carlo  Vili  con 
tanto  apparalo,  salvo  che*  d'occupar  in  mezzo  a questo  in- 
cendio il  ducato  di  Milano  colla  depressione  e morte  del 
nipote,  ottenuto  appena  il  suo  intento,  non  che  pensasse  a 
facilitare  ed  assicurare  ai  Francesi  il  conquisto  di  Napoli, 
egli  avrebbe  voluto  che  in  Toscana  e Romagna  trovassero 
impedimento  all' impresa  (dunque  il  Papa  non  avea  con- 
corso secolui  a sollecitam  Carlo  VII!  alla  calata  in  Italia) , 
e che  fra  loro  e gli  Aragonesi  durasse  con  incerto  esito 
lungo  contrasto,  (2). 

Soleva  * ancora  vantarsi  per  mezzo  de'sum  ambascia- 
tori  (3),  presso  il  senato  di  Venezia  ed  altri  principi  italiani, 
che  in  sua  mano  slava  il  rimandar  oltre  n^pnti  i Francesi 
qualunque  volta  gli  fosse  a grado.  Ora  ^vedendo  con  quanta 
facilità  si  fosse  Carlo  insignorito  del  regno  colla  fuga  degli 
Aragonesi , i quali  per  gelosia  del  nipote  imparentato  con 
loro  avrebbe  voluto  abbassati,  ma  non  esterminati  del  tutto, 
un  nuovo  motivo  soUentrò  alla  prima  paura;  e cominciò  a 
pensare  seriamente  a quanto  pericolo  sarebbe  egli  ridotto,  se  i 
Francesi  divenuti  in  breve  tempo  si  potenti  m Italia,  avessero 

I , * . . . . it*  , . . 


t1)  Comines,  lib.  7,  cap.  15.  — Daniel,  pag.  159- 
(S)  Denina,  Rivol.  d' Italia,  tona,  v,  Mb.  «*,  cap.  in.'"!'’ 
(.t>  Gnicciard.,  pag.  46.  ' ' 

26  ■ 
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suscitate  le  ragioni  della  casa  d'Orleans  sopra  lo  Stalo  4i 
Milano,  come  difalto  Lodovico  duca  d'Orleans  padrone  d'Àsti 
già  le  elevava;  colai  pensiero  avrebbe  dovuto  ritenerlo  fin  da 
principio  dal  chiamar  in  Italia  quélla  nazione,  come  arrogo 
il  Muratori  (1). 

Non  era  però  l'esercito  francese  ancora  uscito  dalla  To- 
scana, nè  pacalo  a Roma,  che  lo  scaltro  e tristo  Lo- 
dovico , ravvedutosi  di  sua  balordag^nc , ed  accortosi  di 
essere  stalo  beftalo  dai  Francesi  (nè  si  meritava  costui  altro 
guiderdone)  (2),  ruminò  tra  sè  sul  modo  di  tagliare  al  re 
la  ritirata  dal  lato  di  Francia,  quindi  fin  d'allora  avea  co- 
mindato  a sollecitare  i Veneziani  a prendere  le  armi,  e 
provvedere  alla  salute  comune  degritaliani.  Nè  quel  pru- 
dentissimo senato,  il  quale  con  somma  ed  esquisita  diligenza 
avea  mostralo  di  star  neutrale  fra  le  potenze  guerreggìanti, 
polca  veder  con  lieto  animo  tanto  ingrandimento  della  co- 
rona di  Francia,  massimamente  allorché  intese  che  il  re 
riteneva  in  poter  suo  le  fortezze  di  Toscana  tolte  a'  Fio- 
rentini, ed  avea  lasciato  v presidio  ia  Siena,  c in  molli  altri 
luogtii  della  Chiesa,  tra  pel  tradimento  dei  baroni  romani 
contra  d'Alessandro  VI,  e per  la  coartazione  da  Carlo  Vili 
usata  colle  armi  iu  mano  allo  stesso  Papa.  • 

11  che  dava  a credere  ch'egli  non  fosse  per  restar  con- 
tento ai  solo  ^cquisto  del  reame  di  Napoli.  L'evidenza  adun- 
que del  1 pericolo  fece  esser  assai  diligenti  a stringersi  in 
lega  que'  potentati  italiani.  Ed  Alessandro  VI  iudegnalo  della 
cattiva  fede  di  Carlo,  il  quale  di  tante  promesse  falle  a lui, 
neppure,  una  ne  mantenne,  non  ostò  a quest'alleanza.,  Ma 
sebbene  i Fiorentini  per  la  speranza  di  riaver  più  presto  le 
fortezze  consegnale  ai  Francesi  , il  duca  di  Savoia  per  es- 
sere stata  la  duchessa  reggente,  costantemente  di  genio  fran- 
cese , non  avessero  voluto  entrare  nella  lega , ed  aderire 

* r 

(1)  Muratori,  Anual.  d'itatia,  quest'aoao.  . , , 

(2)  Muratori,  ibid.  ; ■ 


Dìgilized  by  Google 


411 

alla  (invenzione , ancorché  lie  siano  stati  instantemente  ri> 
cercati;  tuttavia  questa  confederazione  fu  la  più  formidabile 
che  fessesi  unquemai  veduta  fino  a quell'evo  in  Europa,  ed  il 
nome  della  Chiesa  serviva  a'  molti  di  pretesto  a negar  ^i 
aiuti  promessi  ai  Francesi,  od  a seguitare  la  parte  contraria. 

Siffatta-  alleanza  trattata  in  Venezia  il  giorno  trentesimo 
primo 'di  marzo  1495,  venne  pubblicata  alcuni  di  dopo, 
nella  quale  si  proponevano  tre  lini  ; primo  di  difendere  la 
religione  centra  i Turchi,  perciò  fu  detta  santa;  secondo 
di  mantenere  la  libertà  d' Italia  ; terzo  d'impedire  che  la 
Francia  intraprendesse  cosa  alcuna  contra  gli  Stati  de'  prin' 
cipi  confederati.  Diedesi  per  conseguenza  ognun  degli  alleati 
ad  accrescere  le  sue  genti  di  armi,  che  il  Panvinio  (1)  fa 
ascendere  a quaranta  mila  uomini  nel  suo  totale,  di  cui 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  fu  dichiarato  capitano 
generale  dai  \ieneziani. . 

D'altra  parte  i Napoletani  cominciav'ano  a stancarsi  del 
soggiorno  dei  Francesi  nella  loro  città.  1 principali  signori 
del  regno,  invece  d'ottenere  quei  favori  che  aveano  spe- 
rato* in  ricompensa  della  pronta  loro  sottomissione,  furono 
cassi  d'uliìcio  e spogliati  delle  loro  tenute,  le  quali,  tranne 
poche  eccezioni,  divennero  la  porzione  dei  generali  e dei 
cortigiani  del  re  di  Francia.  I soldati  dispersi  nelle  diverse 
province  si  melteano  sotto  dA  pie'  e decenza  e onore  ed 
umanità.  Dovunque , susurri  e mormorazioni  ; gli  animi  bol- 
livano. Per  giunta , la  formazione  della  lega  santa,  era  ben 
tale  da  mettere  in  pensieri  il  principe.  Egli  comprese  come 
tra  breve  non  aveva  più  a fare  assegnamento  alcuno  sopra 
i suoi  alleali,  che  la  ritirata  era  necessaria,  e che  altro  più 
non  gli  rimaneva  salvo  aprirsi  un  varco  a punta  di  spada 
attraverso  l' Italia.  Tuttavolta,  per  quanto  dolorosa  fosse  la 
situazione  sua,  ei  non  volle  partire  senza  dapprima  farsi  in- 
coronare solennemente  re  di  Napoli. 


(I)  Panvio.,  in  vii.  Atei.  VI. 
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Egli  tentò  adunque  e con  promesse  e con  danaro  di  svel- 
lere dalla  confederazióne  formatasi  centra  di  lui  il  papa 
Alessandro  VI,  e gli  fece  chiedere  ancora  una  volta  l' inve- 
stitura e la  corona. 

Ma , potea-  forse  il  Pontefice  accordare  a Carlo  Vili, 
mentre  oggimai  il  vedeva  vicin  vicino  a diventar  fuggiasco, 
quello  che  a questo  principe  avea  xlinegato  mentre  era  trion- 
fante ? Benedetto,  nel  suo  Fatto  d'arme  del  Taro,  scrive  che 
il  Papa  ricusò  assolutamente  d'accondiscendere  alla  domanda 
del  re  di  Francia,  il  quale  in  conseguenza  minacciollo  di  met- 
tere a soqquadro  l'Italia  e gli  Stati  della  Chiesa.  Le  relazioni 
degli  annalisti  francesi  confermano  quelle*  degli  autori  italiani. 

Andrea  De  la  Vigne,  che  ha  compilato  di  giorno  in  giorno 
lutti  i particolari  della  spedizione  francese , non  parla  nè 
d’ investitura,  nè  d' incoronazione.  Al  postutto  la  ritirata  di 
Alessandro  VI,  quando  Carlo  Vili  e'ptrò  la  sofonda  volta  in 
Roma,  diventa  un  ultimo  argomento , che  il  PonteGce  non 
si  arrendette  menomamente  al  desiderio  del  monarca. 

Ora  non  possiam  noi  renderci  capaci  come  sorgano  certi 
scrittori  italiani  a biasimare  Alessandro  VI  per  avere  acceduto 
a questa  lega  italiana,  coll'unico  scopo  di  tutelare  e salvare 
r Italia,  la  quale  certo  non' avrebbe  si  di  leggieri  potuto  risor- 
gere dal  suo  abbattimento  senza  che  vi  concorresse  il  so- 
vrano di  Roma,  più  colla  sua  4brza  morale,  che  colla  Gsica. 
Se  fossesi  Alessandro  VI  mai  sempre  mostrato  ligio  al  re 
francese,  se  l'avesse  invitato  a scendere,  se  spontaneamente 
avesse  a questo  aderito  quando  in  Roma  entrò  Carlo  Vili, 
se  avessegli  dato  rinvestitura  del  reame  napolitano  ripeti>- 
tamente  e caldamente  da  questo  a lui  richiesta , avrebbero 
quelli  uno  specioso  appiglio  di  pungere  il  Papa  ; paa  avendo 
noi  recisamente  mostrato,  come  consta  dalla  chiara  narra- 
tiva, che  Alessandro  VI  nè  invitò  i Galli,  nè  si  die’  ligio  per 
essi , che  anzi  dissuase  Carlo  Vili  di  venire  nella  nostra 
Penisola  , si  dichiarò  a lui  contrario  apertamente,  nè  con- 
venne «seco  lui  se  non  quando  si  vide  forzato  pel  tradimento 
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de'  suoi'  fcudatarj,  per  le  comminazioni  del  monarca  francese, 
a cui  non  volle  acconsentire  unquemai  d'investirlo  di  quellu 
corona  a danno  degli  Aragonesi;  non  veggiamo  la  ragione 
delle  acri  censure  mossegli  contra,  invece  d'alteslargli  gra- 
titudine pel  suo  zelo  coraggioso  e provvido  ai  nostro  salvia 
mento.  Si  lascino  cotali  querele  agli  scrittori  di  oltre  monti, 
la  cui  suscettibilità  venne  scalda;  ma  noi  appalesiamoci 
giusti,  e riconoscenti  al  genio  d'Alessandro  VI,  che  di  spa- 
gnuolo  seppe  diventare  veramente  italico. 


APPENDICE  IV. 

Nella  curiosa  raccolta  delle  Lellere  di  Principi,  le  quali  si 
scrivono  o da  principi,  o ai  principi,  o ragionano  di  principi, 
formante  tre  volumi  divisi  in  libri  tre,  di  copiosissime  pa- 
gine caduno;  raccolta  fatta  dai  Francesco,  e Giordano,  e 
Girolamo  Ruscelli,  e Ziletti,  e’ stampata  in  Venezia  nel  157^ 
da  Giordano  Ziletti  con  tnassima  diligenza,  da  divenirne  un 
documento  preziosissimo  agli  studiosi  delta  storia  : libri  de- 
dicali disliulamenle  a'  tre  più  illustri  prìncipi  ^ per  pietà,  o 
potenza  o valore  di  quel  tempo.  Or  in  quest'opera  diventala 
rarissima,  e da  noi  con  solerzia  attenta  disaminala,  abbiamo 
trovato  la  lettera  riferita  per  autentica,  scritta  dal  sultano 
Baiasit,  ovvero  Baiazet  a Papa  Alessandro  VI  (lib.  ii,  pag.  3), 
la  quale  riportiamo  fedelmente,  in  questa  adunque  cosi  si 
legge; 


■ A Papa  Alessandro  Sesto.  « 

» Sultan  Baiasit,  figliuolo  di  quattro  sultani  di  LalheaUi 
Cham , per  la  Dio  grafia  imperatore , et  signore  dell'Asia, 
et  della  Europa,  et  delle  loro  marine,  al  Padre  nostro,  si- 
gnore di  tutti  i chrisliani , papa  AlessandA)  Sesto , per  la 
Dio  grafia  della  Romana  Chiesa  degno  Pontefice , dopo  la 
debita  et  fiumana  salufatione,  di  buono  animo  et  puro  cuore. 
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signìGcIiìaroo  alla  Vostra  grandezza,  come  per  Gioirlo  Boz- 
zardo  servitore  et  nunlio  di  Vostra  potenza,  liavemo  inteso 
delta  buona  convalescenza  di  quella,  et  così  quello,  che  ne 
ha  riferito  da  parte  di  Vostra  grandezza.  Del  tutto  me  ne 
tono  allegrato,  et  jpresone  gran  consolatione.  . 

> Fra  le  altre  cose  mi  ha  siferito,  come  il  re  di  Francia 
è inanimato  di  prender  Gem  nostro  fratello  delle  mani  di 
Vostra  potenza  : che  saria  molto  contea  Ip  volontà  nostra  : 
et  Vostra  grandezza  ne  haveria  grandissimo  danno  et  man- 
camento, et  tutti  i vostri  christiani  ne  patinano  detrimento. 

» Però  insieme  col  sopradetto  Giorgio  habbiamo  pensato, 
che  per  riposo  et  utile  di  Vostra  potenza,  et  per  mia  gran 
satisfattione,  saria  bene  che  detto  Gem  nostro  fratello,  il  quale 
ogni  modo  è soggetto  alla  morte,  et  sta  in  pericolo  d'esser 
tratto  dalle  mani  di  Vostra  grandezza,  li  fosse  fatta  acce- 
lerare la  morte:  la  quale  a lui  saria  la  vita,  et  a Vostra 
potenza  utile  et  riposo,  et  a um  di  gran  contento.^Et  per 
questo  si  contenterà  la  Vostra  ^andezza«di  compiacerne., 
che  detto  Gem  sia  levato  di  travaglio  io  quel  miglior  modo 
che  parerà  alla  Vostra  grandezza,  et  traslatata  l'anima  sua 
nell'altro  mon^o , dove  havrà  miglior  quiete. 

> Il  che  facendo  adempiere  Vostra  potenza,  ci  mandi  il 
corpo  suo  in  qualunque  luogo  delle  marine  nostre  di  quà: 
cbè  promettiamo,  sótto  la  fede  di  sultan  Baiasit  Cham,  di 
mandarvi  in  qualunque  luogo  piacerà  alla  Vostra  grandezza 
ducati  trecento  mila  d'oro,  acciocché  la  Vostra  potenza  di 
essi  ne  faccia  comprare  qualche  podere  a'  suoi  Ggliuoli.  li 
qual  danaro  farò  consegnare  a quella  persona  che  ordinerà 
la  Vostra  geandezza,  avanti  ne  sia  dato;  poi  alli  nostri 
debba  essere  consegnato. 

> Ancora  prometto  alla  potenza  Vostra  buona  et  grande 
amicizia , senza  alcuna  iraude  et  a quella  fare  tutte  quelle 
gratie  et  piaceri*,  che  ne  sarà  possibile.  Àncora  prometto 
alla  potenza  Vostra,  che  per  noi,  nè  per  alcuno  del  nostro 
paese,  non  sarà  dato  impedimento,  qè  fatto  altro  danno  ai 
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christianì,  di  qual  sortè  o couditioDe  si  siano,  nè  per  terra, 
nè  per  mare:  eccetto  se  non  fosse  alcuno  che  dahnificasse 
noi,  0 altri  del  paese  nostro. 

>.  Et  per  più  satisfatUone  della  grandezza  Vostra,  aoeioc* 
cbè  quella  ne  sia  ben  sicura,  et  senza  alcuna  dubitatione 
di  quello  tutto  che  disopra  le  promettiamo , habbiamo  ghi> 
rato,  et  tutto  fermalo  in  presentia  del  sopradetto  Giorgio,  et 
per  io  vero  Iddio,  il  quale  adoriamo,  et  sopra  li  nostri  veri 
evangelj,  di  osservare  alla  potenza  Vostra,  in  alcuna  cosa 
mancarle , senza  %lcun  fallo , nè  inganno  quanto  gli  pro- 
naettiamo. 

■ Et  ancora  per  più  .assicurare  Vostra  grandezzé  , acciò 
neH'animo  di  quella  non  resti  alcuna  dubitatione , ma  sia 
certissima , et  cosi  di  nuovo , io  sopradelto  sultano  Baiasit 
Cham,  giuro  per  lo  vero  Iddio  ohe  ha  creato  il  cielo,  et  la 
terra , et  ogni  altra  cosa , et  nel  quale  crediamo  et'  lodo* 
riamo,  che  facendo  fare  la  potenza  Vostra,  quanto  di  sopra 
le  habbiamo  richiesto,  prometto  per  tutto  il  giuramento  (K 
osservare  tutte  quello , cb^  di  sopra  si  contiene , et  in 
altre  cose  mai  non  conlrafarc,  nè  conlravenire  a Vostra 
grandezza. 

> Scritta  in  Costantinopoli  nel  darò  palazzo.  * 

> Adi- 12  di  settembre  mccccxcuii. 

* 

« 

■ Sullan  Baiasit.  » , 

' Questa  lettera  è l'unica  che  noi  nei  tre  succitati  volumi 
abbiamo  incontrato  diretta  ad  Meandro  VI,  nè  pure  ab- 
■biamo  trovato  ninna  epistola  di'  questo , rivolta  a qualche 
sovrano,  o principe,  o scritta  io  nome  suo  da  qualche  suo 
ministro,  il  che  certo  non  avrebbe,  tacciuto  l'gctzirtito  edi- 
tore di  ’ riprodurre.  Le  ragioni  che  l' indurrò  a divul- 
gare questa,  spinto  altresì  l’avrebbero  a « pubblicare  le'  óKre 
se  pure  avessero  e^tito.  Perciò  diriltamente  arguiamo,i>8e 
Alessandro  VI  avesse  opirato  il  preteso  avvelenamento  di 
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Gena,  o trattato  col  Torco  di  venire  in  suo  soccorso  contro 
al  re  di  Francia,  sicuramente  sarebbe»  tra  loro  carteggiato, 
e questo  carteggio  d'entrambe  le  parli  sarebbesi  rinvenuto  e 
renduto  coi  tipi  di  pubblica  ragione.  L’a^oluto  difetto  di  esso, 
nonostante  la  gravità  del  negozio,  ed  .il  prurito  acre  di  di> 
volgare  quanto  toma  ad  infamia  dei  Borgia,  provano  abba- 
stanza chiaro  che  gli  avVersarj,  sebbene  si  mangino  il  cuore, 
non  ponno  in  verun  modo  saziare  la  foia  loro  di  produrre 
argomenti  contemporanei  e perentorj,  da  render  probabile 
l'opinione  loro.  Questa  lettera  del  sultani  Baiazet,  in  data 
del  1494  addi  12  settembre , lungi  dal  provare  che  abbia 
Alessandro  VI  aderito  ai  desiderj  di  jcostui,  anzi  le  stragrandi 
offerte  e lusinghiere  promesse  cui  fecegli  lo  stesso  per  in- 
durlo a torre  di  vita  Gem,  dichiarano  che  da  ciò  era  alie- 
nissimo l'animo  del  Pontefice,  e se  vi  avesse  dato  ascolto 
non  me  avrebbero  fatto  silenzio  le  isterie  isicrone,  come  ab- 
biamo superiormente  osservato,  e sopratutlo  gli  annali  mao- 
mettani a caratteri  indelebili  avrebbero  registrato  questa 
compiacenza  crudele  e debolissiiha  del  capo  del  cristianesimo 
a favore  del  loro  sultano  (Veggasi  avanti,  capo  XXVI,  pa- 
gina 398  e seguenti). 

* . M ». 

CAPO  VENTESIMO  SETTIMO.  . 

Partenza  di  Carlo  Vili  da  Napoli;  Alessandro  VI  si 
ritira  da  Roma;  battaglia  di,  Fornovo  : dubbia  la 
vittoria  per  entrambe  le  parti  ; pace  stipulata  da 
Carlo  Vili  coi  confederati;  rientra  in  Francia  in. 
■ queUa  che  Ferrante  riacquista  Napoli  pei  soccorsi 
- datigli  da  papa  Alessandro:  ' ' 

• .1.  ;.j  .■  ()  , • i;i  I . I V ' J I : ■ i . Il  1 : * • ' , 

-.'  Carlo  Vili,  ebbro id'nna 'fortuna  fio  allora, non  interrotta 
mai,  che  non  aveaigovernàto,  scrive  Artaud  di  Montor,'  con 
savieau  il  reame  conquistato,  invébe  d'attendere  ai  mezzi  di 
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conservarselo , come  Annibale , si  abbandonò  alle  feste  ed 
alia  gioia,  l falli  cominciano  sovente  l'indomani  d’un  trionfo. 
Egli  in  quella  che  logorava  i suoi  dì  in  lakivie , bagoiyii , 
festini,  viziando  (1)  con  sè  i suoi  cavalieri  e soldati,  aggra- 
vava di  balzelli,*ed  opprimeva  di  contribuzioni  gli  abitanti. 
Intese  1^  novelle  della  lega  italiana,  e degli  apparecchi  che 
conseguentemente  facevansi  in  Lombardia , ne  senti  inquie- 
tudine smoderata,  ed  arse  in* lui  e ne’ suoi  baroni  il  desi- 
derio cui  già  avevano  cocentissimo  di  redire  in  Francia.  In 
prima  nulladimeuo  di  partirsene  egli  avea  con  calore  e con 
minacce  invocato  rinvestitura  dell'aequistato  regno  dal  su- 
premo Gerarca;  ma  deluso  nel  suo  tentativo,  risolvette  al- 
lora far  senza  d'una  formalità  che  non  gli  era  dato  ottenene. 

Pertanto  il  giorno  dodicesimo  del  mese  di  maggio. rifece 
bella  città  di  Napoli  la  sua  entrata  pubblica  e solenne  in  qua- 
lità di  re  di  Francia,* di  Sicilia  e. di  Gerusalemme,  accom- 
pagnato dai  (>iù  ragguardevoli  signori  francesi  e napoletani, 
e da  parecchi  baroni  di  diversi  Stati  d'Italia.  La  corona  in 
capo  : alle  spalle  l' imperiale  paludamento  : nella  destra  una 
palla  d'oro,  orgoglioso  emblema  della  sovranità  universale, 
e nella  manca  %lo  scettro  da  re.  Cosi  incedeva  egli  sotto 
un  prezioso  baldacchino  sorretto  da  alquanti  ottimati  napo- 
letani, mentre  che»  alcuni  adulatori  salutavanlo  qpl  nome  di 
Cesare  Augusto  (2);  il  duca  di'  Montpensier  innanzi,  come 
luogotenente  generale  e viceré  degli  Stati  conquistati  re- 
centemente. Il  monarca  scavalcò  alla  cattedrale,  appressossi 
all'altare , e giurò  di  guardare  intatti  i diritti  ed  i privilegj 
dei  novelli  suoi  sudditi,  i quali  per  loro  canto  gli  prestarono 
giuramento  di  fedeltà.  * ' 

Quest'ovazione  cosi  trionfante  e lusinghiera,  che  non  era 
mai  stata  conceduta  a Carlo  i fratello  di  Sau  Luigi,  incitò 

* , 

(1)  Comiaes,  Mem,  lib.  ni,  mi. 

'(S)  Idem,  ibid.  Albinas,  De  bello  gallico,  lib.  6,  pag.  135. 
Mariano;  n»(.  Hisp.,  lib.  S6,  c.  7 et  9. 
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contra  Carlo  Vili  l’odio  irreconciliabile  dell'Imperatore  Mas- 
similiano, il  quale  da  indi  in  poi  dubitò  che  il  monarca 
francese  escogitasse  a lèvarglida  corona  imperiate;  perciò  di 
leggieri  venne  ad  accostarsi  aHa  lega  che  erasegli  proposta 
nel  tempo  in  cui  Carlo  transitava  per  Fii^nze,  della  quale 
Lodovico  il  Moro  ed  i Veneziani  erano  stati  gli  aufbri  prin- 
cipali. ■ 

Il  giovane  conquistatore  gifinto  tanto  celeremente  atl'apo- 
geò  della  sua  gloriola^,  senza  riflettere  che  presto  avrebbe 
potuto  declinare  al -perigeo , disliibuì  prodi»t<»amente  gli 
impieghi,  le  dignità,  gli  uffizj , gli  ordini,  che > gli  parvero 
indispensabili  per  la  conservazione  del  regno,  lasciando  ivi 
una  porzione  delle  sue  truppe|Sotlo  il  comando  de’  più  abili 
di  lui  generali.  Mille  promesse  fece  loro  di  provvederti  di 
quanto  abbisognassero,  e di  ritornare  il  più  presto  egli  mét- 
desinio  alia  testa  d'un  esercito  più  Haumeroso;  Il  duca’  di 
Montpensier  fatto  -governatore  della  capitale;  d'Aubipj^  no- 
minato gran  connestabite  del  regno  e comandante  di  tutta 
la  Calabria  ; ) la  difesa  delle  piazze  forti  confidata  ai  gene- 
rali più  esperti.  Ciò  fatto  il  re  abbandonò  il  di  diciannove 
0 venti  del  mese  di  maggio  1495  Napoli,  coi  piaco'i , colte 
danze , colle  giostre , coi  tomeamenti , e si  pose  alia  testa 
de'  suoi  sqpadroni,  i quali  in  tutto  ridbioevansi  a nove  mila 
uomini,  rivolgendosi  direttaniiente  a Roma  (1).  Erano  appena 
tre  mesi  dacché  avea  preso  stanza  in  Napoli.  < . 

A questa  determinazione  accortisi  i Napoletani,  che* la 
loro  capitale  non  avrebbe  più  una  corte , U suo  lusso,  e le 
sue  spese,  ma  che  diverrebbe  prestamente  una  città  di  pro- 
vincia delia  Francia,  non  poterono  a meno  alte  partenza  di 
lui  di  sentirne  amariladino  somma.;- ) • 

Questo  siisuhhaneo  ritorno';  rovinò  in  due  maniere  gli 
affari  dei  Francesi,  e fece  loro  perderò  il  regno  con  facilità 

(1)  La  Vigne,  Joom.  des  voyages  de  Charles  Vili.  — Mém.  da 
Comines,  lib.  8,  c.  S.  — Albions,  Dt  bello  gallico  Uh.  6. . . 
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uguale  a quella  onde  l'aveano  acquistato.  Era  difScile  che 
Della  precipitosa,  risoluzione  o,  per  dir  cosi,  nella  furia  con 
coi  Cario  Vili  riprese  il  cammino  di  Francia,  i regnicoli 
non  ravvisassero  o instabilità  di  ccmsjgiio,  o debolézza  e 
timore  : e tanto  bastava  al  popolo,  naturalmente  incostante 
e cupido  di  novità,  per  ribellarsi. 

li  Papa  che  se  l’aspettava , avea  domandato  soccorso  ai 
suoi  confederati,  i quali  gii* avevano  mandato  -cinquecento 
cavalli  e due  mila  fanti.  Ma  non  essendo  queste  truppe.ba- 
stanti  ad  assicurarlo , per  non  aver  a sosccìvere  altri  trat- 
tati meno  decorosi,  da  prima  si  ritirò  ad  Orvieto,  poi  a 
Perugia,  scortato  da  alcuni  soldati  Veneziani,  e risoluto  di 
passare  di  là  a Padova,  ed  anche  in  Venezia,  se  si  vedeva 
inseguito  da  qualche  staccamento  francese. 

1 nemici  d'Alessandro  VI  cupidi  d'abbassarlo  ad  ogni  eve- 
nienza, non  trascifrano  di  valersi  *della  parten^  di  lui  da 
Roma  per  attribuirla  a paura  ed  a viltà  d'animo:  quando- 
ché piuttosto  avrebbero  dovuto  lodarne  la  prudenza , per 
cui  si  studiava  di  risparmiare  ai  monarca  francese  sacritele 
violenze  ; conciossiacbè  non  ignorasse  Sua  Santità  esser  pre- 
corsa diceria  rtmOrosa,  « che  Carlo  Vili  aveva  ordinato 
» nel  suo  secondo  ingresso  in  Roma,  che  si  uccidessero 

> tutti  gli  spagnuoli,  i quali  si  potessero  ritrovare  in  essa,. 
» e che  tutti  gli  averi  e le  sostanze  loro  venissero  via 
» trasportate.  » ■ Garolua  Vili  seoindo  urbem  ìngressus , 

> jussit  occidi  omnes  hispanos  qui  reperiri  in  civitate  po- 

> tuerunt,  et  omnia  eorunà  bona  et  facultates  diripi  (I).  > 
Ed  il  Corio  tassa  il  re  che  per  forza  volere  farsi  temere 
dal  Papa,  e menarlo  anche  suo  prigione  in  Francia.  Fu 
adunque  uua  savia  previdenza  quella  d'Alessandro  VI,  e 
non  pusillanimità. 

Carlo  Vili  il  dì  primo  di  giugno  toecò  Roma , dove  si 
trattenne  per  tre  giorni,  alloggiato,  scrive  il  Giovio,  in  Tra- 
ci) VUat  tl  ret  guUu  S.  R.  Pootif.  in  Alex.  VI- 
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slcvere  ; il  che  ha  del  verìsimile,  stando  il  supposto  detto  da 
questo  autore,  di  sfuggire  il  Castello  Sant'^gelo;  spirato 
quel  breve  «triduo,  egli  fatta  la  sua  preghiera. dinanzi  all'al- 
tare maggiore  della,  chiesa  di  San  Pietro,  si  affrettò' a con- 
tinuare la  sua  marcia.  Giunto  che  fu  a Viterbo  il’  5 giugno, 
fece  tentamenti  d'avere  un  colloquio*  col  Papa,  cui  non  potè 
conseguire,  inviandogli  per  ciò  Andrea  arcivescovo  di  Lione. 
Le  genti  di  Carlo  vi  si  comportarono  con  moderazione,  e 
non  lasciarono  venin  contrassegno  della  licenza  loro  nello 
Stato  ecclesiastico,  se  crediamo  agli  scrittori  di  Francia  (1), 
trattone  Toscancllo,-  le  cui  mura  furono  scalate  dai  Francesi, 
presa  (2)  e saccheggiata,  narra  il  Giovio  ; perciocché,  morto 
di  sassata  in  un  alterco  un  francese , i compagni  adirati , 
essendo  capitano  il  bastardo  di  Borbone,  si  voltarono  contra 
la' terra,  e tagliarono  a pezzi  una  grande  parte  degli  abita- 
tori. Il  Benabo  aggiugne  che  saccheggiarono  anche  Monte- 
• Fiascone  perchè  ricusavano  gli  abitanti  di  riceverli,  se  non 
mostra^'ano  un  ordine  d^  Papa.  11  che  ad  evidenza  prova 
quanto  i Romani  ubbidissero  di  buon  cuore,  anche  con  grave 
loro  discapito,  al  Santo  Padre , tuttoché  fuggiasco. 

Di  quivi  Carlo  Vili  rapidamente  mirata  a riparare  in 
Novara,  ribellatasi  a Lodovico  e datasi  al  duca  d'Orleans  (3), 
.per  la  via  di  Siena  (4). 

Questa  città-  -gl'  inviò  incontro  una  deputazione  de'  più 
onorati  cittadini,  che  addestrandolo  l'accompagnarono  fin  in 
essa  città.  Qui  fu  egli  ricolmo  di  onori , e vi  passò  alcuni 
giorni.  Fu  anche  qui  che  ricevette  novelle  della  lega  for- 
matasi contra  di  lui.  Giungeva  da  Venezia  il  rinomato  Fi- 
lippo di  Gomines,  ed  il  re  cosi  in  vista  scherzevolmente  il 

domandò  dei  'preparativi  che  si  facevano  per  attraversare 

* 

(1)  GoqlinuaL  del  Fleury,  ibid.  lib.  1(8,  n.  xixii. 

(S)  jtllegretti,  Diar.  Sanese,  tom.  93.  — Rer.  (tal. 

(3)  Corio,  .Istor.  di  Milano. 

(4)  Mém.  de  Comines  — Sanato,  Istor.  di  Venez,  tom.  IS.  — 
Rer.  Ita! . — Gutcciard.,  Ist.  d’Italia.  — Corio,  Istor.' di  Milano. 
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il  sao  litorao;  Filippo  risiposegli  in  modo  per  nulla  acconcio 
a dissipare  i timori  del  suo  sovrano.  Disse  avergl’il  senato 
fatto  sapere  che  le  forze  unite  potevano  ascendere  ad  un 
quaranta  mila  uomini,'  i quali  a dir  vero  si  terrebbero  in 
sulle  difese,  pronte  nullaostahte  a varcare  l'Ogiio  nel  caso 
in  cui  il  principe  attaccasse  il  Milanése. 

Da  Siena  Carlo  Vili  pensava  piegarsi  sopra  Firenze,  ma 
le  disposizioni  dei  Fiorentini  feronglé  mutare  avviso,  ed  andò 
verso  Pisa.  Dappoiché  vi  ebbe  qui  soggiornato  sei  in  sette 
giorni,  egli  avanzò  attraverso  il  Lucchese  e quel  di  Pietra 
Santa  verso*  Sarzana,  dove  intese  die  i Genovesi  erano  di- 
sposti a francarsi  dal  domìnio  del  duca  di  stilano,  e tosto 
inviando  egli  loro  per  terra  e per  mare  aiuto , pensò  di 
sottrarla  alla  dominazione  dello  Sforza.  L'avanguardia  dei 
Francesi  condotta  dal  maresciallo  di  Gìè  che  aveva  a luogo- 
tenente Trivulzio,  credeva  d’incontrare  qualche  resistenza 
a Pontrenioli,  piazza  situata  vantaggiosamente  alle  falde 
deH'Apenntno , e difesa  da  una  assai  forte  guarnigione.  Ma 
questa  città  sì  arrendette  senza  che  fosse  d'uopo  attaccarla. 
Il  grosso  deU'esercito  seguia  dappresso,  allorché  Carlo  con 
tutte  le  sue  truppe  giunse  alle  pianure  della  Lombardia. 
Dovunque  l'drmala  francese  avea  commesse  immani  crddellà, 
e rapinato  ingenti  ricchezze.  Dalla  Lombardia  disegnava  Carlo 
trapassare  in  Asti  per  ristorarvi  le  milizie,  e poscia  ratto 
ratto  continuare  la  vìa  d’oltremonti  ; ma  appena  postovi  il 
piede,  ecco  a poche  miglia  le  tende  ed  i padiglioni  dei  nu- 
merosi alleati  riuniti  affine  di  troncargli  la  ritirata. 

Questi  eransi  radunati  presso  la  collina,  occupandone . le 
allure,  in  numero  di  quaranta  mila,  fortìGcaiidosi  sopratutto 
sulla  sponda  del  Taro,  uno  der*molti  Gami  che  <iiscendono 
dagli  Apennini  e vanno  a metter  foce  nel  Po  tra  Parma 
e Piacenza.  Qui  aspettavano  di  piè  fermo  che  Carlo  Vili 
calasse  a grandi  giornate  col  suo  Gorito  esercito  nella  pia- 
nura del  Parmigiano  per  la  valle  di  Fornuovo.  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  comandava  le  armi  venete. 
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ch'erano  il  maggior  nerbo  dell'esercito  collegato,  nel  quale 
oltre  a molti  valenti  condottieri , per  * mezzo  dei  quali  si 
distingueva  il  suo  luogotenente  Adolfo,  guerriero  ragguar- 
devole ^1  suo  onorato  sentire  e per  consumata  esperienza, 
tutti  ben  animali  erano  alla  battaglia  (ino  all'  infimo  sol- 
dato, sulla  speranza  di  fare  un  grosso  bottino,  perchè  di 
troppe  dovizie  straricco  difatto  ne  veniva  il  campo  francese. 
Era  di  lunga  mano  superiore  all'esercito  nemico  quello  degli 
Italiani,  ed  a manifesto  pericolo  si  esponeva  il  re  venendo 
alla  pugna.  Tuttavia  se  questi  non  voleva  lasciar  perire  di 
fame  i suoi,  da  che  si  trovava  in  mezzo  alle  mt)ntagne,  gli 
conveniva  eleggere  la  via  delle  armi  per  sortire  di  quelle 
angustie.  1 Francesi  si  trincerarono  a Fornuovo,  piccola  città 
a poca  distanza  dal  campo  nemico.  Di  là  il  maresciallo  di 
Giè  fece  richiesta  agli  alleati  del.  passo,  c il  re  al  suo  so- 
praggiugnerc  rinnovò  la  domanda,  che  fu  assolutamente 
respinta  : adduccndo  che  non  si  poteva  nulla  concedere  se 
non  a condizione  che  il  re  abbassasse  le  armi,  e consentisse 
di  restituire  al  duca  di  Milano  la  città  di  Novara , ed  al 
Papa  le  diverse  piazze  degli  Stati  ecclesiastici,  ove  teneva 
guarnigione  francese,  li  combattimento  si  faceva  inevitabile, 
e le  due  armale,  ciascuna  per  la  sua  parte,  vi  M disposero. 
Pertanto  il  sesto  giorno  di  luglio  1495,  ordinate  le  sue  schiere 
l’animoso  Carlo,  montato  sur  un  l)cl  cavallo  di  color  nero, 
non  avente  che  un  occhio  solo,  dono  fattogli  da  Carlo  duca 
di  Savoia  nel  suo  passaggio  a Torino,  scese  al  piano,  c colle 
artiglierie  di  varie  sorta  ben  disposte,  venne  ad  un  fatto  di 
armi'  crudissimo  e famoso , sebbene  durasse  solamente  due 
ore.  Diversa  ne  fu  la  descrizione,  secondo  l’usata  parzialità 
degli  storici,  avendo  Tana  e l'altra  parte  cantalo  la  vittoria. 
Quel  ch’è  certo,  combatterono  da  bone  i Francesi,  perchè 
la  presenza  del  re,  e la  disperazione  al  loro  nativo  coraggio 
ne  aggiunse  del  nuovo  (1).  Questi  incalzato  fortemente  dal 


(1)  Mém.  de  Comioei,  lib  8,  c.  6,  p.  119. 
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marchese  di  Maotova,  più  d'una  volla  pensò  di  cadere  nell^ 
mani  dcgrilaliaoi.  11  bastardo  di  Borbone  suo  stretto  pa- 
rente, a venti  passi  da  lui  fu  fatto  prigione.  Gonzaga  fece 
un  orribile  massacro,  e se  gli  alleati  avessero  pt^lp  mente 
ai  consigli  ch'egli  dava  loro,  avrebbero  per  sempre  di- 
strutto r ii^fluenza  che  i Francesi  aveano  fino  allora  eser- 
citalo in  Italia.  Ma  una  parte  di  quest»,  tra  per  una 
mala  intelligenza  non  partecipò  alla  mischia,  e pel  buiimo 
del  bottinare  gli  Albanesi  si  sbrancarono  dalle  schiere  pu- 
gnanti (1),  e si  perdendosi. a predare,  trassero  ancora  col- 
l'esempio loro  altri  soldati  a sbandai-si  per  fare  Io  stesso,  e 
cosi  agcvol.aroqo  agli  avversar]  l' insanguinare  le  spade  loro 
contro  a predoni  piuttostochò  gente  di  armi,  i quali  asse- 
guilo  il  saccheggio,  non  si  davan  più  altro  pensiero  li’annc 
il  mettersi  io  salvo  colla  fuga , tuttoché  non  cedessero  per 
nulla  al  nemico  in  valore.  La  verità  è adunque,  ebe  sul 
campo  vi  restarono  forse  più  Italiani  che  Francesi,  e vi  peri- 
rono di  molli  bravi  capitani;  siccome  eziandio  certo  è che 
il  re  Carlo  colla  spada  alla  mano,  vestito  da  soldato,  e valo- 
rosamente battendosi,  corse  gran  pericolo  d'esser  fatto  pri- 
gione : pure  felicemente  passò  oltra  e seguilù  speditamente 
col  più  de'  suoi  il  viaggio  verso  Piacenza,  e con  perdita 
dei  principali  ch'egli  avea  seco  si  ricondusse  da  ultimo  in 
Asti,  quindi  a Torino.  • i*  i 

Grande  quantità  di  carriaggi , di  artiglierie , di  tende  e 
robe  preziose  rimasero  in  balia  degl'  Italiani,  ai  quali  per- 
ciò (Àrve  di  potersi  attribuire  la  vittoria , non  tale  però 
quale  la  speravano  dapprima  ; ma  nondimeno  l'btesso  dub- 
bioso esito  della  gloriata,  e non  aver  poi  potutp  soccorrere 
Novara,  mostra  abbastanza  chiaro  stare  pei  Francesi  il  peggio, 
i quali  soffrirono  nou  solo  la  perdita  d'un  immenso  Ottino, 

I 

(1)  Ginstin. , Istor.  di  Genova.  — Sanato,  Istor.  di  Venezia, 
tom.  ixii.  — Ker.  ilalic.  — Senarega,  de  Reb.  Gennens.,  tona.  Ì4,  . 

Rer.  italic. 
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«ibbene  per  anche  vennero  prostrate  le  forze  loro  grande- 
lueute.  Scrìsse  il  Beuedelti,  che  l’anno  1494,  predicando 
la  quaresima  un  religioso  in  Novara,  annonziè  cerlissima- 
inente,  ^he  quei  cittadini  avrebbono  udito  intorno  alle  mura 
loro  Spaguuoli,  Franzesi,  Svizzeri,  Tedeschi,  ed  altre  na- 
zioni assai:  il  che  avvenne  appuntino;  dove  il  duca  d'Or- 
leans , che  l'aven  occupata,  fu  stretto  cTassedio  dalle  armi 
confederate  costà  concorse,  che  la  ridussero  a strane  mi- 
serie talmente,  per  cui  scesero  i Francesi  a condizioni  poco 
onorate  di  pace  pel  concordato  del  dieci  d'ottobre  149b,  sti- 
pulato in  Vercelli.  . * 

Novara  fu  .restituita  adunque  al  duca  di  Milano , ed*  il 
Castelletto  di  Genova  consegnato  ad  Ercole  duca  di  Ferrara 
per  l'esecuzione  dei  patti,  il  quale,  poi  lo  restituì  parimente 
al  Moro  nel  1497.  In  questo,  Carlo  Vili  travalicate  le  Alpi 
ricalcò  il  francese  suolo,  lasciando  voce  dì  ridisceudervi 
nell'anno  seguente,  e l'opinione  d'aver  fatto  in  Italia  mag- 
gior perdita  che  guadagno  (1)» 

Nè  finirono  qui  le  percosse  date  ai  Francesi  nell'andante 
anno  (2)  1495,  chè  il  soccorso  mandato  da  Carlo  Vili,  il 
quale  aveva  abbandonato  Napoli,  di  centoventi  cavalli  e cin- 
quecento fanti  capitanati  dal  duca  di  Bresda,  e la  flotta  fran- 
cese uscita  dal  porto  dì  quella  città  per  ispalleggiare  l' im- 
presa di  Genova , di  cui  si  lusingava  d' impadronirsi  quel 
monarca  contro  allo  Sforza,  nòn  sortiroucr  l’esito  vagh’cg- 
gìato.  Essendo  stata  la  flotta  battuta;  e riparatasi  a Rapallo, 
ebbero  incontro  i valorosi  Genovesi,  i quali  espugnando  quel 
borgo,  diedero  addosso  con  tal  bravura  ai  Francesi,  che 
• 0 

(1)  Quando  Carlo  Vili  ritornava  da  Napoli  per  rientrare  in 
Francia,  nel  passare  per  Asti  alloggiò  nel  palazzo  del  nobile  Solari 
signor  di  Moncucco,  di  Moriondo  e di  altri  castelli  : la  cui  figlinola 
Margarita,  in  età  di  ondici  anni,  dottissima  in  belle  lettere  e nelle 
scienze,  recitò  un’orazione  in  lode  di  Carlo,  al  suo  regai  cospetto, 
con  mollissimo  applauso. 

(9)  Muratori,  Annali  d’Italia,  anno  1495. 
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lutti  li  sottomisero,  eoo  farvi  un  ricco  bdtlioo  pei  grandi 
spogli  dei  Napoletani,  i quali  sopra  le  galee  francesi  si  tro- 
vavano. Il  medesimo  duca  di  Brucia  non  (scampò  salvo  a 
grande  pena  dalla  cattività,  e forse  anche  dalla  morte.  A 
cagione  di  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con  somma  fretta 
di  ^tto  a Genova  l’esercito  gallo. 

Peggiormente  ancora  travolsero  le  cose  di  Napoli  dopo 
la  partenza  di  Carlo  Vili;  conciossiachè  intesasi  la  batta- 
glia del  Taro,  per  «li  le  forze  Francesi  restarono  riOnite, 
rinvigoritosi  il  re  Ferdinando  coll'aiuto  deiraccorlo  Gonsalvo, 
si  accinse  a ricuperare  il  regno,  sì  p(Ke  spacciatamente  alla 
testa  di  sei  mila  uomini , in  quel  tomo  reclutati  con  tutta 
forza  in  Sicilia,  e sostenuto  da  un  distaccamento  di  truppe 
spagnuole  sotto  gli  ordini  del  medesimo  Gonsalvo  di  Cor- 
dova, fece  uno  sbarco  in  Calabria,  ripigliandone  Reggio  colla 
sua  rocca.  Ma  il  bravo  d'Àubigny  avea^preso  i suoi  riguardi, 
e Ferdinando  fu  costretto  a battere  la  ritirala.  Lieve  van- 
taggio! ogni  vittoria  pei  Franchi  divebtava  una  perdila.  E 
quelle  genti,  le  quali  eransi  immaginalo  di  godere  sotto  i 
Franchi  l’età  dell'oro,  vana  immaginazione  di  molli  popoli 
inclinali  alla  mutazione  di  governo,  gii  ebbero  ben  tosto  in 
uggia  come’ li  videro  mancanti  di  quella  disciplina  e mode- 
razione per  cui  oggi  si  distinguono ,'  e cadere  del  continuo 
in  eccessi  di  cradeltà,  lussuria  e cupidigia  di  Irasricchire 
insino  a dilapidare  le  chiese  (scandali  stali  autorizzati  dalla 
condotta  colpevole  del  re  Carlo),  epperciò  d’ogni  parte  pre- 
sero a tumultuare  contra,  ed  abbracciare  da  capo  le  parti 
di  Ferdinando  IL  che  invitato  dagli  stessi  Napoletani  segre- 
tamente, tosto  tosto  con  piccola  flottiglia  vi  si  recò,  sperando 
che  i suoi  vassalli  antichi,  de’ quali  avea  guadagnato  l'af- 
fetto, facessero  qualche  movimento  in  suo  favore  ; nè  fu  vana 
lusinga.  Perocché  al  suo  avvicinarsi  a Napoli,  essendo  sor- 
tito il  duca  di  Monlpensier  fuori*  della  città  per  marciare 
contra  del  re,  gli  abitanti  mostrarono  leali  la  loro  buona 
volontà  per  Ferdinando,  che  di  presente  abbrancate  le  armi 
27 
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e gridando  Aragona,  Aragona,  chiusero  ai  Francesi  le  porle,' 
spalancarono  le  prigioni,  e si  scagliarono  contra  qualunque 
francese , in  cui  per  essa  s'iinbaltevano , e gli  respinsero 
liti  dentro  le  fortezze  : e l'avventuroso  Ferdinando  li  fra  ac- 
clamazioni giulive  rientrò  padrone  in  mezzo  alle  ovazioni 
più  vive  in  quella  citià  medesima,  donde  pochi  mesi  pVima 
'era  uscito  qual  fuggitivo.  ■ 

Ciò  nonostante  i Francesi  erano  ancora  padroni  di  due 
fortezze  di  Napoli,  il  Castello  NuoVo  e il  Castello' dell'Ovo. 
Stettero  non  pertanto  poco  a perderli , ed  il  luogotenente 
generale  costretto  a lasciare  i dintorni  delia  città , corse  a 
rinforzarsi  a Salerno.  Se  'non  che  essendosi  la  sua  [armata 
ingrossata  delle  bande  di  molti  partigiani,  egli  tornò  addiè- 
tro, sbaragliò  un  corpo  di  truppe  aragonesi , e riempì  la 
capitale  di  tale  uno  spavento , che  il  re  si  vide  da  capo 
al  punto  di  cercare  ^ella  fuga  la  sua  sicurezza. 

Per  buòna  ventura  il  Papa  inviogl'  in  questi  medesimi 
giorni  un  rinforzo, 'd  giugnendo  in  questa  i due  Colonna, 
Pròspero  e Fabrizio,  riprese  cojaggio.  Capua,  Aversa,  Nola, 
ed  altri  luoghi  vicini,  malgrado  i conati  dei  Galli  per  rite- 
nergli 0 ricuperarli , rientrarono  sotto  la  sua  obbedienza.  Il 
duca  di  Montpensier  trincerossi  nella  cittadella  d'Atclla,  c 
d'Aùbigny,  contando  sempre  sopra  i soccoi'Si  cui  Carlo  Vili 
avea  promesso  di  fargli  pervenire,  rimase  nella  Calabria.  Ma 
il  principe,  rientrato  una  volta  ne'  suoi  Stati,'ebbe  ben  presto 
dimenticati  i fedeli  suoi  servi  che  avea  'abbandonati  in  Italia. 
Egli  non  era  per  anrJie  giunto  a Lione,  che  già  avea  inteso 
come  Ferdinando  II  era  tornato  nel  regno , ricevuto  festo- 
samente dai  popoli,  e tolte  ai  Francesi»  che  negligentemente 
le ‘guardavano,  la  maggior  parte  delle  fortezze.' 

I Francesi,  le  cui  falangi  ornai  di  troppo  sottili  ed  indebolite 
da  potersi  ancor  sostenere,  ‘si  videro  all'estremo  forzati  a 
segnare  una  vergognosa  capitolazione,  e. posero  giù  le  armi. 
Montpeusier  mori  a Pozzuolo,  d'Aulùgny  più  fortunato,  giunse 
o tigttadagnare  'la  Francia.  Di  Seimila  uomini  di  truppe , 
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iaf>pena>  duemila  rientrarono  secolui  in  patria  ; le  malaltie, 
4a  carestia,  la  peste*  se  ne  portarono  il  rimanente. 

'Tal  fu  f' esito  di  questa  spedizione  famosa,  sobillala  da  una 
nera  fKffidià.  ambizk^a,  intrapresa  da  un  orgoglio  puerile^  e 
condotta  d'una  maniei-a  - insensata.  I Francesi  perdettero  il 
loro  couquii^to  in  miuor  tempo  ancora  di  quello  con  cui 
l'ebbero  latto,  e la  Francia  non  che  guadagnarvi,  dissipovvi 
il  danaro,  e vi  perdette  i migliori  soldati  suoi.  Non  la- 
sciando altra  memoria  di  sè  da  quella  in  fuori  delle  reliquie 
infami  di  quel  pestifero  morbo  dai  medesimi ‘denominatosi 
' francese,  punizione  severa  della  ^ozza  libidine ^(1).'  Sotto  altro 
aspetto,  contutlociò, . questa  impresa  rovesciò  le  baniere  cui 
la  natura  avea  innalzate  tra  i diversi  Stati.  dell'Europa  per 
assicurarne  la  tranquillità,  nel  medesimo  tempo  in  cui  apri 
un  campo  più  vasto  all'ambizione  dei  principi  , cd  alle  di- 
savventure eh' essa  non  lascia  mai  di  produrre. 

Gilè  questa  spedizione  di  Carlo  Vili  sviluppò  una  polilica 
-.del  lutto  nuova  in  Eurapa,  e fu  il  principio  del  dominio  che 
alternativamente  gli  Austriaci,  i Francesi  e<  gli  SpagnuoK  el>- 
bero  in  Italia,  e delle  gare  loro  sanguinose , come  ad  ogni 
>•  conoscitore  dell'italica  stori»  è noto. 

< Non  si  potrebbe  spiegar  con  parole  (!2),  quanto  per  que- 
:.sta  ritirala  del  re  Carlo  Vili  andasse  altero  Lodovico  Sforza, 
it<quale  altrettanto  mo  e glorioso,  quanto  era  accorto  e 
prudente,' ai  vantava  d'aver  il  destino  d'Italia  posto  in  sua 
’>  mano , come  i colui  ehe  avea  tolto  s ridonalo  il  regno  agli 
«.•Aragonesi,  e chiamato  e rimakdato ,>  ji  noti-bene,  addietro 
con' {loco  onore  di  quella  nazione  un  re  potentissimo , ed 
' un  esercito  de'i  più  numerosi  e fioriti  che  cb  molti  seeoli  si 
tfosserO'-^uti  inUtalia.  Disastro  e sfregio  che  Carlo' Vili 

. j'l).MuMlori,  .\onali  J'Ualia.  — Summonte, , Istoria  di  Napoli.  — 
rijiiicciardini,  liloria  d'iliilia.  — Corio,  Istoria  di  .Milano,  Sanuto, 
Istoria  di  Venezia,  tom.  92.  ' 

(2)  lienia.a,  Rivol.  d'Ilal , t »ra  v,  lib.  tix,‘'Mp.’ iv. 
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avrebbe  polulD  evitare,, se  dato  avesse  retta  alle  ragioni  ed 
agli  avvisi,  dei  Sommo  Pontefice.  Per  Termo  in  tutto  questo 
capitoTo,  noi  non  abbiamo  saputo  rìnvergare  argomento  va- 
levole a denigrare  la  fama  d'Alessandro  VI,>chè  infino  a 
questo  punto,  è ancora,  il  migliore  dei  re  suoi  contemporanei. 


C.\PO  VENTESIMO  OTTAVO.' 


Morte  di  Ferdinando  II  re  di  Napoli , a cui  sacche 
Federica  III’,  Enrico,  VII  re  d Inghilterra  a richiesta 
(T Alessandro  YI  accede  alla  lega  italica.  Il 'Papa 
fa  imprigionare  Yirginio'  e Girolamo  Orsini;  scon- 
volgimenti' d' alcune  precipue  città  d'Italia,  in  essi 
interviene^  t imperatore  Massimiliano  I,  con  poco 
frutto  e deegro  suo;  Impresa  . contro,  gli  Orsini 
non  del  tutto,  soddisfacente  ai  voti  del  Papa.  Di- 
vergenza tra  U Santo  ‘Padre  ed  il  Gonsalvo. 


In  si  lieto  avvenire  deliziandosi  Ferdinando  li,  pensò  di 
dover  rassodare  maggiormente  le  cose  sue  coll'accasarsi  per 
dare  un  successore  al  trono.  E^li  tolse  di  roiraja  sua  zia 
Giovanna,  figliuola  del  re  Ferdinando  1 avolo  suo  paterno, 
e sorella  del,, re  Alfonso  sifo  padre;  ne  chiese  la  debita 
facoltà  al  Beatissimo  Padre,  l'* impetrò,  la  sp<^.  L'infelice 
giovane  non' fruì  a, luogo  delle  contente^  coniugali,  e. della 
gloria  d'aver  riacquistato  l'avito  i scettro t imperocché;  infer- 
matosi, ne, moriva  tosto  di  dissenteria^  con  rincrescimento 
universale  per  le  sue  amabili  qualità,  il  ^rao  settimo  all'  m- 
torno  del  mese  d'ottobre  1496.  £ siccome  non  avea  prole, 
cosi  gli  succedette  nel  regno  il  suo  zio  paterno  don  Fede- 
rico 111,  il  quale  con  rara  prudenza  ed  amorevoleàa  diede 
principio  al  suo  governo,  studiandosi  di  guadagnar  gli  An- 
gioini, e pacificar  tutti  i malctmtenti. 
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Se  noi  aggiastiaino  fede  agli  storici , questo  priucipe 
avrebbe  potuto  rendere  felici  i suoi  popdi.  Anche  quelli 
che  sotto  i regni  [H’ecedenti  si  erano' ribellati  ^ o avevano 
abbandonato  il  legno,  tornarono  a bene.  ' Pedérico  non  si 
lasciava’ fuggirè  occasione  alcuna  di  dar  più  corpo 

all’  idea  favorevole  *che  si  era  conceputa  pel  suo  governo. 
Ogni  ragion  di  merito  avea  da  luì  generosa  riemhpensa;  e 
giunse 'perfino  a far  coniare  una  medaglia,  in' cui  diceva 
se  Atesso  come'  in  obbligo  di  stabilire  un  ordine  migliore  di 
cose.  Ma  questo  regno,  che  esordiva  sotto  si  belli  auspicj, 
non  doveva  essere  di’ lunga  durata.  Stava  scritto  ne' cieli, 
come  in  breve- narreremo,  che  dovea .cadere!',  | . 

Avvenimento  tremendo  ! • in  meno  di  due'  anni  furonvi 
cìnqùe  re  di;  Napoli,  Ferdinando' il  vecchio  d' Aragona; -A /- 
fonso  suo  figliuolo';  Ferdinando  suo  nipóte; 'Clar/o  VIU  re 
dì  FVoncia;  e Federico  III  fratello  d'Alfonso,  succeduto  a 
Ferdinando  il  giovane,  deceduto  senza  figliuoli.  Fallo  sorpren- 
dente: quel  ceppo  regale,  colfiito  replicatànnente  dai  fuim'ini 
del  Vaticano,  in:  breve  inaHdi,'  perchè,  ooraie  vedremo,  nep- 
pure Federico  permahelte  su  quel  trono.  Egli  al  par  degli 
altri ‘Sparii  come  «un  baléno:  r’’:  • ; • 

’Tultechù 'Volgessero  prospere  le  imprese  idei 'confederali 
Ualiani  ',  ’’nulladimeno  per  riuscire  mr^io  nei  loro  disegni 
invitarono  il  re  d’Inghilterra  a partedparne.> Enrico  VII  che 
traeva  profitto  da  tutto  ciò'  che  potesse  contribuire  ad  ac  • 
crescere  la  sna  riputazione,  ne  accolse  con  grandiosa  pompa 
i'Iegati;  ma  da  scaltro  qual  era;  non  volle  prendere  l'of- 
fensiva, e diromperia  apertamènle  . con  Carlo  VIU:  pro- 
mise solo  dì  mandare  qualche  soccorso  ad  Alessandro  VI, 
ed  a' suoi -alleali.  Questa  te^a-  difensiva 'Teimé  ralìfiieata  da 
quel  prìtacipe  il  ventitré  settembre  1496  ' ' 

Per  quanto  debole  fosse  il  soccorso  promessd. da  Enrico  VII 


(I)  Burchanl.,  MS.  Archiv.  Vnt.  sing.,  n.  104,  L.  S.  "wJUyoald., 
ad  an.  1496,  n.  1.  — Bacon,  itisi  regni  llenrici  Vii. 
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alta  lega,- che  non  polea  riirarne  grandi  vantaggi,  in  Rmììa  se 
ne'lrionfò  e si  pubblicò  solennemente  quest’alleanza  verso  la^ 
tine  del  mese  ili  luglio  (1),  anche  pnma  che  fosse  soscritto  ii  • 
trattato  che  irprfncipe  non  avea  ratificato  ancora.  La  dofH6* 
nica  ultimo  dì 'dello  stesso  mese,  il  sommo  Ponteifoe  t ao«  ‘ 
compagnnto.  da 'tutti  i cardinali,  andò  im  ca^'alcata  fino' alla 
chiesa  di 'Santa  Maria  del  Popolo ,- dove  Bartolomeo  arci-  * 
vescovo  di  Cosenza  celebrò  una  messa  solenne  dello  Spiritò 
Santo,  in  rendimento  di  grazia  al  Signore,' che  iL  re  d'i  In- 
ghilterra ib^se  entrato  nella  lega  tia  pel  Papa,  per  l' impe- 
ratore, e pei  monarchi  di  Spagna,  pei'Veneziani  e pel  duca; 
di  Milano,  pubblicata  d&  bella  pezza  contro  la  Frància.  m< 
In -prima  che  il  Papa  desse  la -benedizione 'al  fin  della 
messa  , Adriano  Gornelo,  chierico  della  camera  ' a^toUca,-. 
andò  in  cappa  à baciare  i piedi  di  Sua-  Santità,  e salì  in 
pergamo  per -fare  un  discorso  conveniente  a questa  -solòn» 
nità.  Poscia  pubblicò  alcune  - indulgenze , e si  cantò  il  Tei 
Deum',  dòpo  il  qbaie  il  Santo  Padre  recitò  i versetti  e l'ora-'* 
zione,  imperli  la  benedizione,  e ritornò  al  suo  palazzo  collo 
stesso  ordine  col  quale  era  -venuto  al  tempio.  Tutti  questi^ 
pomposi  apparecchi  fecero  incoraggiare  (2)  i prindpi  con- 
federati^'confessa  ristesso  Conlinnatore  del  Fleufy,  e«oo- 
tiibuiroBO  a far’  perdere  in-  Italia  quella  stima , che'rnanti) 
si  era  'coHceputa-pei  Francesi.  Dunque  - Alessandro  VI  non  . 
era  'quell'oinidattoio  s'i  sprezzato,  come  si  pretendè  da  taluni,, 
nel  suo  ministero  ecelesiasUco , se  a delia. i d’uno' scrittore; 
gallicano  islesso,  questa  religiosa  funzione  da -lui  celebraci 
valse'  a cassare  dagli  animi  quell'estimazione  che  si  nutriva) 
pei  Franchi  ? / . ' ■ < 

Ma  r Italia,  benché  sgombra  dai  Francesi , non  aeqtHstì»< 
tuttavia  maggior  tranquillità.-  Dovea  anzi  per-  lunga  p’eeza. 
ancora  essére  -il  teatro  di  torbidi -e  dissenzionifdeploramle. 


(0  Borèh8nt;,  loc.‘sup.  cil. 

(S)  Contìn.  del  Fleary,  ibìd.  hoc  anno. 
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Messandro  VI,  assodalo  sul  Irouo  ponlìfìcale,  coniiiiciò  da 
quesk)  momento  a pigliare  le  necessarie  dis'posizioni  |ier 
richiamare  ai  dovere  la  nobillà  romana , la  quale  duraalc 
la  guerra  passala  erasi  diportata  in  una  maniera  veramente 
indegna. 

Giau-Francesco  suo  figlio  secmidogcailo  (essendo  il  pri- 
mogenito Lodovico,  a cui  il  Papa  avea  ottenuto  dal  re  di 
Spagna  il  titolo  di  duca  di  Candia,  morto  senza  prole , egli 
gli  succedette  nel  ducato)  godeva  del  ducalo  di  Candia. 
Cesare,  suo  terzogenito  era  staU)  decorato  della  porpora 
romana,  e Lucrezia’  fidanzata  dapprima  con  un  gentiluomo 
di  Spagna,  avea  in  allora  iA  isposo  Giovanni  Sforza,  si- 
gnore di  Pesaro.  Sopra  il  costoro  concorso  potea  il  Ponte- 
fice fondare  la  speranza  di  riuscire  nell’  intrapresa  che  ru- 
minava nella  sua  vasta  mente.  Egli  adunque  affidò  il  co- 
mando della  sua  soldatesca  al  duca  di  Candia,  dandogli  per 
. maestro  e socio  Guidobaldo  da  Montefeitno  duca  di  Urbino, 
il  quale  era  dotato  di  ch'aggio  a tutta  prova,  e d'una  con- 
sumata esperienza;  al  fianco  loro  stava  Bernardino  da 
Luni  legato.  I primi  attacchi  furon  diretti  coatra  le  terre 
di  Virginio  e Gerolamo  Orsini,  i quali  contumeliosi  avcaiio 
fin  qui  militato  d'ogni  lor  forza  in  favore  della  Francia, 
senza  curarsi  dei  divieti  e delle  minacce  del  Papa.  Indotto 
per  timore  del  Pontefice  l'allora  vivente  Ferdinando  11  a 
violare  i patti  della  QppUolaztone , li  fece  imprigionare  (ma 
fuggiti  di  carcere  dopo  la  morte  di  questo  re,  rimilitarono 
pei  Francesi),  ed  egli  spedi  l'esercito  contro  alle  loro  ca- 
stella, neU’oltobre  dell'anno  1496 , e molte  ne  occupò  con 
esito  felice,  a danno  dm  contumaci. 

Avrebbe  Alessandro  VI  ancora  voluto  che  si  prendesse 
' il  Vitelli  per  togliergli  il  prindpato  di  Tiferno  ; ma  questo 
priucipe  stava  in  podestà  del  marchese  di  Mantova,  che  il 
tutelava,  ed  inutilmente  fu  pressato  e scmagiuralo  a conse- 
gnarlo: questi  il  rileuue  a Mantova,  finché  svanì  ogni  peri- 
colo. 1 sudditi  e gli  adercoti  degli  Orsini  Dondiroeno.  oppo- 
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sero  a' conati  dei  Papa  gagliarda  resistenza/ per  cui  non 
finì  poi,  come  in  breve  esporremo,  quella  guerra  secondo 
lutti  i desideri  del  PonteGce.  >,  y 

Avremo  più  d’una  fiata -da  parlare  delie  imprese  d'Ales- 
sandro VI  contro  i Golonnesi  e gli  Orsini,  epperciò  stiamo 
qui  contenti  d'aver  solo  aecennato  di  volo  alcun  che,  i quali 
dietro  la  confessione  non  sospetta  deU'aulore  mentovalo  (1)» 
erano  pressoché  sempre  in  guerra  gli  uni  cogli  altri , ed 
avevano  cagienato  assaissimi  imbarazzi  e mortificazioni  ai 
papi  precedenti.  * • ,!  ,>ì!^  .• 

L'Italia  era  pur  tutta  sconvolta.' 1.  Fiorentini  infierivano 
contra  i Pisani,  e questi  tempestavano  . di  lettere  il  Papa 
e je  altre  potenze  alleale  onde  ottenere; forza  a difender- 
sene. I Genovesi  con  oro  eompcrayabo  Sarzana  dai  Fran- 
cesi a dispetto  di  Firenze.  1 Lucchesi  non  istavansene  inerti, 
ed  ottenevano  dai  Franchi  con  aspre  doglianze  dei  Geno- 
vesi, Pietra  Santa.  Ai  Pisani  aderivano  rallò>  i Ven^iani, 
siccome  quelli  che  eran  nialconlenli  delia  repubblica  fioren- 
tina coiiegata  coi  nemici  Francesi,  e molto  più  perchè  mi- 
schiandosi, non  mancava  loro  desiderio  e fondamento;  d'as- 
soggetlarsela  ul  proprio  dominio,  anzi  ne  veniva  < ai  mede- 
simi fatta  l'esibizione.  Da  tale  lu^nga  anche  allettato  Lodo- 
vico  il  Moro,  vi  mandò  congiuntamente  ; ai  Veneùani  dei 
soccorsi,  in  grazia  di  cui  quel  popolo  difese  isè>  stesso.  i ^ < 
Temendo  Lodovico  ch&  Cario  VIU  .ridiscèndessé  con  cO; 
piosissime  truppe , indusse  Massimiliano  1 a venire  in  Italia  : 
questi  difalto  per  la  Valtellina  si  portò  a Milaeoc  ivi  fu 
accolto  con  applausi  ih 23  ottobre  1496,  andàm  Genova, 
e dopo  due  di  imbarcatosi,''Vele^iò  a PÌ8a^>dove>  pensando 
d’immortalare  il  suò'nome,  dappidchè ' ebbe  preso. alcuni 
castelletti,  assediò' Livorno  {«'eridiato  dai  FiorenUni.  Nell/Ul^ 
timo  assalto  insorse  coni^  ;lBa  i per»  lui.ic  >pei 'Veneziani 
intorno  all'occupazione  di  essaicittà.  Or  aicagione  >di  questa 

' I . . I '■  I,  ' ■ 1 

(1)  Vita  de’ Papi,  Amsterdam  1776.' • . i a à ; i 
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differenza,  e d'uoa  Uera  burrasca,  la  quale  dissipò  tulli  i 
legni  assedienti,  e per  non  avere  ancora  i Veneziani  voluto 
sortir  di.  Pisa  (temendo  d'essèrne  poi  da  Cesare*  esclusi  ) 
per  dare  il  guasto  al  dtslrello  di  Firenze,  come  proponeva 
esso  imperatore  ; e perché  il  Papa  ancora  non  avea  mandato 
il  suo  esercito  ad  oppugnare  questa  città  (i),  impeditone 
dalla  sua  impresa  conira  i borghi  e le  piazze  che  ^li  Orsini 
tenevano  nel  territorio  di  Roma:  disgustatosene  perciò  Massi- 
roìliàno  i,  senza  nulla  ptu-  fare,  sul  finire  deil'auno  si  ritirò  in 
Germania  con  animo  irrugginito  conira  i Veneziani,  perchè  di- 
sturbarono i suoi  disegni,  e scopersero  rintenzione  sua  di 
occupare  Pisa.  Cosicché  la  mossa  ^di  si  gran , principe  non 
altro  gli  fruttò  che  dicerie  svantaggiose  al  nomq  suo.  Mentre 
ohe  il  leone  veneto  stendeva  le  ali  sue  facilmente  dovunque 
scorgeva  apertura  di  dilatare  la  .signoria  ; e dilalto  con  da- 
naro comperavano  dai  Francesi  Taranto,  nonostante  le  pro- 
teste del  re  di  Napoli  (2).  ... 

Fr^tanto  l'm’mata  ponliffcia  j capitanala  da  Guidobaldo 
duca  d'Urbino  e da  Gian -Francesco  duca  di  Candia  pro- 
sperava, e .minacciava  fra.  poco,  d'ingoiare  il  patrimonio  dc(^i 
Orsini,  le  cui<  truppe  aveaoo  per/ condottieri  Carla  figlio  na- 
turale di  Virgilio  degli  Orsini,  e.  Bartolomeo  d'Àlviano,  {pova-r 
nissimo  allora,  i e divenuto  poscia  uno  dei  più  glandi  capitani 
deiritalia.  . Questi  conoscendosi  troppo,  deboli,  per  potere 
mettersi  in  campo  aperto,  divisero  tra  essi  le  truppe  che 
avevano.  L'Aiviam)  si  lincliiuse  in  Bracciano,, ch'era  la  mi- 
gliore delle  toro. I piazze , e gli  i altri  Orsìpi  con  Carlo,  si 
ritirarono  in  luoghi  sicuri*  afline  d'apparecchiarsi,  a soccor- 
rerlo, quando:. la  lunghezza'  dell'assedio  avesse*  indeboliti, i 
nemici.  .<  -i/  ji,  <i'i  * • ' ' f 

i Fu  assediato  dai  pontiGqj  Braccrano,  ehcTu  difeso  con  pudlo 
vigore  e resistenza.  Alviano' contrastò  t il  terrenn  quanto  mai 

• J'j'  ‘ r-  ■ 

(1)  Mariana,  Itisi.  Ilisp.,  .lib  96. 

(9)  Muratori,  Ànnali  d'italia,  passim,  hoc  ano,,  . 
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gli  era  possibile , e trovandosi  rinchiuso  da  tutte  le  parti 
nelle  sue  trincee,  si  valse  d'uii  gran  numero  di  cannoni 
che  avea  u fulminare  i quartieri  degli  assediatoli.  Commise 
alle  milizie  dei  suo  partito  dispei'se  nelle  vicinanze  di  Brac- 
ciano, di  raccogliersi,  e d'andare  la  notte  cd  all  orai  da  lui 
stabilita  ad  assalire  un  quartiere  degli  ^ssediatori.  Pece- 
una  sortita  sopra  questo  quartiere,  se  ne  impadronì,  ed  il 
ritenne  fìno  a tanto  ch'ebbe  spianate  tutte  le  macchine  delne- 
mici.  Di  là  passò  alle  altre  batterìe  e le  smontò  tutte,  stra- 
scinò in  Bracciano  una  parte  de' cannoni,  dei  quali  erano 
composte,  e ne  inchiodò  l'altra.  Cosi  operava  ne'  suoi  prìmi 
esordj  questo  giovane  dolalo  <l>  grande  sagacia  e valore. 

Gli  ^assediatori  ridotti  a ricominciare,  diedero  tempo  agii 
altri  Orsini  di  raccogliere  tanta  gente  da  guerra  quanta  ne 
occorreva  loro  per  far  levare  l'assedio.  Ricevettero  alcune 
rimesse  di  danaro,  che  la  corte  di  Francia  ad  essi  mandò, 
con  le  quali  fecero  leva  di  3Q0  uomini  d'arme,  400  cavalli 
leggieri  e 2500  fanti  (1).  Fecero  prendere  loro  alcune  pie-, 
ehe  più  lunghe  di  quelle  che.  si  usavano  allora;  e in  qu^ta 
disposizione  uscirono  della  città  di  Castello.  Ma  stimando 
più  a propòsito  il  fare  diversione,  andarono  ad  investire 
Vasano,  piazza  forte  nello' Stato  ecclesiastico,  afBn  di  obbli- 
gare le  truppe  dei  Papa  a ritirarsi  da  Bracciano,  e di  ri- 
trovare qualche  apertura  di  venire  alle  mani.  Andò  iFfatto 
come  avevano  preveduto.  Il  duca  di  Urbino  prese  la  deli- 
berazione di  non  attendere  gli  Orsini  nelle  sue  linee,  e di 
girsene  loro  piuttosto  incontro.  Quantunque  la  sua  armata 
fosse  men  numerosa,  essendosi  i due'  eserciti  ritrovati  a fronte 
l'uno  dell'allrò , si  diede  la  battaglia  il  di  ventiquattpo  gen- 
naio 1497,  e la  tenzone  fu  vigorosa.  . 

La* cavalleria*  efrsini  in'combio  di  sostenersi  gagliarda- 
mente,  volse  la  briglia,  e l'infanterìa  che  la  ricopriva  veden- 
dosi abbandonata,  la  imitò  fuggendo.  Carlo  e Francioto  degli 

(I)  M.iriana,  liist.  Uisp.,  lib  n.  SO. 
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Oi^i  furono  1oslo  falti  prigioni  coi  capitano  Rossetti;  e sc- 
Fabrizio  Colonna  che  avta  incominciato  l'attacco,  avesse  daloi 
sopra  il  corpo  delle  truppe  che  coihandava  Vitellozzo  Orsàai, 
l'avrebbe  certamente  sconfKto  con  la  medesima  facilità;  mai 
avendo  Fabrizio  Colonna  fallo  allo  per  ordine  deli  duca  dii 
Urbino,  diede  o(»;asioDe  aMug(paschi  di  racx:ogliersi.  La  . in- 
fanteria idei  due  partiti  che  non  a vea.  ancora  combattuto,, 
ebbe  a deddere  deiresito. della  battaglia.  Gli  Àlemanni  dei 
duchi! d'Urbino  e cb  Candia  marciarono  contrp  ai  soldati- 
degli  Orsini;  ma  appena  videro  che  le  picche  comle  quali 
combattevano  erano  più'  lunghe  delle  loro,  eési  perdettero 
ogni  speranza  di  vincere,  e voltarono  le  spade.  Furono  se- 
guitali dagli  altri  fanti  deU'esercilo  papalino.  . 

Il  duca  di -Candia  giunse  a camparne  , restando  grave- 
mente sfregiato  nel  viso;  il  legato  era  s^oo  lui,  con  parec- 
chi altri  ufBctali  d'alto  grado,  per  mezzo-  de'  quali  si  anno- 
verava il  duca  d'Urbino,  che  fu  fatto  prigione  col  copte  di- 
Nogarota.  Questa  vittoria  ristabilì  ili  partito  degli  Orsini',  ii 
quali  tosto' ripresero  tutte  le  piazze  ^ che  loro  erano  state 
tolte.  Il 'Papa  Alessandro  dubitando  del.  riscnlimento  ' loro, 
s’indusse  ad  ascoltare  votentieri  (i)  chi  partò>di  pace.  Gò»- 
salvo^  benché  la  guerra  di  NapoK  noni  fosse  per  andie 
dell  tutto  estinta,  pure  erjn  ito  a Roma  in  soccorso  di  Sua 
Santità,!  propose  ua*ag^ostamento„  coi  maneggiò  con  tanta 
arte  ai  vantaggio  d'Alessandro  VI , che  i vittori<»i  Orsini 
non  soltanto  l'acceUarono,  ma  n'ebbero  eziandio  bum)  grado 
al  re  cattolico.  Il  duca  d’  Urbino,  s^  ricosse  con  treuta 
'ducati  d'oro.  Stipulato  siffatto  accordo,  l'aragonese. cornane 
dante  propose*  a Sua  Santità  di  cacciare  d'Ostia  ii  Francesi, 
i^quali  sebbene' al- ritorae  dtK^rlo  Vili  in  Francia  da  Na? 
poli,  avesse  dovuto  reslituh%:al  Pònteiìce‘Gi>’flaveccbia,  Ijerr 
ràciaa,  e le' altre  piazze  che.  avea  fatto  occupare  dalle- sue 
truppe  negli  Stati  della  Chi^,  cionóndimeno  egli  riteneva 

(1)  Vedi  Muratori,  Ano.  d’Italia,  quesl’anno. 
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sempre  la  cillà  d’Osiia,  dala  a guardare  al  cardinale  Gni- 
liano  della  Rovere,  ohe  n'era  vescofD  (1).  Essendo  questa 
città  alla  foco  del  Teveréj  era  eslrcmada  cafestià  in  Roma, 
perchè  don  poteva  capitarvi  nulla' per  acqua,  avendone  an- 
cora il  presidio:  francese  renduta  estremamente  più  incomoda 
la  navigazione.  Il  popolo  pativa  tanto,  come  se  il  nemico 
fosse  stato  alle  porte.  Perciò  Alessandro , veggendo  che 
Carlo  Vili,  malgrado  la  fatta  promessa,  non  volea  saperne 
di  restituirla,  escogitava  al  modo  di  ritorglielasi  a viva  forza. 
In  questa,  per  trovarsi  libero  di  sè,  Gonzalvo  di  Cordova, 
avendogli  prolferto  l’opura  sua,  non  è a dirsi  s’egli  l'ac- 
cettassc  volentieri,  tanto  piu  che  ben  prevedeva  che  dure- 
rebbe fatica  ad  impadronirsene,  peri  essere  la  piazza  ben 
fortiiicata  e munita  d'ogni  sorta  di  provvisione.  j 

11  presidio  era  numeroso  ed  assai  agguerrito  ; ma  il  valore 
del  generale  spagimolo,  giunto  al  coraggio  delle  bande  da 
lui  condotte,  ed  alle  milizie  pontificie,  imprometteva  che  sa- 
rebbonsi  sormontati  tutti  gli  ostacoli,  ed  espugnata  la  città. 
DilTatto  si  portò  Gonsalvo  contro  alla  >piazza  ;'i  ed  appena 
avea  egli  incominciate  le  prime  scaramucce,  cheiMenaldo 
comandante  la  guarnigione,  in  nome  del  cardinale  si  arren- 
dette a discrezione,  e fu  condotto  a Roma  dietro  ai  vinci- 
tore. Gonsalvo  ebbe  debito  della , sommissione  della  piazza 
alla  destrezza  ed  ai  raggiri  di  Garcilaffo  ambasciatore  delle 
loro  maestà  cattoliche , a Roma , uno  de'  più  valenti  po- 
litici del  suo  secolo.  Nel  suo  ritorno  a Roma,  i il  prode  sol- 
dato di  Cordova  tro\ò  alle  porle  della  città  i figliuoli  del 
PonteGce,  i cardinali,  ed  una  immensa  folla  di  popolo  bra- 
mosa di  ammirare  un  uomo  le  cui  gesta  -avevan  levato 
gloriosa  fama  neU’uDiversa  Italia.  Senza  por  tempo  in  mezzó 
fu  presentalo  al  Papa,  ed  egli  abbracdollo  e gli  diede  in 
pieno  concistoro  la  rosa  d'oro,  ricompensa  riservata  ordi- 

**'»  •;>'..  ' Il  -M  vii,;; 

(1)  Mariana,  ibid.,  n.  81.  ‘ . < ' 
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nanamente  ai  sovrani  e<i  ai  principi  ei>e  avessero  penduto 
segnalali  servigj  alla  Chiesa. 

* Uo  bell' esempio  di  generosità  fu  dato  in  questa  occasione 
da  Gonsalvo.  Egli  indusse  il  Pontefice  a non  trattare  Me- 
naldo  secondo  le  leggi  ; delia  guerra  » ed  Aie^andro  lasciò 
che  il  prigioniero  si  ritirasse  in  Francia,  molto  onoratamente 
accommiatandonelo.  i 

Dacché  ebbe  Gonsalvo  ristabilita  la  tranquillità  nello  Stato 
ecclesiastico , non  pensò  più  ad  altro  fuorcliè  a ritomare  a 
Napoli,  onde  finir  di  soggettare  le  piazze  che  il  cardinale 
di  San  Pietro  in  Vinoulis  sosteneva  ancora  per  li  Francò. 

‘Ma  essendo  in  prima  di  partire  andato  a prendere  con- 
gedo dal  Beatissimo  Padre,  il  quale  dappoiché  l'ebbe  ac- 
colto Con  onorificenza  singolarissima,  si  dolse  molto  deUe 
loro  maestà  cattoliche  sqlto  vaij  ' aspetti , e per  la  trascu- 
ranza  loro  nel  far  ‘propagare  la  Santa  Fede , secondo  era 
stato  pattuito,  nelle  acquistate  regioni,  ed  ancora  > per  l' im- 
manità con  cui)  nel  novello  continenje  si  diportavano  gli 
Spagnuoli;  aggingnendo  via  ultimo  che  ben  conosceva  il  ca- 
rattere loro,  e che  non  aveano  corrispo^o  all^  obbligazioni 
' che  ad  essolui^aveano.’Gli  scrittori  se  non  fossero  stati  pre- 
> venuti  éontra  Sua  Santità,  avrebbono  dovuto  celebrare  questo 
tratto  di  saoerdotal  magnanimità,  die  con  libera  voce  gene- 
rosamente rinfacciava,  conculcalo  ogni  umano  rispetto,  agli 
scettràti  di  Spagna  il  misuso  del  potere  loroj  ed  il  manca- 
mento alla  fede,  giurata.  . , 

^ La  risposta  datagli  dal  fiero  duce  spagnuolo  fu  acerbis- 
sima, se  aggiustiam  idie  allo  scrittore  Mariana,  che  per 
altro  sovente  esagera  assai:  < Si  bene,  disse  il  Gonsalvo 
al  Papa , voi'  dovete  conoscere  perfettamente  il  carattere 
loro,  essendo  voi  <iiato  suddito  dei  medesimi:  vi  siete  voi 
dimenticato  d'essere  debitore  ad  essi  del  Potdìficato  (dunque 
non  sarebbe,  dò  posto,  pegl'intrighi  suoi  Alessandro  Vi  per- 
venuto a cingersi  la  tiara,  come  pur  bucinano  taluni),  e ch'è 
mercé  delia  protedone  del  re  di  S|»gna,  che  vi  sostenete 
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nel  po^to  a cui  foste  innalzato,  malgrado  la  vostra*  licenziosa 
vita,  e le  dissolutezze  della  vostra  casa  ! Riformate,  vi  prego, 
questi  disordini,  per  timm-e  che  il  signore  mio  stimolato  da 
qualche  rimorso  non  si  creda  obbligato  ad  abbandonare  i un 
Pontefice,  che  co' suoi  costumi  sregolati  disonora  la. Sama 
Sede  e la.  religione  (t)^  » 

Gonsalvo  gli  fece  ricordanza  di  tutte  le  obbligazioni  che 
l' intera  sua  casa  ed  egli  in  particolare  aveano  al  re  catto- 
lico ed  a' suoi  predecessori,  od  aggiut^e  molte > altre  cose 
somiglianti,  alle  quali;  Alessandro  non  seppe  che  rispondere. 
Mei  vero  ,<  arrogo  Mariana , i suoi  «eccessi  erano,  giunti'  a 
segno,  che  non  osò  replicare  parola,  e fu  costretto  a sop- 
portare questa  libertà  d'uomo  militare,  il  quale  gli  perdette 
impunemente  il  rispetto. 

Noi  invece  di  tirar  pretesto  da  questa  intemerata  inso- 
lente, che  in  nulla  rispondeva  alle  giuste  querele  del  Vicario 
.di  Dio,  eppereiòiiudegna  di  entrambi  (se  pur  fu  vera,  se- 

• condo  la  millanta  lo.  scrittore  spagnuolo,  affin  d'oscurare.  Ja 

• memoria  d'Alessandro  VI,  e di  far  supporre  in  esso  lui  un 
i pusillanime),^ ci  sembra  piuttosto  che  sia > da  lodare  il  lon- 
ganime silenzio  del  P(mteGce,  come  prudente  e pieno  di 

' moderazione  per  le  difiicoltose  contingenze  in  cui*  versava. 
€he  se  il  suo  dovere  di  Pontefice  e pàdre  comune  «gl'  in- 
giungeva d'alare  da  voce  contro  ai  figliuoli  indocili,  benché 
portanti  corona,  siccome  videi  che  i'ammonizioné  sua  pa- 
tema riusciva  per  allora  iotempestiva,  . e che  invece,  di  Co- 
vare avrebbe  potuto  suscitare  una  pretella,  diveiwe  quel  suo 
silenzio  opportunissimo,  e tutto  confacevolei  ai  dettami  delle 
‘Sacre  scritture,  di  : non  ' accendere  i maggiormente  carboni 
' sotto  il  capo  adiroso  dd  prepotenti  traviati,  ma  dando  luogo 
^9  railreddar  l'ira,  aspettar  tempo  più  fuv)pi»o  alla  correzione 
affinché  riesca  salutare.  i- 

.\nzi  sarebbevi  ancora  da  conchiodere,  che  se  il  Papa 

t ••  i 

■ (1)  Mariana,  Ilisi'  Uisp.,  9G,'d.,.8U{  SI. 
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era  quell  uomo  brutale,  vendicativo  ed  intollerante,  tal  (|iiale 
lo  si  spaccia,  nè  il  Gonsalvo,  che  non  era  senza  gravi  |>ecche, 
avrebbe  osato  alzar  la  voce  con  tanta  arroganza  dinanzi  ad 
un  sovrano , che  l’avrebbe  potuto  far  peutire  sull'  istante 
delia  petulanza  sua , nè  Alessandro  VI  l'avrebbe  mai  pa- 
zientemente eoinportato.  Continuiamo,  e mettiamo  pure  il 
dito  su  d'una  piaga-,  ma  non  poi  tanto  cancrenosa. 

-Alessandro  Vi  essendogli  andato  fallito  il  colpo  d'acc/>- 
modare'il  iigliuol  suo  primogenito  Gian-Francesco  duca  di 
Candia - colle  terre  degli  Orsini,  e volendolo  ricompensare  di 
suo  valere,  ed  accrescerlo  in  lui  sempre  a sostegno  degli 
Stati  pontifTcj,  divisò  staccare  (1)  dagli  Stati  della  Chiesa 
lo  città  di  Beneveuto , e le  contee  di  Terracina  e Ponte- 
corvo,  ed  erigerle  in  ducato  indipendente ,'  del  quale  nel 
giorno  settimo  di  giugno  1497  investi  il  suddetto  Gian-Fran- 
cesco  col  consenso  del  ’ sacro  collegio. 

A riserva  del  cardinale- Piccolomini , ch’ebbe  il  coraggio 
nel  concistoro  d'opporsi  a questo  smembramento  degli  Gtati 
“pontifiej,  tutti  gli  altri  cardinali  consentirono  ed  applaudi- 
nono, - scrive  qui  il  Muratori,  per  aver  poi  favorevole  il  Papa 
In  altre;  loro  emergenze.  Ma  il  Mariana  sempre,  parziale  alla 
Spagna,  quasi  che  il  santo  Padre  stesse  soggetto  àgli  ordini 
(leirambasciatore  di  quel  regno , pretende  ' che  non  già  il 
Piccolomini  contrariasse  cotal  proposizione,  sibbeoe  Gargilafl'o 
‘ ambasciatore  del  re  cattolico. 

' Qui  fiivvi,  ammettiamolo,  per  parte  d’Alessandro  VI  de- 
bolezza, misiiso  'de’;beni  della  chiesa,  ma  non  infamia;  egli 
assecondò  l'aiTetto  paterno  e l'esempio  di  alcuni  suoi  ante- 
cessori, credulo  a quell  evo  di  fazioni  irose  salutevole,  ne- 
oèssario,  come  scrivono  autori  anche  eterodossi  ; ma  non  volte 
' o|ternre  a 'capriccio , propose  la  bisogna,  e la  sottopose  al 
consiglio  del ‘Sacro  collegio,  e se  .l’eseguì,  fu  solamente  dap- 


(I)  Mòraltiri,  ivi.'  còn  altri. 
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poiché  n'chbe  oUeoulo  l'assenso  dalia  maggioranza  di  quei 
porporati.  ' 

Finora  noi  non  abbiamo  ancora  incontrato  in  Alessandro  VI 
.quel  mostrp  d'infamia,  cui  si  va  o>n  fiele  amarissimo  dipin- 
gendo. Come  PonleQce , come  sovrano , l'abbiamo  trovato 
finora  meritevole  di  riverenza  e di  stima.  I personaggi  pub- 
blici  deggioDsi  giudicare  dalle  azioni  loro  pubbliche,  non  già 
dalle  private:  quelle  sono  palesi,  queste  occulte  nei  penetrali 
recessi  dei  lari  domestici  ; quindi  difficilmente  sono  conte  tali 
quali  desse  sono  ; la  malignità  ^ l'invidia  per  l'ordinario  le 
inventa,  o'Ie  svisa;  o le  cosparge  di  sua  fetida  bava.  Eppoi 
in  queste  sarebbevi  il* Pontefice,  il  monarca  dette  Romagne? 
No,  sibbene  l'uomo,  Rodrigo  Lenzuoli!  Si  desista  imper- 
tanto  dallo  scambiare  l'uno  per  l'altro,  i 

I . . t ' • 

CAPO  VENTESIMO  NONO.  , ‘ 

• I ‘ ' 

Alessandro  VI  indirizza  alcuni  Brevi  ad  Emanuele 
re  di  Portogallo , a Carlo  VJII  re,  di  Francia , ed 
ai  re  di  Spagna,  ed  a Costantino  re  de'  Qiorgiani. 

■ ( ■ -,  I 

Alessandro  VI,; che < avea  Gn  ora  maneggiato  la  spada 
come  sovrano  per  l’espulsione  de'  Franchi  e pel  castigo  in- 
flitto a'feudatarj  rubelli,  noi, ora  il. vediamo  ripigliare  il 
pastorale  e fungere  le  veci  di  rappresentante  di  Dio,  e per 
tale  essere  veneralo  dai  monarchi,  Egfi  con  gioia  mirò  ai 
piedi  del  suo  pootifìcal  trono  la  legazione  .del  novello  ve 
di  Portogalli  Emanuele , che  gli  annunciava)  la  sua  esal- 
tazione alla  corona,  promettendogli  ubbidienza  come  a Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  partecipandogli  le  sue  risoluzioni  di 
far  guerra  nell'AlTrica,  dj  che  gli  domandava  il  suo  com- 
piacimenlu  e protezione. 

Volentieri  vi  acconsenti  Alessandro,  e indirizzò  a questo 
proposito  un  Breve  al  re,  in  data  dei  tredici  di  settembre 


Digilized  by  Google 


441 

di  quest' anno  1496  (1)  dichiarando  in  esso,  che  si  concede 
una  parte  in  tutti  i sulTragj,  orazioni,  elemosine,  digiuni, 
penitenze , e altre  buone  opere  che  si  fanno  o potranno 
farsi  ncU'univcrsa  Chiesa,  a tutti  coloro  dell'uuo  e dell'altro 
sesso,  i quali  daranno  due  reali  d'argento  in  sollievo  dei 
soldati  infermi,  per  le  fabbriche  delle  chiese  nelle  città  che 
si  prenderanbo  agl'  infedeli,  e per  gli  ornamenti  necessarj 
al  culto -divino.  Accordò  nello  stesso  tempo  il  Santo  Padre 
molte  indulgenze  a coloro  che  prenderebbero  le  armi  per 
questa  impresa,  o che  vi  contribuirebbero  in  altra  forma. 

li  giorno  "ventesimo  del  precedente  giugno,  medesimo 
anno  1496,  avea  emanata  una  Bolla  per  dispensare  i com- 
niendatori  dei  tre  ordini  militari , i quali  erano  in  Porto- 
gallo, dal  voto  di  castità  perpetua,  permettendo  che  si  am- 
mogliassero tutti  coloro  che  in  avvenire  entrassero  in  essi 
ordini  (2).  Stimò  Sua  Santità  di  levare  in  questa  guisa  la 
sorgente  delle  dissolutezze  di  quei  cavalieri , divenute  già 
pubbliche  e troppo  famose;  oltrachè  essendo  pieno  il  Por- 
togallo de'  loro  figliuoli  naturali,  non  era  fuori  di  proposito 
il  levare  a si  gran  numero  di  persone  la  vergognosa  mac- 
chia della  loro  nascita. 

. Alcuni  approvarono  la  condotta  del  Pontefice,  avendola 
per  un  saggio  temperamento,  e per  una  mitigazione  neces- 
sarùi;  alcuni  altri  pretesero,  che  non  si  doveva  cambiar 
nulla  di  quel  che  così  santamente  era  stato  fatto  ; che  biso- 
gnava mostrare  maggior  fermezza,  e cercare  altri  modi  per 
rimediare  alla  vita  licenziosa  di  quei  cavalieri.  Il  tempo  provò 
aver  saviamente  giudicato  ì primi,  e stortamente  i secondi, 
perchè  le  istituzioni  sante  in  un'epoca , diventar  possono  se 
non  perniciose,  almeno  disutili  in  altri  secoli.  Santa  e savia 
solamente  è quella  istituzione,  la  quale  procede  coll'età  , e 


(1)  Raynald.,  hoc  ann.  n.  98,  lib.  7.  Ballar,  secret,  p.  370. 

(9)  Mariana,  Uisl.  Hispan. , lib.  96,  n.  74.  — Osorios,  lib.  1. 
— Rayoald.,  hoc  anno  n.  9^**  lib.  7.  — Ballar,  secret.,  p.  905. 
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coopera  al  ben  essere  di  questa  ; e savj  sono  que'  i^sla- 
tori,  die  le  abrogano,  quando  inutili  o perniciose  diventano. 

Alessandro  Vi  confermò  in  questo  medesimo  anno,  ancora 
con  una  Bolla  del  di  tredici  di  novembre,  l'ordine  di  San 
Michele,  die  il  re  Luigi  XI  db  Francia  avea  istituito  in 
Ambosia , il  primo  giorno  del  mese  di  agosto  1469 , ad 
istanza  fattagli  da  Carlo  Vili  (1).  * 

Confermò  anche  il  titolo  di  re  cattolico  ai  monarca  di 
Spagna,  per  se  e gli  eredi  suoi.  Innocenzo  Vili  predeces- 
sore d'Alessandro  Vi , avealo  già  conceduto  a lui , quando 
espugnò  Granala,  il  qual  titolo  novello  però  non  venne 
comportato  senza  molla  pena  dal  sovrano  di  Portatogallo, 
c se  ne  dolse  altamente  alta  corte  di  Roma.  La  differenti 
terminò  solamente  allorquando  quel  regno  fu  riunito  nella 
persona  di  Filippo  il  al  rimanente  della  Spegna. 

Spirava  l'anno  1496,  lasciando  nel  cuore  del  Santo  Padre 
grata  ricordanza  ; non  ispuntò  nien  lieto  il  lieguenle  1497» 
nei  quale  Iddio  gli  preparava  un'altra  consolazione , ed  un 
altro  trionfo  per  la  religione  (2):  imperciocché  Costantino 
re  de'  Giorgiani  mandò  ad  Alessandro  VI  un  religioso  di  San 
Basilio,  chiamato  Nilo,  a riconoscerlo  come  Vicario  di  Gesù 
Cristo , e pregarlo  d’ impegnare  i jtrincipi  d’occidente  ad 
unirsi  con  quelli  d'oriente  per  dicliiarar  guerra  ai  Sara- 
ceni (3).  Gli  faceva  parimente  domanda  di  rinnovare  la  sua 
alleanza  con  la  Santa  Sede , e mandargli  il  decreto  del  Con- 
cilio di  Firenze,  che  condannava  gli  errori  dei  Greci. 

Sua  Santità  ricevette  il.  monaco  Nilo  con  dimostratoni 
grandi  d'allegrezza,  e licenziandolo,  gli  consegnò  .un  Breve 
pel  re,  con  cui  si  congratulava  seco  del  suo  amore  pei*. la 
religione,  e rassicurava  che  per  parte  sua  avrebbe  operato 
quanto  più  gli  fosse  possibile,  perchè  trionfasse  il  cri^ia- 


(1)  Lib.  Dati.  37,  pag.  114.  : < • : • 

(S)  Contin.  del  Fleury,  ìbid.,  lib.  118,  no.  1497,  n.  cxxii  eco. 
(3)  Raynald,  ad  ann..  1497,  n.  SI.  . . 
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licsimo  contra  dei  nemici  di  esso.  Dice,  che  gl'iuvia  il  de- 
creto coi  gli  chiede,  ed  il  prega  di  farlo  pubblicare  nella  sua 
dizione.  Questo  Breve  è del  settimo  giorno  di  luglio. 

Molti  altri  ne  mandò  ancora,  nei  quali  stabilisce  i dorami 
della  Chiesa  cattolica  intorno  alla  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre  c dal  Figliuolo,  come  da  un  solo  ed  unico 
principio.  Nè  si  obblia  di  stabilire  quello  che  riguardo  ai  Greci 
era  ben  necessario,  cioè  la  supremazia  del  Papa.  Concede 
ancora  molte  indulgenze  a quelli  i quali  si  opponessero  alle 
scorrerie  dei  Moscoviti  nella  Svezia , nella  Livonia  , cd  in 
altre  province  settentrionali.  Questa  Bolla  porta  la  data  del 
ventidue  di  giugno  1497.  E promise  inoltre  l'autorevole  sua 
cooperazione  per  unire  i principi  europei  contra  i Turchi. 

Diflatto  il  Papa  non  tralasciò  unquemai  durante  quasi 
tutto  il  corso» del  suo  ponliGcato  d’indirizzare  ai  sovrani 
d'Europa  le  più  vive  esortazioni,  alGn  d' indurgli  a formare 
tra  loro  una  lega  santa  contra  dell'  invasione  vieppiù  mi- 
nacciosa dei  Maomettani.  Ma  egli  provò  il  dolore  di  vedere  i 
suoi  conati  far  naufragio,  come  quelli  de'  suoi  predecessori, 
contro  ad  una  indilTerenza  colpevole,  o ad  una  odiosa  rivalità. 

‘ La  Spagna  era  stata  più  generosa:  da  più  secoli  desso 
conservavasi  nella  parte  meridionale  dcH'Eiiropa  l'unico  ba- 
luardo della  cristianità  contro  della  barbarie  degl’  infedeli. 
Così  il  valore  e la  fedeltà  di  lei  vennero  meritevolmente 
coronati  d’un  felice  successo.  I Mori  ricacciati  di  provincia 
in  provincia,  non  possedevano  oggimai  più  salvo  il  regno  di 
Granata.  Incalzati  fìno  negli  ultimi  loro  trinceramenti , non 
andarono  molto  a perdere,  come  abbiamo  detto,  anche  que- 
sto conquisto , e si  videro  forzali  a travalicare  per  sempre 
lo  stretto.  Ed  in  quella  die  gli  Spagnuoli  ugualmente  reli- 
giosi che  prodi,  nella  loro  contrada  fatta  libera,  posavansi 
lietissimi  e sicuri  aH’ombra  del  trono  vittorioso  de’  loro  mo- 
narchi , questi  ornavansi  le  tempia  illustri  di  gloriosissima 
corona  immortale,  che  in  giusto  guiderdone  di  loro  virtù  or- 
navali la  religioBe  angusta. 
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iissassinamenlo  del  duca  di  Candia  Gian- Francesco , 
il  cui  corpo  si  trova  nel  Tevere;  dolore  del  Papa-^ 
incerti  gli  autori  dell'omicidio. 


La  gioia  di  cui  era  invaso  il  cuore  del  Santo  Padre  per 
la  cacciala  dei  Francesi  d' Italia  > la  dedizione  rilevaole 
della  città  /l'Oslia , si  converti  ben  tosto  in  allrcllanto  do- 
lore amarissimo  pel  tragico  ‘avvenimento  avvenuto  al  suo 
ligliuolo  Gian-Francesco,  che  rovesciò  tulli  i disegni  d’ innal- 
zamento escogitali  da  Alessandro  VI. 

Colale  assassinamento  del  duca  di  Candia,  avvenuto  dopo 
la  presa  d'Orvicto , ha  offerto  testé  argomento  di  tragedia 
per  la  disfida  letteraria  valorosamente  sostenuta  in  Parigi 
dall'  improvvisatore  italiano  Cicconi  e dal  francese  Pradel. 
Poiché  si  vuole,  ma  senza  fondamento  veruno,  che  la  sorella 
Lucrezia  fosse  il  principal  motore  di  quel  'fratricìdio , non 
sarà  intempestivo  l'esporre  qui  le  particolarità  di  quell'alroce 
0 clamoroso  avvenimento.  Chi  ci  ha  lasciato  le  notìzie  più 
minute  e più  rilevanti  su  questa  misteriosa  catastrofe,  sono 
Burcardo  e Mariana.  Noi  alleghiamo  il  testo  di.Burcardo, 
perché  affatto  isicrouo,  e diamo  per  nota  quello  di  Mariana 
posteriore  di  alcuni  anni. 

« 11  giorno  otto  di  giugno  (il  Muratori  assegna  il  24) 
1497,  die' egli , il  cardinale  ,(1)  di  Valenza  ed  il  duca  di 
Candia,  figliuoli  di  Roderico  Lenzuoli,  pranzarono  con  molte 
altre  persone  dalla  loro  madre  Vanezza  presso  la  citiesa  dì 

, I 

(1)  Barcard.,  Biar.  De  eatde  ducis  Cattdiae.  Vedi  sappi,  della 
vita  d’Alcssaodo  VI,  di  Gordon,  lom.  ii,  pag.  470. 
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S.  Pietro  in  Vincoli.  Siccome  era  assai  tardi,  il  cardinale 
avverti  il  dùca  ch’era  tempo  di  tornare  al  palazzo  pontifi- 
cale, ed  essi  montarono  sui  loro  cavalli,  o sulle  loro  mule, 
seguiti  da  alcuni  de’  loro  famiglia-i.  Allorché  furono  giunti  da- 
vanti al  .palazzo  del  cardinale  Ascanio  Sforza,  il  duca  disse 
al  suo  fratello,  che  prima  di  tornare  a casa  egli  doveva  fare 
una  visita,  il  cui  fine  era  il  piacere.  Avendo  rimandato  tutti 
i lamigliari , ad  eccezione'  dello  staffiere  loro,  egli  prese  in 
groppa  un  uomo  mascherato  ch’era  venuto  a trovarlo  mentre 
cenava,  e da  un  mese  in  poi  lo  visitava  presso  che  ogni 
giorno  ai  palazzo  de’  Santi  Apostoli.  Giunto  alla  contrada 
degli  ebrei,  abbandonò  il  suo  servitore,  ordinandogli  d’aspet- 
tarlo  fino  ad  un’ora  prefissa.  11  duca,  portando  in  groppa 
la  persona  mascherata,  andò  non  si  sa  dove;  ma  nella  notte 
fu  assassinato  e gettato  nel  fiume.  Il  servitore  venne  pur 
esso  assalito  e ferito  mortalmente , e sebbene  si  prendesse 
di  lui  tutta  la  maggior  sollecitudine  possibile,  egli  non  potè 
rivelare  ciò  che  avvenuto  fosse  del  proprio  padrone. 

T)  Il  giorno  seguente  i servitori  del  duca  andarono  ad 
avvertire  Alessandro  VI,  il  quale  credette  che  qualche  cor- 
tigiana avesse  impegnalo  suo  figlio  a passare  la  sera  da  lei, 
e che  non  volendo  egli  lasciar  quella  casa  in  pieno  giorno, 
attendesse  il  ritorno  della  notte.  La  sera  non  vedendolo 
comparire,  il  padre  fu  immerso  nelle  maggiori  inquietudini; 
fece  chiamare  molta  gente , e la  venne  interrogando.  In 
questo  numero  trovossi  un  certo  Giorgio  Schiavoni,  il  quale 
dichiarò,  che.  trovandosi  la  notte  precedente  in  una  barca , 
dalla  quale  avendo  tratto  delle  legna,  teneva  allora  la  cu- 
stodia: egli  avea  veduto  dde  uomini  a piedi  scendere  dalla 
strada  ed  esaminare  diligentemente  da  ogni  parte,  se  alcuno 
per  caso  venisse  da  quella  banda.  Non  avendo  scorto  anima 
viva , essi  tornarono  indietro,  ■ ed  indi  non  mollo  vennero 
due  altri,  che  spiarono  egualriienle  da  ogni  parte.  Non  ve- 
dendo essi  pure  alcuno,  fecero  un  segno,  e subito  comparve 
un  uomo  montato  su  d’un  cavallo  bianco,  che  portava  anche 
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un  cadavere,  |a  testa  e le  braccia,  del  quale  pendevano  da 
un  lato,'  e le  gambe  daU'altro.  Due  uomini  a piedi ’.lencana 
il  corpo  affinchè  noni :cadesse.  ' m - • - ; ! 

i>  Si  avanzarono  cosi  smo  alj  lui^o  dove  si  versano  nel- 
l’acqua le  immondizie.  Aveudo  fatto  muovere  il  cavallo  in 
guisa  che  si  trovasse  colla  «coda  volta  verso  la  riva  del 
fiume,  i due  uomini  presero  per  la  testa  e per  le  braccia  il 
corpo  morto , e lo  gettarono  a gran  furia  nel  Tevere.  Il 
cavaliere  domandò  loro  in  appresso,  se  la  cosa  era  fatta, 
ed  essi  gli  risposero  : Signor  si.  Essendosi  rivolto  a quella 
parte , Sciiiavoni  volle  sapere  che  cosa  fosse  quel  corpo 
nero  che  vedeva  galleggiare  suU'acqua.  I due  uomini  dis- 
sero che  era  un , mantello , ed  uno  di  essi  avendo  gettato 
sopra  quello  delle  pietre,  lo  fece  affondare. 

» Si  mossero  a colui  gravi  lagnanze , perchè  non  ne 
avesse  fatta  dichiarazione  al  governatore  di  Roma:  egli 
ris|M)se,  che  aveva  veduto  gettare  nel  medesimo  luogo  cento 
altri  cadaveri , senza  che  se  ne  fosse  fatta  mai  la  minima 
ricerca,  e che  egli  aveva  creduto  quejla  cosa  di  nessun 
lilievo. 

» Si  radunarono  i pescatori , e ricevettero  l’ordine  di 
pescare  nel  fiume  ; la  sera  essi  trovarono  il  corpo  del  duca, 
le  cui  vesti  erano  intere,  e nella  borsa  gli  trovarono  trenta 
ducati.  Egli  avea  ricevuto  nove  ferite  nella  lesta,  nella  gola, 
nel  petto  ed  in  altre  parli  del  corpo. 

» Alessandro  VI,  essendo  stato  informalo  che  il  figlio  er,*! 
morto,  c che  era  stalo  gettato  nel  fiime  sipcomé  il  più 
sozzo  animale , si  chiuse  nella  sua  camera , e versò  amare 
lacrime.  I suoi  famigliari,  ed  il  cardinale  di  Segovia  bussa- 
rono alla  porta , e con  suggerimenti  e con  preghiere  V in- 
dussero ad  aprir  loro.  Dalla  sera  del  mercoledì  fino  a quel- 
l'ora del  sabbato,  Alcssandrp,^yi  non  gustò  alcun  cibo,  o 
non  dormi  tutta  la  notte  dal  giovedì  al  venerdì.  Ade- 
rendo alfine  alle  istanze  clic  gli  venivano  fatte,  cominciù  a 
mitigare  il , dolor  suo , c ad  accorgersi  che  abbandonandosi 
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ad  esso  eccessivamente  avrebbe  recato  danno  alla  propria 
salute  0).  » 

D' appresso  siffatto  racconto,  il  solo  che  ci  rimanga  d'au- 
tentico, sembra  comprovalo  che  il  duca  di  Candia  fosse  da 
qualche  tempo  compromesso  in  una  tresca  amorosa,  .mercè 
della  mediazione  dell'uomo  stesso  che  da  lui  veniva  ma- 
scherato; che  in  quella  notte  in  cui  fu  assas'sinato  venisse 
egli  assalito  da  un  geloso  rivale,  o da  un  marito  oltraggiato, 
e che  scontasse  per  tal  guisa  con  la  vita  la  pena  della  sua 
pazzia,  0 meglio  della  sua  colpa. 

(I)  Mariana  riporta  cosi,  eoo  pochissima  modiGcazione,  l'orribile 
tragedia  (Uist.  Uìsp.,  lib.  26,  n.  52.)  • La  sera  dei  quattordicesimo 
giorno  di  giugno,  il  duca  di  Candia,  ed  i cardinali  di  Valenza,  e 
di  Borgia,  i due  primi  fìgliuoli  naturali  del  r.-ipa,  ed  il  terzo  suo 
nipote,  ritornavano  assai  tardi  indietro  da  un  giardino  vicino  alla 
chiesa  di  San  Pietro  in  Vinculis , dove  avevano  cenato  insieme 
con  la  dama  Vanozza  loro  madre,  secondo  Burcardo,  e si  ritira- 
vano ne’  loro  palagi.  Il  duca  si  allontanò  per  picciolo  tratto  di 
cammino  con  un  sofo  de’  suoi  stallieri  , cui  mandò  un  momento 
dopo  a cercare  delle  armi.  Ritornato  lo  stafllero,  non  ritrovò  più 
il  suo  padrone,  e per  quanta  diligenza  si  usasse  nel  seguente  di, 
mai  non  fu  possibile  di  saperne  alcuna  cosa;  se  non  che  si  era 
ritrovata  nella  via  del  Popolo  la  mula,  sopra  la  quale  era  mon- 
talo il  duca  nel  precedente  giorno.  Dietro  a questo , si  fecero 
nuove  perquisizioni  e le  più  esatte  ricerche.  Finalmente  si  seppe 
da  un  barcaiuolo , che  verso  mezzanotte  avea  egli  veduto  dal 
battello  dov’era  coricato , un  uomo  salito  sopra  la  gròppa  d’un 
cavallo , che  ne  portava  un  altro  disteso  avanti  a Ini  sopra  la 
sella,  e sostenuto  da’ due  lati  da  altri  due  nomini;  che  giunte 
tutte  queste  persone  sopra  un  ponte  del  Tevere,  aveano  gettato  nel 
fiume  quello  che  portavano  ; che  l’uomo,  il  quale  slava  a cavallo, 
avea  domandato  agli  altri  due,  se  colui  che  aveano  gettalo  nel 
fiume  era  andato  a fondo , e che  venendo  da  essi  assicuralo  di 
questo , sul  fatto  sparirono  tutti.'  Il  Papa  commise  a de’  nuotatori 
d’andare  a pescare  nel  fiume  nel  luogo  additato , eh’  era  quello 
dove  si  andava  a gettare  il  letamo  e le  immondezze  della  citta. 
Dappoiché  ebbero  ben  cercalo,  si  trovò  il  corpo  del  duca  trafitto 
da  nove.colpi  di  spada.  Avea  ancora  gli  abili  suoi , e nulla  gli 
era  stato  tolto.  • 
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Sembra  altresì  ette  il  cardinale  non  guidasse  in  modo 
niuno  i passi  del  fratello,  giacché  Burcardo  non  dice  che 
il  primo  uscisse  dal  palazzo  dopo  d'esservi  rientrato  sulla 
sera  appunto  in  cui  fu  consumato  l' assassinio,  il  che  certo 
non  ayrebh'egli  pretermesso.  In  tutto  il  racconto  dì  questo 
autore  non  sì  osserva  alcuna  delle  azioni  concomitanti,  per 
cui  Cesare  pòssa  esserne  aggravato.  La  testimonianza  di  af- 
fetto che  i genitori  continuarono  a dargli  potrebbero  altresì 
provare  ch'essi  non  lo  sospettavano  neppure  complice,  del 
grave  attentato  pel  quale  veniva  ad  essi  rapilo  un  figlio  pre- 
diletto. 

Mollo  meno  poi  c’entrerebbe  in  questo  assassìnio  la  so- 
rella; nè  vi  è alcuna  necessità  di  ricorrere  per  la  spiegazione 
del  fallo  ad  amori,  a gelosie,  a preferenze,  e a tutte  quelle 
esagerate  arti  di  malvagità , di  cui  la  storia , non  tenendo 
conto  del  criterio  evangelico , col  quale  pesare  debbonsi  le 
azioni  umane  , si  compiace  d'insozzare  lé  pagine , che  por 
ella  dice  cousecrare  airislruzione  morale  dei  più. 

Del  resto,  a ben  dichiarare  un  tal  soggetto,  importantis- 
simo sarà  Tavverlire,  che  da  tulli  i racconti  del  Burcardo, 
il  quale  sembra  non  aver  mai  celata  la  vergogna  de' suoi 
protettori,  nè  la  propria,  non  traspare  il  menomo  indìzio  di 
peccaminosa  intimità  tra  padre  e figlia,  o tra  questa  e i 
fratelli  ; particolarità  che  quel  verboso  maestro  di  ceremonie 
probabilmente  non  avrebbe  passata  sotto  silenzio,  se  giudi- 
car ne  dobbiamo  dal  contesto  delle  sue  storie.  Quindi  a ra- 
gione il  Roscoè  conchiude,  che  non  sarebbe  difficile  il  mo- 
strare quanto  poco  probabile  sia  la  cosa  , e lo  snervare  una 
accusa  la  quale  diventa  un  oltraggio  per  la  natura  umana. 

Inoltre  per  quanto  si  facesse  (1)  onde  conoscere  gli  autori 
di  questo  assassinio,  non  vi  fu  verso  da  scq)rirli  (2).  Gli  uni 
accusavano  gli  Orsini,  i quali  per  vendicarsi  del  Santo  Padre, 

, (1)  Contia.  del  Fleary,  tib.  118,  an.  1497,  n.  cxxxi.  . 

(i)  Il  Cootin.  del  Fleury,  ibid.,  istesso  anno. 
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di  cui  erano  malissimo  contenti , avessero  sfogato  il  loro 
livore  sopra  quel  suo  figliuolo  a loro  nemico  infenso  ; alcuni 
altri  sospettarono  del  cardinale  Ascanio  Sforza,  che  non  odiava 
meno  i Borgia,  dai  qual)  pretendeva  d'essere  stato  offeso.  Ma 
la  pubblica  voce  ( a sostener  la  quale  erano  impegnali  gir 
Orsini  è gli  Sforza),  imputò  quest'assassinio  a Cesare  Borgia 
cardinale  di  Valenza,  fratello  minore  del  morto,  il  quale,  se- 
condo alcuni,  era  tenuto  per  uno  dei  -più  cattivi  uomini  di 
quei  dì  ; poiché  olirà  gl'interessi  destali  in  lui  dall'ambizione, 
non  polea  comportare  che  il  Gian- Francesco  fosse  stato  a lui 
preferito  nell’accordargli  il  ducato  di  Candia,  quantunque 
egli  Tosse  suo  cadetto.  Ma  in  siffatti  avvenimenti  non  si  può 
reprimere  la  licenza  del  parlare,  uè  legare  la  lingua  del  po- 
polo, nè  scoprire  la  giusta  verità.  Pare  che  il  Muratori  im- 
pcrtanlo  avrebbe  meglio  soddisfatto  al  dovere  di  scrittore 
spassionalo,  se  nel  riferire  l'eccidio  del  duca  suddetto,  non 
avesse  lasciato  gravitare  tutta  la  nefandità  di  quella  scelle- 
raggine  su  di  Cesare,  attenendosi  solo  a cotesla  volgare. opi- 
nione, ma  le  avesse  recate  in  mezzo  se  non  tutte , almeno 
le  più  in  credito ,'  come  ogni  ragion  chiedeva. 

Gli  storici  d' lUtlia,  senza  ammettere  un  dubbio  al.  mondo, 
bau  fallo  ricadere  l'orrore  di  questo  delitto  sopra  Cesare 
Borgia,  il  quale  a lor, delta,  era  geloso  della  predilezione  che 
Alessandro  VI  mostrava  pel  duca, 'e  desiderando  anch'essò 
seguire  la  carriera  delle  armi,  vedeva  di  mal  occhio  suo 
fratello  in  un  posto  ehe  avrebbe  voluto  per  sé.  Per  poco 
tuttavia  che  si  esamini  il  valeggio  di  questa  accusa,  non 
puossi  a meno  di  riconoscere  che  la  destinazione  del  duca 
di  Candia  allo  stalo  militare,  non  avrebbe  punto  impedito 
a Cesare  di  seguire  la  stessa  carriera  se  l'avesse  bramato.  ^ 
Del  resto,  non  si  trovava  questi  in  tal  condizione  da  nulla 
invidiare  al  suo  fratello  maggiore  ? non  era  egli  rivestito  di 
un  titolo  pomposo  che  il  polca  far  giugnere  alla  prima  di- 
gnità del  mondo  cristiano  ? Alcuni  scrittori  hanno  assegnato 
un'altra  causa  a questo  delittuoso  attentalo,  e non. pochi 
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hanno  osato  metter  fuori  con  grandei  iugiuria , che  Cesare 
avea  gelosia  della  |M’eferenza  accordala  al  duca  da  Lucrezia 
loro  sorella,  per  la  quale  i due  fratelli,  e. lo  stesso  Alessan> 
dro  VI  avrebbero  conceputo  malvagge  affezioni.  « Vi  hanno 
prove  convincenti,  dice  il  compilatore  Moresi,  che  Cesare 
sia  l'autore  di  questo  fratricidio;  perchè  oltre  agl'  interessi 
dell'ambizione,  egli  non  pot'ea  soffrire-  che  il  duca  di  Caudia 
avesse  più  parte  che.  lui  alle  grazie  di  Lucrezia  Borgia  loro 
sorella.  » Arlic.  Cesare  Borgia. 

< Sfacciata  menzx>gna  ! (adiroM  esclama  il  Roscoò,  tom.  I, 
|Kig.  290)  per  convincere  un  .uomq  d'un  delitto  non  biso- 
gnerebbe più  che  accusarlo  d'un  altro  delitto  niente  meglio 
fondalo , e dar  nome  di  prora  convincente  a questa  vana 
accusa!...  » 

Noi  arrossiamo  nel  vederci  obbligali  a registrare  cosi 
svergognate  calunnie  sopra  .calunnie  ! 

Se -non  che,  quantunque  quest'accusa  sia  stala  .ripetuta 
(fa  più  storici  servili,  non  è sopra  una  imputazione  destituita 
d'ogni  fondameulp  che  si  ha  ad  appoggiare  un  giudìzio , ma 
sopra  delle  prove;  e da  queste  dietro  ai  testi  conscie nziosa- 
menle  surriferiti  non  si  può  mai  ricavare  alcunché  neanche 
di  dubbioso , quando  pure  quegli  scrittori  erano  impegnati 
a registrarne  fino  le' più  minute, particolarità-,  per  cui  si  po- 
tesse accagionarne  Cesare  Borgia.  Se  fossersi  interrogali  gli 
Orsini  e gli  Sforza,  forse  avrebbero  saputo  stendere  la  mano 
suH'omicida  ! 

Varj  autori  posteriori  a quell'evo  in  cui  si  palrò  l'immane 
uccisione  di  Ginn-Francesco,  si  compiacciono,  quasi  per  rin- 
vilire la  fama  d'Alessandro,  a ricantare  che  ne  fu  indicibil- 
mente afflitto  (1),  che  ne  farneticò  e n'ebbe  ad  impazzire; 
die  da  ultimo  riconoscendo  colesto  funestissimo  colpo  dalla 
destra  dell'Onnipotente,  proruppe  nelle  più  belle  promesse  di 
emendar  se  stesso,  e di  riformar  la  Chiesa  di  Dio  e la  sua 

(I)  Mariana,  ibid.  — Gnicciard.,  lib.  3. 
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corte,  c per  tale  effetto  avesse  eletto  alcuni  cardiuali  a dare 
ordine  al  divisamenlo  conceputo.  Lungé  dal  conchiudere 
con  ciò  cosa  veruna  contro  al  Santo  Padre  svantaggiosa , 
che  anzi  i sentimenti  di  pietà  e di  rassegnazione  da  cui  si 
mostrò  tocco,  seno  indubitato  argomento  che  il  suo  cuore 
non  era  incallito  ai  male,  nè  quale  adamante  indurato  ai  mo- 
vimenti della  divina  grazia. 

Si  vociferò  per  anche,  ma  senza  probabilità  niuna  (1), 
che  Alessandro  avesse  fallo  disegno  di  rinunciare  al  supremo 
pontificalo;  e che  il  re  cattolico,  ai  quale  aprì  il  suo  cuore, 
lo  consigliasse  a non  prendere  alcuna  risoluzione,  se  non 
fosse  dapprima  calmato  il  suo  dolore.  Se  il  fallo  è vero , 
cecia  cosa  risulla  che  non  seguirono  nè  la  riforma , nè  la 
abdicazione,  uè  fa  mcslicri  ricorrere  ad  escogitarne  i mo- 
tivi; perocché  non  solo  l’ Italia,  la  Francia  e le  Spagne  ver- 
savano in  conlingenze  difficilissime,  nelle  quali  ogni  innova- 
mento diventava  periglioso  assai;  ma  tutta  l'Europa,  l'Af- 
frica , r Asia  c la  di  recente  scoperta  'America  ancora 
abbisognavano  che  il  sommo  Pilota  della  nave  di  Cristo 
perdurasse  a tenerne  il  gubcrnaglio , e che  si  maturasse 
diligenlissimamenle  una  riformatone,  la  quale  non  diventasse 
effìmera,  sibbeue  radicala  e perenne. 

Abbiam  dello  senza  vrobaiililà  niuna:  perchè  l'opera  da 
noi  citata,  Vitae  et  res  jeslae  SS.  Pontific.  et(\,  compilala  da 
autori  accreditatissimi  vicini  a quel  tempo , e domiciliati 
nella  città  di  Roma,  che  spassionatamente  ip^-^rirono  in  essa 
'quanto  i contemporanei  d'Alessandro  VI  scrissero,  tacciono 
onninamente  di  questa  pretesa  velleità  di  lui  riguardo  alla 
pinunda,  il  che  per  fermo  non  avrebbero  omesso,  accurati 
annotatori  .quali  si  mostrarono  anche  de'  negozj  più  leggieri, 
non  avrebbero  trasandato  questo  rilevantissimo. 


(l)  Morat;  Annal.  d’ Ital.,  istpsso  anno.  — Raymild  , hoc  anno 
Il  4.  — Surilii,  lom  5,  lii>  ?,  cap  1 
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CAPO  TRENTESIMO  PRIMO. 

Divorzio  di  Lucrezia  Borgia  con  Giovanni  Sforza. 

Incoronamento  di  Fedenco  re  di  Napoli.  Morte  di 

Carlo  Vili  re  di  Francia. 

L'assassinamento  del  duca  di  Gandia  non  poteva  a meno 
d' ingenerare  fondati  sospetti  damicvoli  alla  buona  concordia 
tra  per  Giovanni  Sforza  marito  di  Lacrezia  Borgia,  e per 
costei  e per  la  sua  famiglia  intera.  Imperciocché  Alessandro  VI 
era  troppo  accorto  per  non  sospettare  che  gli  Sforza  e gli 
Orsini  non  vi. a vesserò  presa  parte  principale,  e troppo  pru- 
dente per  manifestare  quanto  nell'animo  suo  ruminasse  centra 
entrambi  questi  casali  nobilissimi. 

Rotta  cosi  la  pace  tra  Giovanni  e Lucrezia , questa  Se 
ne  dipartì  dallo  sposo.  Abbandonando  Pesaro  si  ritirò  in 
Roma.  Il  Papa  per  cagioni  a lui  solo  note,  fece  discutere 
dai  giudici  a questo  eletti  precipuamente  sulla  validità  del 
matrimonio  di  Lucrezia  con  Giovanni  Sforza , per  essere 
costui  frigido  ed  impotente  al  coito  : diffatto,  dopo  alcuni 
anni  d' imeneo  non  avea  mai  avuto  prole , e nemmeno  lu- 
singa d'ottenerne.  Questo  vincolo-  coniugale  fu  prestamente 
dichiarato  nullo,  e disciolto  non  solo,  ma  Alessandro  VI  pro- 
cedette ancora  energicamente  contro  al  principe  Sforza,  che 
periclitò  assai  in  tal  congiuntura  di  perdere  Pesaro  suo  feudo 
signorile , se  non  fosse  stato  validamente  sostenuto  in  pos-' 
sesso  dai  Veneziani. 

Gèsare  Borgia  che  si  vide  sbrigato  de'  guoi  fratelli  tutti, 
parte  dalla  fortuna,  parte  dal  ferro  micidiale  de'  nemici, 
prese  a sfoggiare  un  lusso  regale,  ed  essendo  stato  dal  Pon- 
teflcè  suo  padre  mandato  ad  inooronàre  il  nuovo  re  di  Na- 
poli don  Federico,  si  portò  alla  sua  legazione  cavalcando  a 
Gapoa  con  ismisurata  magnilìcenza,  ed  ivi  diede  la  corona 
ad  esso  re  Federico , il  quale  nel  presente  anno  1497  at- 
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tese  9 ristorare  il  desolato  suo  regno , ad  ischianlarc  gli 
assassini  e malandrini , i quali  dappertutto  commettevano 
incredibili  danni  e micidj,  e a dare  buon  ordine  agli  aflari 
pubblici,  e pace  ai  popoli,  ricevendone  in  contraccambio 
mille  benedizioni. 

Frattanto  imperversavano  le  armi  di.  Milano , Venezia  , 
Genova,  Firenze  e Pisa  a somrnettere  interamente  l' Italia, 
che  impaurita  rivolgeva  lo  sguardo  oltremonti,  osservando  se 
caias.se  'giù  il  bellicoso  Carlo  Vili  a guerra  novella  ; giac- 
ché egli  è noto  da  troppa  pezza  che  i trattati  di  pace 
non  sono  altro  tranne  sospensioni  d'ostilità , Onchè  l'una  o 
l'altra  parie  sia  rimessa  in  forze  da  rinnovar  la  guerra  (1). 
Questi  timori  svanirono  ad  un  tratto,  perchè  il  franco  mo- 
narca basiva  in  sul  Gor  degli  anni  nel  1498  nel  castello  di 
Amboise,  senza  lasciar  ne  fìgliuoli,  nè  fratelli  i quali  gli  suc- 
cedessero nel  regno  ; laonde  la  corona  di  Francia  pervenne 
a Lodovico  duca  d'Orleans,  signor  d'Àsti,  cugino  in  quarto 
grado  d'agnazione  col  re  defunto,  c non  già  Ggliuoio,  come 
erroneamente  scrisse  il  Palmieri  nella  sua  storia  di  Sicilia , 
che  per  modo  niuno  poteva  esserlo  anche  rispetto  all'età 
sua , essendo  più  vecchio  di  Carlo  Vili.  Pel  trapasso  di 
Carlo  Vili  ..sebbene  l'Italia  scorgesse  sospesi  quegli  spen- 
diosi  apparecchi  che,  secondo  notizie  credute  certe,  si  face- 
vano nella  Francia  per  la  nuova  impresa  contro  al  regno 
di  ^apoli,  nulladimeno  non  avea  a rallegrarsene  gran  fatto  ; 
chè  questa  morte  inopinata,  lungi  dall'assicurarle  riposo,  la 
minacciava  d'un  oragano  più  tremendo  ancora  di  quello  pas- 
sato, avendo  in  sè  fermamente  statuito  Lodovico  di  rendersi 
signore  del  Napoletano  e della  Lombardia,  come  a suo  luogo 
vedremo. 

(1)  Oenina,  ibid.,  lib.  xix,  cap.  iv. 
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PARTE  SECONDA 


CAPO  PRIMO 

Lodovico  duca  (T Orleans  succede  sul  trono  di  Francia 
a Carlo  Vili-,  impetra  da  Alessandro  VI,  dopo 
accurata  disamina,  la  soluzione  del  suo  matrimonio 
con  Giovanna  figlia  di  Luigi  AI  re,  e padre  d'esso 
Carlo. 

Il  duca  d' Orleans , il  quale  qui  innanzi  chiameremo 
Luigi  XII,  avula  notizia  deiriiifermilà  pericolosa  di  Carlo  Vili, 
dalia  sua  città  d'Asti,  dove  da  più  anni  era  solito  a far  sog- 
giorno, si  era  [tortato  alla  corte  di  Francia  per  prevenire  ogni 
sinistro  accidente  che  per  la  lontananza  sua  potesse  succe- 
dere in  caso  di  morte  : e però  senza  alcun  contrasto  fu  sol- 
levato sul  trono,  sovra  cui  insedendosi  dignitoso  per  l'espe- 
rienza di  lunghi  anni  da  lui  acquistata  nelle  più  dure  vicende 
umane , Pavrebbe  esso  renduto  formidabile  a’  suoi  vicini. 

Venne  questo  principe  di  gran  mente,  abilità  c coraggio, 
consacrata  il  giorno  ventesimo  settimo  di  maggio  del  1498  a 
Reims  re  di  Francia,  fra  racclamazione  de’  Francesi,  e tosto 
che  fu  coronalo  a San  Dionigi  il  primo  luglio,  prese  per  de- 
creto del  suo  consiglio  soicnnerhente  il  titolo  di  re  di  Fran- 
cia, delle  Due  Sicilie  e di  duca  di  Milano,  perchè  altamente 
pretendeva  che  quel  ducato  gli  appartenesse,  come  si  è 
detto,  per  parte  di  Valentina  Visconti  avola  sua.  Nè  diede  in- 
dugi 3 spedire  ambasciatori  al  Pontefice , ai  Veneziani  ed  ai 
Fiorentini,  notificando  loro  la  sua  esaltazione  al  trono  di  San 
Luigi , ed  intavolando  con  questi  Stati  d' Italia  negoziali  per 
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oUcuere  soccorsi,  ovvero  assicurarsene  la  neulralilà  ; e Ire 
mesi  dopo  ricevette  i legati  loro,  i quali  andarono  a compli- 
mentarlo, ed  a fare  le  scuse  loro.  Ma  Federico  re  di  Na- 
polif  e Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  non  ne  mandarono 
a lui,  riguardandolo  come  nemico  loro  dichiarato.  Nel  che  si 
mostrarobo  improvvidi  assai. 

Nè  senza  accorgimento  grandissimo  Lodovico  XII  si  volse 
in  prima  di  tutti  ad  Alessandro  VI,  il  quale  dovea,  secondo 
che  ne  pensava  il  principe,  nello  stato  in  cui  versavano 
le  cose,  mostrarsi  favorevole  alla  spedizione  progettata.  Il 
supponeva  d'animo  irruginito  contra  il  novello  regnante  di 
Napoli , Federico , che  pur  esso  era  figlio  d'un  bastardo , 
pel  mortrficaute  rifiuto  cui  avcvagli  questi  dato  d'accordare 
in  matrimonio,  dietro  la  proposizione  d'esso  Papa,  una  prin- 
cipessa di  sua  casa  con  in  dote  il  principato  di  Taranto,  a 
Cesare  Borgia,  il  quale  si  disponeva  a deporre  la  sacra  por- 
pora. Lodovico  Xll  adunque  f;jicea  assegnamento , se  non 
sopra  il  concorso  del  Pontefice , almeno  sopra  il  suo  non 
intervento  in  una  quistione  che  dovea  ben  presto  terminarsi 
colle  armi  alla  mano. 

Il  Pontefice,  quando  anche  l'avesse  voluto,  non  avea 
nemmeno  la  forza  per  contrastare  all'  impresa  dei  Francesi. 
Il  passalo  io  provava  abbastanza.  D'altra  parte  conoscea  le 
disposizioni  dei  principi  e dei  piccoli  sovrani  che  governa- 
vano i diversi  Stali-  della  Penisola , e quelle  degli  stessi 
suoi  indomiti  baroni,  e tuttoché  vìvesse  in  pace- cogli  Or- 
sini, questa  era  apparente  soltanto. 

1 Veneziani  specialmente  potevano . molto  nel  resto  del- 
r Italia  ; e già  spintivi  da  iadegnazione  contra  delle  perfidie 
ed  atrocità  di  Lodovico  Sforza,  cercavano. dì  rovinarlo  (1) 
l>erchè  impediva  l' ingrandimento  loro , sapendo  che  avea 
delle  mire  sopra  la  città  di  Pisa,  cui  essi  anelavano  d'ap- 
propriarsi. E guadagnali  inoltre  dalla  promessa  che  il  re 


(1)  Guicciard.,  lib.  3. 
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di  Fraucia  area  loro  anteriormente  fatta  di  cedere  ad  essi 
la  città  di  Cremona  e il  territorio  di  Chiara  d'Àdda,  cm 
tanto  vagheggiavano,  aveano  stipulato  eoo  Lodovico  XII  un 
Iralialo,  in  v'^or  del  qaale  ^lino  il  dovevano  aiutar  a con* 
quislare  il  Milanese.  '' 

Ragguardo  ai  Fiorentini,  essi  ddidcravano  ardentemente 
di  ricoverare  le  piazze  loro,  perciò  eglino  avean  d'uopo  della 
guerra.  Cosi,  tratti  dai  proprj  interessi , questi  principati  si 
mostrarono  cupidi  dell'alleanza  di  Luigi  Xll.  Ai  Papa  si  era 
riservata  la  facoltà  d'anouirvi  ; ed  Alessandro  VI  appoggiò 
questo  convegno,  a condizione  che  le  città  d'imola,  di  Forlì, 
di  Faenza  e di  Pesaro , fossero  conquistate  dagli  alleati,  e 
riunite  in  un  solo  Stalo,  del  'quale  egli  poscia  disporrebbe. 

Ma  Lui^  Xll  cosi  degno  d'esser  felice,  poiché  non  altro 
respirava  della  pubblica  felicità  in  fuori,  contutlociò  era  stato 
costretto  in  sua  gioventù  a contrarre  il  vincolo  il  più  capace 
(allorcliè  non  è libero)  d'avvelenare  tutta  la  dolcezza  della 
vita:  violenza  quasi  ignota  alle  condizioni  le  più  volgari,  e 
che  bilancia  tutti  i vantaggi  dei  figliuoli  dei  re  I Avea  e^i 
sposala  la  principessa  Giovanna  figliuola  di  Luigi  XI,  e 
questo  matrimonio  era  così  contrario  all'inclinazione  di  lui, 
ch'egli  avea  protestato,  ma  mollo  segretamente,  contro  a 
questo  nodo  abbonilo  (1). 

Il  timore  solo  d'acqui^arsi  l' indignazione  di  quel  mo- 
narca terribile , il  quale  gli  minacciava  niente  meno  che  la 
prigione,  se  non  avea  per  sua  figliuola  quei  riguardi  die  si 
dovean  ad  una  moglie,  avealo  indotto  ad  usare  per  essa  in 
apparenza  delle  attenzioni.  Queste  medesime  ragioni  avevano 
avuto  forza  durante  tutto  il  regno  di  Carlo  Vili,  il  quale  non 
avrebbe  unquemai  sofferto  che  sua  sorella  fosse  ripudiata, 
quindi  iofino  ad  allora  avea  divorato  io  silenzio  forzatamente 
le  sue  amaritudini.  Tosto  che  fu  re,  pensò  a trarre  il  suo 


(1)  Uìst.  de  Louis  Xll,  par  Saiot-Geiiiij. 
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cuore  daH'oppressione,  ed  a far  annullare  dal  Santo  Padre 
giuridicamente  quel  suo  coniugai  nodo  tormeutoso. 

Il  perchè  Luigi  XII  ricorse  a Sua  Santità  onde  ottenerne  Io 
scioglimento.  Alessandro  VI  nominò  incontauente  alcuni  com- 
missarj  per  la  disamina,  e per  la  sentenza.  Luigi  XII  fon- 
dovasi  sopra  tre  ragioni  (I). 

I.  Che  tra  per  lui  e per  Giovanna  vi  era  una  parentela  in 
quarto  grado,  e di  più  un'affinità  spirituale;  perocché  Luigi  XI 
padre  di  Giovanna,  avea  tenuto  a battesimo  Luigi  XII,  il 
che  prima  del  concilio  di  Trento  costituiva  un  impedimento 
dirimente,  ed  in  pregiudizio  di  questa  cognazione  spirituale 
gli  avea  ingiunto  di  sposare  la  sua  figliuola. 

II.  Ch'ei  non  avea  acconsentito  ad  un  tal  matrimonio,  e non 
lo  aveva  contratto  salvo  che  esteriormente  e per  violenza, 
essendo  stato  minacciato  e nei  beni  e nella  vita  da  Luigi  XI, 
principe  risoluto  e vendicativo. 

III.  Che  Giovanna  sommamente  contraffatta,  era  incapace 
di  procreare  figliuoli,  ed  affatto  inabile  a consumare  il  ma- 
trimonio. 

’ Rispose  la  regina,  ch'elld  non  avea  mai  saputo  che  il  pro- 
prio genitore  fosse  stato  padrino  di  suo  marito  ; non  essersi 
accorta  che  si  fosse  usata  a lui  violenza  ; e che  l’onestà  non 
le  permetteva  di  spiegarsi  sopra  il  terzo  articolo , che  però 
la  sua.  coscienza  non  le  rendeva  lecito  d’accordare  ; ma  che 
infine  ella  sarebbe  contenta  che  i commessarj  dessero  sod- 
disfazione al  sovrano. 

■ I lettori  senza  dubbio  ci  dispenseranno  volentieri  dai  rife- 
rire le  interrogazioni,  le  deposizioni,  le  memorie  presentate 
dall'una  e dall’altra  parte,  tutta  la  serie  delle  lunghe  e noiose 
formalità  giudiziarie,  che  strascinò  seco  questa  disputazione 
disgustosa.  Tuttociò  che  giova  retflficare  si  è,  che  non  si  le- 
dette ciecamente  ai  desiderj  dei  monarca,  e che  la  materia 


(I)  Proc.  MS.  (lu  dir.  de  Louis  MI.  Bibl.  do  roi,  n.  59'74. 
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fu  trattata  con  assoluta  imparzialità,  e con  tutta  la  circospe- 
zioue  immaginabile. 

Tre  vescovi  comm^arj  ebbero  altresì  per  assessori  cin- 
que altri  vescovi  o arcivescovi,  e un  gran  numero  di  dot- 
tori i più  rinomati  pei  lumi  e per  la  rettitudine  loro.  Quanto 
agli  articoli  cui  non  era  stato  possibile  di  portare  fino  al- 
l'evidenza in  una  materia  tant»  segreta  di  sua  natura,  il  re 
fu  obbligato  a renderne  t^timonianza  con  Muramento.  Da 
ultimo  i giudici  pronunciarono  che  il  matrimonio  era  nullo, 
e che  Luigi  Xll  poteva  contrame  un  altro.  Non  individuano, 
è vero,  le  ra^oni  che  a ciò  li  determinarono  ; ma  verisimil- 
mente  fu  per  difetto  di  formalità  nei  Bfeve  di  dispensa  ri- 
guardante la  parentela  e rafiìnità  spirituale;  e di  piùlaco- 
stituzion  corporale  della  regina,  di  coi  il  re  aflermava  nel 
modo  il  più  preciso  l'iòfermità  abituale  (1). 

‘ La  regina  Giovanna  infastidita  anche  della  corte , intera- 
mente morta  al  mondo,  riguardò  con  senUmenti  di  sublime 
virtù  il  suo  rifMidio  non  già  come  un  motivo  di  rammarico, 
sibbene  come  un  favore  del  cielo,  a cui  nulla  poteva  più 
impedirla  di  volgere  tutti  gli  aifetti  suoi.  Essa  non  avea  di- 
fesa la  sua  causa  tranne  pel^  timore  di  peccare , o di  dar 
luogo  al  peccalo  con  abbandonarla  ; ed  allorché  fu  decisa  a 
Roma  l'anno  1499,  non  fu  udita  proferire  neppure  un  solo 
motto  di  doglianza;  ella  si  ritirò  a Boui^es  dove  institui  l'or- 
dine delle  Annunciate,  sotto  la  regola  di  S.  Francesco,,  e n'ot- 
tenne dal  medesimo  Alessandro  VI,  l'anno  1501,  la  confer- 


(1)  Veggasi  l’abbate  Beraalt-Berchastel,  Storia  eccl.  ibid.,  al 
quale  nìoDO  può  negare  dì  prestar  fede,  per  essere  infensissiino 
al  Papa  Alessandro  VI.  Non  sappiamo  comprendere  come  nei  Se- 
minari vescovili  non  solo  se  ne  permetta  la  leltnra  ai  giovani 
levili;  ma  di  più  si  faccia  leggere  ad  alta  voce  nei  refettori  du- 
rante il  pranzo  e la  cena  nn  autore,  che  non  tralascia  mai  d’in- 
tingere la  penna  nel  fiele  conira  Roma  ogniqualvolta  se  gliene 
presenta  l'opportnnità. 
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mazione.  I Pontefici  poi , Giulk)  li  e Leone  X il  rìc(«rer- 
niarono  (1). 

Questa  fu  la  prima  domanda  che  Luigi  XII  da'  primi 
mesi  dei  suo  regno  mosse  alia  Sua  Santità,  ragguardo  aita 
stessa  sua  persona  direttamente.  L’altra  poi  spettava  a Gior- 
gio d'Ambosia  o Ambuosa,  detto  il  Veccìno,  per  distinguerlo 
da  suo  nipote,  creato  cardinale  nel  lb4b  da  Paolo  lU.  Gior- 
gio era  allora  arcivescovo  di  Roano,  il  quale  essendo  stato 
suo  confidente  nella  minor  fortuna  .e  partecipe  delie  sue 
disgrazie  sotto  il  regno  precedente,  era  ora  il  prineipal  suo 
consigliere  e ministro.  Per  questo  suo  favorito  richiese  ed 
ottenne  dal  Papa  là  sacra  porpora.  ' • 

Per  runa  e per  l'aflra  di  queste  occorrenze  il  Beato 
Padre  mandò  in  Francia  Cesare  suo  figliuolo,  l'unico  che  gli 
fosse  rimasto.  Non  avendo  costui’  veruna  inclinazione  allo 
stato  ecclesiastico,  siòcome  quegli  che  meditava  già  di  co- 
mandare ai  popoli,  impetrò,  in  prima  di  spogliarsi  della  sacra 
porpora,  dì  ritornare  al  secolo,  allegando  che  centra  la  sua 


(i)  Si  distingoevaDO  netta  regola  di  quesfordine  diversi  statati, 
tirati  dalle  dieci  principali  virtù  riferite  dal  vangelo , di  cui  M. 
V.  SS.  è un  perfetto  esemplare,  nelle  diverse  solennità  che  la 
Chiesa  celebra  ciascun  anno  in  onore  di  lei;  fra  gli  altri  il  decimo 
statuto  è dedotto  da  queste  parole:  Slabat  iuxta  crucem  lesu 
ifaterJìei.  Per  corrispondere  all’immenso  dolore  di  Maria  V. 
SS.,  esso^Dgiunge  il  digiuno  del  venerdì  e del  sabbato.  L’abitb 
delle  religiose  fu  prescritto  dalia  venerabile  fondatrice:  esso  do- 
veva avere  tre  colori , in  memoria  dei  tre  colori  delle  vesti  che 
Gesù  portava  nel  giorno  della  Passione  Un  velo  nero,  un  man- 
tello bianco,  uno  scapolare  rosso,  ona  veste  nera,  nna  croce,  ed 
una  fune  che  scusava  loro  di  cinlnra.  La  superiora  si  nomava, 
per  nmiltà,  la  madre  ancella,  dalla  parola  aneilla,  ossia  servente. 
Quest’ordine  delPAnnuncfata  venne  assai  dilTaso  in  Francia  e 
nella  Fiandra,  sotto  la  direzione  de’Minori  Osservanti.  La  fonda- 
trice fa  beatificata  da  Benedétte  XIV.  L’ordine  delt’AnnancUita 
d’Italia,  chiamato  volgarmente  delie  Turchine,  fu  fondato  cento 
anni  dopo  quello  di  Francia. 
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volontà,  e per  temenza  del  Pupa  avea  dianzi  preso  il  dia- 
conato ; non  gli  fu  negata  fede. 

< Cesare  adunque  divenuto  uomo  di  spada , si  alleai  per 
portare  in  Francia  le  Bolle  dello  scioglimento  .del  matri- 
monio del  re  (1),  ed  insieme  il  cappello  cardinalizio  a 
Giorgio  d'Ambosia  arcivescovo  di  Roano.  11  fasto  cui  egli 
spiegò  parea  incredibile,  la  pompa  e magnificenza  era  più 
che  regale. 

Il  re  Luigi  XII  che  per  li  suoi  disegni  sopra  l'Italia  bra- 
mava di  guadagnar  in  suo  favore  fanifflo  del  Poatefice, 
slargò  la  mano  verso  il  Aglio  di  lui,  dichiarandolo  duca 
di  Valenza  nel  Delfìnato,  per  cui  fu  sempre  di  poi  chiamato 
duca  Valentina,  dandogli  ancora  una  compagnia  di  cento 
uomini  di  armi  ed  assegnandogli  l'anima  pensione  di  venti 
mila  lire  di  Francia,  con  ullerior  promessa  di  qualche  bel 
feudo  nel  Milanese,  dacché  l'avesse  conquistato,  al  die  da- 
rebbe presta  opera. 

Pertanto  Luigi  XII  divenuto  padrone,  di  sua'  mano,  im- 
palmò la  regina  vedova  di  Carlo  Vili,  Anna  di  Bretapa, 
celebre  per  le  sue  belle  qualità  esteriori,  al  pari  che  per 
quelle  dclfanima.  Costei  avea  ' circa  ventisette  anni,  -della 
quale  dicono  ch'egli  andie  dapprima  era  stato  innamorato. 

Noi  abbiamo  raccontato  la  storia  gejiuina  di  questo  aunul- 
lamcnto  di  matrimonio  del  monarca  francese;  ora  non  sap- 
piam  capire  come  alcuni  scrittori  biasimino  Alessandro  VI 
d'abuso  d'autorità  in  quell'alto,!  e l’accusino  di  parzialità 
nella  procedura  ? La  cosa  c per  sè  tanto  chiara,  che  tutte 
fu 'Compiuto  nella  dovuta  forma  e legalità;  quindi  se  acci- 
dentalmente alcuni  favori  furòn  accordali  da  Luigi  XII  a 
Cesare  Borgia,  ciò  non  vizia  unquemai  la  rettitudine  delie 
operazioni  antecedentemente,  compiute  con  tanta  scrupolosa 
cautela  dalle  ragguardevoli  pie  commissioni  alla  discussione 
di  ciò.  elette  sì  in  Parigi  che  in  Roma. 

(1)  Nardi,  ut.  di  Firense,  lib.  4.  .. 
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CAPO  SECONDO. 


Errori  del  Savonarola,  sua  condanna  a morte.  Il  duca 
Valentino  per  mediazione  di  Luigi  XII  sposa  Giovanna 
d'Albret  figlia  del  re  di  Navarra.  Tutti  i potentati 
d'Italia,  di  Spagna,  d'Inghilterra,  e l'istesso  Massi- 
miliano I stringono  alleanza  con  Luigi  XII , che 
scende  in  Italia  cantra  Lodovico  il  Moro  e Fede- 
rico re  di  Napoli.  Fine  miserrimo  del  Moro. 


Gl'  Italiani  invece  di  prepararsi  all'  imminente  e certa 
invasione  straniera , s’ incaponivano  a lacerarsi  a vicenda 
per  ire  native;  e frate  Girolamo  Savonarola  (1)  in  Firenze 
vi  soffiava  dentro  sotto  manto  di  religione.  Queste  rìvoia- 
zioni  ed  altre,  fruttarono  a questo  famoso  predicatore  dis- 
grazia estrema.  Essendo  stato  il  suddetto  domenicano  per 
uno  spazio  di  tempo  padrone  assoluto  a Firenze,  alla  quale 
avea  dato  una  costituzione , con  questo  articolo  per  mezzo 
gli  altri,  che  qualunque  cilladino,  il  quale  sardibe  sialo  con- 
dannalo per  delillo  polilico,  ‘potrebbe  appellarsene  al  grande 
Concilio.  Savonarola  non  seppe  mai  starsene  consentaneo  a 
se  stesso,  nè  serbare  una  misura  convenevole.  Invece  di 
limitarsi  ad  inveire  contra  i vìzj,  egli  declamò  più  d'una 
volta  contro  alle  persone. 

La  condotta  d'Alessandro  VI,  anche  ammesso  non  fosse 
troppo  ediScante,  Savonarola  non  doveva,  come  un  altro  Cam, 
rivelare  pubblicamente  l' ignominia  di  suo  padre.  Si  notò  ne’ 
suoi  sermoni  alcune  proposizioni  poco  conformi  alla  fede  cat- 
tolica. Troppo  sovente  il  pergamo  per  lui  scambìavasi  in  una 

tribuna  di  arringhe  politiche  (2).  Cinque  cospiratori  dannati 

• 

(1)  Nativo  di  Ferrara,  di  nobil  casato , net  1453  entrò  'nell'or- 
dine di  S.  Domenico  in  età  di  33  anni. 

(3)  Muratori,  Annali  d’ Italia,  an.  1498.  1499. 
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a morte  ne  fanno  appellazione  al  gran  Concilio , secondo  la 
legge  di  Savonarola.  Savpoarola  si  oppone  al  loro  appello, 
e vengono  supplicali. 

Macchiavelli  compose  un  capitolo  appositamente  per  cen- 
surare Savonarola  d'avere  così  violata  la  legge  propria.  A 
questo  fatto  non  è a dire  di  quanta  iodegnazione  fremesse 
ogni  cuore.  Del  resto  il  frale  demagogo  si  avea  fatto  di  motti 
nemici  colle  sue  invettive,  da  prima  contea  ì vizj , poscia 
contro  alle  persone.  D'altronde  si  avea  qualche  motivo  a 
sospettare  intorno  al  suo  sentire  ortodosso  in  materia  di 
fede.  Spesso  ne'  suoi  sermoni  si  erano  appuntale  certe  pro- 
posizioni poco  conformi  alla  dottrina  cattolica.  Egli  avea 
perciò  degli  avversar]  anche  nel  buon  clero.  Dassezzo  egli 
crasi  allora  allora  messo  sotto  i piedi  la  sua  legislazione 
propria,  si  era  costituito  tiranno  nel  seno  stesso  d una  città, 
cui  egli  avea  voluto  mai  sempre  guardare  dalla  tirannia. 
Vi  avea  Jmpertaolo  più  che  non  bisecava  per  armar  mille 
braccia  centra  di  sè.  11  popolo  infatti  si  solleva.  Assaissimc 
persone  se  ne  querelavano  apertamente.  Desso  è l'arcive- 
scQvo  di  Firenze,  dessi  sono  i vicarj  generali,  desso  è il 
clero,  dessi  sono  gli  universi  ordini  della  città.  Viene  il  do- 
menicano accusalo  di  farla  da  profeta  sul  rostro , di  par- 
lare di  sue  visioni , di  vantarsi  di  rivelazioni  celestiali , e 
simili  stravaganze  che  sommovevano  gli  animi  de' cittadini, 
e gli  accanivano  tra  loro.  Da  ogni  parte  si.  riclama  una 
pronta. e giusta  soddisfatene. 

Numerose  lagnanze  tosto  piovono  attorno  al  Papa.  Il  Pon- 
tefice ingiunge  al  monaco  di  tacere  fintantoché  non  si  fosse 
riguardo  alla  sua*  persona  pronunciato,  e nello  stesso  tempo 
r invitava  a venire  a Roma  per  dar  ragione  de'  suoi  porta- 
menti, e giustificarsi.  In  somigliante  evenienza  Picco  della 
^ Mirandola  partì  sull'islante  per  andar  a ^usUGcarsi  nella  città 
posta  a guardia  dell'ordine  e della^  fede,  come  in  sua  pietà 
la  chiamava  quei  rinomato  sapiente,  efii  di  ottavo  di  giugno 
1493  Sua  Santità  gli  lasciò  un  Breve  d'assoluzione , in  cui 
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riconosceya  ia  sua  innocenza,  e la  purità  de*  suoi  séntimeUti’ 
con  grande  gloria  dell’accusato,  «.disonore  de*  calunniatori  ; 
la  edificante  propinqua  morte  del  quale  ne  incoronò  poscia  » 
religiosi  studj  profondi. 

Savonarola  invece  non  si  mosse  da  Firenze,  nè  si  curò 
imitare  quel  suo  amico.’ AH'epistola  del  beato  Padre  rispose 
con  un  rifiuto , sotto  pretesto  che  essendo  desso  ammalalo 
non  poteva  arrendersi  alla  citazione.  E contultociò  pcrmaue 
sulla  biconcia.  Alessandro  VI  lo  cita  ancora  una  seconda  volta 
di  comparire  a Roma  od  al  cospetto  del  vicario  generale  di 
Bologna;  il  monaco  rifiuta,  invocando  le  medesime  ragioni  di 
prima  per  orpellare  la  sua  disubbidienza.  Sua  Sanlilà  grior 
terdice  allora  per  la  terza  volta  la  predicazione.  Savonarola 
sta  in  forse  se  ubbidir  debba  o no.  Per  ultimo  si  decide  a 
sospendere  per  un  poco  le  solite  sue  prediche.  Ma  sono  ap^ 
pena  passali  alcuni  giorni  che  ricomincia  a sermonare.  Il  sP 
ìenzio  gli  è morte;  bisogna  che  parli’,  e rimonta  sulla  cattedra. 

Allora  il  Papa  ciò  inteso  io  scomunica,  il  diciotto  giu^ 
1497:  la  sentenza  vien  proclamata  in  sci  templi.  Cosa  da  non 
credere,  e che  non  fu  più  teduta!  Invece  di  soltomcttersi, 
Savonarola  si  beffa  e della  sconninica  e di  chi  la  fulminò; 
egli  prosegue  il  suo  predicar  sacrik^o,  ed^  audacemente  sì 
leva  avversario  conira  il  Capo  supremo-  dell'orbe  cristiano.' 
Frattanto  le  lagnanze  contro  a Savonarola  continuano  in  Fi-  ^ 
lenze.  Sorge  a costui  un  cmolo<  Il  francescano  Rondineltì 
l'accusa  di  subillare  ed  ingannare'il  popolo,  e'  si  o{fre.parato 
a provarlo  un  impostore,  e d’entrare  seco  lui  nel  fuoco. 

La  prova  viqpe  accettata  dai  magistrati.  La  pira  si  pre-> 
para.  Il  pqjoio  sempre  avido  di  spettaedi,  in  ispecialità  se 
straordinaij  come  questo,  si  affretta  a portar  legna  sulla 
piazza,  e paglia.,  e molte  altre  materie  combustibili.  Alcuni 
non  hanno  un  dubbio  al  mondo  che  Savonarola  non  sia  per . 
uscire  vittorioso  dalla  fornace  ardente  ; ma  molti  ancora  lo 
attendono  e questo  si{)erimento.  La  colonna  di  fuoco  .torreg- 
^ per  lo  spazioso  aere,  e vi  crepita;  Rondinelli  è presto. 
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« ad  ogni  condizione.  AI  contrario'  Savraarola  balocca , la 
nasdere  appunti  sopra  appunti:  per  giunta  non  ò desso  nem- 
meno che  debba  entrare  nel  rogo, -si  uno  de'  suoi  confratelli. 
D’una  in  altra  condizione  discende , le  quali  vengono  per 
Hiaccetlabili  giudicate. 

La  calca  mormora  altamente;  anzi  sta  già  per  sollevarsi 
d’ impazienza,  e montar  sulle  furie,  allorquando,  nonostante 
la  serenità  .del  tempo  e*la  limpidezza,  uu  oragano  spaven-' 
tevolc,  accompagnato  da-  folgori  e tuoni,  si  leva  di  tratto  e 
scoppia  sopra  Fireuze,  e la  fìamma  del  rogo  si  spc^e  sotto 
un  acquazzone  abbondante;  Tornosscuc  ognuno  al  suo  limi- 
tare da*  cupi  pensieri  e da  presentimenti  sinistri  travagliato. 
Ma  la  cosa  era  iacominciala,  fa  mestieri  continuarla. 

Dopo  alcnnì  miovi  incidenti,  Savonarola  fu  ammanettato 
con  uno*dc'>suoi  confratelli,  ai  quali  si  aggiunse  un  terzo 
di  sua  volontà.  Vengono  interrogati  dai  contmissar]  del  go- 
verno ed  esposti  alla  tortura.  IL  giorno  decimo  nono  di  aprile 
1498<  essatdo  la  compilazione  del  processo, terminala,  i tre 
accusati  comparirono  per  iqlcndere  la  tellura  delle  accuse, 
kinaozì  ad  un'alta  assemblea  formala  di  Radici,  di  vicarj 
generali’  deil'arc'tvescovo  di  Firenze,  di  parecchi  canonici 
delia  cattedrale,  dei  principali  cittadini  della  città,  e di  sèi 
relig'iosi -di  San  Marco,  convento  di  Savonarola. 

< La  lettura  finita,  il  notaio  pubblico  dimanda  a Savonarola, 
che  avea  .segnato  gl.'  interrogatori,  se  tatto  ciò  ch'esso  avea 
inteso  era  vero.  Egli  rispose:  quello  che  io  scrissi  è vero.  Nè 
si  potè  ottenere  altra  risposta.  I sei  religiosi  .di  San  Marco 
segnarono  il  pix)cesso  verbale.  La  sera  istessa , i tre  frati 
furono  condannali  alla  pena  capitale. 

Eglino  si  confessarono,  comunicarono  lutti  tre,  accettarono 
r indulgenza  piarla , la  quale  il  Papa  loro  faceva  offrire, 
con  coraggio  cristiano  presentarono  il  loro  collo  al  'nodo 

fatale  che  dovea  strozzarli.  Era  la  vigìlia  dell' Ascensione  (I), 

« 

(1)  Aadin,  lli«t.  de  Leon  X,  lom.  i,  cap.  9. 
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lè  salme* loro  vennero  abbruciate,  e le  ceneri  gittate  nel- 
l'Amo  (1)  addi  ventitré  maggio  149S,  per  timore  che  i 
divoti  del  Savonarola  ne  tenessero  le  reliquie  per  sante. 

La  fama  di  lui  restò  involta  in  molte  dispute:  grande 
copia  di  persone  il  i;jguardava  qual  santo  martire,  ed  altri 
il  riputavano  per  ambizioso  e seduttore.  Cerio  è,  conchiude 
il  Muratori  citato,  il  cui  giudizio  in  ciò  è imparziale,  ch'egli 
mancò  al  suo  dovere  dispregiando  gii  ordini  del  Papa,  i cui 
perversi  costumi  non  estinguevano  già  in  lui  l’aulorilà  delle 
chiavi  somme  (2).  Quanto*  d'altronde  erri  il  Muratori  nel 
chiamare  perversi  i costumi  d’Alessandro  VI  l'abbiamo- mo- 
strato e .continueremo  a farlo. 

A questo  interno  sconcerto  de'  Fiorentini  si  aggiunse  l'e- 
sterna  inonorata  impresa  centra  de'  Pisani,  i quali,  malgrado 
che  fossersi  nel  1499  ritirati  il  duca  di  Milano*  Lodovico  il 
Moro  ed  i Veneziani,  nullameno  si  tennero  fermi  talmente 
die  i Fiorentini  desistettero  • dal  molestameli.  Non  rimase 
tuttavia  tranquilla  l'Italia;  perocché  in  Francia  vi  si  appa- 
recchiava un  incendio  vorace  centra  di  essa. 

Rientriamo  ip  cammino.  Luigi  XII  che  aveva  altamente 
statuito  in  suo  cuore  d'attuare  la  conquista  delia  Lombar- 
dia e del  Napoletano,  non  si  tenne  pago  d'essersi  amicati 
il  Papa,  i Veneziani  ed  i Fiorentini,  ma  per  conseguire  se- 
curamente  tale  suo  scopo  fece  pace  altresì  coi  re  di  Spagna, 
* ^ • 

(1)  Maratori,  Annali  d’Italia,  ibid. 

(2)  Novaes  divide  intorno  al  Savonarola  il  sentimento  di  Ber- 
cbastel:  > Mi  sembra  esalto  il  giudizio  che  porta  il  Bercbastel  su  di 
questo  famigerato  disgraziato  (Histoire  de  l’Églite,  lom.  xvi, 
pag.  399^,  che  non  si  può  scusare  d’aver  osato  lottare  contro 
Alessandro  : tuttoché  vizioso  (falso  !)  fosse  questo  Pontefice,  quel  re- 
ligioso non  dovea  ponto  sprezzare  gli  ordini  di  Roma.  Savonarola 
non  fu  nè  no  eretico,  nè  un  martire,  e coloro  che  gli  diedero  o 
l’ona  0 l’altra  di  tali  qualità,  avevano  in  vista  il  loro  proprio  in- 
teresse. Egli  fu  verosimilmente,  ed  in  certe  epoche  di  sua  vita, 
un  cervello  esaltato,  ed  un  fanatico,  che  bisognava  incarcerare, 
e che  no»  si  doveva  bruciare.  > 
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con  Massimiliano  re  de’ 'Romani,  e nello  slesso  tempo  pro- 
cacciò d’avere  le  altre  potenze  d’ Italia  a sè  favorevoli , c 
almeno  non  opposte  ai  disegni  suoi.  Colle  grazie  compartite 
a Cesare  Borgia  Valentino,  si  era  egli  affezionato  Àlessan« 
dro  VI , e più  ancora  se  ne  prometteva  da  che  l’astuto 
Luigi  XII  lutto  inchinevole  ad  Alessandro  VI  ed  al  sue  figlio 
Cesare,  per  riparare  airaffronto  fatto  loro  dal  re  di  Napoli, 
nell’avere  negato  a questo  una  sua  figliuola  in  moglie, 
non  ebbe  difficoltà  di  promuovere  le  nozze  d'esso  duca 
Valentino  con  una  figlinola  di  Giovanni  d'Albret  re  di  Na- 
varra,  del  reai  sangue  di  Francia,*  con  condizione  nondimeno 
che  il  Papa  la  dotasse  di  duecento  mila  scodi , e promo- 
vesse al  cardinalato  monsignor  d'Albret  fratello  di  quella 
principessa.  In  questa  maniera  tanto  il  Papa,  quanto  il  duca 
suo  figlinolo , diventarono  affatto  francesi , ed  alli  dieci  di 
maggio  1499  seguì  il  matrimonio  suddetto,  del  che  somma- 
mente si  rallegrò  il  Pontefice.  ' 

Sappiamo  che  molteplici  scrittori  non  rifiniscono  di  alzar 
la  voce  loro  indegnata  contro  Alessandro  VI,  per  aversi  unito 
cosi  alla  Francia  a danno  della  reale  casa  di  Napoli.  Il  re  Fe- 
derico corrispose  egli  con  gralit'udiiie -a  quanto  fece  il  Papa 
a favore  della  sua  famiglia  nella  cacciata  di  Carlo  Vili  da 
questo  regno?  invece  di  aderire  alla  richiesta  fattagli  dal  Va- 
lentino, di  sua  figliuola  in  isposa,  e cosi  trarlo  nel  suo  partito, 
ei  lo  disgustò*  con  un  rifiuto,  e rifiilto  fatto  a chi  era  ito  con 
istraordinario  apparato  a dare  al  medesimo  Federico  11  la 
investitura  del  regno.  Tutt'altramente  si  regolò  il  monarca  di 
Francia,  nè  si  credette  d'abbassarsi  col  cedergli  in  o)nsorte 
una  figlia  dei  suo  regai  sangue,  e cosi  ravvolgere  e padre 
e figlio  ne’ suoi  disegni.  Non  sarebbe  ancora  stato  un  atto 
impolitico  per  parte  del  Papa  l'avversarsi  la  Francia,  la 
quale  avea  tirato  nelle  sue  viste  tutte  le  potenze  di  Spa- 
gna, Inghilterra,  ed  Austria  e d'Italia,  meno  Lodovico  il 
Moro  ed  il  re  Federico  11  di  Napoli  dichiaratisi  a lui  ne- 
mici? Qual  fondamento  poteva  fare  sulla  perfidia  di  quello, 
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e -sulla  incertezza  di  questo,  il  romano  Pontefice  ? il  quale 
oltre  all' immergere  la  sua  dizione  in  tutti  i maK  ed  i fla^U, 
i quali  tengon. dietro  alle  guerre,  avrebbe  somministrato  ' 
una  .maggior  esca  a perpetuar  cotali  diserlamenli . non  solo#, 
ma  avrebbe  porto  un'occasione  troppo  favorevole)  a que^i. 
innumeri  lirannetli , die  insanguinavano  dovunque  te  pro- 
vince di  Romagna,*  pascere  la  loro  uvarizia,  libidine  e cru- 
deltà: tiranni  cui  egli. voleva  ischiautare  con  mano  robu^Uu! 
nè  sarebbevi  unquemai  riuscito,  come  osservò  il  politico 
liorcntino  Macchiavelti,  senza  la  confederaziouc  .e  l'assbtenza 
del  sovrano  francese.  Confessiamolo  pure,  se  in  Alessandro  Vi 
vi  fu  compiacenza  per  l' ingrandimento  del  duca  .Valentino» 
almeno  il  fine  era  diritto;  e se  in  costui  vi  sarà  ambizion»» 
e sevizie,  queste  eran  . presso  che  necessarie  per  conseguirne 
lo  scopo,  il  quale  ottenuto  diventò  utilissimo  per  4e  Roma»-; 
gne.  Queste  riflessioni , che  rettificano  la  politica  Condotta 
d'Alessandro  VI,  acquistano  maggior  peso  ancora  al  sapere, 
ch'egli  fu  richiesto,  pregato  pel  primo  da  Luigi  XII  di  par- 
tecipare alla  lega,  e che  il, Papa  per  contro  a questa  non  si 
sottoscrisse  fuorché  dopo  seria,  lunga  disquisizione,  e l'ultimo 
di  tutti.  • ■ ' , , 

Difallo , dappoiché  ebbe  Luigi  XII  letiito  il,  Sante  Padre 
nel  narrato  modo,  dappoiché  si  fu  assicuralo  delle  |)otenze 
delle  Spagne,  e d'Austria,  egli  si  volse  a cattivarsi  i Vene^ 
ziani  e loro  léce  larghe  concessioni,  le  . quali  furon  da  quel 
senato  acoellate,  sopralulto.  per  aver  preso  in  uggia.il  frau- 
dolcDto  duca  milanese.  La  lega  venne  pubblicata  nel  giorno 
venlesimqquinto  di  marzo  1499,  ed  in  essa  entrò  poi  an-* 
ebb  (1)  il  Pontefice,  con  patto  che  il  re  prestasse  aiuto 
al  duca  Valentino  per  conquistare . Imola , Faenza,  Fori! 
e Pesaro..  Filiberto  .duca  di  Savoki  avea  puret  temperato 
nell'istessa  confederazione.  Ed  Enrico  VII  re  d' iu^illeira 

fu  eziandio'  impiglialo  nella  medesima  pania  dal.  destro  me- 

• 

•i  i . 

(t)  Muratoli,  Annali  d’Italia,  ibid.  . .... 
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narca  francese , il  quale  per  rendere  più  ténam^  Palleanza 
clic  veniva  dallo  slrìngcre  con  cotesto  regnante , area  in- 
vocalo l’aotorità  d'Alessandro  VI  affinchè  la  ‘ confermasse. 
Questi  fulminava  infatti  la’ scomunica  coatra  quello  dei  due 
sflcvrani  che'  pei  primo  l'avesse  violata.* 

Sì  composte  te  insogna  c condotti  a termine  tutti  i suoi 
preparativi,  egli  si  mise  in  marcia  per  I»  sua  spedizione, 
passata  di  poco  la  metà  dell'anno  1499.  L'armata  valicate 
le  Alpi  sotto  gli  ordini  d'Aubigny,  si  congiunse  con  le  truppe 
che  conduceva  Gian-Giacnmo  Tr'ivulzio  sperimentato  capitano, 
allora  maresciallo  di  Francia , c giunto  da  qualche  tempo 
in  Italia.  Queste  forze  insieme  nnite , rapide  e rovinose  a 
guisa  di  torrente  impetnoso,  calale  giù  dalle  Alpi  nevose,  ad 
esse  hulla  fe*  resistenza  : la  celebriti  dei  duci,  il  malcontento 
contro  al  duca  di  Milano,  che  pe'  suoi  vecchi  peccati , e le 
sue* novelle  estorsioni  era  odiato,'  fecero  sì  che  Arazzo,  Anone, 
Valenza,  Tortona,  Voghera,  Casteinuovo,  Ponte-Curone,  Ca- 
ravaggio, Alessandria,  da  ultimo  Milano,  con  tutte  le  altre 
città  cedettero  'e  prestarono  ubbidienza  ai  Francesi,  essen- 
dosene fuggito  repente  co'  suoi  il  Moro,  a cui  riuscì  di  rifu- 
giarsi pei  Tirolo  in  Germania  presso  l’imperatore  Massimi- 
liano. Nel  lasciar  Milano  voleva  condor  seco  Francesco ,' il 
maggior  ed  unico  maschio  del  defunto  Gian  Galeazzo;  ma 
il  materno  cuore  d' Isabella  a nessun  patto  glielo  volle  con- 
cedere; conchiuse  invece  ch'ella  coi  suoi  figli  sarebbe  an- 
data a tenersi  il  ducato  di  Bari  ed  iPprincipato  di  Rossano: 
signorie  che  gli  Sforza  avevano  avute  in  premio  da  casa 
d' Aragona  per  servizj  anticamente  rendali  alla  medesima , 
ond'erà  .salita  a sommo  splendore.  Intanto  ella  rimase  a 
Milano  fin.  alla  dipartenza  di  Luigi  XII. 

' Non  si  sparse  in  questa  campagna  una  stilla  di  sanpe. 
Luigi  Xir ricevuto  sì  lieto' avviso,  ratto  pertossi  da  Lione 
a Milano,  dove  entrò  il  6 ottobre  1499,  in  mezzo  ai  più 
festosi  evviva  di  quel  popolo,  il  quale  avevagli  preparato  il 
più  solenne  riccvimenloi  Stanchi  delle  violenze  e della  tiran- 
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ni  a dell’usurpalore , i Milanesi  morìano  d'essere  fràncati,  e 
nei  loro  mali 'gettavano  occhiate  di  speranza  sur  i Francesi, 
che  essi  tenevano  in  conto  di  liberatori,  e sotto  la  cui  do- 
minazione speravano  giorni  più  ridenti. 

Se  non  che  il  monarca , ^unto  che  fu  a Milano , as- 
sunse il  governo  dello  Stato,  e la  sua  dominazione  fu  assai 
mite  e benigna;  colui  che  scrive  la  presente  istoria  (dice  il 
citato  Dizionario  d’Àbrantes,  in  Isabella  d' Aragona)  ha  veduto 
un  diploma  tuttora  benissimo  conservato , nel  quale  il  re 
prende  il  titolo  di- duca  di. Milano:  prezioso  monumento  dà 
fatti  di  quel  tempo.  Fu  allora  che  Luigi  Xll  volle  condursi 
secò  il  principe  Francesco  in  età  di  otto  anni,  ed  il  fece  in 
Francia  educare  quale  ricchissimo  gentiluomo,  lasciandogli* 
godere  siccome  appannaggio  dei  redditi  dell'abbazia  di  Noir- 
montiers;  ma  le  dovizie  non  avranno  saputo  consolarlo  della 
patria  e della  perduta  coronà.  Mori  quest'ultime  Sforza  gilinto 
ai  venti  anni,  essendosi  malamente  rovesciato  da  cavallo.  E 
la  sventurata  Isabella  madre  di  questo  giovane  principe  , 
dappoiché  ebbe  veduto  perire  il  suo  sposo  e parecchi  dei 
suoi  figliuoletti,  ritirossi  nel  ducato  assegnatole,  e ben  tristi 
immagini  dovevano  starle  in  mente,  nel  ritornare  in  quei 
paesi  da  ove  erasi  tofta  per  divenire  sposa  e sovrana  in 
regione  colla  non  meno  c ricca,  se  non  tanto  molle  e dilet- 
tosa.  E costà  assistette  ben  presto  ad  uno  spettacolo  non 
meno  straziante. 

Luigi  XII  intanto  mirava  innanzi  a sé  gli  ambasciatori 
sollecitamente  speditigli  dalle  città  di  Genova  e Firenze,  a 
congratularsi  di  suo  trionfo. 

Gli  alleati  si  divisero  allora  le  conquiste  loro.  11  re  di 
Francia  servissi  il  primo,  e ritenne  per* sua  porzione  ^ 
Stati  di  Genova  e Milano.  La  città  di  Cremona  e le  sue 
terre  circostanti  furono  date  ai  Veneziani,  secondo  il  conve- 
nuto. Il  Papa  non  ebbe  nulla,  e gli  fu  forza  aspettare  pa- 
zientemente che  si  sommetiessero  novelle  province. 

. 11.  figlio  di  lui,  Cesare  Bolgia  ,,  duca  di  Valenza,  coman- 
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dava  nella  Romagna  un  corpo  assai  considerevole  conGda- 
togli  dal  re  di  Francia  a rinforzo  delle  truppe  pontìGcie. 
Egli  doveva  con  questa  armata  Mtlométtere  tutte  le  città 
ribelli  degli  Stati  ecclesiastici.  Per  la  prima  attaccò  Imola, 
che  fu  quanto  prima  costretta  a capitolare.  La  fortezza  di 
Porli  fu  difesa  con  un  coraggio  degno  d'una  causa  migliore 
da  Caterina  Sforza,  madre  dei  giovane  Riario,  che  erane 
il  sovrano.  Ma  ogni  resistenza  diventava  inutile  centra  forze 
in  numero  troppo  più  grandi.  Caterina  si  arrendette,  e fu 
mandala  a rinchiudere  nel  castello  Sant’Angelo.  Cionondi- 
meno fu  trattata  con  tutto  il  rispetto,  e le  si  usarono  tutti 
i ripardi  dovuti  alla  condizione  sua  ed  ai  suo  merito.  Ri- 
cuperò per  anche  qualche  giorno  dopo  la  libertà,  per  l' in- 
terposizione del  d'Àllègre , generale  di  Luigi  XII , che  non 
poteva  a meno  d'ammirare  il  coraggio  eroico  di  questa 
principessa.  Do[>o  la  spedizione  il  generale  francese  tornos- 
séne  nel  Milanese,  dove  il  richiamarono  turbolenze  improv- 
visamente scoppiate. 

Quanto  al  duca  Valentino,  di  coi  nei  capi  sepenti  dob- 
biamo più  ampiamente  favellare,  egli  se  ne  rivenne  a Roma 
con  .tutta  prestezza,  e vi  fece  una  entrata  pomposa  il  26 
febbraio  dclfanno  IbOO,  come  pure  una  mapifìcenza  fuor 
dell’usato  spiegò  nel  carnovale  che  si  aperse  poco  dopo.  Il 
Papa  in  ricompensa  dei  servigi  da  lui  prestati,  gli  diede  la 
rosa  d’oro,  comeM'avea  di  ^à  regalata  a Gonzalvo  di  Cor- 
dova , e conferigli  il  titolo  di  gonfaloniere  della  Chiesa . 
romana. 

Intorno  a questo  tempo  Lodovico  Sforza,  l’autor  princi- 
pale dei  mali  che  da  si  bella  pezza  desolavano  l' Italia , 
ricevette  di  sue  perfidie  e de’  delitti  suoi  la  mercede  me- 
ritata. Nell'  esilio  cui  si  ridusse  forzatamente  non  cessava 
di  rimestare,  e arrabbattarsi  colia  mira  di  ricuperare  il  Mi- 
lanese. Tornatogli  vano  il  ricorso  fatto  all’  imperatore  Mas- 
similiano d’ Austria,  crasi- rivolto  agli  Svizzeri,  i quali  il  mi- 
sero in  forze  di  otto  mila  uomini.  Queste  truppe  accoppiate 
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? quelle,  cui  procacdogli  il  fratello  di  Itti  il  cardinale  Ascà- 
nio,  lo  rendettero  capace  d'uscire  in-  campo.  Como,  la  quale 
non  fece  presso  che  nessuna  resistenza,  fu  la  sua  prima 
conquista.  Il  più  delle  città  del  Milanese  gli  aprirono  pari* 
menti  le  porte.  Nè  maraviglia,  poiché  per  gli  eccessi  ai  quali 
si  erano  abbandonati  i Francesi,  si  avevano  in  pochi  di  ec- 
citato contra  l' indegnazione  generale,  e si  cominciava  a trat- 
tare come  oppressori  queglino,  che  salvatori  eransi  avuti  in 
sul  principio. 

' Tuttavia  Luigi  XII  non  era  persona  da  c^ere  cosi  di  leg- 
gieri il  terreno.  Fece  venire  delle  nuove  reclute,  e non  lardò 
a ripigliar  l'olTensiva.  Si  mise  d'altra  parte  in  opera  contra 
Lodovico  Sforza  il  mezzo  che  cosi  spesso  avea  egli  adoperato 
centra  de'  suoi  nemici.  Una  corrispondenza  secreta  si  teneva 
■tra  gli  Svizzeri  dell’arrpata  di  lui  ed  il  generale  francese; 
quindi  nel  più  bello,  allorquando  il  duca  sòvrf  di  essi  facea 
conto  maggiormente,  eglino  si  ritirarono,  addneendò  che  non 
volevano  punto  battersi  contilo  ai  loro  fratelli  di  patria,  chè 
nell'esercito  francese  vi  erano  assoldati  assai  Svizzeri. 

' Sforza,  cercando  di  trafugarsi  travestilo  da  soldato,  fu  fatto 
prigioniero  con  tutto  il  suo  seguito , e rigorosamente  'come 
ben  meritava  il  traditore  d'Italia,  fu  incatenato,  trascinato 
nelle  Gallie,  e rinchiuso  in  angusta  prigione.  Dapprima  com- 
portò la  sua  disgrazia  con  molla  intrepidezza,  lusingandosi 
che  il  re  volesse  dargli  in  Francia  qudiche  uilìzio  conve- 
niente alla  sua  qualità,  o che  almeno  gli  lasciasse  la  libertà. 

Ma  ne  fu  inconsolabile  quando  senti  restringersi  le  sue 
catene , e si  vide  conGnato  in  più  oscura  camera  a Lys 
di  San  Giorno  di  Berry,  dove  stette  quattro  o cinque  anni; 
ìndi  fu  trasferito  nel  castello  di  Loches , e chiuso  in  un 
'tetro  androne,  dove  gli  furono  fìoisati  libri,  carta,  calamaio, 
perchè  quale  appassionato  politico  che  sempre  egli  fu , se 
ne  serviva  a scrivere  consigli  ai  principi,  e generalmente 
ancora  lutto  ciò  che  poteva  distrarlo  dal  tedio.  Gli  cadde 
questa  disgrazia  il  venerdì  della  settimana  dì  {asàone  di 
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quaresima,  ii  quindid  aprile  1500.  Restò  died  anni  interi  in 
questo  stato , e solamente  ncli  andedmo  anno  molto  avan- 
zato, la  morte,  cui  tanto  egli  anelava , terminò  le  pene  che 
soffriva  in  questa  vita. 

OosI  Iddio  confuse  la  prudenza’  |)olitica  del  |riù  superbo 
principe  del  suo  secolo,  il  quale  non  meritava  sorte  miglior* 
dopo  tutto  il  male  che  avea  egli  commesso  (i).  ■ 


CAPO  TERZO.  • 

Guerra  mossa  da  Cesare  Borgia  duca  Valentino  conUr 
i principi  e baroni  romani.  Tenta  Firenze,  da  cui 
retrocede  per  ordine  di  Luigi  XII.  Congiura  dei 
baroni  romani  cantra  , il  Borgia.  La  esecuzione  di 
Sinigaglia.  Prosperità  delle  armi  pontificie. 

in  quella  -che  il  Moro  traducevasi  prigione  in  Pranda,  e 
che  Luigi  XII  si  rassodava  nella  Lombardia,  Cesare  Borgia 
proseguiva  la  spedizion  sua  contro  alte  città  rubelli  di  Ro- 
magna. Egli  s'impadronì,  quasi  senza  ferir  colpo  di  Pesaro, 
tenuta  da  Giovanni  Sforza , e di  Rimini  che  avea  a capo 
Pandotfo  Malatesta.  Ma  più  lungo  tempo  dovette  consumare 
a oste  rimpelto  di  Faenza.  Gli  abitanti  per  amore  cui  por- 
tavano ad  Astorre  Manfredi,  il  quale  senza  nè  anche  avere 
diciassette  anni  li  governava,  sacrìCcarono  alia  difesa  di  lui 
i proprj  loro  interessi.  Il  che 'cagionò  la  sua  fatai  rovina. 

' . i 

(i)  Quanto  poi  al  cardinale  Ascanio,  caccialo  di  Milano  col 
(rateilo  Lodovico,  fu  fatto  prigione  da  Corrado  Landò,  che  lo  diede 
ai  Veneziani;  ed  essi  il  consegnarono  al  re  di  Francia  il  quale 
il  domandò.  Il  che  è scritto  al  Gue  del  iv  libro  della  Storia  d’Italia 
del  Gnicciardini.  Ma  nel  libro  vi,  pone  che  fu  menato  a Roma  dal 
cardinale  di  Roano,  che  fecelo  trarre  dì  prigione;,  e di  poi  in  ul- 
timo fu  avvelenalo.  Gtovto.  - 

30 
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L'assedio  durò  preéso  dho  im  anno;  è per  gionla  a sotto- 
mettere  la  ciuit  bisognò  H eoncorso  delle  truppe  francesi 
riunite  alle  pontifìcie. 

Diccsi  si  fosse  convenuto  che  Àstorre  avrebbe  un  posto 
Bell  armata  del  Borgia.  Ma  i vincitori  l'ebbero  appena  nelle 
mani  che  il  fecero  partire  per  Roma,  dove,  secondo  le  le|^i 
della  guerra  fu  condannato  a morte.  Dopo  l'espugnazione 
di  Faenza,  il  vincitore  volse  le  armi  centra  Bologna.  In 
questa  città  governava  qual  sovrano  Giovanni  Bentivoglio. 
Avendo  un  giorno  inteso  che  alquanti  cittadini  devoti  al 
Papa  teneano  corrispondenza  col  duca,  li  fece  prendere,  ed 
il  popolo  sull'istante  li  massacrò.  Quindi  provvide  alla  di- 
fesa della  città  con  tanta  energìa,  che  Cesare  fu  costretto 
a ritirarsene. 

Cesare  Borgia  non  snpea  a ché  volgersi  colle  ragguarde- 
voli forze  cui  nutriva  agli  ordini  suoi , allorché  i Medici 
pensarono  che  forse  queste  potrebbero  loro  far  buon  giuoco 
per  rientrare  in  Firenze.  Essi  vedevano  con  dolore  questa 
città  già  co^  florida,  caduta  nel  più  basso  avvilimento,  e 
da  lunga  pezza  dilaniata  da  diverse  fazioni  rivali.  Pietro  de' 
Medici  presentossi  nel  campo  dì  Boi^,  ed  esortollo  con 
tutta  l'ardenza  a marciare  co' suoi 'sopra  Toscana,  nel  men- 
tre che  Giulio  suo  fratello  negoziava  con  Luigi  Xll  per  la 
causa  medesima. 

Non  bramava  Cesare  gran  cosa  d'inframmettersi  in  sif- 
fatte questioni  ; ma  considerando  la  disposizione  degli  animi 
e la  presente  debolezza  della  repubblica,  giudicò  che  s'egii 
eseguiva  questa  spedizione,  le  sue  armi  scuramente  sareb- 
bero riuscite  ad  un  fatto  glorioso , ed  egli  medesimo  vi 
avrebbe  avuto  non  poco  suo  prò.  Determinossi  adunque, 
ed  apparve  ben  presto  sulle  terre  di  Firenze.  Qualche  giorno 
stette  in  riposo,  facendo  sue  osservazioni  e studiando  i suoi 
piani  di  guerra,  ludi  mandò  deputati  nella  città  con  ordine 
d'annunziare  ai  magistrali  il  suo  avvicinamento,  e dichiarar 
loro  a quali  condizioni  egli  acconsentiva  di  non  andare  più 
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là.  Le  pretese  del  duca  infiammarono  gli  animi  della  col- 
lera più  viva,  e a poco  si  stette  clic  mentre  si  deliberava 
del  partito  da  prendere,  i magistrati  non  venissero  insultali 
dal  popolo.  Ma  in  questo  mentre  Cesare  ricevette  ordine 
espresso  di  sospendere  le  ostilità.  Pare  ovvio  venisse  da 
Luigi  XII,  il  quale,  quantunque  favorevole  al  ristabilimento 
de'  Medici , temeva  trop)K>  il  duca  Valentino , perchè  gli 
lasciasse  prendere  a Firenze  una  tal  superiorità  quale  colui 
che  vi  avesse  entro  suscitato  una  rivoluzione.  A questo 
scopo  egli  fece  ogni  cosa  appo  il  Papa  per  indurlo  a richia- 
mare suo  figlio,  mentre  che  d'altra  parte  ingiungeva  a d'Au- 
blgny  d'adoperare  tutte  le  forze  per  costringere  il  duca , 
caso  non  piegasse  alla  prima  rìchicsta,  a sgomberare  il  ter- 
ritorio di  Firenze. 

Ma  il  volere  portar  giudizio  in  maniera  assoluta  centra 
la  giustizia  della  guerra  mossa  da  Cesare  Borgia  per  con- 
senso d'Alessandro  VI  ai  principi  c baroni  romani , spos- 
sessandoli de'  loro  feudi  e privandoli  dì  vita,  è questa  una 
controversia  lunga,  intricata,  che  richiede  un  capo  apposito, 
cd  il  daremo  per  non  interrompere  qui  il  filo  della  storia, 
la  coi  soluzione  torna  pregiudicicvole  a quelli  stessi  i quali 
s'ingegnano  di  condannare  e 'I  padre  e 'I  figlio  : imperocché 
chi  c più  colpevole,  colui  che  pone  un  princìpio  iniquo,  e 
proibisce  il  tirarne  la  conseguenza  ; ovvero  colui  il  quale , 
ammettendo  il  princìpio  quandochessia  stabilito,  ne  deduce 
tutte  le  conseguenze  naturali?  Tutto  il  mondo  converrà  che 
esso  è un  primo  delitto  il  porre  uu  principio  nequitoso,  dì 
poi  uu  secondo  il  tacciare  dì  malvagità  che  se  ne  traggano 
le  conseguenze;  conciossiachè  sìa  la  logica  un  diritto  natu- 
rale per  tutti  gli  enti  ragionevoli. 

Ora,  da  ben  oltra  tre  secoli  tutti  gli  storici , tutti  i filo- 
sofi , tutti  i pubblicisti , tutti  i giuristi , toltone  pochissime 
eccettuazioni , statuirono  per  princìpio  fondamentale , che 
l’ordine  politico  non  è mica  subordinato  alia  morale  ed  alia 
religione,  interpretate  dalla  Chiesa  di  Dio,  ma  al  solo  ia- 
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(eresse  spiegato  da  se  stesso;  e Cesare  Borgia,  consigliato 
da  Macchiaveili , non  fece  che  dedurre  le  conseguenze  na- 
turali di  questo  principio  ; di-  che  noi  abbiamo  abbastanza 
i-agionato  per  quauto  il  comportano  i ■Umili  di  questa  istoria 
nei  prolegomeni  ad  essa  premessi,  pag.  46  ecc.,  numero  II., 
in  cui  noi  non  abbiamo  condotto  il  raziocinio  nostro  dietro 
ai  principj  teologici,  come  in  più  d'un  luogo  abbiamo  aper- 
tamente confessato,  ma  unicamente  dietro  alle  opinioni  poli- 
tìche-slatuali-iilosoGche  dei  secchi  c marcati  macchiavellisti, 
non  per  fare  l'apologià  di  questo  sistema  pernicioso,  ce  ne 
guardi  Iddio  ! che  altamente  proclamiamo  incommutabili 
dover  essere  le  massime  del  giusto  e dell'onesto  anche  m 
politica  : sibbene  per  mostrare,  secondo  i ragionari  de'  nemici 
dei  Borgia,  che  se  fra  due  mali  imminenti  a scrosciare  in 
detrimento  della  società,  essi  predicano  essere  assai  spe- 
dìcnte  lo  scegliere  il  minore,  anche  impiegando  la  frode  e 
l'inganno  contra  la  frode  e l'inganno  da  altri  adoperato.  Non 
devono  essi  censurare  il  Borgia  se  a spezzare  il  giogo  del 
servaggio,  della  tirannia  e nequizia  atroce  dei  baroni  romani 
egli  contrappose,  scegliendo  il  minor  male,  frode  a frode,  in- 
ganno ad  inganno,  per  cui  ottenne  i più  prosperi  risultati 
a vantaggio  dei  popoli  redenti.  Dunque  non  potranno  unque- 
mai  i flIosoG  macchiavellisti,  giusta  gli  enunciati  loro  principj 
politici-statuali,  senza  mostrarsi  illogici,  biasimare  e condan- 
nare Cesare  Borgia  che  col  più  felice  successo  seppe  met- 
terne in  pratica  le  conseguenze. 

Facciamoci  da  capo. 

Alcune  settimane  erano  appena  scorse  dall’  mterito  d' In- 
nocenzo Vili,  che  di  già,  dietro  la  testimonianza  d' Infessura, 
dappiù  di  duecento  omicidj  erano  stati  patrati  dentro  le  mura 
di  Roma,  da  due  o tre  famiglie,  le  quali  fruivano  del  pri- 
vilegio del  sangue  e dell'Impunità;  poiché  Roma  loro  ap- 
parteneva. 

Egli  è contra  simile  genìa  che  Cesare  Borgia  doveva  lot- 
tare. Operato  il  conquisto  di  Napoli,  egli  avea  accoppiate 
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le  sae  anni  a quelle  dei  Francesi  coi  drvisamento  di  conti- 
nuare alacremente  le  sue  imprese  io  Romagna.  Egli  atlacrù 
dapprima  la  città  di  Piombino , cui  riteneva  Giacomo  Ap- 
piano, e soggiogoila  dopo  alquanti  giorni  d'assedio.  Il  ducato 
d'Urbioo  dovette  io  seguito  sostenere  gli  sforzi  del  vincitore. 
Si  era  fatto  sovrano  di  questa  città  Guidobaldo,  principe  di 
grande  valore,  e che  con  principj  splendidi  avea  saputo 
guadagnarsi  molli  partigiani.  Cesare  diffidandosi  allora  di 
raggiugnerc  i suoi  fini  a forza  spiegata,  ricorse  ad  uno  stra- 
tagemma. Inoltratosi  fino  a Nocera  alia  testa  della  potente 
sua  armata,  fece  assapere  che  suo  mtendimento  era  di  sot- 
tomettere la  stato  di  Camerino,  e pregò  Guidobaldo  a vo- 
lergli imprestare  per  questa  spedizione  l'artiglieria.  A questa 
dimanda  non  osossi  dir  di  no:  ed  appena  ebbe  Bor^a  di- 
sarmato l'usurpatore,  die  gli  fu  sopra , e con  tutta  agevo- 
lezza impadronissi  del  ducato;  poscia  sottomise  lo  stato  di 
Camerino. 

Se  altri  sf  maraviglia  di  queste  guerre  rigorose , cosi 
malamente  travisate  dai  nemici  della  Chiesa,  i quali  secondo 
il  consueto  di  tutti  i tempi  di  turbolenza,  hanno  cercato  di 
eccitare  la  compassione  a prò  de'  potenti  ladroni,  e gettato 
il  biasimo  sopra  i difensori  della  giustizia  e del  diritto,  noi 
richiameremo  a memoria  che  il  soggiorno  prolungato  dei 
Papi  in  Avignone,  lo  scisma  che  scoppiò  al  loro  rìtoruo  nel- 
l'Italia, le  contese  scandalose  del  concilio  di  Basilea  dive- 
nuto conciliabolo,  perchè,  voluto  continuarsi  da  pochi  padri 
e turbolenti,  a dispetto  d'Eugenio  IV  successore  di  Martino  V 
• che  l'avea  disciolto  convocandone  un  altro  a Firenze  (1), 
aveano  eccedentemente  favorito  il  potere  dei  grandi  vassalli 
della  Santa  Sede,  ed  aveano  sovvertito  tuUe  le  massime 
ed  i principj  negli  stati  italiani  sotto  l' impunità,  dice  il  si- 
gnor Audio,  dei  feùdataij,  ■ Questi  feudatari  o vicarj  della 

(t)  Veggasi  la  nostra  opera,  Vita  e gesta  de'  Papi  nati  od  oriootli 
degli  Stati  Sardi,  voi.  1. 
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Cliicsa,  dice  la  biografìa  d' Alessandro  VI  stampala  dalla 
Gazselia  del  Popolo,  erano  quei  baroni  o principi,  che  al 
tempo  dei  Ghibellini  erano  stali  investiti  dì  alcune  signorìe 
dagl'  imperatori  d’ Alemagna , e che'  poscia  prevalendo  la 
inirle  guelfa,  avevano  riconosciuti  i Papi,  ed  avutane  una 
nuova  investitura. 

» Questi  diversi  lirannelli  dell'  Italia  la  tenevano  disgiunta 
c tiibulata  con  o^ì  esempio  di  scelleratissima  vita,  come 
dice  il  lllacchiavelli.  Ed  il  distruggerli  fu  benefizio.  Ma  sa> 
rebbe  slstlo  più  intero  se  Alessandro  avesse  avuto  più  lun^ 
vita , e se  fosse  .stalo  re  di  Roma  e non  Papa , benché  il 
Papa  costretto  a parlare  in  un  verso  ed  operare  in  un  altro, 
e scarso  di  armi  proprie,  o con  armi  d'un  altro  mondo, 
non  sarà  mai  cosa  buona.  » 1 signori  si  erano  consthuìti 
sovrani  indipendenti.  Di  tal  guisa  i Malalesla  eransi  appro- 
priata Cesena;  i Riario,  Imola  e Forlì;  i Manfredi,  Faenza; 
gli  Sforza , Pesaro  ; i Bentivonlio,  Bologna  ; i Baglioni,  Pe- 
rugia. In  quella  che  Carlo  Vili  discendeva  in  Italia,  la  più 
parte  di  questi**  polenti  signori  sì  affrettarono  ad  offrire  i 
servigi  loro  al  vincitore.  Non  é punto  per  cacone  d'Ales- 
sandro VI,  come  abbiam  già  provato,  se  Carlo  Vili  trava- 
licò le  Alpi.  Noi  abbiamo  odiernamente  per  le  mani,  in  grazia 
delie  sagge  ricerche  di  Rosmini,  che  il  Pontefice  adopero 
tcntamenti,  ma  indarno,  per  impedire  l'alleanza  di  Lodovico 
il  Moro  con  Carlo  Vili.  Egli  proponeva  allo  Sforza  una  tri- 
plice confederazione  tra  per  Roma,  Milano  e Napoli,  la  quale 
indubitatamente  avrebbe  rendalo  l'invasione  impossibile. 

Due  casati  possenti  accelerarono,  a cagione  della  defezione  . 
loro,  l'occupazione  di  Roma:  erano  dessi  quelli  dei  Colonna 
e degli  Orsini,  1 quali  consegnarono  di  tal  modo,  con  Vile 
tradimento,  il  patrimonio  della  Santa  Sede  in  roani  straniere. 
All'emergente  gli  Orsini  ed  i Colonna  sfavan  sicuri  di  rin- 
venire un  rifugio  nella  dizione  di  Venezia,  giacché  la  politica 
di  questa  repubblica  era  impepata  a dar  opera  che  la  città 
eterna  non  avesse  mai  tranne  Papi  deboli  ed  infermi.  Ales- 
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Sandro  VI  dissimulò  il  suo  risenlimento,  ed  aspettò  paùetì- 
temente  il  momento  della  vendetta.  Cesare  Boi^i  fu  l'istra- 
mento  di  cui  si  valse  (1)  per  punire  la  fellonia  de’  suoi 
vassalli,  e per  rivendicare  il  dominio  della  Santa  Sede  da 
tanti  tiraniielli,  e per  uniGcare  le  Romane. 

L’impresa  di  Borgia  era:  iut  Gssan,  aut  nihil:  o Ctfor*, 
0 nùHte.  Si  sente  ruoniò  d'energia,  il  quale  d'un  principio 
una  volta  posto,  sa  arditamente  argomentarne  tutte  le  con- 
seguenze. Se  adunque  l'ordine  politico , secondo  il  più  dei 
GlosoG  e statuali,  non  è mica  dip^denle  dall'crdiue  morale, 
se  ne  »XH^erà  io  breve  un'applicaziooe  esemplare. 

1 Colonna f i quali  pei  primi  aveano  tradito  gl'interessi 
della  Santa  Sede,  ne  pagarono  pei  primi  ancora  il  Go.  Inu- 
tUmpnte  per  isfuggire  al  risentimento  del  PonleGce  aveano 
messo  i feudi  loro  sotto  U patrocinio  del  sacro  collegio; 
Alessandro  VI  avea  letto  Tacito,  e capiva  fondatamente  il 
secreto  di  non  tremar  mai.  Pertanto  i Cotonnesi  furon  coar- 
tati di  venire  sapplichevoU  (perocché  le  armi  francesi  neo 
facevano’ più  a loro  scudo,  proteggendo  anzi  il  trirc^)  a 
deporre  nel  bacino  d'oro  del  Santo  Padre  le  chiavi  delle 
loro  rocche.  Mentre  che  il  cardinale  agnato  dei  medesimi 
riscattava  la  salvezza  sua  per  l’abbandono  detl’abbazia  opu- 
lenta di  Subbiano;  i Savelli,  alleati  dei  Colonna,  spogliati 
della  medesima  assistenza,  impetrarono  il  perdono  alla  stessa 
condizione,  resignando  le  dovizie  loro  in  favore  della  Santa 
Sede.  1 Beutivoglio  si  redimettero,  e scamparono  con  atti  di 
umile  sommissione,  e colla  soluzione  di  grosso  tributo,  e 
per  la  cessione  di  alcuni  castelli.  Dopo  l’acquisto  delle  quali 
piazze  Cesare  marciò  centra.  Cagli,  Urbino,  Piombino,  Came- 
rino, Faenza,  e varie  altre  dtladi,  le  quali  vennero  di  leggieri 
in  -sua  balia,  ed  appena  si  accorsero  d'aver  cambiato  pa- 
drone, tanta  era  la  diligenza  che  adoperava  nel  mantenere 
in  esse  la  giustizia  ed  il  buon  ordine.  ^ - 

(1)  Audio.  Bist.  de  Léon  X.,  topi.  1,  pag-  S93  e 399. 
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- Qaindi  volse  le  sue  milizie  sopra  Geri^  cosi  denominala 
per  essere  jcinta  da  selvelte  di  cerrt,  terra  anliclnssinoa,  è, 
per  la  fortezza  del  alo  suo  molto  celebrata^  perchè  (1)  è 
posta  in  sur  «in  masso,  anzi  più  presto  sopra  un  poggio  tutto 
d'un  sasso  intero,  però  dai  Rondini,  quando  rotti  dai  Galli  (3) 
al  fiume  d’AUia,  oggi  detto  Caminate,  si  disperarono  di  poter 
difender  Roma,  vi  furono  mandafe  come  in  luogo  sicuris- 
simo , le  vergini  vestali , ed  i simulacri  piu  secreti , e fùù 
venerandi  degli  Dei,  cmi  molte  altre  cose  sacre  e religiose, 
e per  la  medesima  cagione  non  fu  ne'  tempi  seguenti  vio- 
lata dalla  ' ferocia  dei  barbari , quando  per  la  declinazione 
dell’  imperio  • romano  innondarono  con  tanto  impeto  tutta 
l'Italia. 

• E per  questo,!  e per  esservi  Giovanni  Orsino  ignoro  idi 
questa  città,  e Renzo  suo  figliuolo,  che  divenne  poi  alcuni 
anni  dopo  quel  valorosissimo  ■ generale  che  solo  mantenne 
l'onore  delle  armi  italiane,  denominato  Renzo,  ovvero  Lorenzo 
da  Cerri , e Giulio  fratello  del  cardinale  Orsino , e Frao- 
giotto  (3)  della  medesima  famiglia  con  copia  di*  valorosi 

I .1  1 • , 

. (1)  Goiccìard.,  Islor.,  lib.  v,  cap.  5,  £n.  1503.  • 

(SJ  La  rotta  che  i Romani  ebbero  da  Brenoo,  capitan  de’ Fran- 
cesi al  fiume  Allia,  è descritta  da  Livio  nel  libro  quinto  della 
prima  Deca,  e da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo. 

(3)  Questo  Frangiotto , fratello  di  Lorenzo  da  Cerri,  abbando- 
nata da  oltimo  la'spada,  diè-il  suo  nome  alla  milizia  ecclesia- 
stica, e fa  nominato  cardinale:  Ex  FUU  Summorum  Pontifieum  etc- 
auctoribos  M.  Alphonso  Ciaconio  eie.,  Francisco  Cabrerà,  Morali, 
et  Andrea  Victorello  Bassanensi,  Ferdinando  Ughello  Florent.,  Uie- 
ronymo  Alexandro  eie.  Romae,  typis  Valicanis  uncxifx  etc. 

Anno  1517.  — Ex  Filit  StemmOrum  Pontifieum ‘ 

■ PraneiteuM  vulgo  Franeiottu»  Urrìnua,  romanus,  protonotsrkis 

> apostolicus,  papae  Leon»  X consangnineus,  et  Florentiae  edn- 

• catos,  a Lfpcentio  Medico  bonis  artibua  insUtatus,  diac.  cardi- 

> nalis  S.  Georgii  in  Velabro.  • 

Additio.  . 

• Ab  armis  ad  ecclesiasticae  vitae  cnllura , a sago  ad  togaro  , 

• non  sine  laude  Franeiottus  ss  transtulit:  quem,  Hadriano  VI 
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atlri  difensori,  riusciva  al' duca  Valentino  l'impresa  difficile, 
il  quale  per  espugnarla,  nè  diligenze,  nè  industria ^reier- 
meiteva,  aiutandosi,  oltre  a molte  altre  macchine  belliche, 
per  superare  l'altezza  delle  mura , con  gatti , e con  varj 
strumenti  di  legname  ; e procedendone  in  lungo  l’espugna- 
zipne,  venne  a trattato  che  fu,  si  arrenderebbe  la  citlà  Ceri 
con  patto  che  à Giovanni  Orsino,  signore  della  terra,  fosse 
pagata  dal  Pontefice  certa  quantità  di  danari,  e die  egli  e 
tutti  gli. altri  fossero  lasciati  andàr  salvi  a’  Pitigliano:  le 
quali  cose,  fuora  della  consuetudine  dei  Papa,  e contro  al- 
l'aspettazione universale,  furono  osservate  sinceramente  (1), 
nonostante  l’odio  estremo  che  Cesare  Borgia  ed  Alessan- 
dro Vi  covassero  nel  cuore  contro  alia  famiglia  Orsini.  Gio- 
vanni Orsino  t ed  il  suo  flgliuoio  Iknso  , ^e  'ì  figliuolo  di  ' 
* 

• e vivis  (Panvin.  in  Clem.  VII)  egresso,  darò  generis,  et  virtn- 

• Inm  stemmate  illaslrem  nonnuilQs  in  Pontificem  elegissel,.el  iara 

• Doroinaverat.  Romae  illum  obiisse  , anno  1534,  'pridie  nonas 
■ ìannarii,  scribunt  Cabrerà  in  Clem.  VII  et  Filiuccias  in  elogio 

• US.,  sed  alias  annas  et  dies  notatar  in  eins  epitapbio  in  Ba- 

• silica  Vaticana. 

• Francisco  cardinali  Ursino 
Leonis  X ponUf.  maximi  Amilino 
Qni  dum  annum  prope  lii  ageret 
Diem  clansit  extreroam 
Quarto  idas  iannarii  mdxxxiii 
. Octavius  Ursinus  patri  oplimo  posuit  * 

andbeàs  Victoullos.  > 

(1)  La  ragione  del  rignardo  osalo  da  Sna  Santità  a Giovanni 
Orsino , è chiaramente  indicata  nel  lib.  v , anno  1503 , capo  v, 
dal  Gnicciardini  medesimo,  * perchè  egli  procedeva  per  via  di 
« ginslizia  contro  a tolta  la  casa  degli  Orsini , eccettuato  Gian 

• Giordano  ed  il  conte  di  Pitigliano  , il  quale  i' Veneziani  non 
> volevano  comportare  che  fosse  molestato.  • Il  che  prova  legit- 
Urna  essere  la  collera  del  Santo  Padre  contro  agli  (M'tini.  , 

1500  Lorenso  Cerri  insigne  generale,  ebbe  il  suo  nome  illustrato 
da  molli  altri  distinti  personaggi. 

15t9  Gian  Paolo  Cerri  valoroso  generale,  uno  dei  figli  di  Loreiue. 
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questo  Gian  Paolo,  rinunciala- la  signoria  di  Ceri,  sfuggiti 
alia  tragedia  cruenta  degli  altri  delio  stesso  casato,  abdicarono 
ai  nome  Orsino,  e si  tennero  quello  di  Ceri  o Cen-i  d' allora  in 
poi  ; e dagli  scrittori  vengono  i discendenti  loro  cosi  chiamaU. 
Questa  è l'origine  delle  famiglie  Corri,  come  abbiamo  mo- 
strato nel  volume  11  della  citata  opera  Vita  e ^eata  dei  Somm 
Pontefici  romani  nati  od  oriundi  del  regno  degli  Stali  Sardi, 
volume  il,  pag.  96,  nota  1. 

Ma  gli  altri  Orsini  non  godettero  di  pari  fortuna.  Sonò 
Torà  delia  yèndetta,  per  colati  fcndatarj  delia  Chiesa,  ser- 
penti dalla  saetta  riboccante  di  veleno,  come  li  designa  il 
poeta,  non  isfuggiranno  il  loro  turno. 

Gli  splendidi  successi  a cui  riuscivano  tutte  le  impreso 
‘di  Cesare' Borgia.,  trarrò  perciò  sotto  le  bandiere  di  hii 
un  gran  numero  dei  più  òelebri  capitani  che  fossero  allora 
in  Italia,  segnatamente  Yitellozzo  Vitelli,  signore  di  Città 
di  Castello,. Francesco  degli  .Orsini  duca  di  Gravina,  Pao- 
dolfo  Petrucci  signore  di  Siena,  Paolo  degli  Orsini,  Gian 
Paolo  Baglioni,  ed  Obverolto  da  Fermo.  Preso  cuore  dal 
costoro  concorso,  e dal  gran  numero  di  coloro  che  se- 

, I 

1576  Gioanni  Angelo  Cerri  medico  dottissimo  e piissimo  di  S.  Carlo 
' • Borromeo. 

1633  Antonio  Cerri  avvocato  disUnUssimo  del  duca  di  Savoia 
presso  la  corte  Pontìiìcia. 

1690  Carih  Cerri  cardinale,  arcivescovo  di  Ferrara,  legato  ({’Urbioo. 
1731  Urbano  Cerri  scriUere  assai  rinomato. 

1750  Giuseppe  Cerri  dottore  in  medicina , e scrittore  di  scienza 
medica. 

1790  Francesco  Cerri  scrittore  di  vari  opnscoii  morali  e religiosi, 
in  prosa  ed  in  versi. 

1807  Giuseppe  Cerri  prof,  e dottore  in  medicina  e chirurgia  , e 
scrittore  di  scienze  mediche. 

1 833  Lorenso  Cerri  professore  in  medicina  e chirorgia  e scrittore 
di  scienze  mediche. 

IS.’^S  Lodovico  Cerri  dottore  in  medicina  e chirurgia,  medico  in 
capo  all'ospedule  di  Balaclava  per  l’esercito  Sardo , morto  di 
'cholera. 
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guitavano  le  sae  partì , Cesare  di  bel  noovo  pose  l'occfaio 
a Firenze,  e ne  attaccò  da  tatti  i iati  il  territorio:  Cortona, 
Anghierri,  Borgo  San  Sepolcro  e la  stessa  Arezzo  capitola- 
rono. 1 Medici  miravano  con  gioia  sìlTattì  trionfi;  e dappoiché 
ebbero  ragunatc  tutte  le  loro  forze  e quelle  degli  Orsini 
loro  congiunti,  si  riunirono  a Cesare.  In  tanto  stremo  di  cose, 
Firenze  sì  diè  tutta  nelle  mani  a Pietro  Soderìni,  uno  dei 
principali  maestrati,  affidando  la  propria  salvezza  alla  costui 
fedeltà;  e Soderìni  propose  d’inviare  a Luigi  XII  un  am- 
basciatore, che  domandasse  l'interposizione  di  questo  prin- 
cipe, in  virtù  del  trattato  cui  egli  avea  concliìuso  colla  re- 
pubblica il  19  novembre  1501.  Fece  di  più,  s'incaricò  egli 
dell'ambascerìa , e fu  tanta  la  forza  con  cui'  favellò , che 
guadagnò  il  monarca  francese. 

Le  truppe  del  Borgia,  comandate  allora. da  Vitellozzo, 
furono  obbligate  a retrocedere.  Soderìni  fu  tenuto  conte 
salvatore  della  repubblica , e tosto  i ràncitladini  di  lui  gli 
conferirono  sotto  il  titolo  novello  di  gonfaloniere  a vita  una 
autorità  più  estesa  di  quanta  p'avesse  mai  avuto  alcun  altro 
fiorentino  infino  a que'  ^orni. 

Cesare  aveva  fatto  di  molti  q grandi  assegnamenti  sopra 
la  benevolenza  di  Luigi  XII , pertanto  fu  estremamente  co- 
sternato, quando  intese  l'opposizione  di  questo  principe,  e 
si  affrettò  d'andare  a trovarlo  io  Asti.  Il  re  parve  soddis- 
fatto di  questa  venuta,  e conchiuse  col  duca  un  trattato, 
col  quale  le  due  partì  si  obbligavano  a soccorrer»  a.  vi- 
cenda in  caso  di  bisogno.  E particolarmente  fu  convenuto 
che  il  re  di  Francia  darebbe  a Borgia  un  corpo  di  caval- 
leria , per  aiutarlo  a sostenere  i diritti  delia  Santa  Sede 
contro  ai  feudatarj  della  Chiesa  a lei  ribellati». 

Intanto  il  cardinale  Orsini , e Paolo  suo  fratello  il  duca 
di  Gravina,  Vitellozzo  Vitelli,  Gian  Paolo  Bagliooi,  OliveroUo 
da  Fermo,  ed.  altri  ancora  congregati  à Perula,  tramavano 
una  congiura  che  mirava  a perdere  Cesare,  come  avean  per- 
duto Gian  Francesco  e Giovanni  Borgia  cardinale,  a scuo- 
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tere  il  giogo  del  vecchio  Pontefice,  ed  a dichiararsi  indi- 
pendenti;  perocché,  dacché  si  vedevano  soggetti  pativano 
immensamente,  ed  ardevano  di  potere  tornar  da  capo  a 
quel  vivere  splendido,  a quell’andazzo  del  briganteggiare 
(^e  avevano  adusato  tanto  tempo,  e che  loro  si  affaceva 
a pelo. 

Scoperta  cotesta  lega , i diversi  Stali  che  si  erano  dap- 
prima sottomessi  alla  dominazione  del  duca  Valentino,  subor- 
nati da  costoro,  si  sollevarono  spaceialamenle  contra  di  lui 
Gli  Urbinati  diedero  l’esempio,  ed  impadronitisi  del  castello, 
richiamarono  ranlìco  signor  loro.  Cesare  Borgia  abbando- 
nalo da’  suoi  soldati , tradito  da’  suoi  luogotenènti , per'  la 
prima  volta  In  sua  vita  senti  corrersi  per  le  ossa  un  bri- 
vido di  spavento.  Ei  si  (ifuggi  nella  città  d’ Imola,  dove  di 
presente  fuori  jd’ognì  aspettazione  un’ambascieria  di  fioren- 
tini guidali  da  un  angelo  malefico,  l’autore  medesimo  di 
cui  noi  abbiam  discórso,  Macobiavelli , volarono  dietro  le 
orme  di  lui  a ravvivarne  le  speranze.  Che  si  trattò  mai  in 
questo  colloquio?  L’istorico  il  tace,  solamente  sappiamo  ogni 
dubitanza  fuori,  che  invitati  i cittadini  di  Firenze  ad  entrare 
nella  perfida  lega,  non  purc.ne  aveano  ributtata  la  proposta, 
ma  avevano  spedito  al  Borgia  il  Segretario  della*  loro  re- 
pubblica, ad  offerirgli  per  amicarselo  il  soccorso  loro  contra 
dei  rivoltosi , e che  il  Valentino  riprese  animo , e concepì 
sotto  gli  occhi,  e forse  sotto  l’ispirazione  del  Fiorentino,  il 
dramma. ferale  di  Sinigaglia,  dove  la  maggior  parte  de’ con- 
giurati di  Pesaro  disarmati  corsero  a somiglianza  di  veri 
bamboli  a consegnarsi  al  laccio  del  carnefice,  cui  Cesare 
conduceva  in  tutte  le.  sue  spedizioni. 

I Pontificii  venuti  alle  prese  presso  Fossombrone  colle 
genti  de'  Vitelli  e degli  Orsini,  furono  messi  in  rotta.  Il  duca 
allora  prese  a rannodare  co'  suoi  nemici  un  negoziato.  Rap- 
presentò loro  gli  sforzi  cui  egli  avea  adopei^to  per  ^tto- 
mettere  i diversi  StaU  della  Romagna,  non  aver  avuto  in  ciò 
altra  mira  tranne  gl’ interessi  dell’ Italia.  1 congiurali  diedero 
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incarico  a Paolo  degli  Osini  di  stipulare  in  loro  nome.  Fu- 
rono dall' una  e dall'altra  parte  fissate  le  condizioni  d'nn 
trattato.  Borgia  rendeva  a'  suoi  antichi  capitani  il  grado  cui 
avevano  essi  occupato  nell’armata  ; dovea  a ciascheduno  dei 
• medesimi  passare  una*  somma  di  quattro  mila  ducati , e 
promettere  di  non  molestare  nè  poco  nè  molto  Giovanni 
Bentivoglio,  il  quale  aveva  partecipato  nella  lega,  e non  co- 
stringere i confederati  a seguirlo  in  persona  quando  ne  aves- 
sero sentito  la  menoma  ripugnanza.  Da  parte  loro,  eglino  si 
vincolavano  a restituirgli  il  ducato  d'Urbino,  come  altresì  le 
universe  piazze  delle  quali  si  erano  impossessati,  a secondarlo 
in  tutte  le  sue  spedizioni,  ed  a non  prestar  l'aiuto  loro  senza 
il  consenso  di  lui  a potenza  veruna. 

In  questo  modo,  la  concordia  e l'unione  parvero  ristabi- 
lite. Ma  Cesare,  al  rammentarsi  funesto  della  congiura  di 
cui  poco  mancò  rimanesse  vittima,  non  si  Gdava  se  non  che 
tremando  ad  uomini  che  sapeva  capaci  d'ogni  misfatto.  Un 
nuovo  tradimento  era  cosa  possibilissima  ed  agevolissima;  - 
tutte  le  sue  speranze  non  sarebbero  esse  d’un  colpo  solo 
annientale  s'egli  cadeva  in  balia  degl'  infedeli  suoi  collepti  ? 
Lo  studio  che  fece  del  grado  di  conGdenza  cui  egli  dovea 
loro  accordare  il  rendette  accorto  di  cose,  le  quali  si  tirano 
dietro  un'esecuzione  atroce,  la  quale  nei  giustissimi  disegni 
della  Provvidenza  non  divenne  tranne  una.  punizione  troppo 
meritata  da'  tiranni,  la  maggior  parte  di  costoro  avea  inior- 
data  la  vita  di  delitti  i più  spaventosi. 

Cesare  Bolgia  chiarito  d'ogn»  cosa , usci  d' Imola  e por- 
tossi  a Cesena,  dove  trovò  gl’  inviati  di  qne'  suoi  antagonisti 
coi  quali  volle , intendersi  intorno  alla  direzione  ch'era  da 
darsi  agli  affari.  Ma  non  se  ne  fece  nulla.  1 confederaG 
allora*  gli  deputarono  Olìverotto  da  Fermo , proponendogli 
d'attaccare  ancora  una  volta  la  Toscana,  ovvero  d' ire  alla 
espugnazione  di  Sinigaglia , cui  occupava  Francesco  Maria 
della  Povere,  nipote  di  Guidobaldo.  Borgia  non  accettò  la 
prima  proposizione,  perchè  i Fiorentini  erano  divenuti  suoi 
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alleati.  In  quanto  alla  seconda,  and^li  a sangue.  SìnigagUa 
fu  imperlanto  investila,  ed  jn  pochi  giorni  capitolò.  La  rocca 
nulla  ostante  tenne  più  fermo,  avendo  il  castellano  dichiarato 
che  egli  non  l'avrebbe  rassegnala  salvo  nelle  mani  di  Ce- 
sare. Il  perchè,  Borgia  porlossi  sotto  le  mura  della  citta-  • 
delia , e questa  gli  fu  rassegnala.  In  tanto  parve  ai  duca 
questa  essere  una  buona  occasione  per  liberarsi  de' suoi 
nemici.  Era  in  sullo  scorcio  dell'anno,  ed  ei  venne  a Fano, 
dove  indusse  Vitellozzo  c gli  Orsini  ad  andare  ad  aspet- 
tarlo a Sinigaglia.  Vitellozzo  stava  restìo  ; ma  guadagnato 
da  Paolo  degli  Orsini,  al  dassczzo  vi  si  acconciò. 

Il  50  dicembre  Borgia  lasciò  Fano , e parli  per  la  dieta. 
Dovendo  venirgli  incontro  Vitellozzo  ,•  Paolo  Orsini,  il  duca 
di  Gravina  e Oliverotto,  diede  Cesare  ordine  al  suo  seguito 
di  partirsi  in  quattro , cia^uua  parte  dei  quali  avesse  a 
togliersi  io  mezzo  uno  di  costoro,  e noi  lasciasse  finché  lo 
avesse  messo  entro  gli  alloggiamenti  preparali  pel  duca. 
Presi  questi  provvedimenti,  Cesare  fece  avvertire  le  troppe 
a star  pronte  al  primo  segnale,  ed  andò  oltra  versò  la  città. 

Vitellozzo  Vitelli,  Paolo  Orsini  ed  il  duca  di  Gravina, 
montati  sopra  delle  mule  ed  accompagnati  soltanto  da  alcuni 
umnini  a cavaUo,  vennero  ad  incontrarlo.  Giunti  alla  pre- 
senza di  lui,  il  salutarono  con  rispetto-;  ma  egli  li  accolse  con 
una  certa  freddezza  che  colpi  Vitellozzo,  uno  de'  più  colpe- 
voli. Giammai  lo  ii  era  veduto  in  un  somigliante  abbat- 
timento, e si  dice  che  separandosi  da'  suoi,  si  congedò  da 
loro  come  se  fosse  stato  persuaso  di  non  averfi  più  a ri- 
veder mai.  A'  suoi  capi  raccomandò  la  casa  sua,  ed  i nipoti 
ammoni  che  uon  della  fortuna  di  casa  loro,  ma  della  virtù 
dei  padri  si  ricordassero. 

Oliverotto  però  mancava.  Il  duca  fece  un  cenno,  ed  uno 
del  suo  seguito  in  fretta  andò  a ricercarlo.  Quando  tutti  i 
nemici  del  Borgia  furono  riuniti,  entrarono  cmi  lui  nella 
città,  scavalcarono  aH  alloggiamenU}  del  Valentino,  e furono 
condotti  in  un  appartamento  remoto;  nè  comparvero  più. 
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Cesare  mooiato  tosto  a cavallo , fece  disarmare  le  genti 
d'Oliverelto  e degli  Orsini.  Le  prime  furono  dei  tutto  sva- 
ligiate, ma  quelle  degli  Orsini  e di  Vitellozzo  riuscirono*  ad 
evadere.  Quest'  ultimo  ed  Oliverotto,  giustiziali  lo  stesso 
giorno,. si  accagionavano  l'un  l'altro  della  disgrazia  propria. 
Paolo  degli  Orsini  invece  ed  il  duca  di  Gravina  vissero  an- 
cora sino  ai  giorno  dedmo  ottavo  dell'anno  seguente,  nei 
quale  di  subirono  la  medesima  pena  degli  altri  due,  meno 
alcune  eccezioni,  di  che  locchereino  ancora  più  sotto. 

Tale  è il  racconto  di  quest'atto  violento,  avvolto  tuttavia 
in  molla  oscurità , ma  die  presenta  i costumi  e gli  usi  del 
tempo.  Macchiavellì  ha  consacraU>  a questa  esecuzione  cruenta 
di  ^nigaglia  un  capitolo  C(»i-  intitolalo  : De  principali  nuoti, 
e/te  con  forza  di  altri,  e per  fortuna  si  acquistano  (il  Prin- 
cipe, cap.  vii).  Qni  si  presenta  una  considerazione  assaisd- 
mamente  ovvia,  perchè  in  questo,  MaccUaveili  dà  ad  esempio 
di  quelli  che  diventano  grandi  per  fortuna,  o per  forza  di 
altri,  Cesare  Borgia  ; il  Segretario  fiorentino,  nel  capitolo  vm, 
intitolato  : Di  quelli  che  per  la  scelleratezsa  sono  pervenuti  al 
principato,  offre,  per  un  esempio  di  costoro,  Oiivcretto  da 
Fermo.  Ora  se  Cesare  Borgia  era  veramente  mostro  tale , 
quale  cel  dipingono  gli  storici  comunemente,  da  porlo  per- 
fino sopra  Oliverotto,  cui  degnano  pure  di  compianto  ; 
chè  Macchiavelfi  non  io  si  serbò  per  l'oUavo  capitolo  in 
luogo  d'Oliverotto,  o in  sua  compgnia,  sostituito  nel  set- 
timo un  altro  esempio  qualunque?  Sarebbe  mica  perchè  la 
pretesa  scelleratezza  di  hii  non  era  natine  tanta  quanta  da 
molli  si  vorrebbe? 

Sicuramente,  non  indovinerebbe  niuiio  a questa  mlitola- 
zione,  ch'egli  sta  per  descrìvere  una  scena  si  piena  d'emo- 
zione dolorosa.  Del  resto,  egli  ne  parla  niente  dissiroilmente, 
come  se  avesse  favdiato  d'una  spedizione  di  Yolsci , senza 
battito  di  cuore  : non  un  molto  d' indignazione  contra  Ce- 
sare, non  una  lacrima  sulle  vittime  1 De' morti,  egli  dice, 
che  furono  troppo  corrivi,  baiwdi  per  buttarsi  tra  le  ugne 
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del  Valentino,  il  quale  avendo  sterminati  i capi  delia  fazione 
dej^li  Orsini , e fatti  suoi  amici  i loro  partigiani , egli  creò 
solidi  fondamenti  alla  sua  potenia.  Un  mistero  psicologico 
qui  si  cela,  il 'quale  sembra  dapprincipio  inesplit^ile. 

Cerchisi  un  cuore  che  ‘non  palpiti  di  pietà , o gonG  per 
collera  al  racconto  d'una  tradigione  si  orrenda  ; una  pupilla 
che  non  si  obnubili  di  pianto?  Non  se  ne  ^ trova  veruna. 
Invogliasi  un  giorno  ‘ Macchiavelli  a rinarrare  compiutamente 
quello  che  si  operò  a Sinigaglia,  e scrive  venti  pagine,  dalle 
quali  non  trapela  appo  l’espositore  neppure  un  movimento 
di  commiserazione.  Una  somiglievole  insensilnlità  presso  a 
Macchiavelli  medesimo  non,  è punto  naturale.  Se  la  narra- 
tiva sua  è scolorita,  ciò  avviene,  perchè  partecipò,  come 
consighere,  al  dramma  cui  esso  racconta.  Uno  storico  rag- 
guardevole, cui  noi  alleghiamo  ad  ogni  poco,  pare  qui  che, 
citando  Macchiavelli,  si  prenda  pietà  di  quattro  assassini,  e 
si  dimentichi  che  la  morte  loro  fu  a norma  delia  giustizia 
propria  di  quel  tempo.  Ma  egli  soggiugne  (Àudin,  tom.  1 , 
pag.  293  e seg.):  • . « 

« Firenze  si  premurò  d'inviare  a Borgia  Giacomo  SaU 
viati,  uno  de' suoi  più  ra^ardevoli  cittadini,  per  felicitar- 
nelo.  Almeno  qui  Macchiavelli  viene  in  nostro  soccorso  per 
dar  ‘ ragione  della  gioia  della  repubblica,  rammemorandoci 
quello  di  che  già  noi  eravamo  edotti,  che  cioè  i più  di 
quei  condottieri,  sacrifìcati  con  una  si  fredda  crudeltà,  erano 
gente  rotta  ad  ogni  scelleratezza  e libidine , imbrattati  di 
ogni  sorta  di  nefandità,  ed  il  terrore  di  Firenze.  » Aggiu- 
gniamo:  lo  spavento  dell' Italia. 

Uno  di  costoro,  Oliverotto,  un  anno  prima,  nello  stesso  di 
appunto,  avea  invitato  lo  zio  suo  Giovanni  Foghani  ad  una 
cena  : e questa  Gnita,  condottolo  in  una  camera  propinqua 
alla  saia  del  convito,  quivi  dai  soldati  suoi  venne  pugnalato. 
Il  parricidio  consumato.  Oliverotto  balza  a cavallo,  percorre 
Fermo,  sforza  il  palazzo  del  governatore,  strozza  i (^rtitantì 
dello  zio,  ed  inalbera  lo  stendardo  suo  sulle  mura  della  città. 
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Vitellozzo,  slrangolalo  da  Borgia,  era  secondo  il  riferto 
dello  scrittore  ntedesimo  (e  di  altri  assaissimi) , il  maestro 
d'Oliverotto  nell’arte  della  guerra  e dell'omicidio.  Il  titolo 
del  capo  in  cui  il  parricidio  d'Oliverotto  vien  disteso  rivela 
almeno  alcun  che,  esso  è conceputo  in  questi  termini:  Di 
quelli  che  per  la  scelleratezza  sono  pervenuti  al  principato. 
Chiaramente  si  percepisce  che  Macchiavelli  non  assisteva  al 
banchetto  di  Fermo  (1). 

Non  ammigliorò  gran  latto  di  questa  lezione  la  prepotente 
e sanguinaria  famiglia  Orsini,  che  continuò  sotto  il  pontiii- 
cato  di  Giulio  II,  Gregorio  XIII  e Sisto  V,  per  i cui  misfatti 
atroci  la  repubblica  veneziana  ebbe  a fare  contro  ai  me- 
desimi sotto  questo  Pontefice  un  processo  grandissimo,  ed 
un  eccidio  stragrande,  senza  che  nè  solo  mai  sorgesse  al- 
cuno a biasimare  la  giusta  severità  dei  veneto  Senato  (2), 
anzi  da  tutti  vien  levata  a cielo.  Sarà  dunque  cosa  laudevole 

0 tollerabile  nelle  repubbliche  e negli  altri  governi,  il  torre 
di  vita  ì feudalarj  o sudditi  loro  rubelli,  indomiti  e facinorosi; 
c sarà  poi  biasimevole  al  sovrano  di  Roma , perchè  Papa , 
valersi  del  medesimo  diritto....? 

Non  si  tosto  ebbe  il  duca  Valentino  oppressi  in  Siuigaglia 

1 due  Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che  ne  spedi  l'avviso 
al  Papa.  Questi  saputo  come  felicemente  fossero  riuscite  le 
insidie  tese  a que'  capitani  sediziosi,  tenendo  in  petto  cotale 
notizia , sotto  colore  di  alcune  faccende , chiamò  a palazzo 
il  cardinale  Gian  Battista  Orsino  complice  della  trama,  ed 
.appena  giunto  il  fece  prigione,  e miselo  nella  torre  Borgia  (ó). 
Nello  stesso  tempo  per  ordine  suo  furono  catturati  Rinaldo 
Orsino  arcivescovo  di  Firenze , il  protonotario  Orsino , ed 
altri  di  quella  nobile  casa.  Strappati  loro  quindi  i segnali 


(1)  Audio.,  lom.  1,  pag.  et  seq. 

(9)  Sabellicus,  Raphael  Volalerranus,  Rpinl)U«  — Guieriarilini 
ed  altri. 

(3)  Muratori,  Annali  d’Italia. 
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delle  fortezze  e terre  dai  medesimi  possedute,  mandò  a 
prenderne  il  possesso.  r 

Durò  la  prigionìa  del  cardinale  fìno  addi  due  febbraio 
1505,  in  cui  la  morte  liberollo  non  solo  da  essa,  ma  da 
tutti  i guai  del  mondo.  Corse  voce  ebe  un  veleno  di  cantaridi 
gli  avesse  abbreviata  la  vita.  Per  ismentire  cotale  diceria , 
della  quale  noi  il  purgheremo  debitamente , parlando  dei 
cardinali  morti  regnando  Alessandro  VI , il  Papa  ordinò  che 
si  portasse  scoperto  nel  volto,  ed  a chiaro  giorno,  col  so- 
lenne corteggio  dei  cardinali  alla  sepoltura , e stesse  nella 
chiesa'  di  San  Pietro  la  salma  di  lui  cosi  es|X)sta.  Quando 
il  duca  Valentino  intese  la  cattura  del  cardinale,  trovandosi 
al  Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Orsino 
e di  Francesco  duca  di  Gravina  della  medesima  famiglia , 
il  qual  ultimo  nondimeno  altri  fanno  già  morto  printa.  * 
Cesare  Borgia  andò  poscia  centra  la  Città  di  Castello,  di 
cui  impadronissi , tutta  la  famiglia  Vitelli  essendosi  posta  in 
fuga.  Quindi  entrò  in  Perugia , donde  pure  si  evase  Gian 
Paolo  Baglionì.  Ed  in  ultimo  diresse  i suoi  sforzi  centra  di 
Siena;  ma  mentre  che  il  duca  Valentino  si  appressava  ad 
oppugnarla,  ricevette  dal  Papa  un  messaggio  che  con  tutta 
premura  il  richiamava  a Roma.  Il  duca  di  Bracciano  e tutti 
gli  altri  membri  della  casa  Orsini,  insieme  ai  Savelli  aveano 
da  capo  impugnate  le  armi.  Borgia  studiò  il  cammino  quanto 
potè  a rientrare  negli  Stati  della  Chiesa,  ed  in  pochi  giorni 
ebbe  interamente  sommessi  i rivoltosi. 

Il  Valentino,  già  creato  confaloniere  della  santa  Chiesa , 
principe 'di  Romagna,  si  bisbigliava  che  si  stessero  operando 
le  pratiche  necessarie  per  insignirlo  del  titolo  di  re  della 
Romagna,  della  Marca  e dell  Umbria:  e por  vero,  sotto  l’om- 
bra del  manto  pontiiìcalc  era  a lui  riuscito  d'abbattere  i 
Colonnesi , gli  Oi*sini , i Savelli  principali  baroni  di  Roma  ; 
gli  altri  minori  si  peritavano  in  continue  perplessità,  dolenti 
d'aver  incontrato  l’indignazione  di  casa  Borgia,  e molti  per 
assicurare  la  loro  quiete  si  assentarono  sotto  varj  pretesti  e 
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colorì  dalla  dizione  d'Alessandro  VI,  divenuta  por  essi  molto 
sospetta  e perigliosa.  Cesare  Borgia  con  ansietà  grande  mi- 
rava ancora  ad  assoggettare  Siena,  conira  di  cui  non  avea 
potuto  tirar  innanzi  l'assedio,  c Pisa  altresì.  Allora  giunto 
all'apice  di  sua  potenza  c gloria,  le  sue  tempia  sarebbero 
stale  cinte  del  diadema  : quest'cranc  il  sospirato  istante 
propizio.  Forse  l' Italia  avrebbe  solo  allora  ammirato  in  lui 
il  suo  monarca,  il  suo  liberatore,  il  suo  uuilicatorc:  quando 
r inesorabii  parca , la  quale  sconcerta  sovente , o concerta 
le  cose  de’  mortali,  venne  a jircsentarc  impensatamente  una 
scena  novella,  come  diremo  più  sotto  (1),  c la  sua  marcia 
trionfante  fu  di  presente  arrestala  da  un  accidente  impre- 
visto ed  a lui  fatalissimo. 

Or  concliindiamo:  al  cospetto  dcdia  sana  morale  antica,  la 
quale  teme  Dio  c rispetta  la  sua  legge,  Cesare  e Macchiavelli 
diventano  atroci:  agli  occhi  della  politica  moderna,  la  quale, 
non  osserva  altra  regola  del  suo  utile  infuori,  non  sembrano 
costoro  tranne  spiriti  inlrcpiili  c conseguenti.  Ritenere  il  prin- 
cipio, c vituperare  chi  nc  inferisce  le  conseguenze,  c cosa 
ahretLanlo  ragionevole  quanto  il  piantare  de'  prunaj  spinosi 
per  raccomc  uva.  Quanti  autori  ed  oratori  profani,  non  sei- 
miolteggiano  cotesto  mal  usol  Noi  non  abbiamo  inteso  ad 
aoneslare  il  sistema  del  famoso  Segretario  fiorentino,  sib- 
bene  a conquidere  il  nemico  colle  stesse  sue  armi,  a cac- 
ciare chiodo  con  chiodo. 

(I)  Muratori,  Annali  d'/lalia. 
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CAPO  QUARTO. 


Lucrezia  Borgia  sposa  Alfonso  duca  di  Biseglia  ; as- 
sassinio di  costui;  si  ritira  essa  a Nepi  ; entra  nel 
palazzo  papale  ; si  appura  l'infame  accusa  avventala 
rontra  Alessandro  VI;  marita  egli  Lucrezia  con 
Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara;  lodi  che  le  danno 
scrittori  coetanei;  sue  eccellenti  gualità  d'animo  ri- 
vendicate cantra  Yittor  Hugo,  che  inlordò  la  ripu- 
tazione di  lei.  Morte  della  medesima. 

Pel  divorzio  solenne  pronuncialo  Ira  per  Giovanni  signore 
(li  Pesaro  c per  la  Lucrezia  Borgia,  costei  a mediazione 
d'Alessandro  VI  subitamente  passava  alle  terze  nozze  con 
Alfonso  duca  di  Biseglia,  e figliuolo  naturale  d'Alfonso  11 
re  di  Napoli. 

Le  nozze  vennero  celebrate  nel  1498,  ed  il  Papa  investì 
Lucrezia  del  governo  perpetuo  del  ducalo  di  Spoleli,  e le 
conferì  Sermoneta  ed  il  territorio  adiacente , possesso  un 
tempo  della  famìglia  Gaelani.  Da  questa  unione  nel  mese 
d'ollobre  1499  nacque  un  figliuolo,  al  quale  Alessandro  VI 
diede  il  suo  nome  dì  Roderico,  nome  cui  egli  stesso  come 
vedemmo,  avea  portalo  in  prima  d'essere  innalzato  al  soglio 
pontificio. 

Si  diede  sinistra  interpretazione  airalTelto  cui  il  Papa  mo- 
strava per  questo  fanciullo , ed  alla  cura  particolare  ch'ei 
si  prese  dell'educazione  di  luì.  Questo  bambolo  era  l'unica 
speranza  d'un  grande  casato,  la  tenerezza  troppo  naturale  ad 
un  vecchio  avolo  per  li  suoi  nipotini  non  basterà  ella,  in  si- 
mile contingenza,  a giustificare  la  condotta  d'Alessandro  VI? 

L' infelice  genitore  non  sopravvìsse  a lungo  alla  nascila 
del  figlio,  poiché  nel  mese  di  giugno  del  1500  fu  assalito 
innanzi  alla  porta  della  basilica  di  San  Pietro  da  una  ma- 
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snoda  di  assassini,  che  ii  ferirono  gravemente,  e presero  la 
fuga  scortali  da  quaranta  cavalieri.  QuesCullima  circostanza 
lia  fatto  credere  a taluno  che  gli  assalitori  fossero  gente  di 
allo  affare. 

Alfonso  fu  trasportato  nel  palazzo  apostolico,  dove  dap- 
poiché ebbe  languito  per  due  mesi , fu  strangolato , al  dir 
del  Burcardo,  od  avvelenato  nel  proprio  letto.  I medici  che 
lo  avevano  curato  furono  catturati,  interrogati,  c quindi  ri- 
messi in  libertà.  Guicciardini  assicura,  che  il  marito  di  Lu- 
crezia, nominato  da  lui  Sigismondo,  fu  assassinalo  da  Cesare 
Borgia.  Muratori  scrisse,  che  Alfonso  tu  dapprima  ferito,  da 
poi  avvelenato , e che  Cesare  Borgia  fu  accusato  d’aver 
commesso  quel  delitto  a motivo  della  propensione  ch'egli 
avea  pei  Francesi , e dell’odio  che  covava  contro  alla  casa 
d’ Aragona  (1). 

Altre  prove  non  si  allegarono  di  quegli  omicidj  fuorché 
l’atrocità  del  duca  Valentino,  e la  peccaminosa  tresca  che 
si  supponeva  aver  esso  con  la  sorella.  Le  pratiche  eh’  egli 
avea  da  poco  tempo  contralto  con  Luigi  Xli , fecero  sup- 
porre altresi  che  l’avessero  indotto  esso  pure  a rompere  i 
legami  che  lo  univano  con  una  famiglia  alla  cui  rovina  egli 
avea  già  da  grande  pezza  anelato;  la  vedova  d’Alfouso  non 
venne  mai  però  accusata  di  complicità  in  quell’orribile  delitto. 

II  diario  del  maestro  di  cerimonie  Sebastiano  di  Branca 
Talini  merita  il  primato  fra  tutte  le  altre  o memorie,  o istorie, 
le  quali  florentibus  ipsis , ob  melum  falsae  ; poslquam  occi- 
deranl  recenlibus  odiis  compositae  sunt:  taccia,  che  non  può 
darsi  a si  fatto  diario,  in  cui  per  memoria  e per  regola  del- 
l’avvenire  registraronsi  le  cose,  o cadute  sotto  gli  occhi,  o 
sapute  di  certo  in  casa  propria. 

Ora  colle  parole  stesse  del  Talini,  riportate  dal  Catalani 
nella  sua  prefazione  contro  al  Muratori,  (voi.  X Annali  d /- 
lalia),  i denigratori  di  Lucrezia  non  sapevano  a fondo  la 

\ 

(1)  Muratori,  Annali  d’Italia. 
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bisogna  di  casa  Borgia.  « Lo  duca  Valentino,  dice  il  Talinir 
» se  ue  venne  in  Roma,  quando  fu  pigliato  tutto  lo  reame  t 
• e refece  gente  darmi,  c remise  campo  a Peserò,  e pì- 

» gliane  lo  signore  di  Peserò  che  avea  per  mogliere  la  so- 

» velia , e stette  con  lei  doi  anni,  c poi  la  lassane  ; e poi 

« papa  Alessandro  le  ridette  per  marito  lo  figliolo  de  re 

» Alfonso.  Era  lo  più  bello  giovine  che  fosse  mai  visto  a 
» Roma,  e la  sorella  la  dette  per  moglie  allo  figliolo  dello 
» Papa  : e stettero  insieme  ben  doi  anni , e poi  lo  duca  Va- 
» lentino  li  dette  parecchie  ferite.  ISon  morse  da  quelle  fe- 

■ lite:  quando  lo  duca  Valentino  vicide  che  ne  compone, 
« lo  ammazzone  nello  letto  innanzi  che  guarissi:  et  stette 

> parecchi  mesi  così  vedova.  » Questa  testimonianza  basta 
per  se  sola  a purgare  Lucrezia  d'ogni  neo  dì  colpa.  Il  Talini 
al  par  del  Burcardo  avrebbe  sicuro  svelato  la  dì  lei  turpi- 
tudine se  fosse  esìstita,  come  non  ìstette  peritoso  a gettare 
su  di  Cesare  questo  dubbio,  senza  uua  prova  al  mondo.  K. 
noi  non  si  attiene  protenderci  a discutere  questa  accusa,  che 
non  ricasca  per  nulla  sul  Papa,  c che  d'altra  parte  non  ha 
fondamento  veruno. 

L'iufelìce  Lucrezia  pochi  giorni  appresso  la  morte  del 
marito  rìcoverossi  a Nepi  per  ivi  lasciar  libero  sfogo  al  suo 
vìvo  dolore.  Tornata  in  Roma  fu  essa  incaricata,  nell'assenza 
dì  Alessandro  VI,  il  quale  crasi  recato  in  persona  all'assedio 
di  Sermoneta  (IbOl),  del  governo  dei  pubblici  affari,  com- 
mettendo, come  ha  Giovanni  Burcardo  nel  suo  diano  (1): 
« tutta  la  camera  sua,  e tutto  il  palagio,  e i negozj  occor- 
» reuti  a donna  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  la  quale  nel 

■ tempo  di  tale  assenza  abitò  le  camere  del  Papa.  E die- 
« dele  autorità  d'aprire  le  lettere  sue,  c se  occorresse  al- 

> cuna  cosa  ardua,  avesse  il  'consiglio  dei  cardinali  di  Li- 
» sbona , e d'altri  ch'ella  potesse  chiamare  a sè  » i quali 
godevano  della  confidenza  di  Sua  Santità:  dal  che  possiam 


(I)  RnvnaU) , .\nnal.  eccl. 
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nlrarrc  di  quanto  ingegno  fosse  dotata  questa  donna  sin- 
golare. 

Forse  in  quel  tomo  vuoisi  accadessero  nel  palazzo  apostolico 
le  scene  vituperevoli  di  dissolutezza,  che  sebbene  appaiano 
assolutamente  incredibili,  pure  vengono  riferite  da  Burcardo 
senza  alcun  commento,  come  osserva  il  Roscoé,  quasi  fos- 
sero essi  avvenimenti  consueti  della  giornata.  Nè  taceremo, 
clic  Lucrezia  vi  è menzionata  quale  spettatrice  di  queste 
orgic  turpissime , che  qualora  fossero  state  vere  avrebbero 
formato  il  tema  di  non  poche  satire,  tanto  frequenti  allora 
in  Roma , e di  cui  non  si  trova  cenno  in  alcuno  scrittore 
contemponeo.  Per  quanto  il  padre  della  Borgia  possa  imma- 
ginarsi scellerato,  esso  era  altresì  astutissimo,  c simulava 
prudenza  ; quindi  non  sembra  credibile  ch'egli  volesse  diso- 
norarsi con  pubblicità  infamanti,  dalle  quali  ben  |K>ca  sod- 
disfazione poteva  venire  ad  un  vecchio  di  oltra  settant'anni. 

Talmente  che  l'autore  della  Gallerie  universelle,  art.  >4/e- 
xandre  VI,  malgrado  le  sue  note  propensioni  filosofiche, 
reputò  esser  egli  autorizzalo  a cuculiarsi  di  quelle  cene  di 
Triinalcioue,  alle  quali  Burcardo  il  fa  troppo  frequentemente 
assistere.  Lo  inglese  Roscoè  niega  di  credere,  per  fondati 
argomenti,  al  commercio  incestuoso , in  cui'  il  grande  gior- 
nalista (ieircpoca  pretende  che  Alessandro  VI  ruzzasse  colla 
famosa  Lucrezia. 

Per  giudicare  adunque  della  vita  d'Alessandro  VI,  nella 
quale  di  soverchio  l'ombra  si  frammischia  frequentemente 
alla  luce,  fa  mestieri  osservare  di  non  riportarsi  ciecamente 
alle  pasquinate  d'un  poeta  di  corte  delia  stampa  di  San- 
nazzaro,  il  cui  epigramma  di  presente  è molto  contestato; 
nè  alla  testimonianza  di  Guicciardini,  il  quale  nmi  dissimula 
punto  il  suo  odio  lutto  fiorentino  nei  Borgia  da  un  canto, 
c scende  poi  dall'altro  ad  essere  vile  a^sentatore  di  quei 
bastardo  d'Alessandro  de'  Medici , che  fu  un  vero  mostro. 
Bella  lealtà  dì  storico  1 ! Meno  ancora  al  diario  d'un  ale- 
manno , die  da  vero  tentone , si  ingegna  ointìnuamente  di 
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rilevar  macchie  nell'uomo  del  mezzodì,  poiché  si  correrebbe 
pericolo  d'abberramento.  Tempi  malaugurosi  furono  quelli 
nei  quali  vìsse  Alessandro  Vi,  perocché  in  essi  l'epigramma 
non  rare  volle  fece  l'ufficio  del  pugnale , c la  poesia  del- 
l’isioria  (i). 

Alessandro  VI,  che  non  perdeva  mai  di  mira  un  sol  mo- 
mento l'elevazione  e l' ingrandimento  della  propria  famiglia, 
trattò  verso  il  volgere  dell'anno  iliOt  il  matrimonio  di  Lu- 
crezia con  Alfonso  d'Esle,  figliuolo  d'Èrcole  duca  di  Fer- 
rara (“2).  Quei  nòdo  adescava  singolarmente  la  vanità  dei 
Borgia,  sì  pel  grado  elevato  dello  sposo  a cui  tulli  prono- 
sticavano al  più  presto  un  seggio  onorato  in  mezzo  dei  so- 
vrani d' Italia , si  per  rispetto  al  merito  personale  d'esso 
luì  già  molto  celebrato,  di  cui  in  avvenire  ebbe  a darne  si 
splendide  prove. 

Il  Papa  con  prodigalità  veramente  straordinaria,  oltre  ad 
una  somma  considerevole  investila  in  arredi  ed  in  gioie, 
diede  per  dote  a Lucrezia,  seguendo  l'andazzo  di  quei  tempi, 
alcune  signorie  già  spettanti  alla  Chiesa.  Le  sposalizie  furono 
celeliratc  in  Roma  il  19  dicembre  laOl  con  una  magnifi- 
cenza fuor  dell'usato , c veramente  da  re. 

Il  viaggio  di  Lucrezia  a Ferrara , e il  trionfale  ingresso 
coi  essa  l^ece  in  questa  città  il  due  febbraio  1502,  hanno 
somministrato  argomento  inesaurìbile  dì  elogj  agli  storici 
contemporanei , i cui  racconti  offrono  un  vìvo  ed  ameno 
quadro  delle  costumanze  del  secolo  xv  (5).  Per  mezzo  dei 
quali  lutti  noi  trascegliamo  le  sole  schiette  e rozze  parole 
del  citato  Talini.  « Lo  Papa , questi  scrisse , cercane  da 
» fare  parenlezze  collo  marchese  de  Ferrara:  et  così  fu 
» falla  la  parentezza  infra  loro:  et  lo  Pa(>a  li  dette  per 


(1)  nohrbacher,  Ist.  ccci,  lom.  22,  lil)  83,  p.  257,  eco. 

(2)  Muratori,  Ann.  d'Italia,  hoc  anno. 

(3)  Vedi  descrÌ7.ìone  delle  nozze  di  Lucrezia  Ilorgia  e d’Alfonso 
d'Fsle,  presso  Muratori  /(erum  /tal.  Seripl.,  tom.  xsvii,  pag.  308. 
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dolo  docenlo  milia  docati  infra  dote  et  acconcio I^o 

Papa  fece  rechiedere  quattro  romani  vecchi,  et  de  molli 
giovani  romani , che  dovessino  andare  colla  figliola  a 
Ferrara.  Rechiesc  lo  primo  Stefano  dello  Bufalo,  Menico 
de  Massimi,  lacovo  Frajnpanc  et  Antonio  Paliozzo.  Questi 
furono  eletti  per  ambasciatori,  che  abbino  a consegnare 
la  figlia  allo  marito  flgliolo  dello  marchese  di  Ferj*ara. 
Li  giovani  foro  : lo  signor  Gabriello  Cesarino , lo  figliolo 
di  M.  Coronalo , Stefano  de  Fabio , Francesco  de  Piehii, 
iulio  Tomarozzo,  M.  Marcello  Leno.  Et  ciascuno  di  questi 
spenuicro  dclli  ducali  chi  mille  e chi  mille  cinquecento; 
con  tanta  pompa  annaro  colla  figliola  dello  Papa.  Se 

chiamava  la  figliola  dello  Papa  madonna  Lucrezia in 

otto  anni  ebbe  quattro  mariti.  » 

Questo  rozzo,  ma  schietto  racconto,  dice  il  Catalani  suc- 
citato , dà  lume  a qudflo  che  l'annalista  Muratori  rapporta 
coll'autorità  del  Guicciardini.  Doveva  però,  a gloria  dei  duchi 
di  Modena,  i quali  non  discendono  da  costei,  soggiugnere  le 
parole  d'esso  Guicciardini  : al  qual  matrimonio  indegno  della 
famiglia  da  Esle , solita  a far  parentadi  nobilissimi , accon- 
sentirono Ercole  ed  Alfonso,  perchè  il  re  di  Francia  desideroso 
di  soddisfare  in  tutte  le  cose  al  Pontefice , ne  fece  estrema 
istansa.  Lih.  5. 

Gibbon  non  è punto  più  esatto  nel  fatto  di  quest'unione, 
che  in  altri  infiniti  passi  delle  sue  storie.  « Gli  articoli  di 
questo  contratto  di  matrimonio  furono  fermati , dic'egli,*  vì- 
vente ancora  il  precedente  sposo , e questo  terzo  marito , 
ch'era  un  bastardo  della  casa  reale  di  Napoli,  fu  prima  pu- 
gnalato, indi  strozzato  nel  palazzo  del  Valicano.  > (Gibbon 
Antiq.  of  Brunswick  in  post  Works,  voi.  n,  pag.  689.) 

Questa  bugiarda  asserzione  non  è basata  sopra  verun 
dato  islorico,  e noi  non  sappiamo  d'alcuno  scrittore  in  prima 
di  Gibbon  che  abbia  rilevato  colesla  particolarità. 

Le  irallative  per  cui  vennero  conchìuse  le  nozze  d'Al- 
fonso  d'Este,  non  si  fecero  se  non  che  più  d'un  anno  dopo 
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la  morte  d'Alfooso  di  Napoli , secondo  c non  già  terso  ma- 
rito di  Lucrezia,  poicliè  ella  non  era  stata  che  fidanzata,  e 
non  unita  al  gentiluomo  spagnuolo,  del  quale  abbiamo  già 
fatto  parola.  Dunque  è iniqua  cosa  affermare  che  per  venire’ 
a capo  del  terzo  matrimonio,  pugnalossi,  strangolossi  lo  sposo 
legittimo,  il  bastardo  di  Napoli,  il  quale,  come  abbiamo  detto, 
da  ajmcno  diciotto  mesi  era  stalo  morto.  , 

Qui  non  sarà  intempestivo  l'avvertire,  die  Ercole  ed  Al- 
fonso di  Ferrara,  celebrati  tra  i sovrani  della  loro  età  per 
virtù  e talenti  manifestali  c in  pace  e in  guerra,  non  avreb- 
bero cosi  di  leggieri  acconsentilo  a propagare  la  loro  stirpe 
col  mezzo  d'una  donna  incestuosa , la  cui  onta  cd  infamia 
stata  sarebbe  pubblicamente  notoria  a tutti  c patente. 

Tutto  che  adunque  se  ne  scrisse;  non  è salvo  un  tessuto 
spaventoso  di  calunnie,  ed  è ben  trista  cosa  il  doversi  oc- 
cupare a difcnderncla.  ♦ 

All'arrivo  di  Lucrezia  Borgia  in  Ferrara,  l'amore  per  li 
buoni  studj , le  belle  lettere , le  arti  che  da  gran  tempo 
ferveva  in  quella  città , acquistò  ancora  vigor  novello.  Fra 
mezzo  gli  uomini  più  comtnendevoli  per  ingegno  c per  sa- 
pere, i quali  frequentavano  quella  corte,  ammiinvasi  il  ce- 
lebre cardinale  Pietro  Bembo.  La  riputazione  ch'ci  si  era 
acquistata  colle  sue  letterarie  composizioni,  forse  anche  pelle 
sue  qualità  personali,  il  fecero  di  buon'ora  avere  in  parti- 
colar  pregio  dalla  duchessa  Lucrezia  Borgia,  la  quale  rac- 
colse con  quella  nobile  cortesia  e dolce  affabilità  di  che  si 
vedevano  allora  far  beila  mostra  tutte  le  corti  d' Italia.  Co- 
stei gli  scrisse  nove  lettere,  il  cui  manoscritto  trovasi  nella 
biblioteca  ambrosiana  : sette  di  esse  sono  italiane  c le  altre 
due  Ialine.  Infine  delle  stesse  vi  si  legge  una  canzone  spa- 
gnuola  della  medesima. 

Sebbene  sia  lecito  il  supporre  che  Lucrezia  non  fosse 
affatto  indifferente  alle  amorose  cure  dì  Pietro  Bembo,  il 
cui  affetto  probabilmente  accarezzava  al  sommo  il  suo  orgo- 
glio, per  essersi  questo  acquistato  altissima  fama  con  lodale 
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serìllare  e per  le  (ioli  deiranimo  suo , pare  l'Ollrocclii  cd 
ti  Mazzucchelli,  biografi  accurati , e de'  più  giudiziosi  crilici 
che  abbia  prodotto  l'Italia  (1),  sono  di  parere  ebe  quella  cor- 
rispondenza nulla  avesse  di  contrario  alle  leggi  dcll  onorc, 
e che  punto  non  ledesse  le  convenienze  dovute  al  grado 
ed  alla  religione  di  entrambi,  ned  eccedesse  anche  di  leg- 
gieri quei  limiti  cui  impone  la  saggezza,  la  decenza  e la 
virtù. 

Non  è neppure  verosimile,  avverte  qui  giudiziosamente  il 
Roscoè , che  la  corrispondenza  avesse  potuto  durare  sì  a 
lungo , quando  per  la  distanza  dei  corrispondenti  essendo 
scemala  l'iulimità,  avesse  quella  richiamato  alla  memoria  cose 
da  farli  arrossire.  Le  lettere  del  Bembo  alla  duchessa  di  Fer 
rara  incominciano  ncU'anno  1503,  e finiscono  nel  1516.  Egli 
talvolta  fa  consapevole  la  principessa  de'  proprj  dispiaceri,  tal 
altra  le  fa  felicitazioni  sulla  nascita  de'  suoi  iigliuoli. 

Se  mai  la  passione,  prosegue  il  Roscoè,  parlò  una  volta 
per  essa  al'suo  cuore,  esso  cedette  ben  presto  il  posto  alta 
più  rispettosa  riserbalezza  cd  umile  osservanza , e le  fre- 
quenti scuse  del  Bembo  per  la  negligenza  c per  le  emmis- 
sioni  ond'cgli  sì  aveva  per  colpevole,  attestano  ad  evidenza 
ch'egli  avea  rinunciato  da  bella  pezza  al  tìtolo  d'amante,  che 
forse  avea  ambito  al  principio  di  quella  relazione , c fanno 
credere  ch'egli  non  ad  altro  aspirasse  presso  Lucrezia  che 
d’esscme  l'amico  ed  il  protetto. 

Da  quel  tempo , sino  alla  morte , ch'c  quanto  dire  un 
tratto  d’ intorno  a venti  anni , Lucrezia  mantenne  sempre 
una  condotta  la  più  esemplare,  secondo  ne  dicono  lutti  co- 
loro che  l'cbbcro  conosciuta.  Alfonso , durante  le  gloriose 
spedizioni  nelle  quali  acquistò  tanta  rinomanza , ad  imita- 
zione d'Alessandro  VI,  alììdò  a lei  con  estesi  poteri  la  reg- 
genza del  ducalo,  cd  essa  .si  valse  di  tale  confidenza  sempre 
in  guisa  da  meritare  l'approvazione  del  marito,  la  venerazione 

(l)  Mazzaccbelii:  Scrittori  d’Italia  in  ari.  Luerttia  Borgia. 


Digitized  by  Coogle 


bOO 

« 

e l'amore  de'  suoi  vassalli.  11  che  prova  luminosamente  la 
somma  capacita  di  Lucrezia  nel  disimpegno  de'  più  impor- 
tanti ailari.  Dal  suo  matrimonio  con  Alfonso  nacquero  tre 
figliuoli,  il  primo  dei  quali  regnò  in  Ferrara  sotto  il  nome  di 
Ercole  li. 

Ancora  una  prova  della  buona  fede  di  Gibbon.  « Alfonso  I, 
dice  il  Closofo  inglese,  si  credeva  padre  di  tre  figliuoli.  Er- 
cole Il  che  n'era  il  maggiore  e succedette  al  padre,  can- 
cellò per  mezzo  d'una  alleanza  più  nobile  la  macchia  del 
suo  nascimento,  ed  ottenne  in  premio  di  sua  fedellà'il  fa- 
vore di  mescolare  il  sangue  della  famiglia  d'Este  con  quello 
della  reai  casa  di  Francia.  » — Vedete  contraddizione  ! — 
Spcoudo  Gibbon  , Alfonso  1 si  crede  padre  di  tre  figliuoli  : 
dunque  Ercole  non  è punto  legittimo  ; pure  quasi  in  premio 
dei  prestali  servigj  c ili  sua  fedeltà , ottiene  il  favore  di 
impalmarsi  con  una  della  reai  casa  di  Francia,  c mescola 
di  questa  guisa  con  questo  nobile  sangue , il  sangue  della 
casa  Estense.  Ma  se  egli  non  è figliuolo  d'Alfonsb  I,  non  ha 
che  fare  colla  casa  d'Este;  c allora  come  si  può  dire  che 
egli  mescolò  il  sangue  estense  col  sangue  francese?  Spesso 
avviene  che  la  calunnia  confuta  se  stessa. 

Lucrezia  sul  finire  dei  suoi  giorni  si  consacrò  più  intensa- 
mente ad  atti  di  pietà  c ad  opere  caritatevoli. 

Dalle  lettere  di  Leone.  X rilraggiamo , che  dopo  l'innal- 
zamento di  lui  al  soglio  pontifìcio,  essa  gli  chiedesse  con- 
sigli e conforto,  e che  quel  Pontefice  (tuttoché  quaudochessia 
avversissimo  ai  Borgia)  glieli  diede,  lodando  nello  stesso 
tempo  la  saviezza  e regolarità  della  lei  condotta  (1). 

É ben  vero  che  molti  anni  dopo  la  morte  d'Alessandro  VI 
e la  caduta  di  Cesare,  allorquaudo  Lucrezia  veniva  da  tulli 
gli  scrittori  portata  qual  modello  di  virtù , un  poeta  dalla 
lingua  mordace  pcrseguitolla  ancora  col  suo  fiele  e co'  suoi 
epigrammi,  rappresentandola  desolata,  malinconica,  errabonda 


(I)  Strozzi,  Fil.  amor.  pag.  72. 
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sulle  rive  dell'Eridano.  Pure  -ella  avea  consolidata  la  sua 
riputazione  nel  modo  il  più  onorevole  quando  il  Sannazzaro 
slogava  il  proprio  livore,  chiamando  Lucrezia  la  giovenca  che 
x'aggira  sulle  rive  del  Po,  desolata  per  aver  perduto  l'oggetto 
dell'amor  suo  (1)  Che  poesia!....  Queste  accuse  sono  in- 

sussistenti, E PROVENGONO  DA  GELOSIA,  DA  INVIDIA  E PARZIALITÀ, 

COME  ADDIMOSTRARONO  SCRITTORI  DI  GRIDO;  e quand'anche  il 
Sannazzaro  avesse  mostralo  minore  parzialità,  la  distanza,  in 
cui  egli  si  trovava  da  Roma  (di  quei  di  importantissima  per 
le  difflcoltà  delle  vie , de'  mezzi  di  comunicazione , e degli 
assassini  che  infestavano  le  strade)  basterebbe  a far  si  che 
esso  non  si  potesse  considerare  qual  testimonio  irrefragabile. 
(]he  mai  vale  Sannazzaro  solo,  a petto  di  tulli  gii  altri  ? c 
troppo  poca  cosa  ! D'altra  parte  noi  conosciamo  quanto  sia 
verace  questo  scrittore:  possiamo  fare  estimazione  del  carat- 
tere di  lui , il  quale  non  cede  gran  fatto  in  altro  genere  a 
quello  di  cui  egli  fa  grazie  alla  duchessa  di  Ferrara.  Da  ul- 
timo è forza  credere  ch'egli  fosse  fornito  d'iin  udito  e di 
una  vista  veramente  singolari,  per  intendere  e scorgere  da 
^’apoli  ove  dimorava,  cose  che  nè  vedeva,  nè  sentiva  chi  sul 
luogo  di  continuo  erale  a'  panni. 

Le  fatte  considerazioni  basterebbero  certo  per  fare  la 
dovuta  stima  delle  incriminazioni  apposte  alla  duchessa  di 
Ferrara;  ma  noi  saremmo  ingiusti  verso  la  memoria  di  lei, 
c di  rimbalzo  verso  quella  d'Alessandro  VI , se  non  ripor- 
tassimo con  qualche  estensione  alcune  delle  testimonianze 
che  frequentissime  si  trovano  in  di  lei  lode  nelle  scritture 
dei  letterali  più  celebri  di  quell'elà.  Non  ricorreremo  agli 
elogi  tributali  alla  Borgia  da  Ercole  Strozzi  e da  Antonio 
Tibaldeo,  i quali  possono  meritamente  venir  riguardali  sic- 
come i poeti  laureati  della  corte  di  Ferrara , e che  non 
hanno  lasciata  trascorrer  occasione  alcuna , specialmente  lo 


(8)  Sannaz.  Fpigr.  lib.  1,  epigr.  15. 
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Strozzi  (i),  di  celebrare  le  laudi  della  duchessa,  avendole 
altresì  dedicalo  alcuni  de'  suoi  poemi  principali.  Ad  essa 
particolarmente  si  rivolge  sul  fine  delle  sue  elegie,  ove  di- 
chiara di  rinunziare  ai  pubblici  aiTari , encomiandola  coi 
titoli  tli  cp.leste,  d'astro,  di  cui  nitin  altro  risplende  in  italo 
cielo  il  più  puro,  e paragonandola  a Giunone , Pallade,  Ve- 
nere. Neppure  citeremo  i diversi  poemi  latini  ed  italiani  che 
il  Bembo  compose  in  nome  di  quella  principessa , dacché 
un  amante  non  può  considerarsi  come  giudice  imparziale. 

Non  possiam  tuttavìa  passar  sotto  silenzio  l'epistola  con  la 
quale  ei  le  dedicò  il  suo  romanzo  degli  Asolani,  e sarà  cosa 
acconcia  di  riferire  le  parole  stesse  del  Bembo.  Questa  dedica- 
toria è un  prezioso  documento  storico,  che  invano  si  desidera 
in  tutte  le  edizioni  posteriori^  a quella  dell’Aldino  del  1B05. 
« Vie  più  vaga  d’ornare  l’animo  delle  belle  virtù,  che  di 
• care  vcslimcnla  il  corpo;  quanto  più  tempo  per  voi  si  può, 
» ponete  sempre  o leggendo  alcuna  cosa  o scrivendo,  forse 
» acciò  che  di  quanto  con  le  bellezze  del  corpo  quelle  del- 
B l'altre  donne  soprastate,  di  tanto  con  queste  deH’anima 


(l)  Ercolo  strozzi  ha  dedicato  parecchi  de’ suoi  poemi  princi- 
pali alla  duchessa  di  Ferrara.  Rd  è a lei  che  si  dirigo  io  quella 
dello  sue  elegie  , ove  dichiara  di  rinunciare  oggimai  ai  pubblici 
affari  : 

• Tequo  meutn  vencror,  coelcslis  Rorgia,  sidus 
Qua  nullutn  hesperio  purius  or  bis  mical. 

Tu  mihi  carmen  eris,  tu  lucida  callis  ad  astra,' 

Qua  niveas  animas  lacleus  orbis  hahet; 

Adsertae  superis  Juno  Pallasque  Venusque, 

Juno  opibus,  Pailas  moribus,  oro  Venus. 

Regna  libi  nieliora,  animique  nilentior  arder 
Plasquc  tua  igniferi  forma  vigoria  babet. 

Qiiis  neget  bis  coelum  meritis?  Tua  numina  quondam 
Neilus  et  extrema  Uactis  honoro  colenl. 

Tonipla  tibi  statuent,  nec  votis  tempia  carebunt; 

At  nostrum,  inter  tot  grandia,  majus  erit.  • 

Srr.(iZ7.i,  rii.  elrg.  ad  dkam  Lucrrtiam  liorgiam  Fermi  iac  rfn- 
rem.  Slrolii  opera,  pag.  W. 
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« sonnontiate  le  vostre , e siate  di  voi  stessa  maggiore , 
> amando  troppo  più  di  piacere  a voi  sola  dentro , che  a 
■ tulli  gli  altri  di  fuora  (quantunque  T]ucsio  infìnitanienlc 
» sia)  non  piacele  »(!).• 

Gli  storici  Ferraresi,  non  che  supporre  che  la  casa  d'Este 
si  fosse  avvilita  per  le  nozze  contralte  da  Alfonso  con  una 
Borgia,  non  parlarono  di  Lucrezia  tranne  coi  termini  più 
rispettosi.  Giraldi  la  qualifica  per  rarissima  donna  (2)  ; Sardi 
la  decanta  per  donna  bellissima , gentile  ed  ornala  d'ogni 
virtù  (3)  ; Libanori,  come  già  vedemmo,  va  più  oltre,  con- 
cedeva alla  duchessa  di  Ferrara  bellezza,  virtù,  tutte  le  qua- 
lità dell'anima  ed  un  amore  squisito  pei  buoni  studj:  ella  for- 
mava , prosegue  egli , la  delizia  de'  suoi  coetanei,  e per  essi 
un  verace  tesoro  (4). 

Nel  1308  Caviceo  le  dedicò  il  suo  poema  intitolato  il 
Peregrino  , e là  dove  parla  della  celebre  Isabella  d’Este , 
figlia  d'Èrcole  1 duca  di  Ferrara , e moglie  di  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova , dice  essere  lui  convinto  di 
averla  baslcvolmentc  lodata  col  dichiarare  ch'ella  in  perfe- 
zione va  presso  a Lucrezia  Borgia  (5).  Come  mai  avrebbe 
f^viceo  sì  palesemente  paragonato  una  delle  donne  più 
grandi  sotto  ad  ogiìi  aspetto  che  allora  fiorisse  in  Italia,  ad 


(1)  Pietro  Bemho,  oper?,  Venez.  1799,  voi.  ni,  pag.*319.  Let- 
tera dedicatotia  degli  isolani. 

(2)  Giraldi,  CommenL  delle  cose  di  Ferì  ara,  p.  181. 

(3)  • Accedo  alla  tua  excelicntiu  quello  lume  che  extingucro 
> non  si  può  di  quella  vera  mortale  dea,  Elisabetta  Estense,  prin- 
• cipcssa  mantuana,  alla  quale  le  Muse  fanno  reverentia  • (!a- 
viceo,  nella  storia  d’ogni  poesia  del  Quadrio,  tom.  ii , vel  alias 
voi.  VII,  pag.  70. 

(4)  > To  vidit  (Roma)  clari  sobolrs  Lucrelia  Borgia 

Pulchro  ore,  et  pulcliris  acquantem  tnoriòuf,  aot  qnas 

Verax  f.ima  refert,  aut  quas  sibi  fabula  finxil; 

Atque  novo  veteres  solala  osi  munere  curas.  • 

Akiost.,  epital.  .ap.  carm.  illt  sir.  Pool.  Ila!  , ioni,  i,  pag  Sii. 

(5)  Sardi,  Istorie  Ferraresi,  lih.  x,  p 128. 
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una  principessa  che  fosse  stata  macchiata  delle  schifose  brut- 
ture appostele  dai  poeti  napoletani? 

L'Àriosto  ha  celebrato  in  un  epitalamio  latino  il  matrimo- 
nio di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este.  Si  consideri  pure 
quel  componimento  niente  più  che  un  omaggio  tributato  dal 
giovane  poeta  al  suo  principe:  ma  come  mai  supporre  che 
l'Ariosto  avesse  avuto  l' impudenza  di  rappresentarla  emula 
ili  virtù  ed  in  bellezza  delle  donne  più  perfette  che  fino 
allora  si  fossero  vedute , qualora  i costumi  della  novella 
sposa  fossero  divenuti  universale  oggetto  d’ infamia  e d’or- 
rore (1)?  È credibile  che  un  tale  encomio  passasse  senza 
venir  contraddetto  da  alcuno  di  quei  poeti  mordaci,  dei  quali 
non  difettava  certo  quel  secolo?  D’altro  lato  lo  scrittore 
ha  dato  in  seguito  un  giudizio  che  ci  sembra  più  decisivo, 
poiché  non  può  più  esso  accusarsi,  come  forse  in  allora,  di 
far  una  parte  da  teatro.  Nel  quarantesimo  secondo  canto  del 
suo  grande  poema  innalza  aH'eccellenza  femminea  un  tempio, 
lo  cui  superbe  nicchie  sono  riempiute  dalle  matrone  dell'or- 
dinc  il  più  eminente  e del  più  alto  merito  che  abbia  giammai 
prodotto  Italia.  Lucrezia  Borgia  occupa  la  primiera  e la  più 
speciosa  di  queste  nicchie.  L'Ariosto  eanta  in  quest'occasione, 
che  Roma  preferir  debhe  la  moderna  Lucrezia  all’antica , 
tanto  rngguardo  alia  modestia  e virtù,  quanto  rapporto  alla 
leggiadria:  comparazione  che,  se  le  molte  imputazioni  le 
quali  eransi  avventate  nella  figliuola  d'Alessandro  VI  aves- 
sero ottenuto  alcun  che  di  credenza , non  avrebbe  potuto 
essere  considerata  che  come  la  satira  più  sanguinosa: 

La  prima  inscrizion  che  agli  occhi  occorre 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma, 

La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbo  ali’antiqna  la  sua  patria,  Boma. 

I duo  che  voluto  han  sopra  sè  torre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma. 

Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 

Ercole  .Strozzi,  un  Lino  ed  uno  Orfeo. 

Canto  42,  si.  8.L 

(i;  ua/zucchclli,  Scrittori  d'Italia,  voi  v. 
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Due  dei  piu  celebri  poeti  di  queH’elà  fanno  compagnia 
alle  eroine,  cui  l'autore  ha  'collocato  nel  suo  tempio  per 
celebrarne  incessantemente  le  laudi.  Quelli  che  ha  locali 
presso  Lucrezia  Borgia,  sono  Ercole  Strozzi  ed  Antonio  Te- 
baldeo. 

Certamente  dai  poeti  non  si  ricerca  la  schietta  c nuda 
verità;  il  loro  ufficio  è anzi  adomarla.  Ma  la  lode,  quando 
cade  in  falso,  diventa  |)eggio  che  satira.  Chi  loderebbe  di 
insigne  valore  un  capitano , il  quale  avesse  dato  manifeste 
prove  di  viltà?  o di  liberalità  un  sordido  avaro , senza  far 
loro  un  amaro  sarcasmo?  Ora  la  duchessa  di  Ferrara,  oltre 
la  bellezza , era  fornitissima  d'altri  meriti  singolari , c non- 
pertanto il  poeta  prende  a lodarla  principalmente  per  l'onestà, 
sì  che  r ante|)onc  all'  antica  Lucrezia , cotanto  celebre  per 
la  5ua  pudicizia.  Questa  testimonianza  del  grand'epico  ita- 
liano si  estende,  per  chi  hen  guarda,  anche  alla  vita  ante- 
riore della  duchessa. 

In  oltre  le  opere  in  verso  ed  in  prosa  dei  letterali,  cui 
la  duchessa  onorò  di  suo  patrocinio,  potrebbero  sommini- 
strare ben  altre  testimonianze  in  favore  di  lei.  Antonio  Cor- 
nazzano,  del  quale  abbiamo  una  vita  della  Vergine  ed  una 
vita  di  Gesù  Cristo  in  terza  rima,  dedicò  questi  due  poemi 
a Lucrezia  Borgia  (1).  Giorgio  Robusto  d’ Alessandria , le 
cui  opere  sono  stale  stampale  a Milano  intorno  all’  anno 
1500,  rende  lo  stesso  omaggio  a questa  principessa.  Il  padre 
Francesco  Antonio  Zaccaria  visitando  la  biblioteca  dei  ge- 
suiti di  S.  Fedele  a Milano,  vi  scoperse  un  volume  di  poesìe 

ID  Cornazzano  nacque  a Piacenza.  Avendo  abbracciatala  prj- 
fession  militare  vi  fece  grandi  progresfi , e pervenne  anche  ad 
un  grado  elevato , sotto  it  comando  di  Bartolomeo  Coglioni , ce- 
lebre generai  veneziano.  Cornazzano  stette  mollo. tempo  a Mi- 
lano, e fn  protetto  dagli  Sforza.  Le  opere  di  lui  Ialine  e italiane, 
in  verso  ed  in  prosa,  sono  moltissime.  Il  sno  poema  De  re  mili- 
tari, diviso  in  nove  canti,  fu  molto  bene  accolto,  e stampato 
assai  volle.  ] suoi  sonetti  e le  sne  poesie  liriche  sono  reputate 
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nianoscritle , il  cui  autore , come  si  pare  alia  dedica , era 
Luca  Vulenziano  da  Torlona;  nel  quale  si  rinvengono  dei 
traiti  eccellenti,  e di  gran  merito  si  per  pensieri,  si  per  det- 
tato. Or  questo  volume  fu  parimente  dedicalo  a Lucrezia 
Borgia  coi  versi  seguenti  : 

Ad  Dìvam  Lucreliam  Borqiam  Estensem, 

Lucas  yalentiiiiauus  Torlonensis. 

• Qoae  tibi  pauca  damus,  tali,  Lucretia,  fronte 
Suscipe  Dune,  quali  grandia  dona  soles. 

Itaec  ego  doni  canerom  lacrymis  roranlia,  dìxi: 
Praesideas  noslrae,  Borgia  diva,  lyrae. 

O tecom  Alphonsns  duri  post  praelia  Martis, 

Otia  Musanim  quaerere  tuta  velit. 

Sic  Caesar,  sic  rex  Macadùm,  sic  ilio  solebat 
Africa  cui  nomen,  vieta  parente,  dedit. 

Uunc  lego  ; perleetum  longo  ditabis  honore 
Tulus  et  a rabido  dente  libellus  erit.  » 

Noi  terminiamo  colla  testimonianza  d'un  uomo  irrepren- 
sibile , non  sospetto  d'adulazione , d'un  uomo  gli  clogj  del 
quale  non  possono  avere  altre  cagioni  da  quelle  infuori  cui 
egli  medesimo  ha  indicato,  cioè  i nobili  incoraggiamenti  che 
Lucrezia  accordò  sempre  alle  lellerc  ed  alle  arti.  Vogliamo 
dire  del  celebre  tipografo  Aldo  Manuzio.  Si  sa  quanta  fatica 
durasse  ad  elTettuare  i suoi  vasti  progetti.  Non  risparmiò 
per  questo  nè  spese , nè  sudori.  Il  rinomato  Erasmo , che 
sccondollo  quanto  potè , aveva  un  così  alto  concetto  della 
costanza  e dell'  ingegno  di  Manuzio , che  dice  ne'  suoi  apo- 
tegmi,  che,  se  qualche  divinità  tutelare  gli  avesse  prestato 
assistenza , la  società  letteraria  sarìa  venuta  ben  presto  in 

ì suoi  capo-lavori , e Quadrio  le  dice  delle  migliori  che  abbia  la 
volgare  poesia.  In  sul  finire  di  sua  vita  Comazxano  abbandonò 
la  corte  di  Milano  per  andarne  o quella  di  Ferrara , ove  chiose 
i suoi  giorni  j>rotelto  dalla  duchessa  Lucrezia  Borgia , della  quale 
parla  inai  sempre  onorevolmente  nelle  opere  sue.  Cornazzano , 
De  re  militari.  Venezia  1596.  Sonetti  e eanzont.  Venezia  1508. 
Tiraboschi,  vi,  pari,  ii,  pag.  160.  Notizia  storica  in  Roscoè,  op. 
cìt.  pag.  139. 
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possesso  (ielle  opere  non  solo  di  tulli  gli  scrittori  greci  e 
latini , ma  anche  degli  autori  ebrei  e caldei , di  modo  che 
gli  amanti  delle  lettere  non  avrebbero  da  questo  lato  più 
nulla  a desiderare. 

Ora  Lucrezia  Gorgia  fu  -Gno  ad  un  colai  segno  questa 
divinitù  tutelare  da  Erasmo  invocata  per  l'amico  suo.  Ei 
parrebbe  dalla  dedica  che  Manuzio  fece  della  sua  edizione 
delle  opere  dei  due  Strozzi,  Tito  ed  Ercole,  alla  duchessa 
di  Ferrara,  ch'ella  gli  si  fosse  profferta  a sostenere  tutte  le 
spese  della  grande  intrapresa  da  lui  conceputa.  Se  ciò  che 
dice  Aldo  Manuzio  è vero,  c come  dubitarne  mai?  biso- 
gnava che  Lucrezia  fosse  bene  d’un  animo  nobile  e gene- 
roso. Ecco  le  sue  parole  : • Il  vostro  principale  desiderio , 

» come  voi  lo  avete  lauto  nobilmente  assicuralo  voi  stessa, 

» è di  piacere  a Dio,  c ‘d'essere  utile  non  solo  ai  vostri  • 
» contemporanei , ma  ben  anco  all'  età  future , alTìnché 
» uscendo  di  questa  vita  voi  possiate  lasciare  monumenti , 

» i quali  attestino  aver  voi  non  invano  vissuto.  » 

Aldo  Manuzio,  loda  quindi  con  enfasi  lo.  pietà,  la  liberalilà. 
la  giustizia  e taffabilità  di  questa  principessa.  Se  dessa  fosse 
stata  contaminala  dei  delitti  onde  viene  tuttora  infamala,  la 
prostituzione  del  panegirista  sarebbe  stata  ancor  più  grande 
di  quella  deirencomiala;  ma  .pure  Aldo  Manuzio  c parecehi 
degli  scrittori  che  lodarono  Lucrezia  Borgia,  erano  incapaci 
di  tanta  viltà.  Dal  che  ben  si  può  inferire , giusta  tulle  le 
regole  del  retto  raziocinio,  e dietro  la  conoscenza  del  cuore 
umano , che  la  duchessa  di  .Ferrara  non  sarebbe  stala  ri- 
spettala ed  onorala  cotanto,  qualora  fosse  stala  quella  ince- 
stuosa abbominevole  Borgia,  che  alcuni  storici  ne  dipingono 
con  certa  qual  compiacenza.  Tali  sono  le  osservazioni  c le 
parole  stesse  del  protestante  Roscoè  (1). 

Nè  punto  da  questi  si  scostarono  anche  i sentimenti  della 

(!)  Roscoè,  Iliit.  (le  Léon  X,  tom.  i.  Oissertalion  sur  le  cara- 
etcru  de  Lucrèco  Dorgia. 
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celebre  marchesa  Giovanna  Orsini  De  Gonzaga,  la  quale 
essendo  dopo  la  morte  della  Borgia  venula  in  possesso  dì 
una  certa  opera  spirituale , raccomandandosi  all'abbadessa 
(li  S.  Giulio  di  Brescia , donna  Adeodalu  Martìnengo , per 
tarla  stampare  in  quella  città,  nella  sua  lettera  scrittale  da 
Verona  addì  venti  settembre  nel  1S26,  e Campata  unita- 
mente poi  con  l’opera,  così  parla  dell'Estense  : 

« Fra  molte  concilladine  e compatriolle  nostre  romane 
» d’eccelleuza  non  mediocre , abbiamo  conosciuta  P illu- 
>•  strissìma  e religiosissima  signora  donna  Lucrezia  Borgia 
« Estense  duchessa  di  Ferrara,  la  quale  dal  supcrcìlio  del- 
« l'umana  boria  c pomposo  fasto  delle  vanità  del  mondo 
» ritratta,  e al  gusto  delle  spirituali  delizie  dell'amor  casto 
» di  Dio  convertila,  di  tanto  fervore  e zelo  di  Dio  si  ac- 
» ceso , ebe  pareva  che  per  il  d'esiderio  del  suo  spirituale 
» profìllo  sì  sfacesse.  E fra  le  altre  parli  alla  cristiana  relì- 
» gione  pertinenti,  che  dell'udienza  e intelligenza  del  divin 
» verbo  tanto  sitibonda  era,  che  non  solo  era  conteuta  di 
» un  dotto  predicatore,  due  predicatori  udir  voleva:  uno 
» la  mattina,  l'altro  dopo  il  pranzo,  ma  ancora  induceva 
» quelli  a recar  ìu  iscritto  molte  divote  dottrine  da  quelli 
» udite.  » Questa  lettera  si  trova  a pag.  50,  31  della  men- 
tovala dissertazione  dcH’(Mtrocchi. 

A rinfrancare  questa  verità,  che  pur  lìmpida  e sincera 
scaturisce  dalla  nuda  esposizione  dei  fatti, ^ si  potrebbero  qui 
addurre  altri  argomenti  non  meno  calzanti.  Non  vogliamo 
|>erò  tacere  di  due  recenti  scoperte  che  diffondono  molla 
Ilice  intorno  alle  cose  Onora  esposte. 

Il  cavaliere  Luigi  Bossi  ottenne  dalla  cortesìa  d’un  dotto 
e rispettabile  suo  amico,  il  signor  Francesco  Testa  di  Vi- 
cenza, egregio  collettore  di  libri  rari,  e di  altri  monumenti 
dell'erudizione  letteraria,  cinque  preziose  lettere  inedite  della 
duchessa  di  Ferrara,  dirette  al  Trissino,  con  la  quale,  sic- 
come si  raccoglie  da  questa  amichevole  corrispondenza,  ebbe 
anch'egli  la  più  onesta  intrinseca  dimestichezza.  -i 
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Queste  IcUere  ultra  formar  da  se  stesse  un  tesoro  di  alti 
pregevolissimi  si  pel  merito  di  chi  le  scrisse,  si  per  quello 
dell'altissimo  erudito  -a  cui  furon  dirette,  contengono  altresì 
notizie  preziose  intorno  al  carattere  di  que'  due  personaggi, 
intorno  agli  studj  ed.alie  occupazioni  del  Trissino,'e  intorno 
alla  storia  letteraria  di  que'  tempi.  Si  scorge  dalia  prim# 
scritta  in  data  del  ventolto  settembre  1515,  che  Lucrezia 
iiorgia  era  |)remurosissima  dell'  istruzione  letteraria  del  duca 
Ercole  suo  figliuolo,  che  a lai  fine  c^a  confidava  interamente 
nel  sapere  e nella  saviezza  del  Trissioo , ed  a lui  essa  ri- 
metteva la  scelta  d'un  precettore  di  grammatica. 

Dalla  seconda,  scritta  ucl  susseguente  novembre  si  rac- 
coglie, che  la  scelta  del  Trissino  era  caduta  sopra  Mccolò 
Lazzarino,  nome  non  oseuro  fra  i letterati  di  quel  tempo; 
che  il  Trissino  era  già  deputato  nunzio  a Cesare,  che  nul- 
iadimeno  trovavasi  ancora  in  Roma,  e che  per  suo  mezzo 
la  duchessa  si  raccomandava  al  cardinale  di  Gurck. 

La  terza,  del  ventisei  di  marzo  1516,  mostra  il  desiderio 
die  il  duca  e la  duchessa  uulrivano  vivissimo  di  potere  ac- 
cogliere il  Trissino  in  Ferrara,  il  che  viene  ancora  espresso 
nella  quarta  e nella  quinta:  dalla  prima  delle  quali,  del  due 
giugno  1516,  si  ritrae  quanto  al  Trissino  stessero  a cuore 
le  premure  di  quei  principi , e quali  progressi  facesse  il 
giovine  Ercole  sotto  il  suo  nuovo  precettore  ; siccome  può 
dedursi  dalla  quinta  che  il  Trissino  fosse  già  passato  in  Ger- 
mania, e venisse  atteso  a Ferrara  nel  suo  ritorno. 

L'altra  importante  scoperta  sono  alcuni  sonetti  d'un  poeta 
quasi  sconosciuto,  citato  troppo  succintamente  dal  Quadrio 
e dal  Tiraboschi,  i cui  veisi  furono  pubtilicati  in  Venezia 
in  due  piccoli  volumi,  per  le  stampe  di  Nicolò  Brenta,  edi- 
zione divenuta  ora  rarìssin)a  éida  pochissimi  veduta.  Esso 
« Marcello  Filosseno,  frate  Servita  di  Trevigi,  clic  fece  di 
Lucrezia  Borgia  la  sua  Laura.  Buona  parte  dei  sonetti,  delle 
ottave  e delle  terzine  di  lui  versa  sopra  le  bellezze  e le 
virtù  di  quella  principessa,  e sugli  amori  proprj  ; il  mnggiot* 
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merito  de’versi  del  frate  è quello  dell  estemporaneilà,  il  che 
ne  scusa  in  grande  parie  la  ruvidezza,  e dà  al  tempo  stesso 
ragione  della  dimenticanza  in  cui  giacquero  Ono  ad  ora. 

Conlullociò  giovano  essi  mollissimo  ad  illustrare  la  storia 
di  que'  tempi , e ce  ne  ha  di  molli  che  cantano  la  cata- 
^role  di  Lodovico  il  Moro , la.  morte  di  Paolo  Vitelli , la 
raagniCcenza  d'Alessandro  VI,  la  fortuna  del  duca  Valen- 
tino, i vizj  del  clero.  Altri  ce  n’ha  .pure  in  lode  dei  Benli- 
vogli,  dei  Pclrucci,  dei  Gonzaga,  d’un  celebre  fabbricatore 
di’ organi  veneziano,  ecc.  Esso  Marcello  Filosseno  in  questi 
suoi  versi  chiama  Lucrezia  savia,  ^prudente,  bella,  mansueta, 
CASTA  SOPRA  OGNI  ALTRA  DO^NA.  SU  pUÒ  dire  di  più...? 

Noi  omettiamo  di  discorrere  in  sur  i pregj  letterarj  di 
questa  principessa,  ch’erano  singolari  al  certo,  perchè  estra- 
nea cosa  aU'assunlo  nostro;  noi  vogliamo  mettere  al  giorno 
soltanto  la  sua  integrità  di  vita.  Abbiamo  detto  che  Lucrezia 
iìn  dal  1503  si  era  data  a vita  affatto  ritirata  e ad  opere  di 
pietà , nell’  esercizio  sincero  e fervoroso  delle  quali  mancò 
l'anno  1525,  al  dir  del  Roscoè,<e  fu  seppellita  nella  chiesa 
del  Corpo  di  Cristo  di  Ferrara. 

Il  Muratori  assegna  Ain  altro  tempo  alla  morte  del- 
l’Estense: < Nell’anno  stesso  1529  a dì  23  giugno,  venéndo 
» il  ventiquattro,  mori  di  parto  in  Ferrara  Lucrezia  Borgia 
» duchessa,  moglie  d' Alfonso,  la  quale  dappoiché  entrò  in 
» casa  d’Esle,  essendosi  sempre  governala  con  somma  sa- 
» viezza,  e carissima  al  popolo -per  le  sue  liberalità*  e cor- 
» tesia,  lasciò  in  quella  pillà  perenne  memoria  non  meno 
* della  sua  pietà,  ^che  del  suo  generoso  e forte  animo  (1).  » 

Di  buon  grado  abbiamo  qui  •riferite  le  autorevoli  parole 
di  tanto  istorino , perchè  formano  esse  la  più  valida  con- 
ferma a quanto  siamo  venuti  Gqo  ad  ora  dichiarando  colia 
scorta  d’ irrefragabili  testimonianze  contemporance. 'Questa 
confessione  del  Muratori  èr  poi  di  tanto  maggior  peso , in 

(I)  Antiehilà  Estensi,  parte  seconda,  pag.  933. 
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quanto  ch'egli  altrove  accennando  ai  tempi  precedenti,  parla 
di  Lucrezia  Borgia  in  termini  ben  diversi.  Nè  ci  si  opponga 
che,  spinto  da  riguardi,  il  Muratori  favelli  talvolta  con  molta 
riserva  de'  principi  di  casa  d'  Este,  perchè  se  quest'accusa 
sussistesse,  può  solo  riportarsi  alle  cose  vicine  a'  suoi  tempi. 

L' illustre  Pompeo  bitta  nella  magnifica  di  lui  opera  de^ 
famiglie  celebri  d'Italia,  cosi  conchiude  il  suo  giudizio  in- 
torno alla  Borgia:  « Portò  in  casa  d' Estè  qualche  residuo 
« invero  delle  abitudini  contratte  nella  casa  paterna , per 
» cui  convenne  al  marito  di  fare  uccidere  il  poeta  Ercole 
> Strozzi , ma  si  aspettava  di  peggio.  » Al  bitta  cosi  ri- 
sponde un  celebre  biografo,  il  'giudizioso  e solertissimo  Sar- 
torio: « Per  quanto  io  abbia  praticato  indagini,  non  mi  fu 
» dato  finora  di  trovare  scrittore  autorevole  che  involga 
» Lucrezia  in  quel  delitto.  Ercole  Strozzi  fu  assassinato  nel 
» 1508  nel  fiore  dell'età  sua  da  un  gentiluomo  che  avea 
» indarno  corteggiato  una  donna  divenuta  moglie  dello 
» Strozzi.  Costei  era  Barbara  Torellf,  vedova  ricca  e ben 
» nata.  La  storia  io  ciò  troppo  indulgente  tace  il  nome 
» dell'assassino.  . 

> Paolo  Giovio  dice  trovarsi  una  sola  famiglia  allora  in 
» Ferrara,  la  quale  potesse  far  tacere  le  leggi  : Neqne  raedis 
* auctorem  quisquam , silente  praelore , nominavil  (^Elogia 
» doctorum  virorum  pag.  104).  Il  Fornari  nelle  note  aggiunte 
» al  poema  dell'Ariosto,  dice  positivamente  che  la  morte 
» dello  Strozzi  fu  l'opera  dei  suo  signore  Alfonso,  innamo* 
» rato  esso  pure  di  Barbara  Torelli.  Questa  opinione  fu 
» ultimamente  adottata  e comcntata  dal  Ginguené  (1),  il 
» quale , del  resto , non  ha  fatto  che  riprodurre  ^i  argo- 
» menti  del  Giovio  e del  Tiraboschi.  » Erra  adunque  il  suc- 
» citato  bitta. 

Ecco  ìa  donna  cui  Vittore  ilugo,  per  quel  suo  strano  si- 
stema di  sacrificare  aH'effetto  dell'arte  l'amore  del  vero,  ha 

(1)  Storia  letteraria  d’Italia,  tono,  ni,  pag.  449. 
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dannata  aU'infainia  dei  secoli.  NeU’orribile  e falsa  piltarn 
ch'ei  ne  fece,  invano  si  desidera  la  verosimiglianza  storica; 
egli  ai  suo  solilo  vi  porge  una  esagerazione,  anziché  un  ri- 
tratto, una  caricatura,  anziché  un  disegno.  La  breve  biografìa 
di  quella  donna  diviene  tra  le  sue  mani  la  storia  della  sccl- 
IflTag^ne  d'un  secolo. 

Lppure  con  una  piccola  dramma  di  buona  fede  e di  cri- 
terio, Vittore  Hugo  avrebbe  scorto  il  vero  lato  del  suo  teina, 
nè  ci  avrebbe  sostituito  le  immagini  alla  realtà,  i colorì  ai 
pensieri,  nè  ci  avrebbe  dipinta  Lucrezia  feroce  , impudica, 
meno  ravveduta  e penitente  di  quello  che  la  storia  ce  la 
dipinge;  e lutto  ciò  senza  discernimento  e giustizia.  Non 
neghiamo  die  ì primi  anni  della  giovinezza  di  Lucrezia  pos- 
sono aver  dato  qualche  ragionevole  appìglio  alle  tante  accuse 
a cui  venne  fatta  segno.  Le  sue  relazioni  indispensabili  dì 
famìglia , i cui  membri  non  tutti  erano  modello  di  costu- 
matezza, e la  generale  corruttela  di  quei  tempi  né  offrono 
per  lo  meno  una  grande  probabilità.  Ognun  sa  come  molli 
dei  poeti  e letterati  di  quel  secolo,  ancorché  dimoranti  in 
Roma  ed  insigniti  di  preiatufe  e dignità,  erano  tinti  sgrazia- 
tamente della  pece  medesima. 

La  liberalità  delle  massime  professate  dai  cultori  delle  let- 
tere, la  contìnua  lettura  degli  antichi  poeti,  non  sempre  com- 
meiidevoli  per  la  loro  castigatezza,  la  soverchia  famigliarità 
generalmente  introdollasì  fra  persone  di  sesso  diverso,  e il 
perpetuo  consorzio  tra  le  Muse,  Bacco  e Venere,  come  di- 
cevano allora,  sono  cagioni  tutte  che  se  non  servono  a ma- 
nifestamente scusare  la  sregolatezza  di  chiccltessìa,  possono 
almeno  contribuire  a mitigarne  la  colpa. 

Ma  qui  noi  abbiamo  nella  vita  della  Borgia  due  periodi 
che  non  vanno  assolutamente  confusi.  0 la  duch^sa  di 
Ferrara  giunse  a far  dimenticare  la  figliuola  di 'Rodrigo 
Lcnzuoli  e d'una  Vanezza,  o n'è  forza  dannare  alla  più 
abbietta  infamia  uomini  ì quali  non  poterono  mentire  per 
certo  in  modo  da  snaturare  un  carattere  cui  manifestaronu 
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leale  anche  in  pericolose  congiunture.  La  pittura  del  poeta 
francese  è un  tipo  ideale  di  malvagità  che  fa  fremere,  c i 
cui  colori  non  si  possono  attingere  salvo  da  una  tavolozza 
voramente  infernale. 

Se  vi  è un  tribunale  che  rivendioi  e persegue  il  calun- 
niatore il  quale  insidia  proditoriamente  aU'onore  di  persone 
viventi,  vi  debbe  essere  altresi  un  giudice  contro  chi,  senza 
indagare  la  verità  dei  particolari  d'un  fatto , senza  farsi 
coscienza  d'esaminare  quanto  vien  asseverando,  adultera  le 
tradizioni,  frammischia,  confonde  personaggi  disparati,  e col 
procedere  pregiudicato  del  volgo  crea  un  simbolo  d'iufamia, 
e rincarila  in  un  personaggio  storico,  che , simile  al  capro 
emissario  dei  Giudei,  destina  ad  espiare  tutte  le  sozzure  più 
nefande,  i sacriicgj  piu  iniqui  d'una  intera  età. 

Vittore  Hugo  attenendosi  a questo  falso  metodo,  tradisce 
periino  quell'arte  a cui  egli  crede  dover  tutto  sacrificare; 
Vittore  Hugo  balte  una  via  falsissima  che*  trascina  ai  dub- 
bio; Vittore  Hugo  tradisce  l'apostolato , a cui  lo  chiamano 
una  mente  sublime  ed  un  cuore  che  sarebbe  generoso 
qualora  si  ponesse  in  armouia  con  la  potentissima  sua 
mente  ; Vittore  Hugo  (>ersistendo  in  questo  fallace  sistema, 
sarà  salutato  elegante  versificatore , scrittore  facile  ; qua  e 
là  affettivo;  ma  non  mai  il  poeta  che  abbia  inteso  il  suo 
secolo,  non  mai  il  filantropo  che  abbia  zelato  per  la  via  dei 
bene,  il  bene  di  questa  misera  unianità  che  vuole  essere 
compatita,  perdonata,  protetta  e sollevata  dall'errore,  avviata 
alla  virtù  per  mezzo  della  verità,  della  carità  c deH'amorc. 

Che  dico  la  carità  e l'amore?  anzi  l' istessa  pulitezza , 
secondo  il  galateo,  vieta  di  far  rivivere  c rinfacciare  ad 
altri  que'  loro  vizj  che  un  .lungo  pentimento  ha  cancellati. 
Le  stesse  leggi  civili,  affine  di  serbare  la  pace  tra  i citta- 
dini, condannano  questi  rimproveri,  benché  fondati  sul  vero, 
e stabiliscono,  sebbene  troppo  assolutamente,  il  principio  ve- 
rilas  convicii  non  excusat  a cotivicio;  la  verità  dcll'm^nriu 
non  iscit^lie  da  colpa. 
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Ora  noi  italiani , noi  che  sappiamo  che  questa  duchessa  ‘ 
di  Ferrara,  tanto  rispettabile  e tanto  onorata,  non  è la  Mes- 
salina, la  Locusta,  la  donna  dalle  lascivie  <e  dai  veleni, 'la 
abboniinevole  traditrice  ed  ammazzatrice  e prostituta , che 
Vittorio  Ugo  con  quelle  orribili , ma  affatto  gratuite  iin- 
ziòni  ha  rappresentato  nei  suo  dramma , possiamo  noi  pre- 
diligere, amare  questo  i)ocma.  K noi  italiani  abbiamo  tra- 
dotto quel  dramma,  ed  accorriamo  al  teatro  ogni  volta  che 
si  recita,  l'abbiamo  anche  voltato  in  libretti  d'opera,  e posto 
in  musica,  e ridotto  in  ballo  tragico!  E mentre  un  illustre 
storico  inglese  accatolico  ha  con  maravigliósa  cura  rivendi- 
cato la  fama  di  Lucrezia  Borgia,  noi  facciamo  eco  e plauso 
al  drammaturgo  francese,  che  lo  ha  fatto  espressamente 
per  dimostrare  che  l'Italia  è la  sede  de'  più  esecrandi  mi- 
sfatti ! Ah  lasciamo  che  gli  autori  francesi  prendano  diletto 
nel  vituperarci:  ognuno  ha  il  suo  gusto;  ma  un  avanzò 
almeno-  di  pudor  *nazionale  deh  ! ci  trattenga  dal  battere  le 
mani  a produzioni  siffatte. 

Del  resto  non  vogliamo  negare  che  la  vita  della  Estense 
al  par  di  quella  di  molte  altre  donne  celebri,  offrirà  sempre 
gravi  ostacoli  a chi  ne  voglia  imprendere  un'assoluta  difesa, 
e facili  ' argomenti  d'accusa  a -chi-  si  lasci  trascinare  dal- 
i'amor  di  sistema , amore  cieco , disordinato,  che  ai  nostri 
giorni  vivamente  si  oppone  alia  pronta  scoperta  del  vero  nelle 
ricerche  'isloriche. 

* A chi  bramasse  tessere  un  romanzo  snU'andazzo  de'  tempi 
intorno  alia  Borgia , non  sarebbe  malagevole  il  ra<;cozzare 
altrettanti  fatti  corredati  di  altrettante  autorità;  poco  importa 
poi  se  pannali  o imparziali,  per  legittimare  la  credenza  in- 
valsa di  mille  vilupSeri,  infamie,  improperj  da  cui  rifugge 
inorridita  ogni  anima  l^n  nata , tanto  sono  essi  esagerati , 
eccessivi,  e diremo  perffno  impossibili. 

Terribile  lezione  sorge  dalia  vita  di  tanti  infelici , a cui 
la  corruttela  delle  corti , o la  celebrità  del  mondo  invola- 
rono pace,  fama,  e per  poco  la  coscienza  di  se  stesse. 
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La  donna  aia  in  condizione  umile  od  ;^leva(a , non  sarà 
mai  bastanlcmente  circospetia  in  ogni  minimo  suo  allo. 
direbbe  che  mille  'occhi  di  lince  slanno  spalancali  sopra 
gli  andamcnli  di  lei,  e ogni  men  che  lieve  indizio  può  ac- 
cusarla e nuocerle  nella  ripulazione.  . 

La  donna  non  è un  fiore  fallo  per  slare  esposlo  all'nperlo, 
esso  debbe  nascere  e sbocciare  all'ombra.  È necessario  die 
ella  invigili  altenlainenle  ' in  sur  i primi  passi  della  vila. 
.Menlre  l'uomo  è tulio  arrendevolezza  e compassione  pei  falli 
degli  .allri  uomini,  egli  sembra  poi  rigido,  aspro,  inesorabile 
nei  giudicare  del  conlegno  della  donna;  vi  bti  per  essa  degli 
errori  incancellabili,  dei  iravianienli  imperdonabili,  delle  ca- 
dule  da  cui  invano  ella  spera  polersi  rilevare  quand'anche 

pcnlila  e ravvedula. 

• • 

CAPO  QUINTO. 

La  prosperità  delle  armi  francesi  in  Italia  ingenera  dei 
' timori  nell'animo  del  re  di  Spagna  il  cattolico  ; questi 
tenta  mettersi  in  accordo  con  Luigi  XII  e dividersi 
il  reame  di  Napoli  per  mezzo  loro.  Federico  re  di 
Napoli  minaccia  di  chiamare  il  Turcó  in  Italia.  Il 
papa  Alessandro  VI  ad  istanza  di  Federico  s'in- 
terpone per  paciere,  e tenta  di  riunire  i principi  cri- 
stiani cantra  il  Turco  : .questi  6 se  ne  scusano , o 
si  rifiutano  apertamente..  Intima  il  giubileo  sullo 
spirare  deWanno  4499  per  ollenere  da  Dio  pace 
Ira  i principi  cristiani,  ed  assistenza  contro  del 
Turco. 

• 

Mansueli  per  lo  più  e moderali  in  suli'esordire  delle  loro 
imprese  i Francesi,  con  soddisfazione  universale  eransi  ve- 
duti a stendere  il  loro  dominio  su  (ulta  la  Lombardia  ed 
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innalzarvi  le  loro;  bandiere  : ma  come  queste,  vi  sventola- 
vano libere  e senza  contrasto , inorgoglitisi  gli  animi  dei 
Franchi,  lasciarono  sfrenale  correre  le  loro  cupidigie,  in 
guisa  che  non  solamente  nel  ducalo  di  Milano , ma  anche 
nelle  Romagne  nulla  Joro  era  sacro,  e vi  si  segnalarano  con 
ruberie,  disonestà  ed  altre  ribalderie.  E quasi  che  queste 
contrade  fatte  teatro  di  colali  scene  deplorabili , fosser  pei 
medesimi  troppo  auguste  e povere,  quelle  falangi  ustolavano 
d'estendersi  Ano  sul  Napoletano,  il  cui  regno  Luigi  XII  am- 
biva smodatamente',  per  quivi  rinnovare  que’  mali,  que’  de- 
predamenti e quelle- lascivie  a cui  eransi  abbandonali  sotto 
Carlo  Vili.  Tulle  per  conseguenza  si  prendevano  le  dispo- 
sizioni per  il  pronto  eseguimento  di  qùeslo  caldo  loro  de- 
siderio. 

Le  commozioni  suscitate  dai  Francesi  in  Italia  arrecavano 
estrema  inquietudine  al  re  cattolico.:  imperocché  non  es- 
sendo la  Sicilia  separala . tranne  da  un  piccolo  tragitto  di 
mare. dal  regno  di  Napoli,  temeva  egli,  che  se  il  r*egnante 
di  Francia . s'impadroniva  di  questo , quella  ne  venisse  a 
pericolare.  Esortò  adunque  il  re  cristianissimo  alla  pace,  e 
gli  offri  per  parte  del  re  Federico  delle  condizioni  non  meno 
onorevoli  che  vantaggiose  affine  d'indurlo.  ad  abbandonare 
l'impresa  di  Napoli  (1).  Ma  ricusando  Luigi  Xll  d'arren- 
derei,  Ferdinando  ebbe  ricorso  al  progetto  di  dividersi  per 
mezzo  di  entrambi  questo  reame,  fondando  l'usurpazione 
loro  sopra  del  seguente  principio: 

Che  il  padre  di  Federico  non  essendo  altro  salvo  un 
bastardo  del-  re  di  Napoli , non  poteva  il  figliuolo  avere 
niun  legittimo  diritto  a quel  regno,  e che  perciò  i due  so- 
vrani di  Francia  e di  Spagna,  le  cui  pretensioni  erano. me- 
glio radicate , dovevano  accomodarsi  insieme , e riunire  le 
forze  loro  per  togliere  la  corona  a Federico , e partirsi  di 
piana  concordia  quello  Stato. 

(I)  Mariana,  Uisì.  Hisp.,  lib.  27,  n.  21. 
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Il  re  cattolico  allora  si  trovava  iu  Granata,  dove  Giovanna 
regina  di  Napoli  sua  sorella , che  avea  lasciata  in  Italia , 
andò  a visitarlo.  La  principessa  Margherita  d’Austria,  vedova 
de!  principe  di  Castiglia , parti  per  la  via  di  Francia  nel 
medesimo  tempo  da  Spagna  onde  recarsi  in  Alemagna  appo 
r imperatore  Massimiliano  suo  padre.  Ferdinando  si  valse 
di  quest'occasione  per  mandare  in  Francia  uno  de'  suoi 
gentiluomini  di  camera , il  quale  di  concerto  con  Giovanni  * 
Michele  di  Gralla  suo  ambasciatore  ordinario  presso  Luigi  \ll, 
proponesse  a quel  principe  il  progetto  della  conquista  e dello 
spartìmento  del  regno  napoletano. 

Il  cardinale  d'Ainbosia  molto  approvava  le  proposizioni 
degli  SpagHUoli.  Il  signore  di  Clerieux,  lusingalo  dalla  prò-  • 
messa  che  gli  si  faceva  del  marchesato  di  Golrona  nella 
.Calabria,  pareva  anch’esso  del  medesimo  senlimrtito.  Questi, 
dopo  il  cardinale,  godeva  della  buona  grazia  del  ro. 

Lavorarono  adunque  di  mani  e di  piedi  per  incarnare  il 
loro  disegno.  E fu  convenuto  che  Luigi  XH,  quale  crede 
della  casa  d'Angiò,  dichiarerebbe’  le  sue  pretensioni  al  re- 
gno di  Napoli.  Si  sperava  a buon  diritto , che  per  opporsi 
all'  invasione  Federico  domanderebbe  assistenza  da  Isabella 
e da  Ferdinando  ; e allora  il  re  di  Spagna  invierebbe  una 
armata  considerevole,  in  vista  per  difendere  Federico,  ma 
in  realtà  poi  per  operare  centra  di  lui , far  comunella  coi 
Francesi  e soppiantare  la  casa  d'Aragona.  Luigi  XII  ddvea 
a tutti  i suoi  titoli  aggiugnere,  edme  già  Carlo  Vili,  quello 
di  re  di  Napoli  e di  Gerqsalemme,  e possedere  in  sua  por- 
zione la  città  di  Napoli,  la  Terra  di  Lavoro,  e metà  della 
rendita  prodotta  dalle  pasture  della  Puglia.  L'altra  metà  , 
come  pure  questa  provincia  e la  Calabria,  dovea  apparte- 
nere al  re  di  Spagna,  sotto  il  titolo  di  ducato.  La  conven- 
zione data  dal  giorno  undecimo  del  mese  di  novembre 
del  1500. 

Gli  affari  erano  mollo  avanzati,  e avevano  apparenza  di 
buon  avvenimento,  quando  Federieo,  che  per  segreti  avvisi 
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fu  informalo  di  quel  che  si  tramava  in  Francia  contro  di  . 
lui,  dichiarò,  che  se  venisse  assalilo  invocherebbe  in  aiuto 
i Turchi,  e li  farebbe  entrare  nella  nostra  Penisola.  Queste 
minacce  non  poterono  a meno  di  non  isgomcntare  i due 
monarchi,  che  ritardarono  per  un  poco  a porre  in  esecuzione 
quanto  aveano  deliberato  a danno  di  Federico^  più  ancora 
paventarono  di  somigliante  minaccia  i principi  d' Italia  , e 
sopra  tutti  il  Ponteflcc. 

Dall'altra  parie  il  medesimo  Federico  tentò  d’accomo- 
darsi col  Papa  ; olTerì  egli  di  cedere  al  duca  del  Valentinese 
il  principato  di  Teano  cd  il  ducato  di  Sessa,  che  un  tempo 
erano  stali  del  duca  di  Gandia  suo  fratello , e di  dargli 
ancora  una  somma  considerevole  di  danaro.  Promise  anche 
d'abbandonare  i principali  di  Salerno  e di  San  Severino  a 
don  Alfonso  d’Aragona  suo  nipote  e genero  di  Sua  Santità.. 
Questo  è il  carattere  della  temenza,  che  rende  l’uomo  li- 
berale nel  periglio  ; ma  passalo  che  sia , egli  revoca  tutto 
ciò  che  la  paura  gli  avea  strappato.  Eppcrchè  non  farlo 
dapprima  della  calata  di  Tuigi  Xll?  Eppcrchè  bravare  al- 
lora ogni  cosa,  disgustare  il  Bealo  Padre,  inimicarsi  Cesare 
Borgia?  Tal  fu  sempre  l'andazzo  di  casa  d'Aragona  verso 
la  Santa  Sede  : orgogliosi  conira  di  lei,  duri,  usurpatori  nelle 
prospere  cose;  nelle  avverse  poi  umili  Ono  alla  bassezza! 

Il  Papa  temente  dell'alto  disperato  di  far  venire  i Turchi 
in  Italia , i quali  già  di  troppo  travagliavano  e duramente 
i Veneziani,  e fino  il  Friuli  (1499),  cd  allettato  dalle  vaiv- 
taggiose  profferte,  avrebbe  accettale  tulle  queste  proposi- 
zioni se  il  duca  Valentino  non  gli  avesse  scritto,  che  questo 
maneggio  non  era  per  nulla  approvato  dal  re  di  Francia: 
quest'avviso  bastò  ad  Alessandro  VI  per  rompere  le  tratta- 
tive (1).  Anche  qui  si  scorse  nel  Papa  un  cuore  paterno , 
che  pure  sull'orlo  del  precipizio,  avvegnaché  fosse  stato 
irritato  daH'Aragoncse,  nulla  ostante  invece  di  spingervelo, 

(1,  Il  CoDlinoatore  del  Fleury,  ibid. 
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egli  volonteroso  avrebbe  voluto  rattenerlo  c ritramelo;  ina 
era  troppo  lardi,  per  colpa  islessa  di  Federico  ! Se  Alessan- 
dro VI  fossesi  incaponito  ad  opporre  ostacoli , non  avrebbe 
fatto  opera  nè  da  politico,  nè  da  padre;  perocché  oltra 
il  compromettere  se  stesso  gravemente  coi  monarchi  di 
Francia  c Spagna,  avrebbe  vieppiù  imbrogliato  la  matassa  e 
peggiorato  la  sorte  universale  d' Italia.  Questa  guerra  d' Italia 
implicava  tutta  l'Europa,  cd  il  sangue  a torrenti  aveva  da 
fluire.  Il  turco  minaccioso  s'avanzava,  ed  i principi  cristiani 
non  vi  badavano,  troppo  intenti  a scannarsi  tra  di  loro. 

L'anno  1499  toccava  presso  che  la  sua  metà,  ed  un  no- 
vello centenario  stava  per  sorgere  in  breve.  Il  Padre  co^ 
mune  dei  fedeli  voleva  che  gli  albóri  di  questo  spuntassero 
lieti  c felici  pel  cristianesimo,  quindi  credette  opportunissimo 
il  tempo  di  pubblicare  il  secolare  giubileo,  nel  duodecimo 
giorno  d'aprile  1 499,  afllncbò  da  tutti  cd  ovunque  si  porges- 
sero suppliche  aH'Aulorc  de'  lumi  per  conciliare  fra  loro  i 
monarchi  cristiani,  'onde  debellare  gl'  infedeli. 

In  questa  prima  Bolla  di  pubblicazione  sospese  tutte  le  altre 
indulgenze , ed  accordava  a'  sacerdoti  facoltà  più  estese  per 
confessare  nel  giubileo  quelli  che  ricorrevano  ad  essi  (1). 
Nel  di  medesimo  del  seguente  novembre , diede  fuori  una 
seconda  Bolla , coq,  la  quale  permetteva  a tutti  i cristiani 
lontani  da  Roma  di  guadagnare  questo  giubileo,  senza  essere 
obbligati  d ivi  recarsi,  a condizione  che  pagassero  una  certa 
somma.  Motivandone  la  deliberazione  per  una  crociala  contro 
ai  Turchi,  che  non  poteva  imprendersi  senza  grave  dispendio, 
di  che  avea  già  ragionato  con  gli  ambasciatori  di  diversi 
principi;  che  gli  Ungari,  i Polacchi,  i Boemi  andrebbero  ad 
aggredire  i Turchi  nella  Tracia;  i Francesi,  gli  Spagnuoli 
nella < Grecia , ed  egli  medesimo  col  re  d'Inghilterra,  i Ve- 
neziani e i principi  d'  Italia  che  avean  maggiore  potenza  sul 
mare,  andrebbero  ad  assalire  Costantinopoli.  Che  in  coose- 


(1)  Rìtynalii.,  hoc  anno,  d.  3». 
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guenza  dì  questa  risoluzione  avea  mandato  dei  nuncj  a tutte 
le  corti  per  esortare  i sovrani  a terminare  amichevolmente 
le  loro  discordie  particolari , affinchè  tutte  le  forze  dei  cri- 
stiani potessero  insieme  unirsi  ad  una  impresa  si  santa.  ’ 

Il  divisamento  del  Sommo  Pontelle  era  salutevolissimo  per 
fermo  sotto  l'aspetto  politico  e religioso.  Fu  colpa  di  lui  se 
non  sorU  i mirabili  effetti  proposti  ? No,  bensì  dei  princìpi  e 
dei  popoli.  Non  omise  egli  di  chiamare  tutti  gli  ambasciatori 
stanziati  in  Roma  nel  concistoro  da  lui  tenuto  il  mercoledì 
undecimo  giorno  di  marzo  IbOO.  Espose  loro  il  Santo  Padre 
il  pericolo  che  minacciava  la  religione  cristiana,  e disse  loro, 
ohe  fin  dal  mese  d'ottobre  dell'anno  precedente  avea  scritto 
ai  regi  ed  ai  prìncipi , perchè  contribuissero  ad  un'opera 
cosi  pia.  Uno  degli  ambasciatori  gli  rispose,  che  bisognava 
imprima  pensare  a ristabilire  una  ferma  e sicura  pace  tra 
i regnanti  cristiani,  e che  poscia  si  penserebbe  ad  arrestare 
ì progressi  del  Turco.  Un  altro  soggiunse  che  questa  guerra 
non  riguardava  fuorché  i Veneziani  in  particolare,  e che  il 
Papa  s' intendeva  per  essi. 

Alessandro  Vi  agevolmente  comprese  quello  che  sìgnifì- 
cavano  queste  risposte  melense  e maligne  ; e come  i principi 
quasi  tutti  lo  stesso  risposero  ai  nunzj  che  furono  loro 
mandati,  così  la  crociata  non  ebbe  effetto. 

Queste  opposizioni  non  impedirono  che  il  Sommo  Pon- 
tehee  facesse  operare  i suoi  nunzj  presso  gli  altri  principi. 
Mandò  in  Inghilterra  uno  spagnuolo  chiamato  Gasparo  Pous 
con  la  Bolla  del  giubileo,  commettendogli  di  significare  ad 
Enrico  VII  il  caldo  desiderio  che  avea  ch'egli  si  unisse  a 
lui  per  fare  la  guerra  al  Turco.  Non  volle  Enrico  dimo- 
strare che  disapprovasse  questo  progetto;  e rispose  al  nun- 
zio, che  nella  cristianità  non  vi  era  principe  che  avesse  più 
zelo  di  lui  per  la  riuscita  felice  di  questa  impresa.  Che  tut- 
tavìa, come  i suoi  Stati  erano  lontanissimi  da  Costantinopoli, 
e non  avendo  egli  galee,  c per  non  avere  i suoi  marinai 
pratica  del  mare  Mediterraneo,  gli  parca  più  convenevole 
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che  i re  di  Francia  e di  Spagna  accompagnassero  la  San- 
tità* Sua.  Che  in  tal  modo,  olirà  che  la  spedizione  sarebbe 
mollo  più  peonia , si  canserebbc  la  gelosia , che  infallibil- 
mente  dovea  insorgere  tra  quei  due  monarclù,  se  fossero 
marciali  insieme  senza  un  capo  sopra  di  loro. 

Che  quaulo  a lui  volenlieri  conlribuìrebbe  delle  truppe 
e del  danaro,  e che  se  i re  di  Spagna  e di  Francia  ricusa- 
vano d'accompagnare  il  Papa,  di  buon  grado  egli  medesimo 
sarebbe  andato  a comandare  sollo  di  lui,  purché  prima  fos- 
sero sopite  e terminate  le  diifereuze  ira  i principi  cristiani;  e 
che  per  questo  ultimo  punto  non  si  troverebbe  dal  canto  suo 
difficoltà  veruna,  essetido  egli  in  pace  con  tutto  il  mondo. 
Domandò  da  ultimo  che  gli  venisse  data  in  mano  qualche 
buona  piazza  sopra  le  costiere  d' Italia  per  potervisi  ritirare 
io  caso  di  bisogno  (1). 

Il  Papa  non  istimò  bene  di  replicare  altro  a questa  risposta. 
Gli  altri  principi  ancora  risposero  presso  a poco  il  medesimo. 
Di  modo  che  i savi  pensamenti  d'Alessandro  Vi  di  spegnere 
la  face  della  guerra  in  grembo  d' Italia,  o di  prudentemente 
portarla  altrove  contro  al  nemico  comune  del  nome  cristiano 
furono  interamente  frustrati , che  anzi  le  falangi  confederate 
di  Francia  e Spagna  marciarono  verso  Roma  senza  dare 
maggiori  indugj:  quivi  giunte  nel  1501,  brigarono  e chiesero 
altamente  l'investitura  del  reame  di  Napoli  per  Luigi  XII  e 
Ferdinando,  onde  dare  un  qualche  colore  di  legalità  alla  loro 
invasione.  Palliando  ancora  la  loro  lega  e dimanda  imperiosa, 
col  dire  esser  q^e  potenze  le  più  vicine  a soccorrere  la 
erist'ianilà  contro  al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portar  la 
guerra  oell'Asia.  Ma'  Alessandro  Vi  resistette  ; e le  ragioni  del 
suo  riGulo  erano  quelle  medesime  cui  esposte  aveva  all'epoca 
della  spedizione  di  Carlo  Vili  (2).  Ciò  nondimeno  non  es- 


(1)  Cont  di  Plcury,  ibid. 

(9)  Robrbacber,  Storia  mivertah  itila  CàiMa,  citato , tum  ixi. 
pti  339). 
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sendo,  come  lo  era  stato  allora,  spalleggiato,  non  potè  resi- 
stere alla  violenza. 

I due  principi,  ai  quali  un'  investitura  strappala  per  forza 
non  dava  ma^ior  diritto  che  si  avessero  innanzi,  si  avan- 
zarono quindi  celeremente  sopra  Napoli.  Federico  gelò  di 
spavento  a questa  novella;  ma  Gonsalvo  di  Cordova  stu- 
diassi di  rassicurarlo,  e gli  promise  di  combattere  fino  al- 
ruitimo  sangue  a trionfo  delia  giustizia.  Se  non  che  ebbe 
appena  posto  il  piede  l'armala  francese  sul  territorio  napo- 
letano, che  l’illustre  capitano  cordovese,  traditore  a Fede- 
rico, fece  conoscere  le  secrete  istruzioni  cui  avea  ricevute^ 
ed  imbarcò  per  la  Spagna  le  due  regine  vedove,  delle  quali 
runa  era  sorella,  l'altra  nipote  di  Ferdinando.  * 

II  re,  malgrado  questo  brullo  tradimento  (di  cui  grande 
scalpore  muoverebbero  i nemici  del  Valentino  s'egli  fes- 
sesene contaminato)  provò  ad  uscire  in  campo.  Affidò  a 
Prospero  Colonna  il  governo  della  sua  capitale,  ed  egli  in 
persona  si  diresse  verso  Capua.  Ma  d'Àubigny  l'avca 
prevenuto,  e Capua  dopo  un  assalto  cadde  in  balia  dei 
Francesi  addi  28  luglio.  Napoli  soccombette  poco  appresso, 
e si  riscattò  appena  dal  saccheggio  mediante  una  somma  di 
settanta  mila  ducali. 

Federico  sovrano  di  questo  reame,  veggendo  che  nulla  loro 
resisteva,  e mirandosi  deserto  da’  suoi  consanguinei  ed  alleali, 
illuso  e tradito  dal  gran  capitano  Gonsalvo,  addolorato  pel  trat- 
tato conchiuso  e sanzionato  in  Roma  dai  Papa,  colla  forzata 
investitura  da  questo  ad  entrambi  concedala  della  corona  di 
Napoli,  stette  peritoso  in  sul  da  operarsi.  Riflettendo  quindi 
essere  di  gran  lunga  inferiore  di  forze  al  nemico,  volle  anzi 
nel  re  Luigi  XII  suo  aperto  avversario,  che  nel  re  cattolico 
suo  parente  sleale , di  cui  era  stomacato , tentar  di  potere 
trovar  misericordia.  Onde  ne  mandò  lutto  umile  a riporsi  nelle 
braccia  del  re  di  Francia  e capitolò.  Ebbe  egli  salva  la  vita 
con  tutta  la  famiglia  sua,  ed  un'intera  amnistia  fu  accordala 
per  tutto  ciò  che  intravenne  dopo  la  ritirata  di  Carlo  Vili. 
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' il  prìDcipc  decaduto,  preso  disgusto  del  trono  a cacone 
dcUe  sue  sventure  e della  slealtà  degli  uomioi , risolvette 
di  oerctfe- riposo  nella  solitadine.  Fece  chiedere  a Luigi  XIL 
uo  saivocoodotto,  lasciò  la  sua  famiglia  ad  Ischia,  in  guardia 
al  marchese  del  Vasto,  iodi  se  ne  andò  in  Francia.  Il  vin- 
citore non  avendolo  più  come  rivale,  ma  come  un  suppli- 
chevole, gli  accordò,  a seconda  del  desiderio  di  lui,  un'an- 
uua  pensione  di  trenta  mila  ducati,  col  titolo  di  duca  d'An- 
giò;  ed  in  questa  condizione  Federico  passò  il  rimanente 
de'  suoi  giorni.  Egli  mori  in  Toui's  il  nove  fettcmbre  1504, 
in  età  di  cinquantadue  anni.  Non  vi  rimase  da  ultimo  di 
lui  salvo  una  principessa , che  trasportò  nel  casato  della 
Trémouilic  delle  pretensioni  fino  ad  oggidì  infruttuose  sul 
trono  di  Napoli.  NeU'anno  1503  Ferdinando  il  cattolico  si 
impadronì  di  tutto  il  regno,  anche  della  inctà  ch'era  toc- 
cata a Luigi  XII,  diportandosi  egli  con  questo  colla  stessa 
buona  fede  con  la  quale  erasi  regolato  coll'  infelice  Fede- 
rico. Cotesto  fu  tutto  il  profitto  e l'onore  che  ne  cavò  la 
Francia.  Tale  era  la  politica  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI.  Di 
questo  auche  scrive  l'abate  Condillac  : c Tutta  l'arte  di  ne- 

> goziare  nel  XVI  secolo  consisteva  a tendersi  insidie,  a 

> trattare  con  cattiva  fede,  a formare  il  progetto  di  servirsi 

> d'un  alleato  per  abbandonarlo  poscia , o per  ischiacciario. 
» Nella  dissimulazione  e nella  falsità  stava  la  sublime  po- 
» litica,  a segno  che  si  vantavano  d'essere  simulati  e falsi. 

> Tali  sopra  tutto  erano  Ferdinando  il  cattolico , Carlo  V e 
» Filippo  II:  eppure  vi  sono  istorici  che  li  lodano.  Voi  ve- 
» dete  che  se  i principi  sono  quandochesia  tanto  ciechi  per 

> credere  die  un  vizio  è una  virtù  in  essi;  gli  scrittori 
« sono  soventemente  troppo  stolti  c troppo  vili,  per  dare 
» a questa  vizio  il  nome  di  virtù  » (1). 

11  lettore  percepirà  di  leggieri  che  se  tutti  quesU  scettrati 
avessero  porto  oreccliio  ai  consi^i  patemi  d’Àle^ndro  VI , 

(t).  Cmuhllac,  Court  ^hUtoke,  tono.  13,  p.  9S1  et  999. 
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tanto  Lodovico  il  Moro  come  Federico  avrebbero  conservato 
li  diadema  ; secondamente  Luigi  XII  non  avrebbe  elTaso  san-  ' 
gue  e tesoti  per  diventare  il  giuoco  della  furberia  di  Pedi- 
naudo,  che  lo  spogliò  d'ognì  cosa;  e quest'ultimo  non  avrebbe 
bruttamente  contaminato  il  suo  onore.  Ed  inGne  tutti  in- 
sieme avrebbero  potuto  fiaccare  le  corna  altere  al  Musulmano 
con  grande  gloria  ed  utilità  del  cristianesimo  intero.  Ma  che 
non  pouno  mai  le  ingorde  mire  private  de’  principi  ? Inutil- 
mente si  sforzò  il  PontcGce  di  farle  rivolgere  ad  uno  scopo 
solo;  a’ suoi  con^i  rispondevano  con  risposte  pungenti,  equi- 
voche, cd  anche  piene  di  veleno.  Eppoi  si  dice  che  Ales- 
sandro tenne  una  politica  capricciosa,  feroce  cd  infernale! 
Non  risplta  forse  che  il  Borgia  fu  il  miglior  principe,  il  più' 
moderalo,  il  più  accorto  c prudente  nell'èra  in  cui  .visse?  ' 
Si,  la  sloriay  i fatti  parlano  eloquentemente  in  sua  difesa! 
sua  politica  fu  solo  capricciosa  per  conservare,  o per  consi-' 
gliare  la  pace.  La  sua  politica  fu  solo  fiera  nel  punire  i tiranni 
' sanguinar],  i predoni,  ed  i loro  fautori.  La  sua  politica  fu 
solo  ambiziosa  nel  ricuperare  quello  ch'era  alla  sua  signoria 
stato  usurpato,  e che  di  diritto  le  apparteneva.  La  sua  po- 
litica fu  solo  altiera  ncU'umiliare  i prepotenti  boriosi,  ed 
oppressori  del  debole,  facendo  amministrare  con  severa  ret- 
titudine la  giustizia  a'  suoi  sudditi.  La  sua  politica  fu  solo 
egoistica  ed  avara  nell'accudire  al  conservamento  delle  pub- 
bliche entrate , nell'  interdire  ai  baroni  romani  ingordi  di 
trasricchire  cogli  smisurati  rapinamenti  ; largheggiando  per 
converso  ai  popolo  grazie,  favori,  per  coi  non  ebbe  a ba- 
sire di  lame , e visse  nell’abbondanza  anche  in  que'  giorni 
stremi,  nei  quaU  gli  altri  principati  d'Italia  eran  angosciati 
e straziali  da  peste,  guerra  e carestia  travagliosissima. 
Tal  fu  la  politica  d'Alessandro  VI , alla  quale  se  avessero 
aderito  gli  altri  principi  europei,  non  avrebbero  inondate 
le  nostre  contrade  di  sangue  cristiano,  non  avrebbero  op- 
presso ed  espulso  il  re  di  Napoli,  sibbene  volto  avrebbero  i 
tesori,  le  armi,  la  gloria  a conquidere  il  feroce  Musulmano 
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tiranno  di  Costantinopoli  e nemico  acerrimo  del  nome  cri- 
stiano \ 


CAPO  SESTO. 

Pubblicazione  del  giubileo  centenarig  ; solennità  insolita 
e magni jica  con  la  quale  dal  Papa  se  ne  fece  l'a- 
pertura. 

Cessava  Alessandro  VI  di  brandire  la  spada  di  Paolo,  e 
la  sua  d^lra  impugnate  le  somme  chiavi  di  Pietro,  apriva 
ai  fedeli  dell'orbe  intero  il  beneficentissimo  tesoro  inesausto 
delie  superne  indulgenze,  talmente  che  noi,  sia  che  consi- 
deriamo Alessandro  VI  qual  sovrano  dettante  leggi  civili  ai 
sudditi  suoi  e castigatore  delle  nequizie,  sia  qual  Pontefice 
supremo  governatore  e moderatore  delle  coscienze  dei  ve- 
raci credenti,  non  ci  appare  unquemai  inoperoso  ; io  vediamo 
anzi  tutto  premura  e sollecitudine  a conservare  intatto  il 
sacro  deposito  della  fede,  ed  a procacciare  il  maggior  ben 
essere  dei  popoli. 

Egli  avea  pubblicato,  dietro  l'uso  da' suoi  predecessori 
seguito  dopo  Bonifacio  Vili,  secondo  che  abbiam  nel  prece- 
dente capo  narrato*,  il  giubileo  di  questo  medesimo  anno 
secolare  1500.  N'estese  le  grazie  sulle  province  longinque 
da  Roma , dispensando  i fedeli  d' intraprenderne  il  viaggio 
per  lucrarle,  a condizione  che  contribuirebbero,  ciascuno  in 
proporzione  di  sue  facoltà , alle  spese  della  crociata , cui 
egli  agognava  d' intimare  contro  ai  Turchi.  I Francescani 
dell'osservanza  furono  incaricati  di  predicare  le  indulgenze 
in  Italia , di  levarvi  le  decime  e le  tasse  sul  clero , e di 
trasmetterne  il  prodotto  ai  Veneziani  (1),  per  soccorrerti  nella 


(1)  nohrbaclier,  hi.  teci,  in  Alex.  FI,  tom.  S?,  tòtd. 
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guerra  cui  sostenevano  conira  degl'  infedeli.  Gli  ebrei  m(v 
desimi  dovettero  pagare  la  vigesitna. 

I cardinali  non  ne  furono  esenti,  si  conserva  per  anche 
il  catalogo  di  quello  che  ciascheduno  dovette  sborsare.  Asca- 
nio  Sforza,  ricco  di  trenta  mila  ducali  di  rendita,  fu  obbli- 
gato di  versarne  tre  mila  nella  cassa  instiluita  dal  Papa  ; il 
cardinale  Giovanni  de'  Medici,  seicento  solamente,  il  decimo 
'del  suo  introito  annuale;  il  cardinale  Corneto  nulla  dovette 
pagare,  perchè  riferisce* il  catalogo, ’non  possiede  reddito  di 
sorta:  nullos  habet  reditls  (1).  A queste  parole  d’altissima 
significazione  preghiamo  i leggitori  di  por  mente,  perchè  do- 
•vremo  ritornarvi  sopra.  I - ■ * 

Volle  Alessandro  Vi  che  una  via  più  ampia  e comoda 
lueUesse  dal  Castello  Sant'Angelo  a San  Pietro,  la  quale 
venne  denominala  Via  Alessandrina,  dal  nome  del  Papa: 
questa  è l' istessa  che  fu  fatta  selciare  nel  1505  da  Giulio  II, 
e che  presenzialmente  si  appella  Borgo-Nuovo. 

Ma  siccome  fu  afl^ilto  singolare  l'apertura  di  questo  giu- 
bileo , cosi  ragion  vuole  che.  noi  ne  diamo  un'apposita  e 
compendiala  ‘ descrizione. 

Non  fuvvi  mai  giubileo  era  tanta  pompa , e con  tanta 
divoùonc  di  popolo  accorso  all’acquisto  delle  sante  indul- 
genze, quanto  questo  celdarato  dal  ponteOce  Alessandro! VI. 
Kgli  con  lettere  apostoliche  il  pùbblico  per  tre  volte:  la 
prima  addi  dodici  d'aprile  1498;  la  seconda  il  ventolìo  di 
marzo  1499  nel  giovedì  santo;  la  terza  nel  ventidue  dicem- 
bre del  medesimo  anno.  Nell'ulUma  fu  annunzialo  a suono 
di  tromba  prima  e dopo,  seguendo  in  ciò  l'esempio  ricor- 
dato dall'antico  testamento.  : 

Comandò  sotto  gravi  pene  ai  cardinali  die  si  trovavano 
a Roma  ndi  non  allontanarsi,  ed  agii  assenti  di  farvi  ritorno, 
pt*r  rendere'' così  i fedeli  più  devoti  colla  loro  edificazione. 
Per  mezzo  i cardinali  i quali  litornarono  a Roma,  erano  il 

(t)  R.iynaKI , non.  1500,  n.  9 
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Garcesc,  che  morì  nella  legazione  di  Viterìm,  e Giovanni  de' 
Medici,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Leone  X.  in  questa 
occasione  da  Pietro  Dclfìno  venne  scritta  la  lettera  latina 
a Francesco  cardinale  di  Siena , della  quale  diamo  qui  la 
versione. 

« Lodo  il  pensiero  del  Pontefice , che  essendo  l' Italia 
» agitala  da  tempeste,  e sollevandosi  gente  contra  gente,  e 
» regno  contra  regnò,  raccolga  intorno  a sè  cardinali  dotati 

> di  sapienza , coi  quali  in  pieno  concistoro  conferisca  le 
» sue  cogitazioni,  e nelle  presenti  difficoltà  si  affidi  al  pa- 

• rere  di  coloro  che  vogliano  e sappiano  dar  con  prudenza 

• consigli  convenienti  al  tempo;  imperocché  ivi  è salute, 

• dove  motti  sono  chiamati  a consiglio.  E voglia  il  cielo  che 
» le  risoluzioni  sieno  tali,  che  per  prova  si  trovino  aver  re- 
>'  calo  ^ovamenlo  non  solo  alla  Romana  Chiesa , ma  a 

• tutta  quanta  la  cristiana  repubblica.  Sta  per  entrare 
» l’anno  centesimo , ch'è  pure  il  cinquantesimo , l’anno  io 

> dico  del  giubileo,  anno  di  perdonanza,  il  quale  il  Signore 

> comandò  che  fosse  santificato,  perchè  lutti  gli  abitatori 
» della  terra  avessero  pace,  e pace  nem  è in  alcun  lato. 

■ Tremò  la  terra , si  scossero  i monti  dalle  fondamenta , 

» perchè  il  Signore  è montato  in  isdegno.  Se  tosto  non  si 

> placherà , se  le  discordie  non  si  recheranno  a concordia, 

> se  i pretmricati  non  rìtorneranno  in  se  medesimi  (avendo 

> e^i  in  mano  la  somma  podestà  e il  sommo  impero),  non  . 

• solo  questo  anno  non  sarà  anno  di  pace,  ma  di  somma 
» confusione  e di  terrore. 

« Il  Turco  di  qua,  la  Francia  di  là  slan  per  assalire  con 
» grave  guerra  i principi  dell'  Italia,  i quali  non  si  debbono 
» lascaarè  addormentali  nell'ozio.  Forse  il  Signore  Iddio  con 
» queste  avversità  ci  vuole  ammaestrare,  continuando  a 
» cacciare  da  noi  coi  travagli  e con  la  fatica  il  vizio  del- 
f l'ozio,  perchè  in  questo  non  abbiamo  a marcire.  Sia  egli 

> tanto  misericordioso  verso  di  noi , che  voglia  fortificare 
» colla  pazienza  la  debolezza  nostra,  siccitè  alle  angustie, 
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> che  da  ogni  parte  ci  premono,  possiamo  opporre  ona  forte 
» resistenza,  e non  cedere  alle  calamità.  • 

Nella  Bolla  Inter  causas  multipliccs  dei  venti  dicembre 
1499  si  prescrive , che  sieno  visitate  non  solo  le  quattro 
basìliche,  ma  ancora  gli  altari  maggiori  di  esse,  e il  Papa 
promette ’d'aprìre  egli  stesso  colle  proprie  mani  la  porta 
santa  nella  basilica  Vaticana. 

Raccontano  concordemente* gli  storici,  che  quella  fu  la 
prima  volta  in  cui  dal  Santo  Padre  fu  fatta  simile  fundone 
nella  vigìlia  del  Santissimo  Natale,  come  scrive  il  Burcardo 
maestro  a que’  tempi  dì  cerimonie,  delle  quali  Alessandro  VI 
era  amantissimo.  Egli  pure  fu  il  primo  ad  ordinare  che  nei 
tre  giorni  precedenti  sonassero  a festa  tutte  le  campane, 
nei  che  venne  imitato  da'  suoi  successori. 

Con  Bolla  Pasloria  aetemi  data  nel  giorno  medesimo, 
deputò  i penitenzieri  minori  in  San  Pietro  con  piena  facoltà 
d'assolvere  nei  casi  riservali  al  PonteGce,  sospendendo  per 
quell'anno  sìmile  facoltà  conceduta  ad  altri. 

Giunta  la  vigilia  del  Natale,  avanti  di  celebrare  nella  ba- 
sìlica Vaticana  i primi  vespri,  vestilo  di  piviale,  col  trir^o 
in  capo,  portalo  sulla  sedia  gestatoria,  tenendo  nella  sinistra 
Un  cerco  doralo  acceso,  e colla  destra  benedicendo  al  popolo, 
seguilo  dai  cardinali  e prelati  con  candele  accese,  venne  al 
luogo  dov'era  la  porla  santa.  Ivi  deputò  i legati  a laiere 
, ad  aprire  quelle  bielle  altre  basiliche.  A quella  di  S.  Paolo 
un  arcivescovo  suo  prelato  domestico  ; un  cardinale  a S.  Gio- 
vanni in  Laternno  ; ed  a Santa  Maria  Maggiore  il  cardinale 
Orsini  arciprete  della  medesima.  Indi  si  partirono  i legati. 
I musici  incominciarono  a cantare  il  salmo  Jubilat»  Beo  omnia 
terra,  terminato  il  quale  il  PonteGce  recitò  i seguenti  ver> 
setti,  rispondendo  i musici. 

y Aperite  mihi  portas  jusUiiae. 

1^  Ingressus  in  eas  conGtebor  Domino. 
if  Hacc  est  porla  Domini, 
qr  JusU  intrabunt  in  eam. 
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i Introibo  in  domom  laam,  Domine. 

W Adorabo  ad  templum  sanctnm  tuum  in  timore  tua. 
i Haec  dies  quam  fecit  Dominus. 
qr  Exullemus,  et  laeteniur  in  ea. 
y Aperite  mibi  portas  jusliliae. 

9'  Ingressus  in  eas  conGtebor  Domino. 

* i Haec  est  porta  Domini:  justi  iqlrabnnt  in  eam. 
qr  Introìte  in  conspectu  ejns  in  exaltatione. 
i Domine,  exaudi  oralionep  meam. 

9T  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 
i Dominus  vobiscum. 
fff  Et  cum  spirila  tuo. 

Oauus. 

Deus  qui* per  Moysen  famulum  tuum  popolo  israelitico 
quinquagesimum  annum  remissionis  et  jobilaei  insUtuisli , 
concede  propitius  nobis  famulis  lui  jubilaei  centesimum  an- 
num  aucloritate  tua  inslilutum,  quo  hanc  porlam  popolo 
contrito  aperire  voluisti,  feliciter  inchoare,  ut  in  eo  venia 
plenae  indulgentiae , et  remissionis  omnium  deliclorum  ob- 
tenia,  cum  dies  advocationis  advenerit,  ineffabili  gloria,  et 
perenni  felicitate  perfruamur<  Per  Dominom  n(»tram  Jesum 
Christum  Filium  tuum,  qui  tecum  vivit  et  regnai  in  uniUta 
Spiritus  Sancii  Deus  per  omnia  saecula  sacculorom. 
fjf.  Amen.  • 

Finita  questa  preghiera  il  Papa  si  recò  a pii^i  ad  aprire 
la  porta  saula,  e col  martello  per  tre  volte  percosse  il  muro, 
e fece  cadere  alcuni  mattoni.  Ciò  fatto  ritornò  alla  sedia 
gestatoria,  lasciando  ai  muratori  di  proseguire  rallerramento 
del  muro;  terminala  l'opera  il  PonleGce  venne  pedone-  da 
capo  alla  porta,  inginoccliiossi  sul  limitare  della  medesima, 
e a capo  scoperto  orò  per  breve  spazio , tenendo  sempre 
accesa  nelle  mani  la  candela.  Entrò  il  primo  per  la  porta 
santa  accompagnato  dai  cardinali  e prelati,  ed  avanzossi 
airaltare  mag;pore,  dove  alquanto  pregò  genuflesso,  c dopo 
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alzandosi  in  piedi , ìntnonò  Pater  noster e il  restante 

segreto;  poscia  ’ . ' 

/ Et  ne  nos  inducas  in  tentationem. 

^ Sed  libera  nos  a maio, 
y Dominus  vobisctwi;  • "i 
fjf  Et  cura  spirilaUuo. 

Oremus. 

Actiones  nostras,  quaesumos  Domine,  aspirando  praeveni, 
et  adiuvando  prosequere:  qt  cunt^  nostra  oratio  et  operatio 
a te  seraper  incipiat,  et  per  te  (»epta  fìnialur.  Per  Chrisium 
Dominum  nostrum,  qr.  Àmen. 

Quindi  tornò  al  trono  per  assistere  al  vespro  solenne. 
Fatta  con  tale  cerimonia  l'apertura  della  porta  santa,  destinò 
quattro  religiosi  perchè  custodissero  dì  e notte  la  bfisilica 
di  S.  Pietro,  dovendo  sempre  stare  aperta.  , 

Sua  Santità  provvide,'  acciocché  quelli  i quali  si  recavano’ 
ài  ^ubiieo,  fossero  sicuri  nel  viaggio  dai  masnadieri,  e nel 
tempo  della  loro  dimora  non  mancassero  di  vettovaglie,  e 
di  tutto  che  potesse  essere  loro  necessario. 

Essendo  nato  dubbio  ei  penitenzieri  minori  di  S.  Pietro, 
se. la  Bolla  Pastoris  aetemi  concedesse  loro  di  potere  as- 
solvere in  tutti  i oasi  riservati  al  Pontefice , il  medesimo 
con  altra  Bolla  Cum  in  principio  dei  quattro  marzo  1500, 
determina  espressamente  i casi  nei  quali  è limitala  la  detta 
Tacoltà;  e sono  la  conduca  contro  alla  sacra  sua  persona, 
e conira  dello  Stalo,'  la  falsificazione  delle  lettere  apostoli- 
che, il  portar  agl' infedeli  armi  ed  altre  cose  vietate,  la 
percussione  dei  cardinali,  vescovi,  prelati  ed  altri  ecclesia- 
stici superiori.  . ' ' . « 

Concedette  ancora  ai  medesimi  penitenzieri  facoltà  di 
poter  ridurre  pe'- forestieri  a cinque  giorni  le  visite  delle 
quattro  basiliche , è a sette  pei  Romani , a condizione  che 
quelli  dovessero  dare  la  quarta  parte,  e questi  l'ottava  di 
ciò  che  fosse  stalo  d'uopo  di  spendere  nei  rimanenti  giorni  al 


Digitized  by  Coogle 


»31 

compimento  delle  visite.  A questa  condizione  sottopose  gii 
infermi  tanto  romani  che  esteri , eccettuati  i poveri,  obbli- 
gandoli soltanto  a recitare,  in  luogo  delle  visite,  l'oraaone 
domenicale  e la  salutazione  angelica,  tante  volte,  quante 
fossero  loro  imposte  dai  penitenzieri.  Queste  obblazioni  erano 
destinate  a rislanrare  la  basilica  Vatidbna. 

Si  ha  dal  Burcardo,  che  il  Papa  addi  tredici  d'aprile 
andò  a cavallo  alla  visHa  delle  quattro  basiliche  accompa- 
gnato dal  sacro  collegio  dei  (Ordinali  ‘,  e da  molli  prelati , 
principi  e' grandi  signori.  Pece  sapere,,  previo  editto,  che 
quanti  intervenivano  in  quel  giorno  alla  visita  delie  chiese, 
seguendo  il  Pontefice,  acquistavano  senza  altre  visite  l' in- 
.dnlgenza  plenaria.  Dice  inoltre,  che  diede  la  solenne  bene- 
-dizione  nel  giorno  d'Ognissanti,  fuori  dei  consueto,  dopo  la 
messa  celebrata  in  San  Pietro,  concedendo  la  medesima 
indulgenza  a tutti  i presenti. 

Il  duca  di  Sagamine  in  Dalmazia,  benché  in  età  di  m- 
vant'anni,  assistette  sempre  in  piedi  al  sacrifizio  della  messa 
presso  al  trono  pontificio.' 

A questo  Pontefice  si  debbo  principalmente  la  celebrità 
della  pompa' colla  quale  tuttavia  sì  apre  la  «porta  santa, 
avendone  egli  fatta  fabbricare  una  bene  ordinata  di  marmi. 
Proibì,  pena  la  vita,  l'entrare  per  la  medesima  innanri  che 
fossero  terminate  le  sacre  cerimonie  da  lui  in  S.  Pietro,  e 
dai  cardinali  legati  nelle  altre  basiliche. 

Ora  non  sappiamo  noi  capacitarci , come  si  possa  spac- 
ciare pel  sommo  de'  viziosi  un  pontefice,  che  con  si  insij^e 
pietà  apre  un  giubileo,  a detta  degli  stessi  suoi  contempo- 
rànei*, dà  le  disposizioni  le  «più  salutari  per  promuoverlo, 
e(f  iscansare  que’  mali  cui  la.  superstizione  o l'empietà  po- 
trebbero accagionare;  porge  in  sé  il  più  luminoso  esempio 
d'ardente  divozione  ; e desta  tanto  nelle  più  remote  e rozze 
nazioni,  quanto  nelle  più  finitime  e oivtK  un  insolito  entu- 
siasmo sacro  di  fede,  religione,  carità  ed  illibatezza  di  co- 
stumi. Dove  sono  qui  le  ombre?  Dove  le  macchie?  Di 
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frequente  avviene  che  nell'animo  de'  maligni  e dei  permalosi, 
$i  scambia  la  virtù  pel  vizio,  e 'I  vizio  per  la  virtù  ! 

Non  sappiam  renderci  capaci  come  il  Mariana  con  quella 
sua  calda  fantasia  (1),  ed  al  quale  purtroppo  tenne  anche  die- 
tro il  Muratori,  abbia  osato  scrivere  che  « frattanto  la  licenza 
ed  il  disordine  regnsBsero  in  Roma  più  che  in  verun  altro 
luogo  del  mondo  ; che  il  delitto  insedesse  sul  trono,  e forse 
non  erasi  mai  veduta  una  più  mostruosa  corruaooe  di  co- 
stumi,«in  particolare  Viegli  ecclesiastici,  i quali  per  1a  santità 
del  loro  carattere  avrebbero  dovuto  animare  gli  altri  fedeli 
alla  pratica  delie  virtù,  e servire  loro  d'esempio.  » Quando 
appare  indubitato  che  studiavansi  essi  a porgere  specchiati 
esempi  di  conversione  e' penitenza,  non  tanto  ai  regnicoli  rcH 
mani  quanto  alle  estranee  genti,  le  quali  in  folla  accorsero 
devote,  e se  ne  dipartirono  ediGcate.  Il  che  verrà  a risultare 
chiaramente  dal  capo  seguente  meglio  che  da  ogni  nostra 
riflessione. 


CAPO  SETTIMO. 

^ • 

Straordinaria  frequenza  delle  genti  al  giubileo.  Repu- 
tazione di  alcune  espressioni  del  Muratori  irriverenti 
al  Santo  Padre  riguardo  al  misuso  delle  indulgenze 
e delle  oblazioni  erogate  in  delta  ricorrenza.  Zelo 
d'Alessandro  per  Finlegrità  della  santa  fede. 

Muove  davvero  a^  compassione  ed  a sdegno  il  leggere , 
come  da  taluni  fu  stesa  la  narrazione  della  solennità  di  questo 
santo  giubileo;  non  paghi  d'aver  con  neri  coloii  descrìtto, 
la  scostumatezza  che  gavazzava  in  Roma  durante  la  santità  di 
questi  pomi  di  propiziazione,  aflermano  che  quello  produsse 

(1,^  Mariaoii,  lib.  <7,  d.  S9.  — Bxov , boc  anno  et  SFqoeoli. 
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^hiit^imo  effello  sui  cuore  de*  Romani  e de*  (orastieri,  per- 
chè non  si  credeva  alla  pietà  dei  Papa;  e che  esso  non  potè 
carpire  tanto  danaro,  come  sperava,  ed  ai  quale  solo  ago- 
gnava. Quindi  immernoà  dei  loro  asserto,  confessano  aver 
dovuto  Sua  Santità  prorc^arc  il  giubileo  ; e daàno  la  taccia 
ad  Alessandro  VI  d’aver  sprecato  il  tesoro  delle  sante  in- 
dulgenze, e d*4ivere  consumato  l’oro  abbondcvolmente  ca- 
vatone nel  sostenere  le  guerre  di  Cesare  Borgia  contro  a 
quei  varj  principi  italiani.  Noi  isventcremo  queste  inconse- 
guenti accuse.  Accingiamovici. 

Divulgatasi  la  costituzione  d'Alessandro  Vi,  in  cui  si  par- 
lava dcH’aprìmento  della  porla  santa,  per  la  rarità  di  quella 
funzione  che  non  si  era  giammai  intesa,  e per  essere  l’anno 
centesimo,  nacque  nell'animo  de’  fedbli  di  tutti  i regni  del 
mondo  cattolico,  e specialmente  degli  oltramontani,  massimo 
desiderio  di  recarsi  a Roma,  e vi  concorsero  in  tanto  numero, 
che  il  gionio  del  Santissimo  Natale , per  ben  due  volte 
prima  e dopo  la  messa  solenne  si  dovette  loro  mostrare  il 
santo  Sudario. 

Venne  in  tale  occasione  da  Napoli  una  compagnia  di  molti 
devoti,  preceduti  da  una  sacra  immagine  di  Maria  Vergine 
Santìssima  dei  Carmine,  per  mezzo  i quali,  molti  sanati  da 
malattie  per  intercessione  di  detta  Beata  Vergine.  Ad  essi, 
ginnti  che  furono  alla  basìlica  Vaticana  , si  fece  incontro  il 
Pontefice  segnilo  dai  cardinali,  da  lutto  il  clero  e da  nu- 
meroso popolo. 

Alla  moltitudine  de*  fedeli  si  aggiunsero  con  atto  degno 
d’eterna  ricordazionc  assai  Francesi,  Tedeschi  c Boemi,  no- 
vellamente convertiti  ed  assoluti  dalle  censure  in  cui  erano 
incorsi  per  avere  aderito  all'eresia  di  Giovanni  Hus , come 
diremo  più  sotto.  Tanti  furono  i pellegrini,  che  il  Pontefice 
non  contento  d’avere  data  facoltà  d'abbreviare  i giorni  delle 
visite,  concedette  a’  Romani,  e specialmente  ai  capitoli  delle 
chiese,  di  poter  lucrare  1*  indulgenza  con  una  sola  visita, 
lina  medesima  grazia  compartì  alle  compagnie  di  S.  Lorenzo 
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in  Damaso,  di  Santa  Maria  in  Portico  e di  Sant’ Agostino  ; 
purché  visitassero  la  Goniessione  di  S.  Pietro  in  Vaticano- 
* Frammezzo  ai  personaggi  più  ra^ardevoli  che  Roma 
vide  in  quella  occasione,  si  annoverano  Setzone  di  Tamer- 
laca  barone  *e  palatino  dì  Cracovia,  il  duca  Valentino,  due 
oratori  del  re  di  Francia  Renato  barone  d'Àrcomonte,  e 
Lodovico  di  Vìllanova. 

Crescendo  ogni  giorno  il  numero  de'  fedeli  sul  terminare 
del  giubileo , e vedendosi  ristretto  il  tempo  in  modo  cbei 
non  potevano  compiere  i giorni  prescritti  a conseguire  te 
indulgenze,  il  Pontefice  prorogò  fino  ai  secondi  vespri  del- 
l'Epifania  il  giubileo  pei  soli  forestieri,  col  Breve  Commissum  < 
nobis  eaelilus,  dato  il  sedici  dicembre  ISOO,  ed  affisso  alte' 
porta  della  basilica  Vaticana  uelte  quarta  domenica  dell' Av- 
vento dì  quell'anno. 

Ma  più  che  io  altri  giorni,  in  quello  deirEpifania  fu  mas-, 
sima  la  ressa  della  gente  tratta  pel  desiderio  d'avere  l'ul-, 
tima  benedizione  solenne , e di  trovarsi  presente  alla  fun- . 
■zione  del  chiudersi  la  porta  santa.  Il  Beatissime  Padre  im- 
pedito dalla  podagra  a celebrare  una  tanta  solennità,  delegò 
in  sua  vece-  i cardinali  Francesco  Borgia  arcivescovo  di  Co- 
senza, e Giovanni  Battista  Ferrario  vescovo  di  Modena.  , 

Questi,  celebrati  i secondi  vespri  nella  basilica  Vaticana, 
con  torcia  in  mano  s' inviarono  processionalmente  per  la 
porta  maggiore,  cantando  i musici  l'inno  Hostis  Herodes  impie. 
Quando  furono  giuyti  colà , fu  mostrato  al  popolo  il  sacro 
volto  del  Redentore,  dopo  di  che  la  processione  entrò  per 
te  porta  santa.  Gli  ultimi  erano  il  cardinale  di  Modena  ed 
ed  il  cardinale  di  Cosenza.  Uno  dì  essi  pose  sul  limitare 
della  porta  da  un  lato  un  pezzo  d'oro  a foggia  di  pietra , 
e dall'opposto  uno  d'argento,  lasciando  ai  muratori  il  com- 
piere te  chiusura.  Di  poi  recitate  alcune  preci,  ebbe  termine 
il  santo  giubileo. 

Da  Alessandro  VI  ebbe  principio  la  benigna  consuetudine 
di  spandere,  senza  essere  supplicato,  nell'anno  seguente  per 
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lutto  il  mondo  cattolico  i beneflcj  di  quelle  indulgenze* del 
giubileo,  le  quali  dapprima  erano  riservate  ai  soli  presenti  io 
Roma,  c spedi  intemuncj  a pubblicarle.  Eppure  malgrado 
questa  premura . dei  popoli  da  remote  regioni  concorrenti 
alla  santa  città,  testimoniala  dagli  autori  isicroni,  si  ardisce 
di  n^are  la  numerosa  frequenza  ? Non  vi  è sole , per  chi 
vuol  essere  caparbiamente  cieco! 

■ Riguardo  poi  al  misuso  del  danaio  lucrato  dalle  indul- 
genze, e d’averlo  speso  per  le  imprese  guerresche  di  Ce- 
sare Valentino , è questa  un'  ingiuria  sfacciata  alla  verità. 
Conciossiacosaché  Burcardo  (1)  e Rinaldi  dichiarano,  che 
Alessandro  Vi  incaricò  i Cordiglieri  osservanti,  a norma 
delle  Bolle  che  ne  furono  pubblicate,  a distribuire  le  indul- 
genze, c ad  esigere  le  decime  dal  clero,  e le  tasse  dai 
cardinali  e dai  prelati,  per  aiutare  i Veneziani  nella  guerra 
che  aveano  da  sostenere  conira  i Turchi,  a'  quali  essi  tras- 
mettevano quella  pecunia  (2).  Quelle  raccolte  prima  in  tutta 
la  Polonia  e Germania  dal  vescovo  di  Gurch  legalo  aposto- 
lico, furono  da  esso,  per  cattivarsi  l'animo  dell'  imperatore^ 
Q interamente  distribuite  per  quelle  province  con  disappro- 
vazione della  corte  romana,  o che  gli  furono  rubate,  secondo 
la  più  probabile  opinione;  sicché  di  esse  neppur  un  quattrino 
giunse  a Roma. 

Raimondo  Pecauld  era  stato  mandato  in  Germania  legato 
universale  da  Innocenzo  Vili  : al  suo  ritorno  in  Roma  nel 
1493v  di  tutto  il  danaio  raccoltovi  per  la  guerra  contra  il 
Turco  portò  neppure  un  obolo,  epperciò  non  sì  mosse  nìun 
cardinale  ad  incontrarlo  secondo  l'uso,  essendovi  stato  fred- 
damente ricevuto.  Sentiamo  come  ne  scrive  Lorenzo  Cordella 
informalissimo  della  vita  di  lui:  « Alessandro  VI,  come  scri- 
vono i Sammartani,  lo  promosse  per  favore  dell'  imperatore 

(1)  Burchardp,  Alex.  FI,  pag.  72.  — RaynaU.,  ad  ano.  1500  n.  9. 

(2)  Rohrbacber,  /»(.  eeel.,  tom.  23,  in  Alex.  VI.  — Contiu.  dS 
Ficury,  $<0n.  eeel.,  lib.  tl9,  anno  1500,  n.  uxiv. 
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llassiiniliano  al  vescorado  di  Sanites,  coD  iosiene  Taouiù* 
iiistrazione  della  chiesa  di  Toul , come*  scrive  il  Ciacconio 
(ma  non  però  i Sanitnartani,  che  nella  serie  dei  paslorì  di 
quella  chiesa  ne  serbano  profondo  silenzio),  di  quella  di 
Novara  e di  Vilerbo,  abbenchè,  quanto  a quest'ullima,  tale 
collazione  sia  falsa,  come  lo  dimostra  •videulcmente  il  Ma- 
riani nella  sua  opera  De  Elruria  metropoli,  con  cui  C(»>- 
viene  Feliciano  Bussi  nella  storia  di  quella  città;  e per 
rispetto  a quella  di  Novara,  l'Ughelli  ne  serbò  allo  silenzio 
nella  serie  de' pastori  di  quella  chiesa  ; ottenne  bensi  circa 
il  1488  da  Innocenzo  Vili  la  chiesa  di  Gurch , e poi  di 
Agria  ncirAIcmagna,  dove  fu  spedito  nunzio  apostolico  dallo 
stesso  Innocenzo  per  raccogliere  le  elemosine  da  impiegar» 
nelle  spese  della  guerra  conira  il  Turco,  quali  egli  distribuì 
a suo  talento  fra  quei  popoli,  come  legsiesi  nel  Ciacconio, 
ad  oggetto  di  cattivarsi  la  grazia  dell'  imperatore,  cosa  che 
non  fu  troppo  volentieri  sentita  in  Roma.  I Sammartaoì 
però  nel  secondo  tomo  della  Gallia  Cristiana,  pag.  1081  , 
scrivono  che  il  Ciacconio  ignorò  che  il  danaro  raccolto  dal 
Perauid  gli  fu  rubalo,  come  afferma  Lintario  scrittore  con- 
temporaneo, parte  dal  figlio  di  un  villano  a Cronatch,  e 
parte  da  un  prete  di  Friburgo,  i quali  carcerali  per  <x>tal 
delitto , furono  puniti  coll'estremo  supplicio.  11  Dattichy  nel 
tom.  % De'fiori  dei  cardinali,  p.  hìì%  lo  (jifende  valorc^- 
raente  dall'appostagli  calunnia,  allegando  tra  le  altre  testimo- 
nianze quella  del  Trilemio,  scrittore  ancor  egli  di  quel  secolo, 
il  quale  innalza  con  somme  lodi  il  merito  di  questo  porporato, 
affennando  che  non  eravi  a quell'età  chi  nel  merito  lo  pareg- 
^asse.  » Di  questo  parleremo  appositamente  a suo  luogo. 

Ed  il  Panvinio,  il  quale  quando  scrìve  in  bene  o in  di- 
fesa d'Alessandro  VI  non  vi  è dubbio  di  sorta  che  c'inganni, 
egli  ci  spiega  i mezzi  adoperati  dal  Papa  per  coacervare 
monete  ben  differenti  dai  presupposti,  mezzi  che  altri  Pon- 
tedei  io  prima  di  lui,  versando  nelle  distrette,  aveano  prati- 
cati, senza  cho  niuoo  contra  di  essi  avesse  reclamato:  « Noa 
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» bastaudo,  «|uegii  adunque  smve,  il  danaio  della  Camera 

• alla  spesa  di  lauta  guerra,  nè  airesercilo  che  Cesare 
» Borgia  manteneva,  nè  alla  splendidezza  regale,  ch'esse 

■ in  tutte  le  cose  mostrava,  Alessandro  VI  ordinò  un  nuovo 

* college  di  ottanta  scrittori  di  Brevi,  dei  quali  si  vendeva 
» ogni  luogo  settecento  cinquanta  scudi  d'oro.  Dagli  altri 

■ collegi,  si  cavò  dapprincipio  molto  utile , perchè  si  com- 
» provano  a gara  gii  uflìzj,  con  molla  avidità;  ma  poi  a>i 
» tempo  poco  fruttuosi  divennero.  Cavò  anche  un  gran  da- 
» naio  dai  Marani  (1),  che  avea  il  re  cattolico  cacciati  di 
> Spagna,  e cli'egli  in  Roma  con  molto  sdegno  di  quel  re 

■ raccolse  (2).  » 

(1)  Marranos,  parola  spagnaola  osata  in  qoell’eTo  nella  Spa- 
gna, per  dislìngnere  tatti  quelli  che  i re  Ferdinando  ed  Isabella 
espellevano  dalla  dizione  loro,  o che  si  salvavano  dalie  condanne 
dei  tribunali  ispani  dell'  inquisizione , perchè  o Mussulmani , od 
eretici , ma  precipuamente  ebrei , la  cui  conversione  al  cattoii- 
eismo  avevasi  per  sospetta , o recidivi  e giodaizzaoti , tenevansi 
per  nemici  della  cattolica  romana  Fede.  Questo  epiteto  senza  varia- 
zione di  sorta  si  conservò  nella  Ialina,  italiana  e francese  favella. 
Voce  derivata  dalla  parola  matan  atòa,  usala  dall’apostoto  Paolo 
1 Corint,  VI,  SS,  per  significare  icomunicato , tnaledello  {F.  Ma- 
riana Giovanni , lib.  *7,  Hi$t.  Hup.  ; et  Baron. , tom.  ix  in  One, 
anni  Christi  775).  S’ingannano  adunque  quegli  scrittori , che  la 
parola  marano,  interpretano  per  una  abbreviazione  di  mauTono 
cioè  mauro,  moro , che  si  astengono  da  carne  porcina  , che  vol- 
garmente in  Ispagna  chiamasi  marana.  Or  questi  recidivi,  giu- 
daizzanti  o sospetti,  profughi  di  Spagna,  trovavano  ricovero  nel 
grembo  del  Vicario  di  Dio  conira  la  potenza  degli  stessi  scettrati, 
che  spietata  coirinquisizione  ispanica  gl’inseguiva;  ed  in  una  sol 
volta  non  meno  di  duecento  cinquanta , sebben  fossero  convinti 
di  ricaduta  dal  tribunale  della  Chiesa , neppure  uno  fu  condan- 
nato a morte.  Fnron  loro  imposte  alcune  penitenze  , e quando 
furono  assoluti  da  Roma,  poterono  ritornare  alle  case  loro  senza 
alcuna  marca  d’infamia.  E questa  mitezza  accadde  in  Roma 
l’anno  lt98  sotto  Alessandro  VI  (Balmes,  Proteilanlenmo  para- 
gonato eoi  CattolicUmo  , voi.  li,  cap.  xxivi). 

(2)  Filae  et  ree  gettar  S.  R.  Pontif.,  etc.  cil.  loc.,  in  Atcx.  ri. 
Et  Infessura  De  Irg.  Hup.  ad  Alex.  FI. 

■n 
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‘ Questa  ieslitnoniénza  c«rlo  non  poteva  essere  ignota  ai 
detrattori  d' Alessandro  Vi,  ed  essendo  talmente  ovvia  a 
spiegare  < ili  maniera  la  più  soddisfacente  l’arte  del  Papa 
per  accumulare  i necessari  sostenimento  di  Ce- 

sarei non*  possiamo  indovinare  il  perchè  vollero' quei  mede- 
simi lasdàrla  inosservata.  Ma  troppo  più  poi  ci  soandalezza 
quella  preposaloBenpeT' meglio  dire  accusa  del  Muratori  (1), 
clic  Alessandro*>Vi  avesse  più*clie  mai  messe  all'  incanto  le 
indulgenze'^  venduti  i benefieji  affine,  secondo  il  Bembo,  di 
far  guerra  e d'ingrandire  *l’ iniquissimo  suo  (igbuolo  Cesare 
Borgia.  ì i i i,  ,,i  . .,.'i  -» 

Se  questa  calunniosa  asserzione  l’avesse  pronunciata  Lu- 
tero io  quelle  conferenze  pomeridiane  di  Germania,  avrebbe 
raddoppiate  le  risa  di  quel  ólerp  malaccorti),  a cui  c^i  pro- 
pinava il  suo  veleno.,  Se  g(i-  slampaiori  e i vescovi  avessero 
anche  a’> tempi» del 'Muratori  ubbiditola!,  decreto  di  Ales- 
sandro'VI,*’ che  proibisce  agli  uni  dì  stampare,  « agli  abrì  di 
pormotlere' che  si  stampino  libri,  nei  quali  si  contenga  ortlio- 
doxae  (idei  conlrarium , impium  et  scandalosum  (2),  questa 
ingiuriosa  asserzione  non  andrebbe  attorno. 

Lasciamo  Stare  che'  il  Bembo*  non  -è  aidore  cancmico , e 
che  primb  del  Concilio  di  Trento  vi' erano  tanti  scoqperti  in 
materia  ^|iènei]ciaria;  clic  ' potevano  dar  causa  ai  poco  reli- 
giosi dì,  seri  vere  colla  libertà  del  Bembo.  Quel  mettersi  le 
indulgense  all' incanto  aL tempo  d'Alessandro  più  che  mai,  non 
equivale»  al -dire  che  eiù  prima  e dopo  si  praticasse  dalia 
santa  Sede?  Ór  questa  è Una'' menzogna  evidente,  che  sa 
d’ignoranza  (3).  *'"  ■ 

Lutero  dichiarò  venali  le  indulgenze,  usando  espressione 

■ assai  più. mite. .£. Io  fece  molto  dopo  Alessandro  VI,  cioè 

■ allorquando  si  seppe  in  Germania} che  Giulio  11  pose  mano 

. 1 ..  I - . . . . . , 

• • ■ ). 

(1)  Mnratori,  Annali  d'Italia,  an.  1503.  . ' • 

(ì)  Rajnald.,  ann.  1301,  n.  36.  - . , 

(3;  Calalauì,  Centura  agli  Annali  del  Muratori^  ibid. 
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aU'azzardosa  impresa  d'ergere  in  onore  del  Principe  degli 
Apostoli  l'augusto  tempio  Vaticano,  disegnato  dail'architetto 
Bramante,  e molto  più  dall’  esperienza,  che  spese  immense 
eran  d'uopo;  e concesse  egli,  e concedette  il  successore 
indulgenze  proporzionale  alle  maggiori  o minori  contribu- 
zioni de'  fedeli  d'ogni  ordine  e d'ogni  nazione  , destinando 
dappciluUo  fedelissimi  commissarj  in  si  geloso  affare. 

Certamente  chi  non  è allo  scuro  della  disciplina  laude- 
volissima  di  quei  tempi,  non  ignora  essersi  diminuito  il  ri- 
gore dei  canoni  a dii  esponeva  la  vita  nelle  crociate  contro 
ai  Turchi,  a'  Mori,  ed  a tulli  i nemici  della  rcligion  cattolica  ; 
ed  ancora  a chi  con  iimosiue  e contribuzioni  concorreva  in 
opere  pie  di  fondazioni  di  chiese,  spedali,  ecc.  ecc.  Sa  al- 
tresì che  qualunque  buon  regolamento  si  dia  dalla  Santa  Sede 
a qualsivoglia  sacra  amministrazione,  sì  troverà  sempre  degli 
amministratori  che  ne  fanno  abuso:  locchè  poi  scoperto, 
produce  il  necessario  riparo. 

Tale  si  fu  il  decreto  disteso  l'anno  11)47  dal  Concilio  dì 
Trento,  sebbene  non  pubblicato,  il  cui  capìtolo  terzo  (1)  è 
conceputo  in  questi  termini:  « Praeterea  ut  avariliae,  quae 
a radix  omnium  malorum  esse  solet , ostium  occludalur , 
a statuii  sancla  synodus,  ut  quum  iudulgenliae  propler  elce- 
a mosynas,  ad  cerlum  aliquem  piuin  usum  conceduntur, 
a veluli  ad  redemplionem  caplivorum , aul  hospilule , seu 
a locum  aliquem  pium  coustruendum , aul  quodvìs  aliud 
a opus,  cuiuscumque  illud  sit  generis,  a nemine,  ncque  ab 
a executoribus  quìdem,  stalualur  certa  alìqua  |>ccuoìa  summa 
a exsolvenda,  sed  quìlibel  libere  donet,  quod  prò  sua  pielate 
a et  dcvolione  malil.  Quum  tamen  intelligere  debeat,  tanto 
a apud  Deum  magìs  promereri,  quanto  devolius,  religiosius 
a et  liberalius  pììsN  bisce  operibus  vacaverit.  Quae  autem 
a hacteuus  alilcr  quaccumque  ex  causa  conccssae , vcl  a 


(I)  Raynald.,  nano.  61. 
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» quocumquè  laxatae  sunt,  hoc  modo  moderatae  esse  cen* 
» scanlur.  » 

Da  questo  decreto  diviso  in  più  capìtoli,  cui  ognuno  può 
leggere  e considerare  a suo  agio  nel  luogo  indicato,  è mani- 
festo lo  stato  delle  indulgenze,  e insieme  gli  abusi  che  erano 
sopraggiunti  nelle  sante  istituzioni  della  Sede  apostolica. 
L'eruditissimo  scrittore  Padovano  don  Antonio  SaAdini  vc> 
ramente  esagera  (1)  scrivendo,  come  mai  venisse  in  capo 
a Lutero  prima  di  tutti , di  pronunciare  che  le  indulgenze 
fossero  venali  al  tempo  di  Giulio  II  e Leone  X,  perchè  le 
concedettero  a chiunque  contribuisse  per  la  fabbrica  Vati- 
cana; quando  nantì  di  loro  Niccolò  V e Sisto  IV,  aveano 
tatto  il  medesimo  per  altre  pie  opere.  Ma  noi  che  nel  Bollario 
della  basìlica  Vaticana  (2)  abbiamo  esempli  sìmili  di  Boni- 
facio IX,  cioè  più  di  cinquanta  anni  innanzi  a Niccolò  V,  e 
cento  anni  avanti  dell'istesso  Pontefice,  un  diploma  di  Cle- 
mente VI  Universis  Chrisii  fidelibus,  nel  quale  concede  in- 
dulgenza a chi  contribuisce  per  la  fabbrica  antica  di  San 
Pietro  in  Vaticano  (5),  non  abbiamo  termini  proprj  per 
definire  la  licenza  dell'annalista  Muratori,  il  quale  senza  il 
microscopio  del  Guicciardino  avanza  siffatta  espressione  di 
sognata  venalità  d' indulgenze.  Ch'egli  dica  che  nell'anno 
1516  la  repubblica  Veneta  sìa  stala  obbligata  di  mettere 
all'incanto  le  dignità  , gli  uffirj  e t magistrati,  non  men  di  Ve- 
nezia , che  di  Terraferma  è tollerabile  : ma  che  senza  au- 
lorità  si  serva  delia  medesima  frase  contra  la  Santa  Sede 
in  materia  d' indulgenze , il  difenda  chi  vuole,  noi  uè  sap- 
piamo, nè  osiamo  unquemai  scusarlo;  anzi  pronunciamo  che 
dovea  esser  questo  scrittore  più  veridico  e rispettoso. 

Parla  da  capo,  l'anno  1517,  nel  medesimo  lingua^io  in 
tempo  di  Leone  X , e quivi  noi  vogliamo  accordare  che , 

(1  ) Jul  II,  noi.  5. 

(i)  Tom.  8,  pag.  40  et  41. 

(3;  Tom.  I,  pag.  348. 


Digitized  by  Coogle 


h41 

com'egli  dice,  qnesto  ponleGce  adoperasse  il  danaro  de’  con- 
irìbuenli  alla  fabbrica  del  Valicano  anche  per  altri  mondani 
fini.  Dunque,  ammesso  per  vero  un  tale  abuso,  si  avrà  da 
dichiarar  venali  le  indulgenze  ? Eppure,  zelando  l'onore  della 
chiesa  cattolica,  in  conferma  di  quanto  ci  disse  d'Ales- 
sandro VI,  replica  a riguardo  di  Leone  X poco  meno  che  coi 
deliij  di  Martino  Lutero:  « il  gran  mercato  che  si  faceva 
» allora  delle  indulgenze  per  raunar  danaro  in  tutta  la  cri- 

• slianità  d'occidente,  in  apparenza  per  la  fabbrica  della 
» basilica  Vaticana,  ma  in  sostanza  anche  per  altri  mondani 

* fini , quel  fu , che  accese  un  fuoco  in  Germania,  che  di 
» ^omo  in  giorno  sempre  più  va  crescendo  ccc.  Dottrina 
somministrala  dal  Guicciardini,  lib.  13,  che  non  era  nè  teo- 
logo, nè  seriamente  istruito  nelle  cose  di  chiesa. 

Ma  doveva  egli  sapere,  che  l'avarizia  e l'abuso  de’  com- 
missaij  e di  qualunque  altro,  circa  tali  contribuzioni  de'  fe- 
deli non  indicano  venalità  delle  indulgenze,  ma  perversità  di 
coscienza  in  chi  sì  fattamente  abusonne:  e doveva  bastare 
a scrittore  cattolico  il  sapere,  che  Lutero  cosi  interpretò  le 
contribuzioni  de'  fedeli , per  detestare  la  dottrina  delle  in- 
dulgenze, non  per  propagarla  in  lingua  italiana  come  ci  fece. 

Del  resto,  Alessdjidro  VI  fu  sì  lungi  da  mercanteggiare 
sulle  indulgenze,  che  appressandosi  l'anno  del  giubileo  150(), 
come  abbiamo  già  notato,  sospese  tutte  le  altre  indulgenze 
(in  dal  quindici  d'aprile,  in  cui  cadde  la  Pasqua,  e l'anno 
1498,  come  consta  dai  diaij  del  Burcardo  e dalla  Bolla  (1): 
in  guisa  che  per  due  anni  ed  otto  mesi  restarono  sospese 
tulle  le  indulgenze,  le  quali  allora  erano  rare,  e non  avreb- 
bero recalo  emolumento  eguale  all’  immoderata  cupidigia. 
Leggasi  il  Panvinio  citato,  e si  vedrà  la  vera  maniera  d'ac- 
cumular tesori  per  vie,  suppongansi  pur  biasimevoli,  e che. 
molto  abbiano  aumentato  i peccati  d'Alessandro  VI;  ma 
non  mai  per  quella  delle  indulgenze! 


(1)  Buìiar.  Basii.  Vatic.,  turo  i,  pag.  381 
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Si , il  sappiamo  che  troppo , esistervi  autori , i quali  nel 
loro  costante  accanimento  contra  la  santa  Sede  e contra 
dei  Pontefìci  sommi,  si  sono  distesi  ad  esagerare  alcune  de- 
bolezze d'Alessandro  VI.  Checché  sia  di  tutto  ciò,  è certo 
che  Alessandro  VI  fu  sempre  intento  a procurare  il' bene 
della  religione  di  cui  era  il  legittimo  capo. 

Certo  è che  rinnovò  l'uso  introdotto  da  Celestino  III  suo 
zio,  di  suonare  a mezzogiorno  le  campane,  perchè  al  loro 
suono  i fedeli  recitando  l'orazione  domenicale  c la  saluta- 
zione angelica,  implorassero  il  divino  aiuto  per  chi  combat- 
teva contro  ai  Turchi. 

É certo  ancora  che  in  niun  modo  la  tradì  col  dettare 
leggi  ingiuste  o immorali,  ovvero  col  delinirc  cose  contrarie 
alla  retta  credenza;  che  anzi  in  tutto  il  suo  pontillcato  fu 
zelantissimo  a procurare  la  maggior  gloria  di  Dio,  la  pro- 
pagazione della  fede  ed  il  bene  delle  anime. 

Di  fatto  per  sopprimere  il  fuoco  infernale  de’  libri  ereti- 
cali, che  su  le  carte  volava  ad  accendere  il  fuoco  pel  mondo, 
e particolarmente  per  le  contaminate’  province  della  Ger- 
mania, egli  con  Bolla  (1)  Inler  mullipUces,  proibì  a tutti  i 
bibliopoli  la  stampa  dei  libri , che  segnati  non  fossero  dal- 
l'approvazione de’  vescovi,  e comandò  .che  gl'  impressi  sin 
d’allora,  tutti  consegnassero  irremissibilmente  alle  fiamme. 

Di  fatto  trasmise  (2)  il  decreto  fiorentino  al  re  de’  Gior- 
giani  per  la  riunione  di  quelle  chiese  ; e perchè  controversia 
sorse  fra  i Ruteni,  sostenendo  molti  che  ribattezzar  si  do- 
vessero quei,  che  in  rito  greco  aveano  il  battesimo  ricevuto  ; 
Alessandro  VI  in  nulla  deviando  dagl’  insegnamenti  de'suoi 
antecessori , spedi  la  sentenza  in  comprovazione  della  vali- 
dità d’esso.  ■ • 

Di  fatto  richiesto  Alessandro  VI  (3),  come  provò  Natale 

(1)  Raynald.,  ann.  1501,  n.  36. 

(3)  Ibid.  unn.  1501,  n.  31,  et  scq. 

(3)  Nalal.  Alex.,  lib.  8,  Th.  dog.  et  maral,  de  Sacr.  Euth.,  art.  3, 
prop.  4,  reg.  3 circa  mediani. 


Digitized  by  Google 


543 

Alessandro  centra  Fumo  Bartolomeo  (1),  da  alcuni  popoli, 
nelle  cui  regioni  penuriavasi  di  vino , di  potere  consumare 
il  sacrifìcio  senza  d'esso,  egli  sottoposta  In  ^quistionc  ad  una 
congregaziouc , pronunciò  negativamente,  cliè  dai  Papi  di- 
spensar non  puossì  nelle  cose  essenziali  dei  sacramenti. 

Ora,  se  poi  nella  sua  vita  privata,  prima  che  fosse  insignito 
del  sacerdozio  e del  papato , abbia  talune  volle  aberralo , 
lutto  al  più  da  ciò  si  conchiude  quanto  labile  sia  e'fìe.volc 
e forse  inesplicabile  questa  natura  umana,  e <]uanlo  il  sommo 
Iddio  prenda  cura  della  sua  Chiesa,  non  avendo  unquemai 
permesso , che  neanche  per  poco  dal  retto  sentiero  questa 
avesse  a deviare , anche  quando  o per  indolenza  o per  ne- 
quizia de'  suoi  prelati  trovossi  maggiormente  esposta  in  mezzo 
ai  Gotti  ed  alle  procelle  imperversanti. 

C. siccome  insegnava  Sant' Agostino  (!2):  « Ita  diligendi 
• sunt  honiines , ut  eorum  non  diligantur  errqres  ; » cosi 
noi  abbiamo  voluto , suffragali  dai  documenti  autentici  c 
di  peso,>ibsoorrere  bene  d'Alessandro  VI,  benché  dire  non 
possiamo  bene  degli  ouleccdenli  suoi  umani  trascorsi.  Lo  si 
riprenda  pure  o di  scandaloso,  o d'indegno,  che  nulla  giovano 
agli  .eretici,  agl!  increduli  i personali  di.lui-lraviameoli  : pur> 
clù  ai  cattolici  runanga  in  sicuro  la  santità  del  posto,  non  of- 
fuscato mai,  come;l'aUo  ciclo,  dai.  vaganti  vapori  che  s'iuoai- 
zano  dalla  terra*  « Loca  vìros,  non  viri  loca  faciuul  honorata  > 
esclamava  ab, antico  Agesibo:.ed  in.  fatto  nel  ponlifìc:uo, di 
Alessandro  VI  i4'ifìori  la  religione  in  Boemia , e pochissimi 
s'indurarono  nell'empielù.  Perciò  jion  sappiaci  comprendere 
perché  tanto  si  affaliclnno  i suoi  nemici  a scofirime  le  ma- 
gagne, quando  che. per  valore  pontiUcale, splende  iq.  lui  con 
tutta  la  maestà  il  divin  raggio  della  fede  inj^merala*  . < 

- , -I  •.  ’■  ' '■  • - : f • ■'•'.Iti.'  :!•' 

i(t)  Uarlhol.  Fumiun  in  Summa.  , : • 

(J);  Episl.  ad  Marcel.  . . . . ^ 

. ^ .1  I . I •'  t •<i>(  • . 't  i-*.  .'i;  I 

4 ; / ■ , ' ...V , ji  •.  . . 
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CAPO  OTTAVO. 


Dragano  che  scoppia  sopra  Roma  , e rovina  colpito 
dal  fulmine  il  più  allo  camino  del  Vaticano . so- 
pra la  camera  istessa  d Alessandro  V/,  che  viene 
estratto  semivivo  di  sotto  i ruderi.  Alcuni  monarchi 
ricórrono  dal  Santo  Padre  per  dispense  matrimoniali. 

Avea  veduto  Alessandro  VI  spegnersi  l'un  dopo  l’altro  i 
suoi  figliuoli , 0 dal  caso  comune  a ciascheduno  d'essere 
mortale,  o dalla  nequiaa  degli  uomini  che  o col  veleno,  o 
col  laccio,  0 col  ferro  glieli  tolsero  dolorosamente  d’innanzi, 
salvo  Cesare  e Lucrezia,  i quali  soli  erangli  rimasti  superstiti, 
ed  infino  nelle  aule  stesse  del  Vaticano  di  soppiatto  pene- 
trare la  parca  crudele  a rapirgli  fraudolenta  un  genero 
amato.  Egli  era  entrato  nei  settant'anni , le  sue  forze  illan- 
guidivano. Dopo  il  funesto  caso  di  suo  Aglio  il  duca  di 
Candia , era  divenuto  maninconioso  e triste. 

Ma  in  quest'anno  1500 , quasi  che  il  cielo  sembrasse 
stanco  delle  iniquità,  le  quali  inondavano  l' Italia  e l’orbe 
cristiano,  e volesse  riscuotere  da  esse  i traviati  fedeli , che 
si  abusavano  di  sua  bontà,  minacciò  medesimamente  Iddio 
il  primario  pastore,  perchè  tutti  insieme  ritornassero  al 
dover  loro,  ed  abbracciassero  in  anno  sì  santo  lo  spìrito  di 
penitenza:  contuttociò  nell'atto  stesso  dello  scagliare  la  fol- 
gore ultrice,  io  prima  cha  percuotesse  la  persona  augusta, 
per  sua  misericordia  convertendola  in  ammonizione  amorosa, 
mostrò  ad  un  tempo  quanto  gii  fosse  cara  la  vita  dell’at- 
tempato suo  Gerarca. 

Di  siffatta  predilezione  di  Dio  porse  il  cielo  altro  pegno 
infino  dall’  esordio  del  pontificato  d’esso  Alessandro  VI , 
quando  celebrandosi,  come  riferisce  il  Burcardo,  ■ nel  1493 
» sulla  metà  di  maggio  nella  basilica  di  Sau  Pietro  la  messa 
« solenne,  il  vessillo  ossia  lo  stendardo  nella  più  eminente 
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> parte  della  torre  del  Gastei  Sanl'Àagelo  posto  vicino  alla 

> figura  dell'angelo  rivolta  esternamente  ..rimase  pendente 
» lungo  il  muro  in  quella  che  il  supremo  Pastore  benedi- 

> ceva  al  popolo , il  che  fu  tenuto  da  lutti  gli  spettatori  in 

> segno  di  pubblica  benedizione.  « . 

L'anno  adunque  suaccennato,  il  ventinove  ^ugno,  ricor- 
rendo appunto  la  festa  .de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo , 
verso  le  ore  quattro  pomeridiane  Alessandro  VI  si  tratte- 
neva nella  sua  camera  con  un  cardinale  ed  un  cameriere. 
Quando  di  repente  un  furioso  oragano,  accompagnato  da 
grandine  di  prodigiosa  grossezza  (1)  irruisce  sulla  città  di 
Roma.  Il  cardinale  e il  cameriere,  dietro  la  richiesta  del 
Papa,  corrono  a chiudere  delle  finestre,  e sfuggono  di  tal 
maniera  la  morte:  imperciocché  un  enorme  camino  del 
Valicano  rovesciato  dalla  procella  furiosa  con  impeto  tale, 
che  il  suo  peso  rompe,  sfonda  il  tetto,  trafora  i piani  supe- 
riori, fa  cadere  il  solaio  deH'appartameoto  del  duca  Valentino, 
che  si  trovava  sopra  la  stanza  pontificia , fracassa  in  due 
la  forte  trave  soprastante  al  Pontefice,  fa  ruinare  dal  piano 
]MÙ  elevato  Lorenzo  Ghizi  gentiluomo  sanese,  il  quale  s' in- 
tratteneva nell'anticamera  papale  aspettando  udienza,  con 
due  altre  persone  di  Firenze,  i quali  cadmio  morenti  a'  piedi 
del  Pontefice , che  pure  esclamando , Vergine  Santi$$ima , 
aiuto  1 disparisce  sotto  le  macerie,  sopra  di  cui  si  stende  una 
densissima  nube  di  polverio. 

Si  chiama,  non  risponde;  con  ansia  si  accorre  da  tulle  parti 
del  palagio  : lo  si  credette  morto.  Nulladirneno  l'avea  fuggita. 
Il  trave  rotto  in  due,  reslafa  fitto  da  un'estremità  nel  muro 
sovrastante  al  baldacchino,  sotto  del  quale  sedeva  Alessan- 
dro VI,  e coll'altra  s'inchinò  dinanzi  a lui  fino  allo  spazzo, 
formando  cosi  un  arco  tutelare,  in  pisa  che  potè  far 
sdrucciolare  le  pietre , le  tegole,  ed  i lepami  a diritta  ed 

(I)  Mariana,  lib.  ì.1,  n 30.  — Boreardo,  in  diario,  parte  S,  in 
Alexaod.  VI,  pag.  83. 
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a sinistra.  Slonlanali  dai  domestici  quei  frantomi  con  fatica, 
si  rinvenne  il  Papa  sotto  quella  volta  salvatrice  seduto  sulla 
sua  sedia,  non  già  morto,  ma  solamente  stordito  e scalfito 
alla  testa  ed  alla  mano  destra,  con  alquante  altre  macca* 
telle.  Non  vi  era  più  pericolo  di  sorta.  Si  pronosticava  che 
tra  per  lo  spavento,  per  le  lesioni  e per  l'età  settuagenaria 
n'avesse  Alessandro- VI  a soggiacere , e si  disponevano  già 
le  menti  per  un  successore.  Ma  egli  ricoverò  in  breve  in 
sua  sanità  contro  l'aspettazione  di  tutti , ed  il  venticinque 
dèi  seguente  mese  di  luglio  1500,  essendo  perfettamente 
iisanato,  si  recò  personalmente  a Santa  Maria  Maggiore  del 
Popolo  per  rendere  solenni  grazie  all'Altissimo  d'averlo  con- 
servato incolume  (1)  d'una  morte  che  sembrava  inevitabile. 

■ Appena  eransi  acquetati  gli  animi  impaurili  pel  narrato 
avvenimento  lugubre , che  altro  più  feroce  avvenne  sotto ’i 
tetti  ponti flej,  cioè  quello  strnngolàmento,  od  avvelenamento 
di  don  Alfonso  d’Aragona  duca  di  Visclli,  ìl  cui  assassinio,  già 
da'noi  descritto  in  precedente  capo,  avvegnaché  accuorasse 
assaissimo  il  Santo  Padre , nulla  ostante  non  si  abbattè  ; e 
pareva  che  Iddio  temperasse  al  suo  Vicario  le  amaritudini 
con'  altrettante  dolcezze,- peròcchè  \’ide  umiliarsi  a'  suoi  piedi 
de' potenti  monarchi.  . / i . i i I 

*11  primo  di  que^i  fu-  Uladidlao  d' Aragona , die  chiedeva 
la  confermazione  d'un  divorzio  con  Beatrice  d' Aragona  sua 
moglie,  vedova  di  Mattia  re  d'Ungheria  i > predecessore  di 
questo  prìncipe  Vii  quale  óttenne  da' Sua' Santità  in  virtù  di 
un  Breve  di  sposare  Anna  di  Foix.’  ll  che  non  gli  fu  rim- 
proverato mai  da  nessuno'sorilfpre,  e di  cui  abbiam  fin  da 
principio  della  vita'  di- questo  «papa  ragionalo.'  ì . . ■■■■■■!.■> 

’ 'Ih  secondo  (il  il -'re  di>’Porlogall0'^)U  quale  richiese  con 
grande  istanza  ■dal  Papa,  dr'tofre  io.  moglie  l' infanlb  Maria 
figlinola  del  re 'cattolica , sorella  ddia  sua  prima  moglie; 
dispensa,  che  dopo  disamina  matura  gli  fu  conceduta. 

»'ì-  . » ^ • 

(1)  Raynald,  1500,  n.  3.  ■•■..•'  • # 
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Nel  che  si  ha  an  argomento  della  sommissione  de'  regnanti 
verso  del  supremo  Pastore,  in  cui  unicamente  riconoscevano 
l'autorità  di  sopprimere  quegl'  impedimenti  che  ostavano  al- 
l'ottato  connubio;  nel  mentre  che  riluce  lo  zelo  del  Santo 
Padre. nel  vegghiare  all’ armonia  ' universale  colle  più  pru- 
denti dispense,  le  quali  se  in  certi  tempi  possono  essere 
nocevoli , in  altri  poi  riescono , se  non  necessarie , almeno 
convenienti  ai  bene  della  religione.  - 

CAPO  NONO. 

Morie  del  papa  Alessandro  17,  purt/ala  da  ofjni  so- 
. spello  d' avvelenamenti  e dalle  calunnie  con  le  quali 
si  vuole  accompagnare. 

. Avendo  la  vita  di  Alessandro  VI  servito  a certi  scrittori 
di  materia  a malignamente  ordire  l' ignobii  tessera  infame 
e calunniosa , per  cui  venne  turpemente  screditato  pres.so 
che  in  ogni  sua  azione  , non  potevano , a sè  consentanei , 
questi  s|)iriti  tenebrosi  o Iravveggenli  discorrere  più  equa- 
mente del  termine  d'essa,  e dovevano  stamparvi  l' impronta 
obbrobriosa  d'un  finimento  abbomiuevole.  Per  conseguire 
cotale  scopo  trasognarono  fatti  mendaci,  inverosimili,  ripu- 
gnanti ad  ogni  diritto  senso,  e tanto  gracidarono,  che  le 
loro  gargagliate  finirono  se  non  a persuadere  chi  ad  essi 
die  ascolto , , almeno  ad  assordargl'  in  maniera  tale , che  i 
più  non  sanno  a- qual  verso  appigliarsi,  confusi  da  sì  stre- 
pitoso clamore.  ' Ma  per  quanto  abbiano  concordi  alzato  la 
voce  loft)  a gridare  vituperosa  essere  stata  la  morteid’ Ales- 
sandro VI,  nulladimcno  non  furono  concordi  nel  modo  di  rac- 
contarla; c come  sarebbe  loro  stalo  ciò  possibile,  scostandosi 
essi  dalla  verità,  eh' è una  e sempre  mai  uniforme?,  £p- 
pcrciò  noi  meritamente  possiam  rivolgere  ai  medesùni  questo 
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rimprovero:  ooi  variale  nel  narrare  questo  avvenimento,  dun- 
que la  verità  non  istà  per  voi!  Nè  ci  sarà  malagevole  colla 
Oda  scorta  della  storia  spassionata  Taddimostrare  cotesto 
errar  loro  volontario  e colpevole.  Àccingiamovici. 

Facendo  le  viste  il  Fabre,  continuatore  della  Storia  eccle- 
siastica dei  Fleary  (1),  di  voler  fóporre  genuinamente  il 
trapasso  del  Santo  Padre,  egli  lo  travisa  con  colori  e dub- 
biezze atri  ed  ingiuriosi.  « Questa  morte,  egli  scrive , venne 
accompagnata  da  circostanze  tanto  sorprendenti,  e fece  allora 
Uanto  strepito  nel  mondo,  che  non  si  può  fare  a meno  di  non 
riferire  qui  tutto  quello  che  ne  scrissero  gli  autori  (2).  La 
maggior  parte,  anche  tra  gl'  Italiani,  dice,  che  avendo  il  duca 
del  Valentinese  bisogno  di  danaro  per  accrescere  le  sue 
truppe,  ne  dimandò  a Sua  Santità;  ma  trovandosi  esausto -il 
tesoro  d'Alessandro  VI  (3),  e mahcandogl'  il  credito,  questo 
duca,  al  quale  i più  enormi  delitti  nulla  costavano,  gli  pro- 
pose di  disfarsi  dei  cardinale  Adriano  Corneto,  e di  due  altri 
del  sacro  collegio,  ch'erano  tenuti  per  li  più  ricchi  (4),  e che 


(1)  Istoria  eeel  , lib.  1*20,  ano.  1503.  a.  vi,  ecc. 

(3)  Raph.  Volaler.  93,  Antrop.  — Onaph.  Panvin.  ia'Alex.  VI. 
— Marianna,  lib.  38,  n.  14  e seg.  — Guicriard. , De  rebus  /la/., 
lib.  5.  — Surins,  Append.  ad  Naucler.,  pag.  538.  — Daniel,  Hist. 
de  Frante,  (om.  5,  pag.  990.  — Mém.  de  Comines,  ediz.  del  1793. 

(3)  È assolutamente  falso  che  il  tesoro  d’Alessandro  VI  fosse 
esausto,  come  proveremo  più  sotto  capo  x,  anzi  era  a dovizia 
fornito,  come  mostreremo;  e dopo  la  morte  d'esso  Papa,  malgrado 
il  rapinamento  fatto  dei  tesori  pontilìcj  da  Cesare  Morgia , nulla 
ostante  vi  rimasero  ancora  orerie  e gemme  d’inestimabile  valore. 

(4)  È falso,  che  il  cardinale  Corneto  fòsse  de’  più  ricchi  ; 1°  per- 
chè di  basso  nascimento  e povero,  come  confessa  l’islesso  Con- 
tìnnatore  di  Flenry  ; 3°  perchè  da  poca  pezza  era  stalo  creato  car- 
dinale, quindi  non  avea  ancora  potuto  accumulare  dovizie^  3”  per- 
chè nel  1500,  epoca  del  giubileo,  scrive  il  Raynaldi,  an.  1500,  n.  9', 
fu  dispensato  dal  pagare  le  decime  stabilite  allora  dal  Papa  , spe- 
cialmente a cagione,  riferiva  il  catalogo,  thè  non  possedeva  red- 
dito di  sorta:  nollos  habet  bbditds,  come  abbiamo  più  sopra  os- 
servato. ■PM'ole  queste , che  per  sè  sole  ribattono  vittoriosamente 
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dalt'allro  cauto  erano  mollo  economi , ed  il  loro  risparmio 
passava  per  avarizia  (1). 

» Lo  spediente  era  sicuro,  perchè  allora  i Papi  erano  in 
possedimento  d'ereditare  dai  cardinali;  e quando  questo  nou 
fosse  stato,  era  Comelo  di  si  bassa  nascita  (bella  confes- 
sione!), che  niuno  de'  suoi  parenti  avrebbe  osato  di  presen- 
tarsi per  contendere  al  Papa  l'eredità  del  defunto.  Alessan- 
dro VI,  che  non  era  più  scrupoloso  di  suo  figliuolo  (2) , 


l'accQsa  iosensala  e grama,  che  Alessandro  VI  l'avesse  volato 
avvelenare  per  carpire  il  suo  argento.  Voltaire  istesso  , nella  sua 
ilissertazione  sulla  morte  d’Enrico  IV,  assolve  Alessandro  VI  dal- 
ravvelenamento  del  cardinale  suddetto,  del  quale  il  fa  reo  il  Guic- 
ciardini. Veggasi  anche  intorno  a ciò  il  Rohrhacher  su  d'Ales* 
sandro  VI. 

(1)  Chi  è povero  e virtuoso,  com’era  il  cardinale  Corneto,  certo 
che  non  isprecava  il  danaro  in  ispese  inutili  ; -e  la  parsimonia 
consigliata  da  virtù  e povertà  sopratutto,  non  allettava  per  certo 
l'uzzolo  del  Valentino. 

(S)  Neppure  il  Muratori  trattiene  qui  la  sua  penna  velenosa,  e 
spaccia  con  altri  scrittori,  che  adusava  Alessandro  VI  disfarsi  col 
tossico  dei  cardinali  per  incamerare  i loro  averi.  Noi  crediamo 
che  sarà  nguaimente  difficile  l’esordire  a tessere  l’elenco  dei 
cardinali  avvelenati , che  il  compierlo. 

Il  cardinale  Gio.  Battista  Ferraris  da  Biella,  godente  ingenti 
dovizie,  e datario  d’esso  Papa,  fu  avvelenato,  è vero,  ma  non  per 
ordine  d’Alessandro  VI,  tuttoché  il  disamasse  per  la  sua  avarizia, 
sibbene  per  vendetta  da  Sebastiano  Ponzono  prefetto  del  palazzo 
apostolico,  siccome  egli  stesso  confessò  nel  processo  formatogli  da 
Leone  X,  e ne  pagò  il  fio. 

Il  cardinale  poi  Giovanni  Mirachio,  che  mori  avvelenato  in 
carcere  da  Eschino  di  Forti  , non  per  comando  mai  d’Alessan- 
dro VI , ma  per  private  mire  di  costai , come  centra  il  Bembo 
in  VeoL^nist.,  lib.  6,  provano  Girolamo  Curte  nell’istoria  Vero- 
nese, e l’Ughelli;  del  quale  maleficio  convinto  l’Eschino  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  II,  in  seguito  a diligentissimo  processo,  gli 
fe’scontare  la  pena  del  sacrilego  omicidio.  D’altronde  il  morente 
porporato  col  suo  testamento  avea  legato  le  orerie , le  gemme 
e le  suppellettili  sue  alle  chiese  di  Pavia  e Verena,  con  che  vieti 
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approvò  la  proposizione , ed  il  duca  del  Valealinese  risoU 
vette  d’avvelenare  Comete  co’ suoi  compagni.  Ma  perchè 
non  si  sarebbero  fidati  dì  lui , se  gli  avesse  invitati  egli 
medesimo. a cena,  persuadette  al  Papa  di  trattarli  nella  vi- 
gna del  medesimo  cardinale , ch’era  molto  vicina  al  Vati- 
cano. Cosi  divenne  il  Pontefice  complice  del  delitto  di  suo 
figliuolo,  per  la. medesima  ragione  che  l’avea  fatto  accon- 
sentire a tanti  altri  ; cioè  per  la  eccessiva  ambizione,  e per 
la  cieca  compiacenza,  che  non  gli  permcttea  di  negar  nulla 
al  più  cattivo  uomo  che  fosse  nel  mondo. 

» Si  apparecchiò  per  suo  ordine  un  magnifico  banchetto 
in  questa  vigna  t e vi  firrono  invitati  i cardinali  de’  quali 
voleva  disltu’sene.  Avea  Sua  Santità  mandato  avanti  uno 
de'  suoi  domestici  con  alcune  bottiglie  piene  d’un  vino  avve- 

esclttsa  la  pretnsa  lecornia  dei  Papa  d’averlo  tolto  di  mezao  per 
cootiscare  gli  averi  di  dui. 

Che  se  si  vocifera  essere  stato  propinalo  il  veleno  al  Cardinal 
Giovanni  Borgin,  pronipote  per  p.irte  di  sorella  d'Alessandro  VI , 
lungi  dal  potersi  ciò  a lui  altribnire,  che  il  prediligeva  e l’avea 
creato  sao  vicario  generate,  prevosto  nello  spirituale  e nel  tem- 
porale, legato  a latere  ed  onorato  di  rilevanti  ulBej;  cotesla  ne- 
quizia fu  tutta  propria  degli  Orsini,  o di  Cesare  Valentino,  per 
levarsi  un  rivale;  non  già  dei  Papa,  che  il  teneva  quale  affezio- 
nato e devoto  nipote. 

Riguardo  per  ultimo  al  cardinale  Battista  Orsini  partecipe  della 
congiura  de’  suoi  agnati  ed  altri  feudatari  contro  al  Santo  Padre, 
fu  quello  un  sospetto  infondato,  una  vaga  opinione.  Egli  basi  di  dis- 
senteria nel  più  forte  dei.  calori  in  Roma:  dissenteria  cagionatagli 
dal  dolore  della  carniiicina  de’  suoi,  dalla  paura  di  sua  degrada- 
zione e supplizio  vicino.  Cagioni  per  sè  sole,  in  un  attempato  qual 
era , troppo  polenti  ad  arrecargli  morte.  Benché  somigtianti  cast 
succedano  non  di  rado  iOiaUre  persone , nulladimeno  non  si  ten- 
gono io  conto  veruno  ma  quando  si  tratta  di  detrarre  aita  ri- 
nomanza d’un  Pontefice,  tutto  lice!  La  suspicione  si  traduce  in 
opinione,  l’ opinione  diventa  pro*babilìlà , la  probabilità  si  rende 
certezza,  la  certezza  passa  in  convinzione  assoluta  liE  di  tale  ma- 
niera si  scrive  l’istoria....?  Che  storia!  Appellisi  piottosto  libello 
infamante!  < 
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ieoalo,  proibendo  loro  di  dome  a veruno  senza  suo  ordine; 
e credendo  ruffizialc  che  gli  si  vietasse  di  dar  d'esso  vino 
ad  alcuno  perchè  fosse  migliore  degli  altri  di  cui  dovevano 
servirsi,  ne  presentò  al  Papa,  il  quale  appena  giunto  do- 
mandò da  bere  imprima  . di  cenare , perchè  faceva  gran 
caldo  (1).,  Riferiscono  alcuni  storici,  clic  ve  ne  fosse  una 
bottiglia  sola  avvelenata,  tra  alcune  altre  del  più  eccelleqle 
vino  d'Italia;  clic  ne  fu  avvertito  il  maggiordomo,  e clic 
non  si  tralasciò  alcuna  precauzione  percliè  non  si  prendesse 
abbaglio.  > •.  . . • • 

..  f iiCbe  essendo  allora  , un  caldo  slraordiaario  r ij.Papa  e 
il  duca,  giunti  alia  vigna,  vollero  rinfrescarsi,  e per  quanta 
attenzione' sì  fosse  posta  , per  ben  istruire  il  maggiordomo, 
egli  s' ingannò,  e diede  la  bottiglia  avvelenata  a Sua  Santità 
e al  duca  del  Yalenlincse  (2).  Altri  all'ermano,  che  il  mag- 
giordomo, il  quale  sapeva  il  segreto,  essendo  andato  in 
qualche  altra  parte  per  dare  gli  ordini  suoi,  un  altro  che 
non  era  avvisalo  del  veleno,  diede  loro  di  questo  vino.  Che 
che  ne  sìa,. ne  hccllero:  relTclto  fu  pronto,  ed  il  Papa  die 
non  temperava  mollo  il  sdo  vino,,  subito  fu  preso  da  una  vio- 
lenta colica,  la  quale. .degenerò  in  atroci  convulsioni.  Il  duca, 
più  giovane,  elle  avea  bevuto  solamente  acqua  tinta , ebbe 
gli  stessi  sintomi,  qiianlunquc  meno  violenti.  Agevolmente 
ne  indovinarono  la  cagione  : si  ebbe  tosto  ficorso  ai  rimedj 
convenevoli,  i quali  tuttavia  rkiscìrooo  inutili  al  Papa.  Morì 
egli  peri  una  (Convulsione,  alcune  ore  dopo,  d'aver  tevuio  il 


(1)  Concordando  gli  autori  a far  cenno  della  sete  che  trava- 
gliava Alessandro  VI,  essi  mostrano  con  ciò  la  cagione  del  morbo 
ferale,  che  già  allignava  nelle  sue  viscere,,  per  cui  in  breve  do- 
vea  esser  tratto  alla  sepoltura.  Chiunque  sperimentò  in  sè  le  feb- 
bri terzane  .doppie,  egli  confesserà  senza  esitanza  d’aver  patito  di 
tale  sete,  la  quale  diventa  sovente  rabbiosa. 

(3)  Duchesne,  Hitt.  des  Papet,  daus  la  vie  d' Alexandre  VI.  — 
Leti,  yUa  card,  bargia  — Raynaldo,  ad  ann.  1503,  n.  11. 
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vino  (1).  (Noti  il  leggente  la  bugiarda  espressione,  che  sia 
morto  il  PouteGce  quasi  atrimprovviso  per  la  gagliardia  del 
tracannato  tossico.  — Continuiamo  la  citazione.) 

> Il  duca  ebbe  miglior  fortuna.  Prese  tutti  gli  antidoti 
immaginabili , fu  riposto  nel  ventre  d'una  mula  ancora  vi- 
vente , il  che  gli  salvò  la  vita  ; ma  di  tanta  violenza  era  il 
veleno,  che  restò  infermo  per  dieci  mesi,  e risenti  per  tutto 
questo  tempo  acerbissimi  dolori;  gii  caddero  le  unglùe  e i 
capelli,  e gli  si  levò  la  pelle  in  tutte  le  parti  del  suo  corpo. 

* Questa  relazione  della  morte  d'Alessandro  VI  (oltre  al 
non  esser  consona  a se  stessa)  non  è del  tutto  conforme  a 
quella  che  ne  fa  Pietro  Martire  di  Anglerìa,  così  chiamato, 
perchè  era  d’Angheria,  piòciolo  luogo  vicino  a Milano,  in  la- 
tino Angleria , e ch’era  stato  consigliere  di  Ferdinando  re 
cattolico  (2). 

> Narra  questi  adunque  (3)  in  una  sua  lettera,  che  il 
duca  Valentino  formò  egli  solo  il  disegno  d’avvelenare  i 
quattro  cardinali,  de’ quali  si  è parlato  fsetiza  però  nomi- 
narli), e il  Pontefice  non  ne  era  complice.  Che  tosto  che 
fu  giunto  il  Papa  alla  vigna,  dov’era  apparecchiato  il  con- 
vito, chiamò  il  maggiordomo,  al  quale  era  solamente  noto 
l'arcano  della  bottiglia  avvelenata,  per  dare  a lui  alcuna 
commissione;  che  il  duca  pregò  il  Papa  di  darla  ad  alcun 
altro,  e questo  *egli  fece.  Ma  che  mezzo  quarto  d'ora  ap- 
presso sopraggiunse  una  nuova  urgenza,  in  cui  stimò  il 
Santo  Padre  che  il  maggiordomo  si  diporterebbe  meglio  di 


(I)  Certo,  se  cosi  fosse  stata  la  cosa,  sarebbe  il  fatto  diventalo 
pubblico  e sicuro  ; quandoché  noi  proveremo  che  non  fu  sol- 
l'inizio  tranne  un  vago  rumore. 

(S)  La  verità  debb’essere  consentanea  a sé,  almeno  nelle  cir- 
costanze essenziali  , e Pietro  Martire  diversiflca  in  una  precipua 
di  queste,  scolpando  alTutto  il  Santo  Padre  di  questo  venefìcio 
imputatogli. 

(3)  Petr.  Martyr.  .^ngl. , ep.  904,  ad  episcop.  Granai.;  Spond. 
ad  ann.  1503,  n.  5. 
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niun  altro;  cho  ne  lo  incaricò;  e che  A duca  non  osò  op- 
porsi per  non  dargli  sospetto,  o per  non  essere  costretto 
a palesargli  il  segreto;  che  si  contentò  d’avvertire  il  mag- 
giordomo d'istruire  bene  colui , al  quale  affidasse  la  cura 
della  bottiglia,  il  che  fec’egli  con  tutta  la  possibile  cautela; 
ma  che  la  persona  da  lui  sostituita,  per  mancanza  di  me- 
moria 0 d'attenzione,  non  ricordandosi  più  di  quanto  gli 
era  stato  detto , non  sc[q)e  più  distinguere  la  bottiglia  av> 
velenala  dalle  altre,  e che  il  Papa  ed  il  duca  avendogli 
domandato  da  bere,  versò  a loro  il  veleno  per  altri  appa- 
recchiato; che  il  Papa  ne  mori  poche  ore  dopo,  il  sabbato 
diciassettesimo  giorno  d'agosto  1503 , e che  il  duca,  molto 
più  giovane  e robusto,  superò  la  morte  nel  modo  che  fu 
raccontato  (1). 

> Finalmente  (2)  Odorico  Rinaldo,  continuatore  del  Baro- 
nio,  afferma  sulla  fede  di  molti  buoni  manoscritti,  per  quanto 
egli  dice  (3),  che  il  livore  il  quale  si  portava  al  Papa,  fu 
il  motivo  per  cui  si  spargessero  queste  calunnie  intorno  alla 
sua  morte.  Che  il  sabbato , decimo  giorno  d'agosto  1503 , 
Alessandro  VI  cominciò  a sentirsi  male  nella  mattina;  che 
verso  il  mezzodi  fu  assalito  da  una  febbre  la  quale  trasselo 
a morte;  che  essendosi  fatto  levar  sangue  il  giorno  quindi- 
cesimo, si  cambiò  essa  in  terzana  ; il  di  vegnente  prese  me- 
dicina, e si  confessò  a Pietro,  vescovo  dì  Rieti;  il  quale  poi 
celebrò  la  messa  in  sua  presenza,  e lo  comunicò  nel  suo 


(1)  Oh!  ecco  già  da  Pietro  Martire  acrittore  contemporaneo,  e 
niente  ligio  ai  Borgia,  epperciò  non  sospetto,  purgato  il  Papa  di 
ogni  complicità  nelPavvelenamento  de’  sopracilati  cardinali  ; seb- 
bene erri  nell’aflennare  che  il  Papa  sìa  subitamente  morto. 

(9)  Ora  fingendo  il  Fabre  volere  provare  che  Alessandro  VI 
non  sia  stalo  avvelenato , ma  pinttosto  morto  di  naturai  morte , 
arreca  in  mezzo  on’aulorità  di  sommo  rilievo,  coi  egli  con  gin- 
stissima  meritata  taccia  di  biasimo  invano  tenta  d’infirmare. 

(3)  Raynsido,  hoc  ann.  a 11,  ex  ms.  diar.  arebiv.  Vatic.,  signat. 
liti.  I;  Volaterran.  ut  sopra. 
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letto;  che  ricevette  Teucaristia  eoo  molta  divozione,  che  si 
alzò  un  poco,  quantunque  avesse  grande  debolezza,  per  di- 
mostrare maggior  rispetto. 

» 1 cardinali  di  Cosenza,  di  Monreale,  d'Arborra,  di  Ca- 
sanova e di  Costantinopoli  si  ritrovarono  allora  presso  di  lui  : 
egli  dopo  messa  disse  loro,  che  si  sentiva  crescere  il  male  ; 
ricevette  poi  l'olio  santo  per  le  mani  dello  stesso  vescovo 
di  Rieti , e poco  dopo  spirò  in  presenza  di  quel  vescovo , 
del  datario  e di  alcuni  palafrenieri,  i quali  trovavansi  allora 
nella  sua  camera.  Essendo  questa  relazione  (aggiugne  c con- 
cliiudc  il  Continuatore  succitato  del  Fleury)  tratta  dal,  gior- 
nale della  casa  Borgia , ch'era  quello  del  Papa , pare  con 
ragione  sospetta  ; e non  può  prevalere  a tante  altre , che 
non  furono  fatte  di  concerto.  » 

, Noi  . non  possiamo  a meno  di  altamente  querelarci  indi- 
gnali della  riprovevole  mala  fede  con  cui  Gnge  il  Fabre  d'ar- 
recare in  mezzo  a difesa  d'Alessandro  VI  tutte  le  sentenze; 
poi  s'ingegna  d'infirmare  con  maligna  supposizione  l'ultima, 
la  quale  è la  più  veridica  e certa , col  supporla  parzialis- 
sima ad  Alessandro  VI.  . , 

, E questa  è la  critica  di  cui  si  vanta  l'autor  francese, 
pressoché  sempre  ostile  al  Santo  Padre , anche  quando  fa 
le  viste  di  propugnarne  la  filma?  Dunque  mentirono  tulli  i 
cardinali,  i prelati,  i domestici,  i medici?  Dunque  l'asser« 
zione  di  questi  che  narrarono  il  principio,  il  progresso  e il 
Gne  del  morbo  micidiale  che  trascinò  alla  tomba  Alessan- 
dro VI,  debbesi  tenere  per  bugiarda,  e solo  veridica  quando 
nuoce  alla  ripnlazione  dei  Borgia?  E vera  per  contro  la  ca- 
lunnia vagamente  sparsa  daj  nemici  che  lungc  stavano  dal 
Valicano!  .Così  si  posterga, con  due  parole  le  più  mordaci  il 
più  autentico  documento,  e si  < conferma  l'opinione  del  sup- 
posto Veleno!  Abbandoniamo  le  invettive,  chè  la  verità  non 
abbisogna  dì  queste;  noi  abbiamo  ancora  altre  testimonianze, 
le  quali  furono  allegate  dal  Muratori,  che  m ciò  non  sarà 
tenuto  per  aflctlo  ai  Borgia.  Testimonianze  perentorie , le 
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quali  fu  una  Tcrgogna  pei  Continuatore  dei  Fleury  avere 
occultate  ! 

‘ € Cadde  malato  il  papa  Alessandro  VI,  sotto  il  cui  manto 
pontiiìcalc  tenendosi  sicuro  il  duca  Valentino,  abbracciava 
audacemente  ogni  più  ardua  ed  incredibile  impresa.  Tal- 
mente divulgata  e radicata  si  è la  voce  che  (1)  egli  mo- 
risse avvelenato,  che  non  si  facilmente  si  potrà  svellere 
dalla  mente  di  chi  specialmente  inclina  in  tutti  gli  avveni- 
menti alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Giiicciardino , il  Volater- 
rano,  il  Giovio,  il  Bembo,  per  tacere  di  tanti  altri.  Dicono 
che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de'  caldi  eccessivi 
in  una  vigna  (presso  al  fonte  di  Belvedere) , essendo  ap- 
prontati alcuni  fiaschi  di  vino  con  veleno,  per  iscacciar  dal 
mondo  Adriano  cardinale  di  Corneto  : cambiati  inavv^erlen- 
lementc  dal  coppiere  essi  Baschi,  toccasse  il  valeiìco  beve- 
raggio al’Papa  stesso. 

> DIbde  maggior  fomento  a questa  .fama  l'essere  soprag- 
giunta nel  tempo  stesso  a due  altri  di  quei  commensali,  cioè 
al  duca  Valentino  e al  sopradetto  Cardinal  di  Comcto  una 
mortale  infern)ità<  ch'essi  poi  superarono  con  potenti  c presti 
rimedj,  e col  vigore  dell'età  loro  giovanile  ; ma  non  già  il 
Papa,  a cui  nel  medesimo  tempo  fecero  guerra  settantadue 
anni  {altri  scrivono  setlanlaquàUro)  di  sua  età , avvegnaché 
egli  per  la  sua  robustezza  senile  si  .promettesse  molto  più 
lunga  carriera  di  vita.  Ma  quel  che  finì  di  persuadere  alb 
gente  che  il  veleno  avesse  tolto  di  mezzo  il  Pontefice , fu 
che  il  corpo  suo  esposto  alla  vista -d'ognuno,  comparve  gon- 
fio, troppo  sfigurato  e puzzolente:  il  che  fu  attribuito  al- 
l'attività del  micidiale  ingrediente,  i quando  che  avrebbesi 
dovnto  meritamente  attribuire  alla  violenta  infiammazione 
incancrenita,  e per  l'eccessivo  caldo  corrotti  ^i  omori,  esa- 
lavano queir  importabile  fetore',  come  tuttodì, accade  in  si- 
mili contingenze. 

(1^  Muratori,  Ànnal.  d'Halia.,  ano.  1S03. 
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» Or  qui  convìen  distinguere  due  pund,  malameule  con- 
tusi dal  giudizio  del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  do- 
vette succedere  quella  cena,  e che  in  essa  per  malizia  del 
Valentino  restò  avvelenato  il  cardinale  di  Conieto,  e per  la 
balordaggine  dello  scalco,  anche  il  duca  Valentino.  Non  si 
può  mettere  in  dubbio  l' infermità  dcll’nno  e dell'altro , nè 
si  deve  dare  una  mentita  al  Giovio , il  quale  nella  vita  di 
Gonsalvo,  scrive  d'avere  saputo  dalia  bocca  dei  medesimo 
Cardinal  di  Cometo , com'egli  restò  allora  avvelenato  con 
incendio  inesplicabile  interno,  e con  aver  poi  perduta  tutta 
la  pelle.  > • - 

» Ma  per  conto  del  Papa,  o egli  non  intervenne  a quella 
cena,  o se  pur  vi  fu,  a lui  non  toccò  quella  bevanda  mor- 
tifera. Secondo  il  Volaterrauo,  la  diceria  del  veléno  dato 
anche  al  Pentefìce  si  sparse  incerto  auttore.  Odorìco  Rh 
naidi  (1)  produce  un  diario  romano  manuscritto',  da  cui 
apparisce,  che  papa  Alessandro  nei  dì  dodici  d'agostÒ  1503, 
fu  preso  da  febbre;  e nel  di  quindici  d'agosto  gli  furono 
cavale  tredici  once  di  sangue  o circa,  e soprapenne  la  febbre 
terzana.  Nel  di  diciassette  prese  medicinat  Nel  di  diciolto 
passò  all'altra  vita,  probabilmente  per  una  di  quelle  terzane 
perniciose,  che  anche  ai  di  nostri,  o nella  quinta  o nella  set- 
tima portano  via  gl'  infermi,  sè  ad  essa  non  si  taglia  il  corso 
colla  china-china,  l'uso  delia  quale  in  quel  secolo  era  ignoto 
all'Europa. 

» Aggiungasi  quanto  lasciò'  scritto  Alessandro  Sardi  (2)^ 
contemporaneo  del  Gniedardino  e del  Giovio,  nella  storia 
che  si  conserva  manoscritta  nella  libreria  Estense.  Dopo  di 
aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno,  seguita  a dire  : ■ Ma 
> Beltrando  Gostabile,  che  allora  era  ambasciatore  del  duca 
» Ercole  di  Ferrara  in  Roma,  e Nicola  Roncane  fiorentino, 
* albico  intrinseco  del  gonfaioniero  Sederino,  con  dieci  let- 


(I)  Raynald.,  Annoi,  eeel,  1503,  n.  11. 
[i)  Sardi,  IJitt.  ms.  ’ 
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> tere  in  cinque  diversi  giorni  da  loro  scritte  al  duca  e ai 
» cardinale  d'Este,  e lette  da  noi,  mostrano  la  morte  del 

> Papa  succeduta  io  otto  giorni  per  febbre  terzana,  b quel 
■ tempo  estivo  regnante  in  Roma,  dalla  quale,  egli  il  decimo 

• giorno  d'agosto  assalito,  nè  mitigata  per  apertura  di  vena, 

• nò  rinfrescato  per  manna  presa,  sfurò  la  sera  che  di- 

> cemmo.  Poi  per  la  subullizione  del  sangue  putrefatto,  io 

> que’  giorni  restando , il  cadavere  annerito  e gonOo,  sorse 

> la  fama  del  veleno  da  chi  non  conobbe  la  causa  di  quegli 
» effettL  > 

» Basta  ben  questo  per  abbattere  l' insussistente  voce 
sparsa  allora  intorno  alla  morte  di  questo  PonleCce.  La 
corte  di  Ferrara,  dov'era  una  di  lui  figlia,  si  può  credere, 
conchiude  il  savio  Muratori,  che  fosse  molto  bene  informata 
di  questi  affari!  > 

Il  celebre  Denina  concorda  col  Muratori  sul  transito  di 
Alessandro  VI;  appurandolo  da  ogni  veneficio.  La  Nuova 
Enciclopedia  Popolare  (1)  che  certo  niuno  decanta  per  par- 
ziale al  papato,  essa  conchiude  il  suo  arUcolo  su  d'Alessan- 
dro VI  con  questi  termini  : « Alessandro  VI  mori  addi  18 

• agosto  del  1503 , nell'elà  di  74  anni.  Si  disse,  e molti 

> storici  il  ripeterono,  ch'egli  morisse  di  veleno,  destinalo 
» pel  suo  ospite  il  cardinale  di  Comete.  Questo  per  altro 

• non  è abbastanza  provalo,  e poiché  il  papa  era  stato  per 
» qualche  tempo  travagliato  dalla  febbre  terzana,  questa 

> circostanza , aggiunta  all'  età  sua  avanzata , è più  che 
a bastante,  perchè  non  si  cerchino  altre  cagioni  dellq  sua 
a , morte,  a 

L'ultimo  scrittore  oculatissimo  della  Storia  ecclesiastica,  il 
Rorbbacher , forse  la^  migliore  che  si  possegga  dopo  quella 
del  nostro  torinese  Gaspare  Saccarelli , abbucciò  parimenti 
il  parere  che  questo  Pontefice  sia  trapassato,  per  lebbre 

a 

(I)  Nuova  KueieL  Popot.  degli  editori  Pomba  e compagoia 
Torino,  1818  ecc. 
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terzana , così . scrìvendone  : • Il  rulno^e  corse , e corre 
» ancora  che  morì  Alessandro  VI  del  giorno,  ovvero  rin> 
» domani,  d'un  vino  pregno  di  veleno,  ch'egli  avea  prepa- 
» rato  per  un  cardinale,  e di  cui  bevette  egli  stesso  ìnav- 

> vertentemente.  Ma  esiste  un  giornale  di  Burcardo,  suo 
» maestro  di  cerimonie,  in  cui  si  trovano,  sia  che  sieno  di 
» costui,  oppure  del  suo  editore  protestante,  tutte  le  sup- 
X posizioni  e -le  insinuazioni  le  più  maligne.  Ora  in  que- 
» sto  diario,  non  fu  detta  nemmeno  una  parola  del  vino 
» avvelenato.  Vi  si  legge  pel  contrario  : Il  sabbaio , duode- 

• cimo  giorno  d'agoslo,  al  mattino,  il  Papa  si  senti  male  in 

• sanità;  dopo  i vespri  sopraggiunse  la  febbre,  che  fu  conli- 
» nua.  Il  quindeci,  gli  si  cavò  presso-  che  tredici  once  di 

• sangue,  ed  ebbe  la  febbre  tersana.  Il  giovedì  diciassette,  egli 

> prese  medicina.  Il  'venerdì  diciollo,  verso  la  duodecima  ora, 

• si  confessò  al  signor  Pietro,  vescovo  di  Culm,  che  celebrò 

> poscia  la  messa  in  sua  presenza,  e dopo  la  sua  comunione 

> diede  il  sacramento  dell  Eucaristia  al  Papa,  seduto  nel  suo 

• letto.  Cinque  cardinali  erano  presenti,  ai  quali  il  papa 
» disse , che  si  trovava  male.  Verso  fora  dei  vespri  avendo 

• ricevuta  l'estretna  unzione  dal  vescovo  di  Culm,  egli  spirò 
» in  presenza  > dèi  datario  e del  vescovo  (1  ).  L’ isterico  Odo- 
» fico  Bainatdi  cita  altre  effemeridi  manoscritte’ che  riferi- 

> scono  assolutamente  le  medesime  cose,  nè  più  nè  meno. 
» Ed  il  cardinale  Egidio,  diligentissimo  annotatore  delle  mi- 
» savventure  d' Alessandro  Vi , non  pensò  mai  nella  sua 
» storia  del  medesimo  secolo  a dire , che  sia  esso  morto 
» per  veleno.  Cosa  per  certo  importantissima  ad  essere  ri- 
» marcata,  se*  avesse  avuto  ombra  di  probabilità.  Tali  sono 

> le  parole  dell'autore  contemporaneo  citato. dal  Muratori. 
» Dopo  tutto  ciò,  sarebbe  troppo  a desiderarsi,  che  un 

> onesto  e 'dotto  protestante , come  ve  ne  sono  odierna* 

(1  ) Burchnrd. , Biarium  , dans  les  .Votieet  jur  les  manutir.  dm 
roì,  toin.  1,  pag.  118. 


Digitizad  by  Google 


SS9 

» mente,  ci  regafasse  un' istoria  veramente  imparziale  di 
» Alessandro  VI.  • ■ ‘ 

Nella  sua  malattia  il  Poiitefìce  non  fece  neppur  un  cenno 
de' suoi  •figliuoli,  nemmeno  di  Lucrezia,  che  amava  (pianto 
padre  può  una  figliuola  : nec  unquatn  memor  fuit  in  atiquo 
minimo  verbo.  Tutto  stava  fìsso  in  Dio,  ai  cui  piedi  doveva 
tra  poco  comparire  a rendergli  conto  d’ogni  sua  azione.  Tale 
non  suol  essere  la  rassegnazione  ed  il  distacco  dagli  oggetti 
più  prediletti  in  un  uomo  perverso! 

Governò  Alessandro  VI  la  Chiesa  undici  anni,  giorni  otto. 
La  Santa  Sede  vacò  un  mese  e tre  giorni.  Esso  fu  il  terzo 
e rnllimo  Pontefìce  dalla  Spagna  dato  alla  Ghiesd  di  Dio. 

Noi  quantunque  sosteniamo  che  il  Pontefìce  per  morte 
naturale  sia  disceso  nella  tomba,  nulladimeuo  abbiamo  con- 
scienziosamenle  voluto  apportare  in  mezzo  le  sentenze  cen- 
trane, e l’assennato  jetlore  pronuncerà,  noi  confidiamo,  es- 
sere una' pretta* favola  calunniosa  quella  delPavvelenamento. 

« Novaes,  scrive' Artaud  de  Montor  (1),  non  crede  per 
niente  alia  grande  storia  dei  veleni  preparati  per  certi  car- 
dinali, 'e  serviti  (a  cagione  di  confusione  avvenuta  nelle  bot- 
tiglie troppo  ingegnosamente  inventata)  a Cesare  e ad  Ales- 
sandro. Novaes  ha  ragione  : ninno  affatto  dei  diarj  contem- 
poranei fa  di  ciò  menzione.  Alessandro  morì  di  febbre  nel 
suo  letto  ; ed  i rumori  contrarj  non  presero  corso  salvo  dopo 
le  imprese  di  Lutero,  si  sgraziatamente  protette  per  mire 
politiche  dai  principi  alemanni.  * ' 

> Desporles  si  esprime  così  sul  falso  avvelenamento  di 
Alessandro  (2):  c Le  pretese  circostanze  della  morte  di 
» Alessandro  non  eccitarono  meno  di  dubbietà.  Voltaire 
» istesso,  che  non  si  temerà  esser  parziale  in  favore  d'un 
» Papa , grida  contra  quest’asserzione  colia  più  incalzante 
> veemenza,  nella  sua  dissertazione  sulla  morte  d’Enrico  IV 

(I)  /n  eit.  Alex.  VI. 

(5)  Biogr.  Vniv.,  1,  J95. 
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> (tuii  abbiamo  già  riferito  la  testimoniania  di  costui):  queste 
» poche  parole  (Tana  discussione  isterica,  le  quali  è inutile 
» riportare  per  intero,  perchè  il  lettore  può  verihearie  da 

> per  sè,  contengono  il  giudizio  imparziale  che  si  può  emei- 

> tere  intorno  a siffatta  parte  della  vita  d'Alessandro  VI.  » 
- Una  grave  malattia  in  cui  cadde  Cesare  Borgia  a questi 
giorni  medesimi,  cagionatagli  senza  dubbio  dalle  protratte 
durissime  fatiche  della  guerra,  diede  pretesto  ad  alcuni  sto- 
rici di  dar  carico  e al  PouteGce  e al  duca  di  quest'ultimo 
delitto.  Hanno  preteso  che  la  morte  dell'uno  e l' infermità 
dell’altro,  fossero  stale  cagionate  dal  veleno,  cui  essi  ave- 
vano preparato  per  parecchi  cardinali,  stato  poi  per  quel- 
l'isbagiio  del  servitore  propinato  ad  essi  medesimi.  Certo  che 
gli  avvelenamenti  non  erano  rari  in  quel  secolo  pieno  di 
attentati  ; ma,  anche  supposto  che  Alessandro  Vi  e Cesare 
si  fossero  prevaluU  di  questo  scellerato  mezzo  per  soddis- 
fare alla  loro  cupidità , o vendetta , o*d  ambizione , si  può 
egli  credere  che  andandone  la  propria  vita  si  sarebbero  io 
ciò  fidati 'alla  diligenza  e fedeltà  d'un  servitore,  e che  avreb- 
bero consentito  a correre  risico  di  rimanere  vitUina  della 
propria  loro  nequizia?  Se,  nonostante,  si  dovesse  al  veleno 
attribuire  la  morte  d'Alessandro  VI,  sarebbe  più  credibile 
che  fessegli  stato  ammanito  da  qualcheduno  de'  suoi  nemici. 

Cosi  adunque  sopra  una  semplice  popolare  dicaria  fu 
accusato  Alessandro  Vi  d'un  orrendo  attentato,  accusato  di 
aver  voluto  togliere  iniquamente  la  vita  tutto  in  una  volta 
a tre  0 quattro  cardinali  1 Quasi  tutte  le  accuse  scagliate 
contro  la  costui  memoria,  non  hanno  : miglior  fondamento 
di  questa I;..  t 

\ . . . » • . . tu 
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Casi  avvenuti  dopo  la  morte  d' Alessandro  VI.  Tesori 
da  lui  lasciali  ed  usurpati  dal  Valentino  ; infermità 
di  costui.  Turbolenze  suecedute.  Esequie  d'Ales- 
sandro. 

Volle  Iddio  che  in  morte  d'Alessandro  VI , si  trovasse 
gravemente  infermo  il  duca  Valentino,  perchè  non  gli  man- 
cavano forze,  volontà  e corallo  per  tentare  grandi  cose, 
ed  accrescere  od  assodare  la  sua  potenza.  Di  questo  suo 
malore  Cesare  si  querelava  grandemente,  perocché  avendo 
esso  pensato  più  d'una  volta  in  altri  tempi  a tutti  gli  acci- 
denti che  nella  morte  del  padre  gli  potessero  sopravvenire, 
ed  a tutti  trovati  i rimedj , non  gli  era  mai  venuto  in  capo 
poter  accadere  che  nel  tempo  medesimo  avesse  egli  ad  es- 
sere impedito  da  una  pericolosa  infermità^  Contuttociò  anche 
in  quello  stalo  ebbe  tanta  libertà  di  mente , da  far  chia- 
mare a Roma  tutte  le  sue  soldatesche , e per  difendere 
gl'interessi  suoi^  e per  costringere  all'uopo  il  sacro  collegio 
a creare  un  Papa  bene  affetto  a lui,  poggiandosi  egli  spe- 
cialmente sopra  i tapli  cardinali  spagnuoli  nominati  dal  ge- 
nilor  suo.  , 

' Frattanto  ingiunse  Cesare  a don  MTcheletlo  (1)  di  far 
chiudere  tulle  le, porte  per  le  quali  si  potesse  entrare  nel- 
l 'appartamento  del  defunto  Santo  Padre.  Avendo  costui  in- 
contrato camminando  a quella  parte  il  cardinale  Casanova, 
minacciò  di  strangolarlo,  o di  buttarlo  giù  dalle  finestre,  se 
non  gli  dava  le  chiavi  dei  tesoro  dei  Pontefice. 

Questo  buon  porporato,  impaurito,  subitamente  gliele  con- 
segnò; e don  Michelelto,  passando  oltre  apri  le  porte,  visitò 

fi)  Conlìnnat.  di  Fieary,  Ut.  eeeL , lib.  190  , n.  vii,  ecc.,  aon. 
1S03.  — Barebardui,  etc. 
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i più  segreti  luoghi,  aperse  tulli  i forzieri  e gli  scrigni  e sul 
l'atto  fece  trasportare  altrove  (ulto  l'oro  ed  il  danaro  ohe 
il  defunto  ' Papa  àvea  raccolto , e che  si  computò  per  la 
somma  di  cento  mila  ducali  (1).  Il  che  non  gi  accorda 
certamente  con  quello  che  si  * divulgò  con  compiacenza 
somma,  che  i tesori  del  Papa  erano  esausti  quando  il  duca 
Valentino  gli  domandò  del  danaro:  epperciò  smentisce  la 
favola  del  veleno  per  sete  d’oro. 

Quando  Alessandro  VI  salì  sul  soglio  pontificale,  allora 
Perario  pontificio  era  veramente  esausto,  come  abbiamo  mo-  ' 
strato  discorrendo  dei  capitoli  della  lega  Ponlificia-Veneta- 
Lombarda,  aU'articolo  10  d'essa  lega,  per  cui  i confederati 
Sfi  obbligavano  perfino  di  pagare  milantonle  al  papa  Alessan- 
dro VI  lo’ stipendio  del  principe  di  Rimini,  scelto  a comandare 
tn  capo  le  truppe  della  Chiesa,  perchè  la  Chiesa  dopo  la  morte 
d'Innocenso  papa  Vili  è rimasta  povera  (2).  Eppure  mal-- 
grado  la  meschinità  delPerario  pontificio  trovata  da  Ales-^ 
sandro  VI,  égli  eltfrgì,  come  confessa  l' islesso  Burcardo  nei 
suo  diario,  elemosine  abbondanti,  fece  costose  opere  pub- 
bliche, sostenne  sulle  braccia  lunga  guerra  rovinosa,  alimentò 
in  tempi  di  somma  carestia  i suoi  sudditi,  ehe  non  furono 
travagliati  da  fame , come  i finitimi  popoli , e dopo  undici 
anni  di  regno,  lasciò  morendo  copiosissùni  tesori , i quali  se- 
vennero  poi  nel  mòdo  indioalo  usurpati  e dilapidati,  certo 
non  è colpa  sua.  Eppoi  si  osa  gridare  centra  di  lui,  ora 
scialacquatore  spensierato!  ora^  sordido  ayaro!  ora  depau- 
perato, ed  oberalo!  Menzogna!  Calunnia!  Perfidia!  come 
risulterà  ancora  dal  capo  seguente.  Rispondano  i' nemici  dt< 

lui  a queste  nostre  ra^oni  documentate.  É tempo  ornai  cb« 

‘ 

(1)  Raynaldo , hoc  anno  n.  — Volaienr.  ut  sopra,  n.  M.  — 
Panvio. , in  Alexand.  Vi.  ^ > 

(9)  Vedi  l’abbate  Langier,  accorato  descrittore  delle  cose  venete 
e di  essa  lega.  Marino  Sanuto,  figlio  dt  Leonardo,  nell’opera  De 
erigine  urbis  Venelm  et  vita  omnium  duciim.  Capitola  fiederis,  la 
vita  Aognstioi  Barbarigo  ducis,  cap.  x.  ' 
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la  verità  splenda,  e la  nicebiosa  calunnia  rientri  a nascon- 
dersi ne'  suoi  cupi  antri. 

I domestici  del  Papa  defunto  s' impadronirono  del  sno 
guardaroba , ebe  non  era  mollo  considerevole.  Dal  ebe  ri- 
sulta eziandio  ebe  non  eccedeva  in  lusso. 

U corpo  del  defunto  Pontefìce  fu  portato  al  Vaticano,  e si 
pregarono  i cardinali  a trovarsi  alla  Minerva  per  assistere 
a'  suoi  funerali.  Si  ewerti  subitamente  il  clero  e i religiosi 
die  andassero  al  palagio,  per  accompagnare  il  convoglio 
alia  chiesa  di  San  Pietro , dove  fu  recata  la  salma  di  Sua 
Santità  da  quattro  poveri  preceduti  da  .trecento  altri , che 
portavano  dei  torchi  di  cera  bianca.  In  questo  funereo' con- 
voglio insorse  un  contrasto  fra  i soldati  i quali  erano  rimasti 
alla  custodia  del  palazzo,  e tra  coloro  che  portavano  i tor- 
chi, loro  strappati  di  mano  con  violenza.  Questo  contrasto 
tanto  crebbe,  che  il  cadavere  del  Santo  Padre  fu  abban- 
. donalo,  e restò  solo;  per  modo  che  i suoi  ufiìziali  furono 
obbligali  a riporlo  essi  medesimi  sull'altare  maggiore. 

Siffalla  morte  cagionò  una  grande  rivoluzione  negli  affari. 
Perocché  caduto  il  leone , tornò  il  cuore  e la  fierezza  alle 
fazioni.  Il  Savelli,  maresciallo  della  corte 'di  Roma,  fece 
mettere  in  libertà  tulli  coloro  che  .Alessandro  VI  avea  fatti 
imprigionare;  ritornarono  gli  Orsini  alle  loro  case  (1),  e 
fecero  saccheggiare  i banchieri  spagnuoli  ; sette  altri  principi 
rientrarono  parimente  nelle  signorie  loro  : i Vitelli  nella  città 
di  Castello,  i Baglioni  in  Perugia.  Gli  Appiani  in  Piombino. 
1 Montefeltro  nel  ducato  d' Urbino.  I Vanelli  in  Camerino. 
Gli  Sforza  in  Pesaro,  e,  quelli  della  Rovere  in  Sinigaglia.  I 
signori  Orsini  Giovanni  con  Renzo  suo  figliuolo,  e Giulio  c 
Frangiotto,'che  avéano  ceduto  la  città  di  Ceri  con  parziale 
convenzione  • ai  Borgia , > rinunciando  essi  ad  ogni  ulteriore 
pretesa,  ed  allo  stesso  nome  d'Ormo,  tramutalo  in  quello 
di  Cerri,  che  tanto  venne  poscia  da 'esso  Renzo,  ossia  Lo- 

T - 

(1)  Rayoaldo,  hoc  anno,  n.  Il;  ‘ ' ' 
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renzo  iliuslralo,  come  anche  da  suo  fratello,  e più  lardi 
dal  loro  discendente  il  cardinale  Carlo  Cerri,  rimasero,  quieti 
e tranquilli. 

Ma  la  provinda  della  Romagna  invano  fu  solledtala  a 
riconoscere  i suoi  antichi  signori,  o a ritornare  per  lo  meno 
sotto  il  dominio  della  Santa  Sede.  Ricusò  di  fare  l'una  e 
l’altra ‘Cosa,  e mantenne  fedeltà  ai  duca  del  Yalentinese,  il 
che  fece  maravigliare  lutto  il  mondo.  . 

Gli  Orsini  rientrali  in  Roma  presero  le  armi  contra  i Co- 
lonhcsi,  che  vi  erano  anch’essi  rientrati,  essendosi  pacihcati 
col  Borgia,  il  quale  avea  loro  restituito  le  terre  ocpupate. 

Nè  il  Valentino  obbliava  i suoi  negozj  : egli  cominciò  a 
trattare  coi  ministri  di  Francia  e Spagna,  cadono  di  essi  si 
studiava  di  tirarlo  dalla  sua , si  per  essere  assistito  da  lui 
nella  guerra  di  Napoli,  che  per  averlo  favorevole  nèH'elezione 
del  nuovo  Papa.  Conchiuse  Cesare  di  poi  coi  soli  Fraiibed, 
perchè  l'esercito  loro  si  era  a Roma  avvidnalo,  ed  avea 
promessa  la  proiezione  del  re  a lui  ed  agli  Stati  da  lui  pos-  ‘ 
seduti.  Promise  anch'  egli  all’  incontro  di  militare  colle  sue 
squadre  in  favore  del  re  per  l' impresa  di  Napoli. 

In  questo  sempre  più  s’ingrossavano  e tumultuavano,  i ne^ 
mici  del  duca  di  Valenza  in  Roma,  il  quale,  scrisse  il  Pan- 
vinio,  erasi  fortiiicalo  con  dodici  mila  soldati  in  Castel 
S.  Angelo,  con  disegno  di  dover  agevolmente  per  questa 
via  tirare  a quel  ch’egli  avesse  voluto  il  collegio  dei  car- 
dinali , i quali  in  quel  luogo , seguendo  il  costume  aulico , 
doveano  congregarsi  per  la  creazione  del  novello' Pontefice. 

Ma  i cardinali  che. .vollero  fuggir  questo  pericolo,  si  rau- 
uarono  .nel  convento  della  Minerva,  e furoovi  tosto  .da  Mi- 
uhelelto  Oreglia  capitano  del  Borgia,  il  quale  maje.in  letto 
si  trovava,  da  ogni  parte  circondali  con  gente  armata.  Per  la 
qual  cosa  si  sparse  tosto  per  Roma  una  voce  che  fossero  i 
cardinali  prigioni,  che  la  città  a fuoco  e sai^ue  ne  andasse, 
e se  ne  posero  perciò  tulli  a un  tratto  in  ispavento.  Vennero 
adunque  chiuse  le  botteghe,  prese  le  armi,  e con  travi  e 
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catene  di  ferro , i capi  'deile  strade  tutti  impediti  appunto , 
come  se  un'altra  volta  il  cartaginese  Annibale  fosse  sotto 
le  mura  di  Roma. 

Micheletio  parendogli  d'essersi  posto  a dura  impresa , 
poco  appresso  si  partì,  nè  fece  altro  danno  nella  città,  se 
non  che  attaccò  fuoco  ad.  una  parte  del  palazzo  degli  Osini 
a Monte  Giordano.  In  questo  i cardinali  fatti  quattro  miia 
fanti  per  guardia  della  città , e chiamati  i baroni  romani 
dentro , ' deliberarono  d’aspettare , ancorché  non  si  costu- 
masse, i cardinali  i quali  oltra  le  Alpi  erano  e in  qualunque 
altro  luogo , cui  essi  avevano  fatti  chiamare.  Prospero  Co- 
lonna ch'era  venuto  in  Roma  con  Fabio  Orsino,  figliuolo  di 
quel  Paolo  ch'era  stato  dal  Borgia  fatto  morire,  fu  dai  car- 
dinali, mandato  a pregare  Cesare  Borgia  affinchè  si  quietasse 
e abbassasse  le  armi,  il  medesimo  fecero  gli  oratori  del  re 
di  Francia  e del  -re  di  Spagna. 

Lasciandosi  il  Borgia  vincere  da  costoro,  se  ne  usci  in 
lettiga  con  tutte  le  genti  di  Roma.  1 suoi  soldati  tenevano 
conluttociò  ancora  il  castello,  benché  il  castellano,  a persua- 
sione del  cardinale  Bernardino  Carvagiale,  promettesse  di 
fare  quanto  il  collegio  voleva.  Avuto  adunque  quietamente  il 
Vaticano , volevansi  disporre  i cardinali  a celebrare  per  nove 
giorni  al  solito  le  esequie  d'Alessandro  VI , ma  tanto  s' in- 
dugiarono d'entrare  in  conclave , quanto  uscisse  di  Roma  l'e- 
sercito de'  Francesi , che  andava  in  campagna  centra  gli  Spa- 
gnuoli,  coi  quali  eran  già  venuti  ad  aperta  rottura  (1). 

E perchè  tutto  disponevasi  per  una  guerra  civile,  fu  ri- 
tardalo il  conclave,  il  quale  si  fece  allora  preparare  nel 
convento  della  Minerva,  essendovisi  raccolti  sedici  cardinali, 
fecero  il  vescovo  di  Ragosi  governatore  di  Roma,  e gli  die- 
dero dugento  guardie  per  sicurezza  della  sua  persona.  Si 
nominò  anche  camerlingo  di  santa  Chiesa  l'arcivescovo  di 
Salerno.  Si  ruppe  il  su^ello  d'Alessandro  VI,  e si  rimise 

(1)  ranv'Qio,  in  rUa  JUx.  FI. 
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Panello  del  Pescatore  nelle  mani  del  cardinale  Casanova 
datario. 

Si  fece  poi  l'inventario  dei  mobili  del  Papa  defunto;  e 
quantunque  don  Michelelto  avesse  levalo  lutto  ciò  che  avea 
riputato  di  qualche  valore,  ed  i domestici  ne  avessero  ancora 
raccolte  e trafugate  le  reliquie,  si  trovò  tuttavia  una  cassetta 
ricoperta  di  velluto  verde,  nella  quale,  erano  riposte  alcune 
gemme  apprezzate  per  più  di  ventimila  scudi.  Si  risponda: 
come  mai  ora  si  possono  spacciare  per  esausti  i tesori  del 
Papa  Alessandro  VI,  nei  quali,  malgrado  le  'sofferte  espila- 
zioni rinvenivansi  ancora  sì  ingenti  dovizie,  se,  non  se  dai 
soli  ignoranti  o maligni? 

Per  l’avvicinarsi  dell’esercito  francese  a Roma,  pei  rigiri  del 
cardinale  d’Ainbosia,  che  struggevasi  d’ardenza  d’ impugnare 
le  somme  chiavi  di  Pietro;  pel  maneggio  dei- cardinali  con 
Cesare  Borgia  per  un  accomodamento,  ond’esser  lìberi  nel 
conclave,  per  l’aspellazione  dell’arrivo  degli  altri  porporati 
a Roma,  avevansi  dilazionale  le  esequie  d'Alessandro  VI,  le 
quali  da  ultimo,  composte  le  cose,  si  celebrarono  il  lunedi 
quarto  giorno  di  settembre  1505  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
e venne  seppellito  in  Valicano  nella  cappella  di  Callisto  111. 

Nelle  grotte  valicane  si  vede  il  suo  deposito,  che  è una 
statua  giacente.  Nel  1610  la  sua  salma  fu  trasferita  in 
Santa  Maria  in  Monserrato  ad  istanza  dei  re  cattolico,  uni- 
tamente alle  ceneri  del  suo  zio  Callisto  111  papa. 

CAPO  UNDECIMO.. 

• ^ - 
» I 

Buone  qualità , morali  d'Alessandro  VJ, 
chiarite  contro  alla  mala  fede,  ed  allignorama. 

I 

Avvegnaché  noi  abbiamo  inGno  ad  ora  atteso  a dimo- 
strare come  Alessandro  VI.  fosse  sempre  stqto  intento  a 
procurare  il  bene  della  religione,  di  cui  era  il  legittimo 
capo,  e che  non  l’avesse  unquemai  tradita  in  .modo  niuno 
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coi  dellare  leggi  ingiuste  ed  immorali ovvero  col  definire 
cose  contrarie  alla  retta  credenza;  che  anzi  in  tutto  il  suo 
pontificalo  fu  zelantissimo  a procurare  la  maggior  gloria  di 
Dio , la  propagazione  della  fede  ed  il  bene  delle  anime , 
fino  a rinnovare  l'uso  introdotto  da  Celestino  111,  di  suonare 
a mezzodì  le  campane,  perchè  al  loro  ritocco  i fedeli  reci- 
tando l'orazione  domenicale  e la  salutazione  angelica , im- 
plorassero il  divjno  aiuto  per  chi  combatteva  contra  i Tur- 
chi. Abbiamo  altresì  mostrato , che  se  nella  sua  vita  pri- 
vata abbia  talune  volte  fuorviato,  questi  trascorsi  furono 
di  Rodcrigo  Lenzuoli ,-  non  dell'arcivescovo , non  d'Alessan- 
dro VI  ; e se  trapelarono  pure  in  esso  lui  alcune  debolezze, 
da  ciò  si  può  soltanto  couchiuderc  quanto  labii  sia  c fievole, 
e forse  inesplicabile  questa  umana  natura,  c quanto  il  sommo 
Iddio  prenda  cura  della  sua  Chiesa , non  avendo  giammai 
permesso  che  menomamente  dal  retto  sentiero  avesse  questa 
a deviare,  anche  quando  o per  indolenza,  o per  nequizia  dei 
suoi  prelati  trovossi  maggiormente  esposta  in  mezzo  ai  fiotti 
ed  alle,  procelle  imperversanti.  Malgrado  le  anzidette  cose, 
siccome  ^ulla  lapide  del  suo  avello  si  versò  c suiTuse  l'atra 
bìtva  della  maldicenza  e della  calunnia,  stimiamo  pregio  del- 
l'opera di  tergerla  ed  unguentarla  coll'odoroso  aroma  della 
laude  non  sospetta,  che  serva  a luì  d'orazione  funebre,  in- 
tessuta  da  autori  oltramontani,  increduli,  oppure  eterodossi, 
a vergogna  de' tanti  italiani  suoi,  detrattori.  , . 

Chè  per  l’accessione  d’Ale.ssandro  VI  a Francia  e Spagna 
contra  Na(>oii , eransi  accese  di  grandi  ire  contra  di  lui , 
quindi  parve  a molti  atto  d'alta  giustizia  c nobile  fierezza, 
quel  ferire  senza  limite  un  Papa  e un  principe,  dei  quale 
tutto  pareva  credibile;  e si  ripete  ancora:  i contemporanei  lo 
dicono. 

Se  si  aggiusta  fedo  alla  maggior  parte  degli  autori  ita- 
liani , giammai  uomo  vivo  ebbe  un  carattere  più  odioso  di 
'Alessandro  VI.  Tutti  i vìzj  che  degradano  la  natura  umana 
sarebbero  stati  raccolti  in  grado  supremo  nella  persona  di 
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alquanti  falli  di  cui  si  potrebbe  supporre  colpevole  Ales- 
sandro, è fuor  di  dubbio  che  se  n'è  ingrossalo  eccessiva- 
mente il  numerò.  Accorderemo  noi  pure  ch'egli  » travagliò 
per  avventura  più  del  conveniente  all'  innalzamento  della  sua 
famiglia,  e ch'esso  abbia  con  troppa  ardenza  bramato  ve- 
dere il  suo  Ogliuolo  Cesare  giugnere  alla  condizione  di  prin- 
cipe in  Italia  ; contuttociò  egli  fu  assai  più  moderato , come 
dimostrammo,  della  .maggior  parte  dei  monarchi  d'Europa 
d'allora , bramosissimi  di  soddisfare  alla  loro  ambinone  con 
tulli  ì mezzi  possibili , non  escluso  il  delitto. 

Diciamo  quindi  (e  non  cootrasterallo  persona),  che  quando 
anche  Alessandro  VI  avesse  avuto  lutti  i vizj  dei  quali  si 
accagiona,  questi  vi2!j  sarebbero  stati  contrappcsali  fino  ad 
un  certo  segno  dalle  splendide  qualità  di  cui  andava  ornato. 
Altrimenti , come  spiegare  la  foiluna  di  che  godette  infino 
all'ultimo  ? Come  concepire  perchè  mai  durante  tutto  il  suo 
pontificato  sommossa  alcuna  di  popolo  non  fece  mai  bale- 
nare l'autorità  di  lui , nè  turbarne  la  quiete  ? 1 nemici  di 
lui  più  aperti,  convengono  ch'egli  era  fornito  d'una  mente 
sublime,  d'una  memoria  sorprendente,  ch'era  buon  parlatore, 
ed  attivo  , che  aveva  una  grande  abilità  negli  affari.  • Io 
> Alexandro,  ut  de  Annibaie  Livius  scribit,  aequabant  vitia 
» virlutes.  Inerant  namque  ingenium,  ratio,  cognilìo,  me- 
» moria,  diligenlia,  eloquentia  vero  quaedam  naturalis,  et 
» ad  persuadendum  apta,  ut  nemo  rem  canlius  proponeret 
» aut  acrius  defensitaret  (1).  » 

Riferendo  il  Panvinio  (2)  le  qualità  morali  d' Alessan- 
dro VI , di  esso  in  tal  guisa  favella  : c erano  in  lui  virtà 
pari  ai  viij  ; perciocché  egli  ebbe  iugegno,  discorso,  memo- 

(1)  Raph.  Volater.  Ahthropol. , lib.  xiii,  p.  689  et  683. 

(9)  Panvinio  Onufrio  mori  a Palermo  nel  1568;  epperò  ai  può 
dire  presso  che  sìncrono  ad  Alessandro  VI , e vivissima  in  lui 
l’antipatia  ai  Borgia , per  aver  aderito  a Francia  nello  espellere 
eli  Aragonesi  dal  trono  napoletano. 
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ria,  diligenza,  cd  una  certa  nalarale  eleganza,  alta  a per- 
suadere, che  fu  la  rovina  di  molti  ; e non  era  chi  più  cer- 
tamente di  lui  proponesse  una  cosa,  o che  più  gagliardo  la 
difendesse,  o chi  meglio  altrui  inducesse  al  suo  voto. 

» Sapeva  meglio  che  uomo  del  mondo  accomodarsi  con 
tutti.  Il  perchè  coi  piacevoli  non  ragionava  d'altro  che  di 
piacevolezza,  nè  coi  severi  d'altro  che  di  cose  serie,  nè  coi 
cardinali  d'altro  che  della  cura  e del  governo  della  repub- 
blica cristiana.  Egli  colla  benignità  e colla  pazienza  vinceva 
e legava  i suoi  avversar].  Che  già  non  iscemò  ponto  mai 
della  lor  dignità  a quei  «ordinali,  1 quali  vivevano  in  esilio, 
0 coi  egli  avea  sospetti.  Gli  animi  contumacissimi  dei  Fran- 
cesi talmente  placò,  che  li  fe'  restare  suoi  amicissimi. 

> Nella  morte  di  tanti  baroni  romani  (ch'è  cosa  certo  da 
non  potersi  credere)  non  si  senti  mai  tumulto  nella  città , 
nè  si  vide  mai  niuno  prendere  le  armi,  perchè  egli  voleva 
essere  a tutte  le  bisogna  presente,  e nelle  cose  importanti 
poco  si  Qdava  di  altri.  Nell'ozio  si  mostrò  sempre  sciolto 
da  ogni  cura , e negli  spsiventi  e pericoli  costantissimo,  nè 
lasciò  mai  di  negoziare  perchè  si  trovasse  in  sollazzi  e pia- 
ceri. Andava  molto  tardi  la  notte  a letto,  era  di  pochissimo 
sonno  e di  manco  cibo. 

» Le  arte  liberali  furono  da  lui,  sebben  non  le  abbrac- 
ciasse nò  esercitasse,  ammirale  e rispettate,  e specialmente 
la  scienza  legale.  E non  solamente  non  mostrò  mai  di  torre, 
ma  nè  di  difi^erire  pure  ai  dottori  gli  onorar],  ai  soldati  gli 
stipend],  o la  mercede  agli  operanti.  Laonde  ebbe  cosi  ubbi- 
diente e presto  a'suoi  servig]  Pesercito , cui  per  mezzo  del 
figliuolo  manteneva,  che  in  breve  tempo,  e con  molta  age- 
volezza ne  acquistò  quasi  tutto  lo  stato  della  Romagna,  la 
quale  gli  negava  il  tributo.  Nella  carestia  che  afflisse  due 
volte  Roma  al  suo  tempo,  fece  venire  di  Sicilia  tanta  copia 
di  grani , che  se  ne  vide  sempre  abbondante  la  città , e 'I 
popolo  non  ne  senti  presso  che  disagio  alcuno.  ■ 

Il  Roscoc  afferma:  < che  Alessandro  VI  ricompensò  i 
36 
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professori  di.  belle  lettere  generosamente  e pantaalmente. 
Cosa  rara  allora  tra  i principi.  Gli  si  rimprovera  il  diletto 
che  prendeva  alle  commedie  di  Plauto:  ma  se  le  lettere 
avessero  addolcito  quel  carattere,  sarebbesi  annoverato  con 
ragione  lira  gli  uomini  più  grandi.  Non  mancò  alle  arti;  anzi 
le  incorag^ò:  crebbe  il  Vaticano,  ne  decorò  gli  apparta- 
menti coi  più  celebri  pennelli  dei  Torrigiano  per  mezzo  gli 
altri , di  Baldassare  Peruzzl  e di  Bernardino  Pioturicchio. 
La  preferenza  di  lui  verso  gli  architetti  Giuliano  c Antonio 
di  San  Gallo,  è argomento  indubitato  del  suo  buon  giudizio, 
e Tattestano  le  fortiOcazioni  della  mole  Adriana,  chiamata 
oggidì  Gastei  Sant'Angelo  » (1)  la  quale  rendette  quasi  ine- 
spugnabile. 

Non  difettò  di  munificenza,  facendo  trasportare  a Roma 
molte  cose  • peregrine  che  altrove  abbondavano , per  la  de- 
lizia del  popolo  romano , come  per  esempio  molte  pernici , 
e varie  altre  specie  di  uccelli  ; vi  trappiantò  eziandio  diverse 
sorta  di  fichi  squisiti. 

Alessandro  Vi' rialzò  ancora  dalle  fondamenta  il  tempio 
di  San  Giacomo  ufficiato  per  la  nazimie  spagnuola  in  Roma, 
Tornò  di  appariscenti  ■ arredi  preposi , T ampliò  di  vaste 
magioni,  il  decorò  di  magnifici  atrj  e portici  a pubblica 
utilità. 

' Di  questi  edifìzj cosi  cantò  Andrea  Fulvio , in  carmine 
De  antiquitaieiurbiSf  ad  Leenem  X,  lib.  1 (vedi  Vilae  et  rea 
gestae  S.  R.  P.  cit.  ioc.). 


• .Necivos  Pieridum  robcfflntiu  tecta  silebo 
Hic  ubi  Gymnasium  media  spectatur  in  urbe, 
Musarum,  Phaebique,.ac  Palìadis  artibus  ingens, 
Eugenii  quarti  auspiciis,  et  manere  primum 
Fundatura,  cui  Roma  stipis  dedit  annua  dona 


(1)  Roscoè,  rie  de  Leon  X,  chap.  6.  — P'itae  et  rei  geatae  S. 
7t.  P.,  cit.  toc. 
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Cullecto  magnis  ex  vectigalibus  auro 
Persolvenda  sacras  iliic  proti  tentibus  arles.  ' 

Haec  loca  Alexander  sextus  renovavit,  el  auxit. 
Adjungens  aedes  spalio  majorc  propinquas, 

Amplaque  porticibus  dcsignans  alria  magna. 

Da  ultimo  si  può  dire  in  un  senso , che  il  ponlitìcato  di 
Alessandro  VI  è sialo  il  preludio  del  gran  re^o  di  Giulio  li 
e di  Leone  X , e che  fu  appunto  sotto  questi  Pontefici  l’e- 
poca nella  quale  le  lettere,  le  arti  e le  scienze  cominciarono 
a prendere  le  mosse  per  produrre  le  opere,  a dir  vero 
alquanto  paganiche , ma  nondimeno  ammirevoli  dal  lato  pu- 
ramente umano,  le  quali  gettarono  tanto  splendore  sul  se- 
colo magnifico,  che  appellossi  secolo  del  risorgimento. 

Quanto  poi  al  carico  d’ avarizia  che  si  fa  tanto  pesare 
sulla  memoria  del  Pontefice,  egli  sembra  a noi  essere  ab- 
bastanza contraddetto  dalla  testimonianza  di  ben  mille  scrit- 
tori contemporanei,  che  il  chiamano  il  magnanimo,  il  generoso, 
il  magnifico  Alessandro;  dai  suaccennati  monumenti  de'qualì, 
nel  suo  piuttosto  breve  pontificato,  arricchì  egli  la  città  di 
Roma  ; dalla  splendidezza  del  suo  regno,  dalle  grazie  e ri- 
compense, delle  quali  largheggiò  coi  letterati,  coi  dotti,  co- 
gli artisti,  e di  molte  altre  imprese  costosissime. 

Sentiam  ora  quanto  Àudin  (1)  ad  encomio  d' Alessan- 
dro Vi  lasciò  scritto  : « 1 feudatari  dello  Stato  Ecclesia- 
stico potevano  a loro  piacimento  afl'amare  il  Papa,  i car- 
dinali e gli  abitanti  delia  Romagna.  Appena  Alessandro  VI 
impugnò  le  redini  del  governo,  che  l'abbondanza  rinacque 
in  Roma  ; che  dalla  Sabina  vi  si  poteva  venire  senza  paura  a 
vendere  le  loro  derrate;  che  nessuno  più  paventava  di  mo- 
rire dalla  fame  come  altre  fiate.  CoU’esistenza  di  tutti  quei 
semi-monarchi , alle  porte  medesime  della  cantale , ogni 
giustizia  era  divenuta  imponibile:  bastava  a quegli  esarchi 

X , 

(1)  Aadin,  HUt.  d«  Léon  X,  tona.  1,  pag.  909. 


Digitized  by  Googic 


!i72 

il  comperare  a prezzo  di  alcuni  migliaia  di  ducali  la  co- 
scienza de'  giudici , per  assicurarsi  dinanzi  l' impunità  di 
quegli  enormi  maleficj  che  straziavano  l'umanità.  Non  è 
già,  no,  che  mancasse  di  buona  volontà  Innocenzo  Vili,  ma 
la  sanità  ; l'anima  era  bella,  ma  il  corpo  gracile.  Sotto  Ales- 
sandro VI,  si  il  povero,  come  il  ricco,  poteva  trovare  dei 
giudici  nella  santa  città  : popolo,  soldati,  cittadini  si  mostra- 
rono affezionali  al  Pontefice,  anche  dopo  la  morte  di  lui, 
l>erchè  egli  andava  adorno  di  qualità  veramente  regali. 

> Nella  notte  Alessandro  dormiva  appena  due  ore;  egli 
compariva  a tavola  come  un'ombra,  senza  inlratlenervisi ; 
non  ricusava  ^ammai  d'inclinar  l'orecchio  ad  ascoltare  la 
preghiera  del  povero;  egli  solveva  i debiti  del  debitore  in- 
felice, e si  mostrava  immisericordioso  per  la  prevaricazione. 
Nelle  sue  ore  di  sollievo  parea  dimenticasse  interamente  le 
pubbliche  faccende;  ma  si  portò  sempre  in  modo  da  non 
affievolire  menomamente  le  sue  facoltà  intellettuali,  le  quali 
conservò  intatte  Gno  al  momento  estremo.  » 

Quindi  riepilogando  Audin  tutto  quello  che  a difesa  di 
Alessandro  VI  scrissero  autori  valorosi,  ne  purga  la  me- 
moria dai  crimini  appostigli  d' incesto , d'avvelenamento  di 
Zizim,  del  cardinale  Gomelo,  e della  sua  violenta  morte 
istessa,  come  noi  abbiamo  appositamente  a suo  luogo  già 
osservalo. 

' Or  come  mai  tutte  queste  belle  doti  ed  eccellenti  qualità 
dell'animo  ponno  consociarsi  colla  bruttura  di  grandi  vizj , 
c col  vituperio  della  sua  fede  punica,  colla  crudeltà,  ava- 
rizia , insaziabilità  d'acquistare , colla  lascivia , e brama  di 
puerili  e plebei  spettacoli  ? 

Per  fermo  da  quanto  abbiamo  Gnora  detto  dietro  a gra- 
vissimi scriltori,  si  spandono  ragionevolissime  dubbiezze  sulla 
veridicità  del  succitato  scrittore  di  Palermo,  imbibito  dal- 
l'astio siciliano  contra  questo  PonteGce.  Difalto  il  famige- 
rato Dizionario  degli  uomini  illustri , redatto  da  una  società 
di  dotti,  i quali  nessuno  sicuramente  predicherà  per  troppo 
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lip  al  papato  (1),  ragioDaado  del  merito  letterario  d'Onafrio 
I^iuvinio,  appunto  sulla  vita  dei  Papi,  il  tacciano  di  parzia- 
lità. E gii  stessi  biografi,  aU'articoio  d'Alessandro  VI,  a noi 
rivolgono  questo  pungente  motto  : < che  la  più  parte  degli 

■ autori  italiani,  presso  clie  sempre  eccessivi  sia  lodando, 

> sia  satirizzando,  non  hanno  mai  risparmiato  questo  Pon- 
» teGoe.  > Quindi  volendo  intingere  la  pama  loro  nel  Gele 
centra  d'esso,  divorati  dal  buliroo  di  mordere  nel  medesimo 
il  supremo  Gerarca,  confessano,  che  ciò  eseguiscono  battendo 
le  tracce  degli  autori  italiani,  come  se  arrossassero  essi  stessi 
di  spacciare  con  si  turpi  colori  un  libello  tanto  infamante  ; 
poscia,  quasi  che  non  bastasse  a loro  discolpa  d'avere  asse- 
rito d’  appartenere  a Guicciardini  quanto  ne  scrissero  di 
male,  riepilogano  la  biograGa  enfaticamente  cosi  protestando: 

c Ma  Voltaire  (si  noti  bene  che  è Voltaire  che  parla,  c 
per  fermo  nou  sospetterassi  cotesto  Glosofo  come  troppo 
zelante  difensore  dei  Papi) , nella  sua  dissertazione  sulla 
morte  d'Enrico  IV,  con  energia-  cosi  incalza  Guiedardini: 
€ io  ho  ardimento  di  rinfacciarvi,  che  l'Europa  è stata  Ira- 
» dotta  in  errore  da  voi,  come  voi  il  foste  dalie  vostre  pas- 
sioni  ; voi  eravate  il  nemico  del  Papa,  il  livor  vostro  vi  ha 
» (atto  prestare  troppa  credenza,  voi  eravate  di  soverchio  av- 

* verso  alle  azioni  di  sua  vita.  Egli  avea  difatto  esercitato  ven- 
» dette  crudeli  e perGde,  centra  di  nemici  altrettanto  perGdi 

■ e crudeli  quant'esso.  Dal  che  voi  concliìudete,  che  un  Papa 
» di  settanta  quattro  anui  lun  è morto  d'una  maniera-  na- 
» turale;  voi  pretendete,  su  riferte  vaghe,  che  un  vecchio 

• sovrano,  gli  scrigni  dei  quale  erano  allora  ripieni  di  più 

> d'un  milione  di  ducati  d'oro  (2),  volesse  attossicare  alcuni 
» cardinali  per  impadronirsi  delie  sostanze  loro.  Ma  questi 


(1)  Edizione  di  Caen  del  1783. 

(2)  Edizione  suddetta.  Neicapi  precedenti  abbjam  mostralo  la  fal- 
«ità  della  soppoaizione  che  fosse  oberato  l’erario  d'Alessandro  VI 
all'epoca  di  suo  trapasso. 
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» averi  eran  poi  essi  imporlaoli?  Come  potete  voi  credere 
» che  un  uomo  prudente  abbia  voluto  impigliarsi,  per  uu 
» si  meschino  lucro,  in  un'azione  veramente  infame;  una 
» azione  la  quale  riciiiedeva  de’  complici , e che  tosto  o 
» tardi  sarebbe  stata  scoperta  ? * 

>>Non  deggio  io  aggiustar  fede  al  diario  della  malattia 
» del  Pontefice,  a preferenza  d'un  rumore  popolare?  Questo 

> diario  ce  lo  dà  morto  d'una  febbre  doppia  terzana:  non 
» esiste,  no,  la  menoma  traccia  di  prova  di  cotale  accusa 
» intoitata  contro  alla  memoria  di  lui.  Per  essere  il  suo 
>•  figliuolo  Borgia  stato  coito  da  malattia  nel  tempo  della 
« morte  del  padi*e  suo  ; tal  è l'unico  fondamento  dell'  isto- 
» ria  del  veleno.  » 

Buon  avviso  a chi  abbassa  la  maestà  della  storia  onde  serva 
alle  vendette  delle  fazioni  politiche  1 Nel  quale  uffizio  quanto 
siano  esperte  le  penne  italiane,  è chiarissimo  dalle  menzogne 
che  affogano  e Papi , e principi  e onestissimi  uomini  dei 
nostri  tempi.  E guai  a loro  se  valesse  ai  posteri  : cosi  scris~ 
sero  i contemporanei!  Vizioso  abbastanza  fu  Roderico  Len- 
zuoli:  noi  il  compiangiamo;  ma  detestiamo  le  volpi , che 
senza  la  generosità  ne  hanno  la  malìzia , e senza  l'ingegno 
professano  maggiore  la  viltà. 

« 1 protestanti  da  ultimo  (proseguouo*ì  succitati  conchiu- 
» deodo),  hanno  soventemente  opposto  ai  cattolici  i vizj  di 
» Alessandro  Vi:  come  se  la  depravazione  d'un  ministro 
« potesse  ricadere  sopra  una  religione  santa  ! Non  è , no , 
» la  tiara  che  abbia  renduto  Alessandro  Vi  vizioso  : dessa 
» è r indole  sua:  egli  sarebbe  stato  tale , qualunque  ca- 
» rica  avesse  occupato.  Alessandro  Vi , riferisce  uno  scrit- 
» tore  celebre,  fu  altreUanto  politico  che  crudele,  ciò  che 
» non  simpatizza  certo  insieme.  La  provvidenza  permise 
» che  tutti  i suoi  delitti  tornassero  a profitto  della  Chiesa. 

> Egli  è appunto  specialmente  dopo  questo  Pontefice,  che  i 
« Papi  cominciarono  a sostenere  nel  mondo  una  parte  come 
» princìpi  secolari.  Coloro  che  il  pareg^arono  a Nerone, 
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» non  sanno  che  la  politica  di  Alessandro  VI  fu  così  ragio- 
» Dcvole,  quanto  la  condotta  di  c(^lo  imperatore  fu  stra> 
» vacate.  Egli  era  dolalo  d'un  coraggio  superiore  agii  av- 

> venimeuti;  una  grande  facilità  d'eloquio,  e di 'piegare  gli 
» spirili;  una  disinvoltura  estrema  per  attirarsi,  se  non  la 
» estimazione,  almeno  i riguardi , e qualciie  fiata  la  confi- 

> deuza  dei  principi  e dei  monarchi , e per  loro  incutere 
■ timore.  Seppe  egH  governare  il  suo  popolo;  egli  ristaurò 
• al  suo  innalzamelo  la  sicurezza  pubblica , visitò  perso- 
» naimeute  le  prigioni,  e fece  punire  i ladri  e gli  asss^ini 
» (»n  tutta  la  severità  debe  leggi.  > 

L'approvvigionamento  della  città  di  Roma  fu  oislanle- 
mente  Poggelto  delle  sue  cure,  per  tutto  il  tempo  in  cui  egli 
sedette  sul  trono  la  carestia  che  desolò  il  rimanente  del- 
l'Italia,  non  si  fe' punto  sentire  negli  Stati  suoi  (1). 

Questo  è il  criterio  degli  studiosi,  almeno  apparentemente 
del  vero,  sul  quale  deggkmsi  informare  i le$^enli,  onde  sa- 
pere opportunamente  abborrire  e dubitare  di  quegli  scrittori, 
i quali  si  compiacciono  e dilettano  di  non  pingere  in  Ales- 
sandro VI  tranne  che  brutture,  vizj  e perGdia  ; quando  |)er 
contra , come  uomo,  come  re,  possedeva  eccellenti  qualità 
morali,  ancorché  miste  ad  umane  debolezze,  le  quali  però 
noi  rendevano  unquemai  un  infame.  Anche  il  diamante  volto 
ai  raggi  solari  ha  le  sue  macchie!  Consideralo  poi  qual 
supremo  Gerarca  in  cose  alla  fede  santa  spettanti,  fu  indu- 
bitatamente, al  par  d opi  altro  anche  santi^imu,  tutto  zelo, 
sapienza  e religione  per  conservarla  incolume  e promuoverne 
l'incremoilo  e lo  splendore. 

A che  adunque  vanno  vociferando  gl'  impupatori  della 
gloria  de'  Pontefici  sommi  i troppo  pretesi  scandali  licen- 
ziosi d'Alessandro  VI?  poiché,  anche  ammettendo  col  ri- 
flessivo Francesco  Antonio  Zaccaria , « sia  • sànlo  uno  dei 
» Pontefici , che  colla  licenza  dei  costumi  maggiormente 

(t)  Roscoè,  yita  t pontificato  di  Leone  X,  tom.  1,  pag.  363. 
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> disonorasse  la  santità  delia  Sede  di  Pietro,  può,  a citi  di- 
» rittamente  giudica  deile  cose,  essere  uno  de’  più  solenni 

> argomenti  delia  special  cura  che  Cristo  dai  cielo  si  prende 

> di  reggét'la  io  tutto  ciò  che  alla  verità  delia  fede  e purità 

> della  morale  appartiene.  Perocché,  e chi  da  un  Papa,  qual 

> era  Alessandro  VI , sarehbesi  mai  aspettato , che  ove  di 

> domma  e di  morale  si  trattasse,  non  altre  decisioni  ci 

> desse  se  non  le  più  sicure,  non  altri  provvedimenti  che  i 
» più  salutevoli,  che  da  un  Leone  magno,  da  un  Gregorio, 
» da  un  Micolò  1 avremmo  avuto  diritto  d’attendere,  quando 

> Cristo  non  fosse  che  tutto  giorno  a gloria  e sostegno  della 

> sua  Chiesa  veglia  e adopera,  acciocché  per  gagliarde  che 

> siano  le  scosse,  non  si  smuova  la  ferma  pietra  su  cui 
» la  volle  fondata,  nè  le  infernali  porte  prevagliano  a danno 

> d'essa?  Ora  che  tale  sia  stato  Alessandro  VI  nelle  cose 
» risguardauU  la  fede  e le  dottrine  della  buona  morale  , 

> parecchie  sue  insigni  costituzioni  lo  dimostrano  (1).  > 

CAPO  DUODECIMO. 

Scritture  d'Alessandro  VI, 

t 

ed  autori  che  discorsero  delle  medesime. 

Niuno  ignora  che  Roderigo  Lenzuoli.  passò  la  giovinezza 
sua  in  istudj  affatto  alieni  dalla  materia  ■ sacra,  e che  fatto 
adulto  consumava  i sum  giorni  in  occupazioni  militari,  o 
mondane,  e cosi  di  parecchi  anni  della  sua  virilità;  quindi 
come  fu  chiamato  da  Callisto  IH  di  ordinato  arcivescovo  e 
cardinale,  egli  dovette  consumare  (anche  ammesso  che  a ciò 
venisse  indotto  non  per  religione,  ma  solo  per  umani  riguardi 
e per  ambitione,  dalla  quale  era  trasportata  qiKlI'anima  sua 

(1)  Zaccaria,  Storia  polemica  delle  protàtstont  de’  libri,  iib.  l, 
epoca  5,  pag.  133. 
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altera,  avida  di  gloria  sempremai,  ed  irrequieta  pei  conse- 
guimento d'  essa  in  qualunque  carriera  egli  versasse),  per 
essere  {Hvvetto  d'età , lunghe  ore  del  giorno  negli  austeri 
studj  ascetici  ed  ecclesiastici,  affin  di  sostenere  con  quella 
dirittura  l'uOìcio  suo  rilevantissimo,  per  cui  ne  ris<K)sse  gli 
applausi  unanimi. 

Quest'argomento  solo  non  basta  ad  inforsare  ed  infirmare 
l'asserzione  de'  malevoli,  i quali  pur  vorrebbero  che  in  tutto 
altro  impiegato  Alessandro  Vi  tenesse  il  tempo  suo,  sapendo 
ognuno  che  i continui  e severi  studj  pochissimo  si  confanno 
con  una  vita  molle  e rotta  ad  ogni  vizio.  Di  questi  studj 
d'Alessandro  VI,  pensali  e protratti,  noi  possediamo  irrepu- 
gnabili monumenti  nelle  sue  dotte  molteplici  opere,  secondo 
il  Rupipozeo,  Nomenclatore  cardinalium.  Scrisse  egli  adunque 

Cltpeum  DEFEKSioins  FiOEi  S.  R.  E.  Argenlorali  1497. 

De  CARDINAUUIl  EXCELL.,  ET  OFFICIO  VICECANCELLAIUI,  lib.  1. 

Si  conservavano  una  volta  siffatte  scritture  nella  biblio- 
teca deU'eruditissimo  cardinale  Guillelmo  Sirleti. 

Glossam  in  reculas  cancellari/E  ad  Innocenlium  Vili. 

Epistolas  PLt'REs  ad  Franciscum  cardinalem  Ximenium , 
francùcanum , archiepùcopum  87  Tolelanum,  et  Franciscum 
Philelphum. 

Alcune  di  queste  si  trovano  nella  biblioteca  del  cardinale 
Sirleti,  e nella  vita  dei  cardinale  Ximenes.  Ad  esso  scrisse 
l'epistola  : Cassandra  fidelis,  veneta,  litteris  decorata. 

L’epistola  d'Alessandro  VI  nella  causa  di  Girolamo  Savo- 
narola domenicano,  colle  risposte  di  detto  Girolamo,  si  veg- 
gono manoscritte  nella  biblioteca  d'Enio  Francesco  cardinale 
Barberini,  munificentissimo  patrono  dei  letterati. 

CoNSTiTUTiONEs  ECCLESiASTiCjE , le  quali  SÌ  leggono  nelle 
collezioni,  romana  e cimfezìana,  come  nei  bollarj  d’Emanuele 
Roderigo  e di  Laerzio  Cherubini. 

Delle  opere  d’ esso  Alessandro  VI  discorsero  Alvaro  Go- 
mez  spagBuolo  in  Vita  cardinalis  Ximenii.  Francesco  Filelfo 
in  ejàst.  Ermolao  Barbaro  ibid.,  il  quale  allo  stesso  dedica 
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Shos  castigationes  plinianas.  JoJoco  Coccio  in  TImauro  ca- 
iholico,  lib.  4,  art.  8.  Oaufrio  Panviiiio,  lib.  De  sept.  ecei- 
urb.  et  in  vita  Alexandri  VI.  Paolo  Mucanzio,  in  ms.  Obser- 
vaiionibus  anni  jubilaei  cap.  1.  Giovanni  Burcardo,  in  diario 
Alexandri  VI.  Àndrea  Villorelli,  pari.  3,  Ilisl.  iì,jubul.  Oberlo 
Velieio,  in  Appendice  ad  annales  Roberti  Guagnini,,  ed  altri 
ancora  che  trattarono  delle  gesta  di  lui  riportati  dal  R.  P. 
Lodovico  Giacomo  da  Sau  Carlo  deli'ordine  carmelitano, 
nella  sua  biblioteca  pontificia  , lib.  t , pag.  4 3 , Lugduni 
1643,  alla  parola  Alessandro  VI,  al  quale  noi  volentieri  ri> 
mandiamo  il  leggitore  nostro,  giudicando  esser  più  che  suf- 
(icienti  quelli  che  finora  abbiamo  mentovato. 

Ora,  se  le  parole  e le  scritture  sono  la  manifestazione 
del  pensiero  e degli  affetti  del  loro  autore,  iiou  traspirando 
da  tutte  le  opere  del  cardinale  Ro  derigo  Borgia  salvo  che 
onestà , moralità,  giustizia,  zelo  per  la  sacrosanta  religione, 
non  diventa  forse  un  problema  inconcepìbile,  anzi  un  para- 
dosso quella  tanto  sua  pretesa  rotta  vita  ad  ogni  laidezza 
ed  inonorata  azione?  À cotali  studj  laboriosi  aggìungansi  an- 
che le  importanti  legazioni  difficili  cui  ebbe  a gerire,  e di- 
gnitosamente condusse  a fine,  e poi  dicasi  come  mai  avrebbe 
egli  potuto  in  si  gravi,  molteplici  incumbenze,  lavori  e studj 
tutto  occupato,  abbandonarsi  a tante  spensieratezze  volut- 
tuose! Ciò  supposto,  replichiamo,  non  diventa  esso  un  pro- 
blema, un  paradosso- inestricabile , un  assurdo  manifesto? 

Che  se  furon  spaventosi  quei  tempi  nei  quali  visse*  Ales- 
sandro VI,  in  cui  l'epigramma  è pugnale,  e la  storia,  poe- 
sia ! (Audio , storia  di  Leone  X.)  Noi  abbiamo  a dovizia 
trovato  argomenti  da  render  abbondante  giusfizia  delle  ca- 
lunnie contra  la  memoria  di  lui  velenosamente  lanciate;  il 
perchè  con  fidanza  d'  averne  vìnta  la  causa  dinanzi  alle 
persone  coscienziose,  conchiodiamo  colle  parole  del  Guizot, 
Cours  d'Histoire,  le^on  xii,  pag.  20.  « Non  è vero  che  nel 
» sestodecimo  secolo  la  corte  di  Roma  fosse  tirannica;  non 
» è vero,  che  gli  abusi  propriamente  detti  vi  fossero  più 
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> numerosi,  più  insopportabili  che  noi  fossero  io  altri  tempi. 
» Non  mai  per  lo  contrario  il  governo  ecclesiastico  non  era 
' * stato  più  facile,  più  tollerante,  più  disposto  a permettere 
• lo  sviluppo  naturale  di  tutte  le  cose.  » Ma  si  voleva  fare 
di  Alessandro  Vi  il  capro  emesario  non  solo  di  tutto  il  pon- 
tificato romano,  ma  deirumanità  stessa;  cpiindi  gettategli 
sul  dosso  tutte  le  lordure  immaginabili , venne  cacciato  a 
rappresentare  al  cospetto  delle  nazioni  universe  una  tragi- 
commedia abbominevolmeute  orrenda,  che  pel  corso  di  quat- 
tro secoli  dilettò , inorridì , fe'  versare  lacrime  secondo  il 
vario  pensare  insano  o diritto  de' suoi  contemplatori;  ma  è 
ornai  tempo  che  cotesta  vecchia  tragi-commedia  abbia  ter- 
mine, e che  cessi  dallo  sollazzare  gl'iniqui,  e far  piangere 
i buoni.  È ornai  tempo  che  si  disonori  Alessandro  VI  di  sì 
enorme  carico  obbrobrioso,  e rivestito  di  sua  splendida  stola 
|M)ntificale,  segga  onorato  fra  gli  altri  Vicarj  di  Dio. 

Se  ci  rattrista  il  pensiero  di  non  aver  noi  saputo  trattare 
c condurre  meglio  questo  lavoro  a gloria  della  santa  Romana 
Sede,  verso  di  cui  in  tutte  le  nostre  opere -aseetiche,  morali, 
polemiche , dommatiche , istorìche , abbiamo  costantemente 
mostrato  amore , venerazione , ubbidienza  profondissima  , ci 
consola  però  il  riflettere,  che  avendo  noi  pei  primi  aperto 
l'arringo,  altri  più  esperti  e valorosi,  animati  dal  nostro 
esempio,  scenderanno  a combattere  le  guerre  del  Signore  ed 
a strappare  l'oppresso  dalle  ugne  del  calunniatore  (Geremia 
XXI,  12). 


CAPO  DECIMOTERZO. 

Cardinali  creati  da  papa  Alessandro  VI. 

m 

Quando  ad  ogni  modo  si  vuol  detrarre,  ed  avventare  del 
fango  su  d'un  uomo  qualunque , egli  importa  assai  di  non 
preterire  ninna  delle  sue  azioni  senza  cospargerle  del  ve- 
leno della  calunnia , quand'  anche  queste  fossero  oneste  e 
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sante.  Travolgere,  mentire,  contraffare,  lutto  è lecito  per 
queste  penne  infernali.  Come  abbiano  bistrattato  il  papa 
Alessandro  VI,  noi  noi  dissimulammo.  Quantunque  paia  ‘ 
che  abbiano  abbastanza  esercitato  il  filundente  a danno 
della  riputazione  di  lui,  eppur  no,  vi  ci  rimane  ancora  la 
creazione  de'  cardinali  da  esso  promossi,  i quali  vorrebbonsi 
pingere  per  omiciattoli  sprezzevoli,  e d’ogni  brutturoe  lordi, 
acciocché  formino  un  degno'  codazzo  aU'abborrìto  Pontefice. 
Quando  per  contra  apparve  anche  mirifica  e laudevolissima 
la  dirittura  d'Alessandro  Vi  nella  elezione  dei  cardinali  da 
sé  creati  in  undici  ordinazioni,  in  numero  di  quarantatrè; 
cioè  trenta  dell'ordine  dei  preti,  e tredici  diaconi,  di  cui 
molti  furono  d' insigne  erudizione , di  grande  ingegno , di 
rare  virtù  fregiati  talmente,  come  ci  assicura  l'accreditatis- 
simo  cardinale  Egidio  coevo  ad  Alessandro  VI  (1),  che  bi- 
sognerebbe essere  o affatto  ciechi,  o dissennati,  o malvagi 
, per  non  encomiamelo  (2). 

Prima  creazione  di  cardinali. 

Nell'anno  1492  il  giorno  trentesimo  d'agosto,  nel  princi- 
pio del  suo  pontificato , Alessandro  VI  celebrò  il  suo  primo 
concistoro,  nel  quale  fece  la  primiera  ordinazione  di  cardi- 
nali, con  cui  creò  un  solo  cardinale  deH'ordioe  dei  preti: 
questi  fu  un  suo  nipote  (3). 

I.  Giovanni  Borgia  il  seniore,  di  Vjilenza  di  Spagna,  ar- 
civescovo di  Monte  Reale,  prete  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Susanna,  protonotario  apostolico,  e correttore  delle  lettere 
apostoliche,  governatore  della  città  e vice-cancelliere;  dopo 
vescovo  Gauriese  e patriarca  costantinopolitano,  il  quale  fu 
• 

(lì  Mezeray,  Abrégé  ehron.,  tom.  iv,  pag.  46.  — Mariana,  lib- 
96,  c.  9,  e molti  altri. 

(9)  yilae  el  res  gettae  R.  Pontif  in  Alex.  PI. 

(3)  Io  llist.  90,  saec.  ms. 
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mandalo  dal  ponlefìce  Alessandro  a Napoli,  aifinchè  in  que^a 
città  incoronasse  il  novello  monarca , essendo  morto  Ferdi- 
nando re,  ed  Alfonso  suo  figliuolo  e successore  nel  regno,  col 
quale  aveva  coolratto  aflìnità,  per  mezzo  del  giuramento 
legasse  ad  osservare  fede  ed  ubbidienza  al  Pontefice. 

Erra  Garìmbcrlo  (1)  narrando  che  questo  Giovanni  car- 
dinale di  Monte-Reale  sia  morto  nel  IbOO;  imperocché  vi 
fu  un  altro  Giovanni  Borgia  iuniore  cardinale,  detto  Melfilese, 
di  cui  il  Giovio  nella  vita  del  Magno  Consalvo  scrive,  che 
fu  ucciso  col  veleno,  perchè  secondava  le  parti  del  Can- 
diano  (2).  Or  questo  Borgia  Melfìtese,  fu  tolto  di  vita  nei 
ISOO;  ed  il  cardinale  di  Monte-Reale  morì  il  primo  d'agosto 
1503,  come  nota  Giovanni  Lodovico  Lelio  nella  storia  di 
Monte-Reale.  Fu  nipote  di  papa  Alessandro  per  parte  di 
sorella,  fratello  maggiore  di  Pietro  Lodovico  cardinale,  go- 
vernatore sotto  Innocenzo  Vili  della  città  e vice-cancelliere, 
mandato  per  consenso  dei  cardinali  dallo  zio  fino  a Brac- 
ciano ad  incontrare  Carlo  Vili  re,  per  trattare  della  pace 
tra  pel  Pontefice  e per  esso  sovrano  francese.  Fu  arcive- 
scovo di  Capoa , commendatore  <della  chiesa  di  Fefrara,  la 
quale  rcsìgnò  ad  Ippolito  Estense  cardinale,  come  notò  dagli 
atti  concistoriali  don  Ferdinando  Ughelli  monaco  cistercense. 

Ora  un  uomo  in  divergenze  tanto  intricate  e penose  che 
venne  eletto  a governatore  di  Roma,  in  cui  regnò  mai  sem- 
pre l'ordine,  e niuno  alzò  querela  contra  di  lui,  al  quale 
vennero  inoltre  affidate  altre  incombenze  rilevantissime, 
che  diresse  colla  massima  .abilità,  comprova  abbastanza  non 
essere  stato  immeritevole  della  porpora. 

Oltracciò  si  agipunga,  che  questo  cardinale  fu  anche  uno 
di  coloro  i quali  incoraggiarono  la  cultura  delle  beile  lettere, 
e non  disdegnò  di  ricevere  le  lezioni  di  Mariano  Probo  da 


(1)  Garirobertus,  lib.  4,  Gettorum  Pontifieum  et  eardinalium. 
(S)  Dam  ait  Jovins,  Borgiam  qvoque  juniorem  cardmaìem,  quod 
Candiano  (averti,  v«n«no  suitulerat. 


Digitized  by  Google 


S82 

Sulmona,  che  segnalossi  qual  poeta  Ialino,  e mori  in  Roma 
l'anno  1499.  Mariano  compose  la  Parthenia,  ovvero  Fifa 
della  Vergine , cui  divise  in  sei  libri.  Quest'opera , mollo 
rara,  fu  stampata  a Napoli  nei  1524.  La  prefazione  contiene 
alcuni  particolari  curiosi  sopra  lo  stalo  della  letteratura  in 
Roma  durante  il  pontificato  d'Alessandro  VI  (Nota  di  Ro- 
scoè  al  luogo  citato). 


Seconda  creazione  di  cardinali. 


Nell'anno  1493,  secondo  del  pontificato,  addi  20  settembre, 
in  Roma,  il  papa  Alessandro  Vi  creò  altri  dodici  cardinali, 
i quali  furono: 

I.  Giovanni  Mcuitone,  inglese,  nato  in  Berbourg,  arcive- 
scovo di  Ganlorberl  e primate  d’Inghilterra,  in  prima  ve- 
scovo Elìese,  regio  cancelliere  d'Enrico  VII , morto  nel  1500, 
sepolto  a Cantorber).  Chi  biasimerà  una  tale  scelta  d'ognt 
commendazione  degna? 

Tommaso  Moro,  nella  vita  di  Riccardo  IH  re  d'Inghil- 
terra, sommamente  loda  le  virtù  e la  dottrina  di  Giovanni; 
chè  fu,  come  riporta  Pliseo , dottore  in  entrambi  i diritti , 
prudente,  grave,  di  grandissima  autorità  nel  reggere  gli 
altri,  di  pari  severità  nel  punire  i vizj.  La  virtù  e l'erudi- 
zione di  lui,  sebbene  non  fossero  scompagnate  mai  dall'altrui 
invidia  (1),  nulladimeno  gli  procacciarono  il  premio  degli 
onori;  imperciocché  dapprima  vescovo  Eliesc,  quindi  arci- 
vescovo di  Ganlorberì,  in  ultimo  cardinale  e sommo  can- 
celliere d'Inghilterra  venne  fatto.  Fuggendo  la  persecuzione 
di  Riccardo  IH  i*e,  quando  era  vescovo  Eliese,  si  ricoverò 
in  Fiandra , dove  consumò  tutto  il  tempo  del  suo  esilio  in 
un  diligente  studio  del  diritto,  di  che  lasciò  ai  posteri,  af- 
/ • 1 

(1)  Veggasi  quello  che  il  Genoarelli,  oit.  loc. , pag.  S68  e se- 
guenti, dice  di  questi  cardinali. 
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ferma  io  slesso  dietro  a Polidoro  Virgilio,  alcani  indubitati 
monumenti  della  potenza  di  suo  ingegno  (1). 

II.  Giovanni  Antonio  da  S.  Giobgio,  della  nobile  prosapia 
dei  San  Giorgio  del  canavese , preposto  milanese  di  S.  Am- 
brogio Maggiore,  vescovo  Alessandrino,  auditore  della  Ruota, 
prete  cardinale  del  titolo  de'  Santi  Nereo  ed  Acbilleo , pa- 
triarca Gerosolomitano,  poi  vescovo  Albano,  di  seguilo  Pre- 
iiestino  e Sabino,  vescovo  cardinale,  c stimato  al  suo  evo 
per  principe  dei  giureconsulti , come  riferisce  il  Cortese: 
scrisse  le  lezioni  al  Decreto,  le  lezioni  sulle  Decretali,  i com- 
mentaij  sul  quarto  delle  Decretali,  sul  titolo  secondo  delle 
Decretali  intorno  alle  appellazioni,  ai  feudi,  e parecchi  altri 
trattali  sur  i varj  titoli  dell'uno  e l'altro  diritto.  Pronunciò 
nella  domenica  di  Passione  al  cospetto  del  sommo  Pontcfìce 
uu'orazione  elaborata,  e scrisse  ancora  su  diversi  altri  ar- 
gomenti. Vide  il  giorno  suo  estremo  in  Roma  nell’anno 
1509,  c venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Celso  col  seguente 
epitaffio  (2). 

D.  0.  M. 

Die  . sepullam . est . corpus  . dom  . JoaDtiis  . Anlonìì . de  . Saiictu 
Geòrgie. 

Mediolanensis . episcopi . Sabincnsis  . S . R . E . cardinalis 
Alexnndrini. 

Nuncupati  . societas  . Satvatoris  . ad  . Sancta  . Sanctorum 
llaeres 

Fa  . leslaraento  . B . .M  . posuil  . uoxi . vii . kalend  . decembris. 

III.  Frale  Giovanni  de  la  Cbolaye,  francese,  monaco  dol- 
ci) Di  Giovanni  Mortone,  narrano  pare  parecchie  cose  cooi- 

inenJuvoii  Nicolao  Arsphetdio,  Hisi.  eccletiusticae  anglicanae,  e 
don  Ferdinando  L'gbelti  mon.  cisterc. 

(9)  Ex  Nomenclat.  pag  104,  apud  rUae  el  ret  getlae  S.  Ponti f. 
in  Alex.  FI.  Don  Ferdinando  Ughclli  succitato  arrogo , che  dopo 
fu  aggregato  Giovanni  Antonio  al  collegio  de’  cardinali,  fu  fatto 
da  Alessandro  VI  vescovo  di  Parma,  come  indicano  gli  alti  con- 
cistoriali. . 
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l'ordine  di  San  Benedetto  ed  abbate  di  San  Dionisio  di  Pa- 
rigi, vescovo  di  Loinbez,  preside  della  camera  Juvaminum 
in  Parigi,  e nello  Scaccario  di  Normandia,  oratore  del  re  di 
Francia,  prete  cardinale  del  titolo  di  Santa  Sabina,  la  qual'  è 
sul  monte  Àventmo.  Scrisse  sur  i libri  delie  Sentenze,  con- 
doni al  popolo,  conferenze  recitate  al  clero,  e l'orazione 
pronunziata  dinanzi  al  sommo  Pontefice  ed  al  ceto  dei  car- 
dinali. Ristorò  i claustri  dionisiani  e il  collegio  di  Parigi  ; 
fu  egli  personaggio  glorioso,  riferisce  Claudio,  per  prestante 
zelo  della  religione,  per  illuminata  sapienza,  per  integerrima 
giustizia  ; fu  un  onorevol  vaso  d'elezione , pieno  di  grazia  e 
verità.  Morì  in  Roma  nel  1499  (1). 

IV.  Bernardino  Garvagial,  piacentino,  oriondo  di  Spagna, 
vescovo  di  Cartagine,  oratore  del  re  di  Spagna,  prete  cardi- 
nale de'  Santi  Marcellino  e Pietro , dopo  di  Santa  Croce  in 
Gerusalenune. 

Essendo  Bernardino  venuto  in  Roma,  e tenuto  per  dotto 
maestro  di  belle  lettere  e in  teologia,  fu  nominato  cameriere 
da  Sisto  IV,  davanti  al  quale  nel  1484,  net  giorno  in  cui 
si  celebrava  l'anniversaria  solennità  della  Circoncisione  di 
N.  S.  G.  G.,  pronunciò  un  sermone,  se  non  splendido  pei 
fiori  d'eloquenza,  tanto  più  ricco  per  centra  di  dottrina,  che 
più  fiate  ancora  d'allora  in  poi  il  senti  a predicare.  Delle 
molte  orazioni  da  lui  recitate,  tre  solamente  in  varj  luoghi 
sono  pubblicate,  cioè  ai  cardinali  sull'elezione  del  Pontefice 
(Innocenzo  Vili  morto) , a Sisto  IV  ed  al  collegio  dei  car- 
dinali nella  cappella  pontificia,  ed  a Massimiliano  imperatore. 

Essendo  al  Carvugiale  stato  donato  il  titolo  di  Santa  Croce, 
ristorò,  ornò  questa  basilica,  rialzò  altari,  e fabbricò  i por- 
tici del  monastero.  Divenuto  vescovo  d'Ostia  e decano  del 


(1)  Della  morte  di  questo  savio  cardinale  discorre  il  Ciaconio 
sul  fine  della  vita  d'Alessandro  Vi  ; ne  fanno  pure  onorifica  men- 
zione Francesco  Beiforesto , Arnoldo  Vivìoo,  Ferdinando  Ugbelli 
con  altri  molti. 
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sacro  collegio,  morì  in  Roma.  Vincenzo  Pimpinella  intessè 
il  suo  elogio  funebre;  e sul  sepolcro  di  lui  leggesi  questo 
epitaffio  (1). 

Bernardino  . Caravaial . natione  . Ilispano  . patria . Piacentino 
Episcopo  . Ostiensi . cardinali . Sanctae  . Crucis  . ob  . egregias 
Tirtotes. 

Doctrinamque  . in . sacris  . literis  . singnlarem  . ab . Alexandro  Vi 
Pontifico  . maximo . in  . iiamernm  . patroni . ascito 
Piuribus  . legationibus  . prò . republica . Christiana . fancto 
Integre  . sapienterqne  . prospera  . fortuna  . moderate 
Adversam  . constanter  . uso  . per  . omnem  . vitam 
Pio  . ac  religioso  . vixit . ann  . lxvii  . h . ih  . d . thi 
Obìit . XVII  . kal . januarii . ann  . mdxxii. 

Ilic  . Bernardinns  . Caravaial . S . R . E . card . episcopns 
Ostiensis  . quiescit . donec  . ad  . aeternam  . resnrgat . vitam. 

V.  Raiiìonuo  PEnAULD,  francese,  priore  di  Sanl'Egidio,  ve- 
scovo di  Gurk,  e nunzio  apostolico  in  tutta  la  Germania  di 
Paolo  II , di  Sisto  IV  e d' Innocenzo  Vili , per  raccogliere 
la  pecunia  occorrente  a sostenere  la  guerra  centra  i Tur- 
chi , la  quale  avendo  esso  a proprio  libito  distribuita , fu 
richiamalo  da  sua  legazione,  e il*suo  ingresso  in  Roma  fu 
da  privato,  non  essendo,  contro  all'usanza,  ito  ad  incontrarlo 
nessun  cardinale.  Per  intercessione  poi  di  Massimiliano  I 
imperatore  venne  creato  cardinale  prete  de'  Santi  Giovanni 
e Paolo,  nel  medesimo  concistoro,  pubblicamente  congregato 
il  giorno  22  aprile  1494,  gli  fu  dato  il  berretto,  ed  asse- 
gnato il  titolo  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  allora  di  S.  Vi- 
tale, dal  quale  poi  nel  1499  addì  29  aprile  venne  assunto 
a Santa  Maria  Nova,  che  in  questa  occasione  venne  eretta 
da  diaconale  in  presbiterale,  come  nota  il  Burcardo  nel 
diario.  Nello  stesso  anno  il  10  del  mese  d'ottobre , Ales- 
sandro VI  l'onorò  ancora  della  legazione  Perugina  e Tu- 
fi) Fitae  et  ree  gestae  S.  Pontif.,  cit.  loco,  in  Alex.  FI,  apud 
Garìmbertum,  Ciaconium,  Andream  Victorellom. 

37 
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dertina  (1).  Scrisse  il  RaimoDdo  della  dignità  sacerdotale 
sopra  tulli  i monarchi  delia  terra,  varj  libri  degli  atti  suoi  in 
Lubccca  e nella  Dacia,  stampati  una  volta  in  Germania, 
alcune  epistole  a Gapnione,  ed  altri.  Giulio  II  il  decorò  della 
legazione  di  Viterbo,  dove  succedette  nel  1505  il  suo  tran- 
sito: ivi  venne  sepolto  nella  chiesa  delia  SS.  Trinità  con 
quest' epitalTio: 

Raymandus  . Perauldi . patriae  . suae . Xantoneosis . episcopas 
ac  . S . R . E . 

Presbyter  . card  . Garceiisis  . proqae  . ea  . legatas  . adeo 
opulentiae 

CoDlemptor . ut . elargendo  . nibil . sibi . reliqaeret . ab  . Julio 
tamen  . ii 

Ponlif . maximo  . ditatas  . dam  . patrimonii . legatione  . fnngitur 
Viterbii . 

Obiit . nonis . sèptembris  . anno  . salolis . mdt  . utque  . ab  . Jnlio 
tradita  . solum . retinere . occoeperat . sic . raonamentom  . hoc 
Hand  . qaaesitum  . reverentìa  . einsdem . approbare  . credendum 
est . Vixit . annos  . lxx. 

VI-  Cesare  Borgia,  romano,  figliuolo  naturale  di  Rodrigo 
Lenzoli,  poscia  Borgia,  eleiRo  arcivescovo  Valentino,  diacono 
cardinale  di  Santa  Maria  Nova,  del  quale  abbastanza  si  di- 
scorse durante  tutta  questa  trattazione. 

Vii.  Ippolito  àttellino  d'Este,  di  Ferrara,  figliuolo  di 
Ercole  1 duca  di  Ferrara , eletto  arcivescovo  di  Slrigone , 
poi  d'Àgri,  diacono  cardinale  di  Santa  Lucia  in  Silice  (ex 
Burch.)  ( Die  lunae  13  mensis  novembris  anni  1497 , in 

> secreto  concistorio  ad  inslantiam  Lodovici  ducis  Medio- 
* lani  commendata  fuit  buie  cardinali  ecclesia  Mcdiola- 

> nensis.  » Ebbe  a sè  famigliari  Lodovico  Ariosto  e Fran- 
cesco Negro;  scrisse  in  volger  lingua  un  libro,  da  Celio  Cal- 
cagnino poscia  traslalato  in  latino,  della  battaglia  navale  in 

(1)  Burch.  in  diario.  — Floravanles  Martinellos.  — yita*  et 
ree  gestae  S.  Ponlif.  tn  Alex.  FI. 
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cui  nell’anno  1509  sconfisse  la  flotta  dei  Veneziani.  Mori 
in  settembre  dell'anno  1520,  fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
Ferrara  (1).. Celio  Calcagnino  fu  quegli  che  per  mezzo  le 
esequie  ne  recitò  l'orazione  funebre.  Di  lui,  oltra  Ciacconio, 
narrano  meravigliose  cose  e rarissime  doti  Garimberto, 
.Alessandro  Sardi,  Andrea  Vittorello,  don  Ferdinando  Ughelli, 
Alessandro  Guarino,  che  ne  recitò  parimente  l'elogio  funebre. 

Vili.  Federico Casimiro,  figliuolo  del  re  di  Polonnia,  eletto 
vescovo  di  Cracovia,  diacono  cardinale  di  Santa  Lucia  in 
Septisolio.  Desso  era  figlio  di  re  non  solo,  ma  fratello  di 
quattro  personaggi  che  l'orbe  ammirò  coronati  di  diadema. 
Questo  cardinale  quasi  pari  loro  in  dignità , perocché  i car- 
dinali vengono  pareggiati  ai  monarchi,  fu  ricchissimo,  e passò 
all’altra  vita  in  Cracovia  nell'anno  1503  (2).  Gariml^rto. 
Ferdinando  Ughelli  , Andrea  Villorelli  raccontano  varie 
azioni  di  Federico  certamente  non  ingloriose. 

IX.  Gil'li.ano  lUNioRE  Cesariono,  romano,  protonotario  apo- 
stolico, eletto  vescovo  d’ Ascoli , diacono  cardinale  de'  Santi 
Sergio  e Baeco,  poi  di  Sant’Angelo.  Uomo  chiaro,  di  egregj 
costumi  fornito,  imitatore  di  Giuliano  I cardinale  celebre  per 
l’universo  mondo:  che  il  Giovio  nell'elogio  di  quel  primo 
cardinale  il  chiamò  ornato  di  generosi  costumi.  Giuliano  1 
fu  penitenziario  maggiore,  ed  arciprete  di  S.  Pietro;  Giu- 
liano 11  di  Santa  Maria  Maggiore.  Nell'anno  1503  il  3 marzo, 
surrogò  il  cardinale  Giovanni  Battista  Orsini  neirarchiprc- 
sbitcrato,  come  dai  manoscritti  della  medesima  basilica  lasciò 
scritto  Paolo  de  Angelis  (3).  Mori  in  Roma  Giuliano  II  il 

(1)  Scrive  Marco  Antonio  Goarino  nella  Storia  eccletiiutiea  di 
Ferrara,  che  fu  sepolto  nel  sacrario  della  chiesa  cattedrale;  che 
nell’anno  160S,  Giovanni  Fontana  arcivescovo  di  Ferrara  tolse  di 
là  la  salma  d’Ippolilo  e la  ripose  più  decentemente  ai  piedi  di 
Urbano  III,  insieme  al  corpo  del  cardinale  Salriati  già  vescovo 
della  medesima  chiesa. 

(2)  Garimhertas,  Uh.  5,  c.  3. 

(3)  Paulos  de  Angelis,  lib.  3,  e.  S.  Delineationù  et  deseriplionit 
t^usdtm  templi. 
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giorno  1 maggio  1510.  Cabrerà  (1)  e Andrea  Villoretlo  ne 
aiTermano  lo  stesso. 

X.  Domenico  Grimano,  veneziano,  prolonotario  apostolico, 
diacono  cardinale  di  San  Niccolò  tra  le  Immagini , poscia 
patriarca  d'Àqnilea  e Cardinal  prete  di  San  Marco,  nato  il 
di  ventesimo  primo  di  luglio  del  1463:  tenne  una  vita 
illibata  c morì  il  giorno  ventesimo  settimo  d'agosto  del  1523. 
Ne  recitò  la  funebre  orazione  Battista  Celio,  venne  sepolto 
in  Roma  nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e Paolo,  colla  se- 
guente iscrizione  mortuaria  (2): 

Dominìco . Grimano  , episcopo  . Porlneosi . cardinali . S . Marci 

i’atriarchae  . Aqnileicnsi . incalpatissimae . viiae  . omnium 
scientiarnm  ' 

Peritissimo  . temporaneum  . deposilnm  . nepoles  pientissimi 

Posuernnt . Inda  . totias  . urbis.  Vixit . annos . lui 

Meoses  . ti  . dies . vili . obiit . uvii . augusti . hdxuii. 

Di  questo  narrausi  prestantissimi  atti  in  ogni  genere  di 
virtù,  cui  noi  studiosi  di  brevità  omettiamo.  Egli  fu  protet- 
tore dell’ordine  de' Minori,  e promosso  a maggiori  dignità 
ancora  dai  successori  d'Alessandro  Vi  (3),  ai  quali  fu  caro. 

XI.  Alessandro  Farnese,  romano,  protonolario  e tesoriere 
apostolico,  diacono  cardinale  del  titolo  de' Santi  Cosma  e 
Damiano,  e poscia  di  Sant'Eustachio,  quindi  vescovo  Tuscu- 
lano,  da  ultimo  Sabino,  Portuense  ed  Ostiense,  decano  del 
collegio  dei  cardinali,  alla  perGne  fu  crealo  Papa  e prese  il 
nome  di  Paolo  111.  Egli  era  nato  il  23  febbraio  1468,  ed 
era  stato  in  Roma  con  somma  cura  educato  dai  parenti,  che 
gli  posero  al  banco  per  maestro  Pomponio  Leto  ; quindi 
mviato  a Firenze  nell’accademia  di  Lorenzo  de’  Medici , si 
dedicò  allo  studio  della  latina  e greca  favella,  e delle  più 

(1)  Cabrerà  in  Julio  11. 

(i)  Ex  MOmonclatore,  pag.  107. 

(.1)  Petr.  Rodoipb.,  lib.  9,  H'ut.  Seraph.  — Filinceius,  in  elogio 
Dominici  Grimani  Cardinal».  — Cabrerà.  — Andreas  Victorellu». 


Digitized  by  Google 


589 

eccellenti  discipline,  nelle  quali  fece  progressi  non  volgari, 
e sempre,  anche  già  sedato  sulla  cattedra  di  Pietro,  le  di- 
lesse. Rientrato  in  Roma,  essendo  pontefice  Innocenzo  Vili, 
accarezzò  Rodrigo  Borgia,  venne  nominato  scrittore  aposto- 
lico e protonotario.  Dopo  il  trapasso  d' Innocenzo  Vili , fu 
preposto  al  pontificio  erario,  alla  chiesa  di  Monte  Fiascone 
e di  Gorneto , quindi  aggregato  al  collegio  de'  cardinali. 
Alessandro  VI  gU  affidò  le  legazioni  di  Viterho  e del  Piceno. 
Giulio  II  gli  concedette  la  chiesa  di  Parma  e la  diaconia 
di  Sant' Eustachio,  nelle  quali  cariche  a niuno  essendo  stato 
parziale,  si  meritò  la  laude  d'integrità,  di  prudenza  e di 
dirittura.  Da  Leone  X traslatato  alia  chiesa  Tuscuiana,  per 
quaranta  e più  anni  illustrò  la  sacra  porpora,  finché  si  re- 
dimi le  lempia  del  triregno.  Il  Panvinio,  Gahrera  (1),  Fi- 
liuccio, Andrea  Vittoreilo  tessero  molli  encomj  al  cardinale 
Alessandro  Farnese. 

XII.  Bernabdino  de  Ldnati,  pavese,  protonotario  apostolico, 
diacono  cardinale  di  San  Giriaco  nelle  Terme.  Essendo 
questi  nel  concistoro  del  26  ottobre  dell'anno  1496  stalo 
crealo  legalo  a lalere  per  assistere  all'espugnazione  dei  Ga- 
slelii  degli  Orsini  e di  altri  tirannelli  romani,  nel  giorno 
ventesimo  settimo  d'ottobre,  esso,  col  duca  di  Gandia  e di 
Orbino  uscirono  di  Roma,  e fra  un  mese  all'  intorno  (sono 
parole  di  Burcardo),  espugnaremo  ed  acquistarono  alla  santa 
romana  Qliiesa  Ànguillara,  Galera,  Bassauo,  Sulri,  Gampa- 
gnano,  Formello,  Scrosano,  Gesena,  Viano  e Bleda:  ma  Tri- 
vignano  soltanto  abbruciarono.  Scrisse  Bernardino  de'  Lu- 
nati (2)  Pronotticen  ad  Alessandro  VI.  Fu  sepolto  in  Roma 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  con  questo  epitaffio  : 


(t)  Cabrerà  io  Paulo  III  , uberius  hoius  cardinaiis  etogiuni 
•crìpsit,  sed  non  edidil. 

(9)  Ut  refert  atictor  Nomencl.  card.  ins.  in  biblioteca  cardinali» 
Sirleti  iacet.  Veggati  anche  Floravantes  Martinellus,  che  non  parla 
■e  non  Con  degnevolitsime  eipressioni  di  Bernardino  de  Lunati. 
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Uernardiao  . Lonali  ■ $ . Cariaci . in  . Thermis  . diacono 
cardinali  ' 

Cui  . fortonà . generoso^  • . natora  . corporis  . dignitatom 

Animiqac' . solerliam  . virlus  . vero  . ut  . in  . patrum 
honoratisninórom 

Collegiam.  coptaretur  . indniserat . qni . eom . io  . dies 

Et . loris . et . domi  ^ egregiam  . prò  . sancta  . romana . Ecclesia 

Navando . operam . prudenlia . constantia  . fide  . maior 
insorgerei 

/Glatis  suae . xlv  . sacerdoti! . vero  . quarto  . ànno. 

E . tanta  . rerura  . expectatione  . immatura  . morte  . snrripitnr. 

Ultra  questi  dodici  cardinali , papa  Alessandro  VI  se  nc 
riservò  uno  ancora  in  petto,  da  pubblicarsi  a suo  libito, 
che  dopo  un  triennio  manifestò. 

Tersa  creazione  di  cardimii. 

Nell'anno  1495,  terzo  poi  del  pontificato  d'Alessandro  VI, 
il  giorno  decimo  settimo  delle  colende  di  febbraio,  in  Roma 
il  Papa  venne  alla  terza  creazione  di  cardinali,  che  fu  di 
un  solo,  e questa  cadde  su  di 

I.  Gugueluo  Brissonetto  , francese,  vescovò  di  S.  Malò, 
prete  cardinale  di  S.ta  Pudenaana  inlilulato  del  Pastore,  di 
poi  vescovo  Albano,  Tusculano,  in  seguito  Prenestino,  consi- 
gliere di  Carlo  Vili  re  dei  Francesi.  Guicciardini  (1  ) racconta 
molte  cose  di  Brissonetto,  che  fu  l’unico , scrive*ii  Giovio, 
godesse  dell'  intima  amicizia  del  re , e del  suo  consiglio  in 
quaidnque  cosa  il  re  sempre  si  giovasse;  il  Bembo  arroge  che 
il  re  si  acquetasse  al  parere  di  lui  in  opi  affare  sia  serio, 
sia  gioviule;  il  Ferronio  riferisce  che  veniva  da  aitri  appel- 
lalo l'oracolo  del  re,  e ia  colonna  del  repo.  Dal  suo  so- 
vrano ricevelie  molli  e ricchi  beneficj,  perocché  fu  abbate 
di  San  Germano  in  Parigi,  vescovo  di  Grammont,  e di  San 
Nicola  Aodegavese,  vescovo  Nemavense  ed  arcivescovo  ven- 


n)  Guicciardini,  lib.  10. 
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loUesimo  di  Reims  ; quindi  traslatalo  alia  chiesa  Narbonesc, 
dove  morì  nel  1514,  essendo  cardinale  e viceré  (1). 

Non  già  dì  suo  capriccio  il  Santo  Padre  il  creò  cardinale 
nei  giorno  notato  da  Cìacconìo,  come  pure  a sfregio  di 
entrambi  pretendono  certi  scrittori,  ma,  a testimonianza  dello 
stesso  Burcardo,  che  debbe  a costoro  esser  aggradevole,  ad 
istanza  di  lutto  il  collegio  cardinalizio,  e di  Cario  Vili  re 
' di  Francia  sedente  in  Roma  nel  pubblico  concistoro;  e nel 
giorno  ventesii.<o  primo  dì  gennaro  del  medesimo  anno,  in 
qn  altro  secreto  concistoro,  fu  dato  al  medesimo  Brissonetto 
l'anello  e il  titolo  di  Santa  Pudenziana,  come  appo  lo  stesso 
Burcardo  osserva  Floravantes  Martinello.  Del  resto  non 
occorre  che  noi  immoriamo  d*  avantaggio  a discorrere  sul 
merito  del  Brissonetto,  avendone  parlato  assai  nell’ opera 
presente. 


Quarta  ereaiione  di  cardinali. 

Nell'anno  1496,  e quarto  di  suo  pontiGcato,  alle  seconde 
kalende  di  marzo  (2) , in  Roma,  papa  Alessandro  VI , in 
giorno  di  venerdì  venne  alla  quarta  creazione  di  quattro 
cardinali,  tre  preti  ed  uno  diacono;  i promossi  furono: 

I.  Bartolomeo  Martini,  di  Valenza  in  Ispagna,  maggior- 
domo del  palazzo  papale,  vescovo  dr  Segovia,  prete  cardi- 
naie  del  titolo  di  Sant'Agata  in  Suburra  detto  di  Segarne. 

(1)  Vide  archiepiscop.  Rbemensibas  et  rtarbonensibos  catalo- 
gam,  apad  Claudium  et  Cbcnu.  — Nec  non  dom.  Ferdìnanduni 
Ugbeiliam  mon.  cisL  • 

(3)  Crealio , et  publicatin  borum  cardinalìam  notalar  a Bar- 
chardo  quinto  idus  februarii,  ut  ad  kalendas  Ciaconianas  publica 
imposilio  pilei  rubei;  et  vii  idus  martii  aperitio  orii  , et  con- 
cessio  titulorum.  llic  notando  erectio  diaconalis  lituli  Sanctae  Aga- 
tbae  in  presbyteralem  ; nam  Bureb.  (omissis  aliìs  ) baec  inquit: 
Segabricensi  dedit  titulum  Sanetae  Agathae,  quam  erexit  in  pre- 
tbyteralem,  quia  prius  trai  diaconalis  eie.  Floravantes  Martinel* 
Ins,  l'itae  et  ret  geslae  S.  Ponlif.  in  Jlex.  FI. 
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li.  Giovanni  di  Castro,  valeolino,  spagnuolo,  prefetto  di 
Castel  Sant'Angelo , vescovo  d'Àgrìgenti  in  Sicilia , ed  am- 
ministratore della  chiesa  di  Sleswick  in  Danimarca , prete 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Prisca.  La  sua  salma  riposa  ìd 
Santa  Maria  del  Popolo  in  Roma. 

III.  Giovanni  Lopez,  valentino,  spagnuolo,  datario  del  Papa, 
vescovo  di  Perugia  ed  arcivescovo  di  Capua , prete  cardi- 
nale di  Santa  Maria  Transtevere,  titolo  di  San  Callisto,  U 
quale  edificò  una  fonte  meravigliosa  sulla  piazza  della  me- 
desima basilica,  avanti  la  porla  del  palazzo  cui  abitava  eoa 
questa  iscrizione: 

AlEXANDRI  . vi  . P . M . FELICI  . AUSPICIO. 

Joannes  Lopez,  valentinos,  S.  Martae  Transtiberim  card. 
Perosinas, 

Fontem  velaslate  inrormem  ad  commoditalem  popoli  romani 
restitoit. 

Qoo  blando  facifem  perdneit  mormora  somnom 

Qoa  cadit,  et  tremolis  eilìcit  onda  lacns, 

Quod  somis  poeros  baostos,  nitideqoe  iavaris, 

loslaoratori  gratia  babenda  lupo. 

Res,  animomqoe  suum  speclans,  die  Remate  verum, 

Au  minos  bic  pater  est,  qoam  lupa  mater  erat? 

IV.  GiovANNi  Borgia,  il  Juniore,  valentino  di  Spagna,  ni- 
pote di  papa  Alessandro  VI,  eletto  vescovo  di  MeIG,  diacono 
cardinale  di  Santa  Maria  in  Vìa  Lata,  elevato  alla  porpora 
mentre  trovavasi  per  commissione  di  sua  Santità  appo  il 
re  di  Napoli.  Questi,  narra  il  Gìovio,  fu  tolto  dì  vita  per 
veleno  propinatogli  da  Cesare  Borgia.  11  Ciacconio  s'in- 
ganna scrivendo  che  fosse  arcivescovo  di  Monte  Reale  (1), 
come  dirittamente  rilevò  don  Ferdinando  Ughelli  monaco 
cistercense. 

(1)  Veggasi  quel  che  abbiam  detto  del  cardinale  Giovanni  Bor- 
gia, il  Seniore,  a pagine  580,  581,  dietro  a Lellio  in  flittoria 
Montis-Regalit. 
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Nel  medesimo  aooo  1496 , e quarto  del  suo  pontificato. 
Alessandro  VI  in  Roma  pubblicò  un  altro  cardinale  oltra  > 
suddetti , che  erasi  riserbato  in  petto  nella  seconda  crea- 
nooe,  a richiesta  del  re  di  Napoli,  c questi  fu: 

V.  Lodovico  d' Aragona  , napoletano , marchese  Jeraclese, 
figlio  naturale  di  Ferdinando  1 re  d'Aragona , e fratello  di 
Alfonso  re  di  Napoli , protonotario  apostolico , ed  el0tlo  ve- 
scovo d'Anversa,  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in  Aquino, 
dopo,  di  Santa  Maria  io  Cosmedin;  parimente  della  nobi- 
lissima famiglia  de  Cenlobles  in  Catalogna,  vescovo  di  Leone 
in  Ispagna.  Mori  in  Roma  il  21  gennaio  nell'anno  1518,  in 
età  di  quaranta  sei  anni,  e fu  sepolto  nella  cliiesa  di  Santa 
Maria  sopra  Minerva,  con  questo  epitaffio  : 

D.  0.  M. 

Aloysio  . cardinali . Airagonio  . regam  . Neapolilanorom 

Ferdinandi . nepoti . Alphonaiqae . prioris  . pronepoU 

Qni . vixit . ano . xlit  . m . iv  . dica  . xiv. 

. FrancioUns . (1)  cardinalis . Ursinus . ex . testamento  . raciendum 
coravit . anno  . mdxxxiii. 

Ergo  concta  licent  Lachesis  libi,  nec  datur  olii 
Evitare  Inas,  ìmproba  posse  manus. 

Regibus  ille  atavis  Aloysins  editus,  ille 
Cui  roseus  sacro  vertice  fulsit  apex. 

Ille  uni  virtus  omnis,  cui  contigit  uons, 

•(1)  Questo  Franciotto  Orsino  era  figlio  di  Giovanni  Orsini,  si- 
gnore della  città  fortissima  di  Ceri  nelle  Romagne,  che  fu  forzalo 
a cedere  al  papa  Alessandro  VI , mediante  una  pensioae.  Il  sig. 
Orsini  avea  due  figliuoli,  il  primo,  Aeitso , che  dopo  d’allora 
passò  al  servizio  della  repubblica  di  Venezia  in  qualità  di  generale, 
poi  del  re  di  Francia  Francesco  I , quindi  dei  papi  Leone  X e 
Clemente  VII , da  ultimo  dei  Francesi  di  nuovo  ; e gli  storici 
latti  lo  chiamano  col  nome  di  Renzo  da  Cèri,  o Lorenzo  Cerri 
indifferentemente,  e non  mai  più  Oreino.  Il  secondo  figliuolo  di 
esso  Giovanni , fu  FraneioUo,  che  passò  a militare  pei  Fioren- 
tini , e da  ultimo  deposta  la  spada  , rientralo  in  Roma  divenne 
cardinale  (V.  cap.  Ili,  pag.  480  a 483.  colle  npte  ivi  poste 
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Qui  conira  haec  potai!,  vivere  saecla  tacel: 
llen  quot  nos  mortale  genus  sperabimus  annos, 

Si  vila  est  ipsis  tanlula  numinibus.  * 

Quinta  creazione  di  cardinali. 

Nell'anno  1497  e sesto  del  suo  psolifìcalo,  alle  seste  ka- 
leude  di  gennaio,  Alessandro  Vi  in  Roma  creò  un  solo  car- 
dinale , che  nell'anno  seguente  ebbe  il  titolo , egli  fu  : 

1.  Filippo  di  Lucemburgo,  francese,  vescovo  di  Cambray, 
oriondo  di  stirpe  reale,  prete  cardinale  de'  Santi  Marcellino 
e Pietro:  alle  preghiere  di  Carlo  Vili  re  di  Frauda  dovette 
la  porpora  sua  Filippo,  il  quale  poscia  fu  vescovo  Albano 
e Tusculano,  mori  il  22  giugno  dell'anno  1519,  e fu  sepolto 
nella  sua -cattedrale  di  Cambray.  In  prima  era  stato  Filippo 
vescovo  Morìnense  da  Atrabatense,  il  padre  suo  fu  Teobaldo 
signore  di  Fieunes,  e la  madre  Filip(ta  Moloduno,  il  quale 
Teobaldo , morta  la  consorte , si  fece  monaco , e da  abate 
Igniacese  fu  vescovo  di  Cambray.  Sulla  tomba  di  Filippo 
fu  scolpito  il  seguente  epitaffio  : 

Hic  . jacet . corpus . ilinstrissimi . Philippi . Lacembargo 
S . R . E ■ presbyteri  . cardioalis  . legati . a . lalere  . in  . Gallia 
Episcopi . Ceoomanebensis  . qui . obiit . quarto  . nonas  . junii 

MDXIX. 

Le  ossa  di  questo  buon  pastore,  con  rabbia  lupina,  uo- 
mini scellerati  strapparono  poscia  dal  suo  sepolcro.  Dal  te- 
stamento di  lui  furono  eretti  due  collegj,  uno  nell'Accademia 
di  Parigi,  l'altro  nella  stessa  dltà  di  Cambray  (1).  Il  titolo 
de'  Santi  Marcellino  e Pietro  fu  dato  a questo  cardinale  il 
giorno  ventesimo  settimo  di  gennaio  del  1498,  senza  conci- 
storo e senza  presenza  dei  cardinali , scrisse  Burcardò  nel 
suo  diario  (2). 

(1)  Lego  catatogum  Cenomanensium  praesutum.  — Ex  Nomen- 
clat.  inier  epilaph.,  p.  37.  Uom.  Ferdinandus  Ughellus. 

(9)  Floravaates  Martinellus. 
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Setta  creatione  lii  cardinali. 

NelPanno  1498,  e settimo  di  suo  pontiGcalo,  Alessan- 
dro VI  in  Roma,  il  17  settembre,  creò  un  solo  cardinale 
prete,  che  fu(1): 

I.  Giorgio  d'Ambosia  , ovvero  d'Atnboysia  secondo  altri , 
francese,  arcivescovo  di  Roano,  prete  cardinale  col  titolo 
di  S.  Sisto,  consigliere  di  Lodovico  XII  re  di  Francia.  Al- 
farabio  recitando  un  panegirico  in  celebrità  di  San  Lodovico 
re,  e della  cristiana  alleanza,  il  qualiGca  per  Inoracelo  dei 
senato  dei  cardinali,  pel  fiore  dei  sacerdoti,  per  la  gemma 
dei  pontefici,  per  l'ornamento,  e lo  scudo  'del  clero.  1 ne- 
gozi di  Francia  amministrò  Giorgio  con  insigne  autorità , di 
chiaro  sangue  nato,  fu  l'unico  che  nelle  ardue  bisogne  Lo- 
dovico re  di  Francia  consultasse.  Il  Papa  gli  mandò  il  ber- 
retto con  molti  donativi  preziosi  per  mezzo  di  suo  figlio 
Cesare  Borgia.  11  cardinale  Giuliano  della  Rovere  gli  pose 
con  tutta  solennità  il  cappello  cardinalizio  in  Ghiasa,  diocesi 
di  Tours,  il  26  dicembre  1498.  Listesso  Giuliano,  quando 
poi  fu  Papa,  accrebbe  la  dignità  di  lui  dandogli  la  legazione 
di  Francia  con  quella  d'Avignone.  Giorgio  ebbe  due  nipoti, 
Lodovico  d'Ambosia  dal  fratello,  e Francesco  di  Tremoglia 
dalla  sorella,  i quali,  cosa  mirabile,  vide  aggregati  al  colle- 
gio cardinalizio  (2).  Intervenne  Giorgio  al  conclave  di  Pio  111 
c Giulio  II,  favorì  Cesare  Borgia  per  la  speranza,  opinarono 
taluni,  ^i  conseguire  le  somme  chiavi  : ma  salito  sul  trono 
pontificio  Giulio  li,  se  ne  partì,  e partecipò  al  conciliabolo 
pisano.  Guìccìarflino  in  varie  parti  della  sua  storig  fa  men- 
zione di  Giorgio.  Dapprima  arcivescovo  di  Naròona , poscia 
tcaslatato  a Roano,  a Parigi  ricevette  le  insegne  cardinalizie 

(t)  Barcb.,  habet  15  kalenil.  oclobris. 

(S)  Garimbertus,  lìb.  5,  c.  i.  — Filiucc.*,  in  elogio  Caesarìs  Dor- 
giae,  ex  diariis  Barcb. 
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pel  mezzo  di  Cesare  Borgia,  fu  governatore  del  ducato  di 
Milano,  ed  intervenne  alla  lega  di  Cambray  (1).  Morì  in 
Lione  il  venticinque  maggio  1510,  in  età  di  cinquanl'anni  : 
alle  esequie  d’esso  assistette  il  re,  e vi  lodò  tutte  le  cose 
dallo  stesso  operate.  Ma  il  corpo  di  lui  con  meravigliosa 
spesa  trasportalo  a Roano,  giace  nella  metropoli,  sul  cui 
sepolcro  ieggesi  quest'epitaffio,  come  riporta  Claudio  nella 
descrizione  degli  arcivescovi  di  Roano. 

Paslor  eram  cleri,  popoli  pater,  aurea  se  se 
Liii§  sobdebaot,  quercos,  et  ipsa  mihi, 

Morlous  en  jaceo,  morte  extiogaoDtur  hooores, 

At  virtoa,  mortis  nescia  morte  viget  (S). 

Setlima  creazione  di  cardinali. 

Nell' anno  del  Signore  1500,  'del  pontifìcato  suo  il  nono , 
alle  tredici  kaleiide  d'aprile , in  Roma  Alessandro  VI  creò 
tre  cardinali,  uno  prete,  e gli  altri  due  diaconi:  cioè  Didaco 
di  Mendozza  spagnuolo,  Lodovico  Borgia,  ed  Ammanato 
d'Albréllo  prolonolario  apostolico,  i quali  nulladìmeno  non 
pubbUcò  salvo  nell'oltava  creazione  di  nove  cardinali. 

Oliava  creazione  di  cardinali. 

Nell'anno  1500,  e nouo  di  suo  pontifìcato,  alle  kalende 
4 d'ottobre,  Alessandro  VI  in  Roma  creò  nove  cardinali,  pub- 
blicando, oltra  i tre  già  creali,  questi  furono  , 

(1)  Filioec.,  toc.  cit.  — Andreas  victorellus. 

(9)  D.  Ferdioandos  Ugheltos  monachus  cist. 

(3)  nane  creationem  proposuisse  Alexandrum  VI  in  concistorio 
secreto  babito  die  xviii  septembris  , constai  ex  Bureb. , et  inibì 
Tuit  coDclosom,  qood  ad  boc  vocarentur  cardinales  absentes,  qnod 
factom  est , ioqoit  idem  : ìterom  feria  vi , die  SS  eiusdem  foit 
aclom  de  dieta  creatioitb , et  tane  praesentibos  qnindecim  card, 
faeroot  creati  doodecim  , quos  Ciaconius  receoset , licei  ordine 


Digitized  by  Google 


597 

1.  Tohm.vso  Bacoes  di  Hoodool  in  Ungheria,  diocesi  Ver- 
mioese,  arcivescovo  di  Strigonia,  cancelliere  del  regno  d'Un- 
gheria, primo  vescovo  Turese,  dopo  Sognense,  poscia  su- 
bito arcivescovo  Strigoniese.  Che  chiamato  da  Giulio  II  papa 
venne  a Roma,  colia  speranza  di  succedergli  nel  pontiflcato; 
ma  cangiatasi  in  vana  lusinga  la  speme,  ritornò  in  Ungheria, 
dove  morì  nell'anno  nono  del  pontiGcalo  di  Leone  X,  die 
fu  il  1523. 

Era  questi  stato  quaodochessia  segretario  d' Ippolito  car- 
dinale d'Agri.  Quindi  venne  in  tanta  autorità , che  non  so- 
lamente fu  eletto  cancelliere  del  re  d'Ungheria,  ma  costi- 
tuito vescovo  di  tre  nobili  città,  ed  arbitro  di  tutto  il  regno. 
Giulio  II  avealo  chiamato  in  Roma  affmchè  resistesse  ai 
sacrileghi  conati  del  conciliabolo  pisano,  e ritenesse  nell'ub- 
bidienza del  romano  PonteGce  gli  Ungaresi  (1);  Garìmberlo, 
Cabrerà  ed  Andrea  Vittorcllo  ci  tramandano  che  Tommaso 
fu  dr  bassissima  origine,  e che  da  fanciullo  si  applicò  in  Bo- 
logna e Ferrara  con  esito  prodigioso  alle  dottrine , che  il 
rendettero  degno  di  dignità  amplissime.  Da  Leone  X questo 
cardinale  fu  mandato  legato  della  Sede  apostolica  per  se- 
dare ed  estinguere  la  guerra  tra  pei  nobili  e pei  villani  in 
Ungheria. 


praepostero;  nam  tam  in  creatione,  quam  in  concessione  titnlo- 
rnni  primus  enameralnr  Didaeus  Itpalen.,  secnndns  Jacobut  Ar- 
boren.,  tertius  Thomas  .$(n^onten.,  qaartns  Petrus  quintos 

Franeisetts  Cresen.  Reliqui  bene  ab  eodetn.  Die  5 octobris  eisdem 
ruemnt  assignali  tituli  ; unisquibasqne  retatns  a Ciaconio,  praeter 
Jacobum  et  Thomam,  quorum  primo  S.  Vitalis,  atteri  vero  5.  SU- 
tesiti.  In  eodem  concistorio  duo  ex  iisdem  creati  sant  legati,  Pe- 
trus, videlicet  Rhegio , ad  Ungariam , et  Joannem  Salemitan.  ad 
Franciam , quorum  legationis  mentio  habetur  ab  auctore  infra 
inter  cardinaies  sub  Jnlio  li  defunctos;  si  fides  Borchardo  ba- 
benda,  in  mullis  corrigendos  Ctaconins.  Vide  Fitae  et  ree  gestae 
5umm.  Pontif.  tu  AUx.  VI. 

(1)  Garimbert.,  lib.  4,  c.  17. — > Ex  quo  Cabrerà  alia  narrai  etc. 
c.  19;  da  questi  viene  denominato  Tommaso  Merdouth. 
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II.  Giacomo  Casanova,  ovvero  Serra  di  Valenza  in  Ispa- 
gna,  arcivescovo  d'Oristagni , governatore  delia  città,  prete 
cardinale  coi  titolo  di  Santo  Stefano  sui  Monte  Celio,  dopo 
di  San  Clemente  (altri  dicono  di  San  Vitale),  quindi  vescovo 
Albano  e Segobiese,  protonotario  e tesoriere  apostolico,  ve- 
scovo Larveose , d'Elma  e Palestrìna.  Mori  in  Roma  nel 
1^17  il  15  marzo.  Il  corpo,  di  lui  venne  tumulato  in  una 
cappella  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  nella  Spagna,  ed  il 
cardinale  del  Monte  vi  appose  quest'epitaffio; 

D.  0.  M. 

Jacobo  . Serrae  . (1) . episcopo . Praeoestino  . Sanctae 

Romanae . Ecclesfae . cardinali . Arborensi . Anlonius 

De . Monte  . Sanctae  . Praxedis . executor . ex  . testamento . P. 

III.  Pietro  Isoaglies  da  Messina  di  Sicilia,  arcivescovo  di 
Reggio , prete  cardinale  di  S.  Ciriaco  nelle  Terme , poi  di 
Santa  Pudenziana , e governatore, della  città,  protonotario 
apostolico. 

IV.  Dieco  Urtado  di  Mendozza  , spagnuolo , arcivescovo 
di  Siviglia,  prete  cardinale  del  titolo  di  Santa  Sabina,  creato 
alle  kalende  xiii  d'aprile  1500. 

V.  Francesco  Borgia,  del  distretto  di  Valenza  di  Spagna, 
arcivescovo  Cosentino,  prete  cardinale,  titolo  dei  Santi  Nereo 
ed  Achilleo,  e poi  di  Santa  Cecilia  (altri  dicono  di  S.  Lucia) 
e vescovo  di  Cheti,  protonotario  e prefetto  dell'erario  pon- 
tifìcio. Essendo  andato  Giulio  II  a Bolopia  per  combattere 
contea  il  duca  di  Ferrara,  1%'ancesco  si  ritirò  a Firenze 

(1)  Rane  Filinccias,  in  ms.  eins  elogio,  Jaeobum  Serram  no- 
minai, ut  etiam  Cabrerà  in  Leone  X,  recensens  cardinales  ad  oo- 
mitia  adscitos:  quo  in  loco  episcopnm  cardinalem  Albanuro  ap- 
pellatum  Arboreum  dicit:  at  referens  cardinales  mortoos,  episco- 
pnm Calagnritanom,  et  cardinalem  Praenestinum  nominai.  Filinc- 
cius  Albanum  episcopum  a Julio  II , Praeneslinum  a Leone  X 
inslilulum , praelerea  antislitem  Calagnritanum , Pemsiique  et 
Umbriae  iegatum  aguoscil.  Ita  Andreas  Victorellus. 
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insieme  a Ire  alili  cardinali , e si  portò  a Milano , dove 
Giulio  il  venne  citato  al  conciliabolo  pisano:  mori  in  età  di 
sellant'anni  a Reggio  di  Lepido,  in  quella  che  si  disponeva 
di  recarsi  a Pisa , in  pria  che  sapesse  d'essere  stato  pel 
decreto  di  Giulio  li  spoglialo  della  porpora  (1). 

VI.  GiovAsm  Vera  , spagnuolo,  della  città  d'Ardlla , del 
territorio  valentino,  arcivescovo  salernitano,  prete  cardinale, 
titolo  di  Santa  Bal|)ina:  fu  personaggio  di  tanta  integrità  e 
modestia,  che  Alessandro  VI  affidò  ad  esso  solo  l'educa- 
zione del  suo  figliuolo  naturale  Cesare  Borgia  (2). 

VII.  Lodovico  Prodocattoro,  o Podocattoi»  di  Nicosia, 
dpriolto,  greco,  vescovo  della  Pacio,  volgarmente  de  Capacho 
0 Capaccio,  prete  cardinale  del  titolo  di  Sant'Agata,  scrit- 
tore delie  cose  apostoliche,  di  nobile  famiglia,  d'animo  libe- 
rale : la  casa  di  lui  fu  mai  sempre  il  rifugio  e l'ospizio  dei 
dprìotli  e dei  dottori.  Essendo  egli  stesso  ’ assai  dotto  in 
lettere  sacre,  profane  e mediche , prudente,  religioso,  mu- 
nifico per  grandezza  d'animo,  zeloso  per  la  gloria  dei  culto 
divino,  ristaurò  parecchi  templi:  di  si  bella  presenza  era, 
che  l'avresti  detto  degno  d'impero  (3).  InGno  da  giovine  fu 
rettore  dell'Accademia  di  Pavia;  sebbene  avesse  j)erduto  la 
patria  e le  ricchezze,  e sopportato  gravi  molestie,  pure  sce- 
vro d'ognì  morbo  venne  sino  al  seltuagesimo  quinto  anno 
d'età.  Secondo  Garimberto  (4)  solevasi  chiamare  il  cardinale 
Nicotiano. 

Vili.  Antonio  Trivclzi  di  Milano,  vescovo  di  Como,  nei 
1499  era  stalo  fatto  vescovo  d'Asli  (5),  auditore  di  Ruota, 
prete  e cardinale  del  titolo  Sant' Anastasia,  prolonotario  apo- 
stolico : personaggio  giustissimo , e di  vita  continentissima , 

(1)  Garimbertag,  lib.  4,  cap.  uUim.  — Andreas  Victorellos. 

(9)  yUae  et  ree  gettae  SS.  RR.  PP.  in  AUxandrum  VI. 

(3)  Garimbertns,  lib.  1,  c.  1;  lib.  9,  cap.  7,  De  Uberalitate. 

(4)  Idem,  lib.  5,  c.  91. 

(6)  Ut  ex  acUb.  coacislorialibas  ann.  1499.  — Andreas  Vieto- 
rellos.  , 
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prudente,  dotto,  geberoso,  umano,  idoneo  ad  imprendere 
grandi  cose,  prestante  per  la  singolare  autorità  della  nobile 
famiglia  sua,  ed  ornamento  al  Valicano  ed  al  Senato.  Mori 
alle  kalende  xv  d'aprile  del  1508  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  II,  lasciando  di  sè  all'aula  romana  un  grande  d^iderio, 
come  assai  diffusamente  mostra  Garimberto  (1).  Celebrato 
da  Paolo  Manuzio  che  ci  assicurò  avere  sorpassato  Antonio 
Trìvulzi  i tre  egregi  cardinali  di  sua  prosapia  in  dottrina  ; 
religione,  sapienza  ragguardevolissima  e provata.  Venne  Se> 
pollo  nella  chiesa  del  Popolo. 

IX.  GiovANin  Battista  Ferrario  , cittadino , vescovo  di 
Modena,  datario  del  Papa,  prete  cardinale  del  titolo  di  Sw 
Grisogono,  nato  dall'onesta  famiglia  dei  Ferrari,  come  scrive 
Gaspare  Sillingardo,  ma  povera:  essendo  giovine  si  dedicò 
allo  studio  della  giurisprudenza  ; dipoi  venne  in  Roma,  dove 
iniziatosi  nel  sacerdozio  e promosso  alla  dignità  di  canonico 
della  chiesa  di  Modena,  coi  redditi  di  questo  benefizio  seppe 
si  industriosamente  accrescere  le  sue  entrate,  che  comperò 
alcuni  oflìcj  venali  della  cancelleria , e preso  dal  cardinale 
Rodrigo  Borgia  vice-cancelliere  sotto  la  sua  tutela , ed  an- 
noveratolo tra  gli  scrittori  e sollecitatori  delle  lettere  apo- 
stoliche , c quindi  preposto  fra  dodici  uomini  a dettare  le 
epistole  apostoliche,  con  somma  lode  occupò  queste  dignità. 

Assunto  Rodrigo  al  pontificato  col  nome  d'Alessandro  VI, 
l'accolse  nell'aula  vatieana,  il  fece  in  prima  referendario  do- 
mestico, poscia  datario,  in  ultimo  reggente  delia  cancelleria, 
e moderatore  divenuto,  portò  la  travagliosa  mole  dei  negozj 
per  bella  pezza  con  forte  animo;  ma  intendendo  con  troppa 
ansietà  ad  accrescere  le  dovine  dell'erario  apostoli^),  fu 
ponto  della  taccia  d'avaro,  per  cui  nella  corte  concitossi 
massima  invidia,  e fu  da  assaissìmi  maicviso:  esso  poi 
della  sola  benevolenza  e grazia  d'Alessandro  VI  fruiva , a 

(I)  Garìmbert.,  lib.  9 , c.  l.  — Vedi  anche  Gennarelli,  Diarium 
Borch.,  pag.  108,  not  9. 


Digilized  by  Google 


601 

questo  essendo  nflatto  conia  tutta  la  diligenza  e l' accu- 
ratezza di  Giovanni  nel  maneggiare  gli  aiTari,  il  rimunerò 
pria  coll'episcopato  di  Modena , e col  sacerdozio  capuano , 
quindi  l'annoverò  fra  i cardinali;  ma  non  ponendo  (ine  a 
coacervare  ricchezze , dispiacque  a molti , assai  più  offese; 
il  perchè  incorse  anche  nell'  indignazione  dell'  istesso  sommo 
Pontefice,  e finalmente  venne  tolto  dal  mondo  col  veleno 
da  Sebastiano  Ronzone,  ovvero  Pizzouio,  prefetto  cubicola- 
rio (1)  (che  poi  sotto  Leone  X per  altri  crimini  carcerato, 
pagò  il  flo  anche  di  questo  stesso  delitto,  tuttoché  avanti  fra  i 
tormenti  l'avesse  negato,  spontaneamente  poscia  il  rivelò).  Per 
la  morte  del  cardinale  Ferrano  venne  incamerata  dal  Osco 
l'opima  eredità  di  lui,  oltra  ottantamila  monete  d'oro  ascen- 
dente, nonostante  le  reclamazioni  del  fratello  Francesco,  che 
alla  città  era  accorso  tre  giorni  innanzi. 

Quando  questo  cardinale , commendevolissimo  per  erudi- 
zione e per  iscienza  delle  cose  ragguardanti  alia  romana 
cancelleria,  mori  in  Roma  nel  palazzo  Vaticano  alle  seste 
kalende  d'agosto  del  1502,  oltrepassava  il  cinquantesimo 
anno  di  sua  età,  e venne  sepolto  nella  basilica  di  S.  Pietro. 
Le  ossa  poi  trasportate  col  tempo  a Modena , furon  riposte 
in  un  comune  sepolcro  con  quelle  del  fratello  Francesco 
sopra  l'occidentale  porta  maggiore  del  tempio,  come  indicano 
i versi,  i quali  scritti  sul  marmo  pochi  anni  iu  prima  che 
s'imbianchisse,  leggevansi  ancora,  e ci  vennero  conservati 
da  D.  Ferdinando  Ughelli,  da  coi  li  trascriviamo. 

Hic  silos  est  Capoae  anlistes  veoerabiiis,  alqoe 
Maxima  Ferrariae  gloria,  spesqoe;  domus. 

Qui  pariler  praesul  Molinae  rolilaote  galero 
Cbrysogoni  titulos,  s^raque  signa  tuliL 
Joaooes  Baptista  foit,  cm  nomeo,  et  idem, 

In  qoo  prisca  fldes  retigionis  erat. 

(I)  GarimberL,  lib.  4 , c.  5.  Ex  qoo  Filiucrios,  in  ms.  elogio. 

— Andreas  Vicloreilus.  • 

38 
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Cuius  Alexander  romanos  pastor  ngebat 
Sextus  Consilio  grandia  quaeque  suo. 

Ilio  illi  frater  patria  succcssor  in  islo 
Franciscus  pario  marmore  claosus  adest  * 

Dominus  . Hercules  . de  . Ferrariis  . Gerì . fecit . hdx. 

X.  ÀMANATEO,  od  ÀMANEo  d'AiBRETTo , francese,  di  regio 
sangue , protonolario  apostolico , vescovo  di  Pamìers  e di 
Coininges,  diacono  cardinale  di  S.  ISicolao  in  Carcere  Tul- 
liano, creato  alle  kalende  xiii  d'aprile  1500.  Era  questi  stato 
educato,  scrivono  il  Cabrerà  (t)  ed  Andrea  Vìttorello,  nella 
regia  con  grande  cura,  ed  imbevuto  del  conoscimento  delle 
più  estimabili  discipline. 

XI.  Pietro  Lodovico  Borgia,  cittadino,  fu  eletto  Gn  da 
fanciullo  arcivescovo  valentino,  protonotario  apostolico,  dia- 
cono cardinale  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  creato  alle  kalende 
xiii  aprile  del  1500;  poscia  anche  maggiore  penitenziere  ed 
arciprete  della  basilica  Liberiana.  Era  Ggliuolo  d'una  sorella 
d'Alessandro  VI  papa,  fratello  di  Giovanni , ed  arcivescovo 
di  Monte-Reale,  cavaliere  di  Rodi,  priore  di  Sant'Eufemia 
e presule.  Dopo  la  morte  di  questo,  il  Papa  per  consolare 
se  stesso  e la  famiglia,  nello  stesso  anno  insignì  in  luogo 
di  Giovanni , questo  Lodovico  della  sacra  por|)ora.  Questi , 
come  Giulio  11  regnava,  esulò  volontariamente  in  Napoli,  ed 
essendo  volato  il  grido  della  morte  del  PonteGce,  Lodovico 
con  precipitata  posta  corse  a Roma , d'onde  caduto  di  ca- 
vallo, ne  morì  il  5 ottobre  1512  (2),  riferisce,  dietro  agli 
altri  isicroni,  Andrea  Vittorello. 

XII.  Marco  Cornelio,  ovvero  Cornaro,  veneziano,  vescovo 
dì  Verona,  patriarca  di  Costantinopoli,  protonotario  aposto- 

(I)  Cabrerà,  in  Gne  Vilae  Leoni»  X. 

(9)  Grassi  in  Diariis.  In  octava  carJinalium  creatione  Ludovicum 
Borgiam  ab  Alexandre  VI  cardinalem  renuncialum,  scribit  idem 
Cabrerà  (de  hac  re  Cabrerà  in  Julio  II,  lib  4,  cap.  ultim.  Faulas 
de  Aug.,  lib. 3,  c.  3,  Delineatio  etc.  Sanctae  Maria»  Malori»):  at 
id  actum  in  seplima  existimavit  Garimbertus. 
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lico,  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  dopo  prete 
cardinale  di  San  Marco,  quindi  vescovo  d'Albano,  e di  Pa- 
lestrina:  di  questo  giovine  d'esimia  indole  ed  aspettazione , 
aggregato  da  Alessandro  VI  nel  collegio  de'cardinali,  e della 
famiglia  di  lui  veneziana  nobilissima  narrano  assaissimo  cose 
e stupende,  le  quali  per  amore  di  brevità  noi  passiamo  sotto 
silenzio,  Andrea  Vittorcllo , don  Ferdinando  Uglielli  monaco 
cist.,  Garimberlo;  Girolamo  da  Curte  ed  altri.  Consegui 
Marco  altresì  gK  encomj  di  Leone  X e Clemente  VII.  Egli 
impiegava  liberalissimamente  tutti  i redditi  suoi  a soccorrere 
r indigenza , ed  io  altre  opere  di  cristiana  pietà. 

Nona  creatione  di  cardinali. 

Nell'anno  del  natale  di  N.  S.  G.  C.  11302,  e decimo  del 
ponlilicalo  d'Alessandro  VI,  egli  in  Roma  creò  un  solo  car- 
dinale, che  fu  (1  ) : 

I.  Giovanni  Stefano  Feriiero,  della  città  d' Ivrea  o di  (2) 

(I)  Improprie  creationem  appellant  auctores  islam  ; naro  potius 
publicatiooem  dicendam  crederem  ex  Barchard.  haec  referente 
(apud  Floravantem  Martinellam).  ■ Feria  3,  98  ionii...  ~ publicavit 

• (Alexander  VI)  reverendissimom  dom.  Joannem  Stephanum  epi- 

• scopom  Bononien. , qaem  die  18  mensis  septembrìs  1500,  cnm 

• aliis  daodecim  creaverat  cardinalem,  et  dedit  ei  tilnlum  S.  Vi- 

• talis  etc.  » 

(9)  L’accreditato  Leandro  Alberti  nella  sna  Detcrizione  di  tutta 
Italia,  alla  parola  Gallia  Transalpina:  Salassi  Canatkso,  dd  ad 
Ivrea  questo  porporato  , cosi  scrivendone  : ■ Ha  dato  alla  luce 
» questa  patria  (Ivrea)  molti  nobili  e illustri  nomini,  che  l’hanno 

• fatta  nominare  con  le  loro  virtù , e fra  gli  altri  la  magnifica 

• famiglia  dei  Ferrari,  di  cui  son  usciti  assai  degnissimi  prelati, 

• dei  quali  è stalo  Giovan  Stefano  cardinale  fallo  da  Alessan- 
» dro  VI  papa  per  le  sue  eminenti  doli  dell’animo.  Qnal  passato 
» di  questa  vita,  Leone  X papa,  per  la  memoria  di  tanto  uomo 

• ripose  nel  collegio  de’cardinali,  nel  1517,  Bonifacio  suo  fratello, 

• non  meno  buono  di  lui.  Che  fu  poi  mandato  a governare  la 

• legazione  di  Bologna  nel  1540  da  Paolo  III  papa.  Ove  si  diportò 

• humanamente  e saggiamente,  si  come  conveniva  ad  un  buono 

• governatore  de’  popoli.  Poscia  havendo  finito  il  suo  governo  , 
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Biella  (1),  diocesi  allora  di  Vercelli:  persouaggio  d'insigne 
santità,  auditore  della  Ruota,  vescovo  di  Vercelli,  poi  d'Ivrea, 
arcivescovo  di  Bologna , prete  cardinale  de’  santi  Selcio  e 
ikeeo,  di  poi  di  San  Vitale,  titolo  di  S.  Vestina,  cultore  esat- 
tissimo delle  scienze  letterarie  : in  grazia  del  suo  lavoro  e 
della  sna  industria , Giacomo  Fabro  Stapulense  pubblicò  i 
grandi  libri  morali  d’ Aristotile , non  conosciuti  mai  dai  pas- 
sati prischi  secoli,  cui  sotto  l'auspicio  del  medesimo  cardinale 
stampò  in  bei  formato,  come  nota  l'autore  anonimo,  il  quale 
supplì  il  Tritemio  sugli  scrittori  ecclesiastici.  Venne  sepolto 
in  Roma,  dove  morì  nel  1510,  con  quest'epitaffio  (2): 

.lonnni . Stefano  . Ferrerio  . Sanctoram  . Servii . et . Bacchi 
i’resli . cardinali . Honnniensi . viro  . sanctitale  . doelrinaque 
insigni. 

Vixit . ann . xxxvi  . menses  . v . obiit . anu  . hdx  . ni . nonas 
oclobris. 

Jnlio  . Pontifìce  . maximo. 

Decima  creazione  di  cardinali. 

Nell'anno  1503,  undecimo  del  pontificato,  il  31  maggio, 
papa  Alessandro  VI  in  Roma  creò  dieci  cardinali,  die  furono  : 

< ed  essendo  ritornato  a Roma,  passò  all’altra  vita.  Mancato  tan- 
« t’aoino , e tenendo  buon  conto  di  tanta  degna  famiglia , papa 

• Paolo  Ut  del  1549  creò  Cardinal  Ft/tòer(o  nipote  degli  anzidetti 
' cardinali.  Qual  poco  visse  in  tal  dignità,  imperò  che  disse  vale 
« ai  vìventi  nel  detto  anno.  Altri  nomini  illustri  ha  partorito  qne- 

• sta  patria , che  per  ora  li  lascierò  scrivere  ad  altri  più  infor- 

• mati  di  me  di  loro.  • 

(t)  Ex  Nomenclat.,  pag.  108. 

(9)  Joannem  Stephanum  Ferrerinm  a Vercellensi  ecclesia  ad 
Itononiensem  translalnm  hac  occasione,  scribit  Ferrerios  alter  Joan- 
iies  Stephanus  de  episcopis  Vercelleosibus  ; cnm  enim  Jnlianus 
cardinalis  Huverns  Bonouiensi  episcopos  Joannem  Bentivoliuna, 
jam  tum  ferre  non  posset,  elate  nimis  in  nrbe  se  gerentem,  Ro- 
raamque  repeliisset , ac  tandem  ecclesiae  administrationem  se 
abdicasset,  Alexander  VI  pontifex  eam  Joanni  Stepbano  tradidit; 
ac  pruximo  mense  julii  in  vigilia  apostolorom  Petri  et  Paoli,  ann. 
1509,  S.  R.  E.  card.  Ut.  S.  Vitalis  publicavit , qnem  1500  cara 
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I.  Giovanni  Castellar,  di  Valenza  in  Ispagna,  arcivescovo 
di  Trani,  prete  cardinale  di  Santa  Maria  Transtevere,  titolo 
di  Callisto.  Giovanni  Lodovico  Lellio  nella  storia  di  Monte- 
Reale  riporta  molte  cose  di  Gioeanni  Castellar.  Il  quale  nato 
nel  1441  dalia  nobilissima  famiglia  di  Castellar,  afferma 
che  in  prima  fu  canonico  spagnuolo,  poi  abbate  napoletano, 
burgense  e normantolano,  infine  arcivescovo  di  Monte-Reale. 
Dopo  la  morte  d’Alessandro  VI  fu  deputato  dal  senato  col 
cardinale  San  Severino  per  indurre  i porporati  a fare  la 
elezione  del  novello  pontefice  il  più  sollecitamente  po^ibile. 
Morì  io  Valenza  per  malore  di  calcolo  nel  63  anno  di  sua 
età.  Il  corpo  suo  quivi  nel  capitolo  dei  frati  di  Sanl'Ago- 
stìno  nel  sepolcro  de'  padri  suoi,  per  espressa  sua  volontà , 
venne  posto.  Don  Fernando  Ughelli  mon.  cist. 

II.  Francesco  Remolino,  illerdese  in  Ispagna,  oratore  del 
re  d* Aragona  al  Papa , di  madre  francese  da  Carcassoua , 
mori  in  Roma  vescovo  Albano  nel  1513  il  5 febbraio, 
in  età  di  55  anni , mesi  4 , giorni  3.  Fu  governatore  di 
Roma,  e protonotario  apostolico,  arcivescovo  Sorrentino.  Prete 
cardinale  del  titolo  de*  Santi  Giovanni  e Paolo , e poscia 
arcivescovo  Panormitano,  Illerdense,  auditore  di  Rota.  Fil- 


aliis  13  creaverat;  non  molto  post  tit.  SS.  Sergi!  et  Bacchi  tra- 
dito. Litem  cam  Ferrariae  duce  de  plebis,  et  Cenii-Castris,  quae 
post  cessionem  Juliani,  et  ante  praefeclionem  Joaonis  Stepbani , 
Pontifex  duci  concesserai,  dia  babuìt,  aliaque  egit  dum  episcopa- 
tum  Bononiensem  regeret,  quae  sparsim  a Sigonio  de  episcopis 
Bononiensibus  recitantur.  Caeterum  Joannes  Stepbanus  fnit  in 
Omni  lilterarnm  genere  erudilissimos,  immo  quo  tempore  ab  epi- 
scopalibna  muneribus  vacaret , in  iUarom  stadia  assidue  incom- 
bebat;  quare  merito  a Joanne  Tritbemio  in  libris  de  viris  illu- 
stribus  iuter  iilustres  viros  suae  aetatis  relatus  esL  Romae  tandem 
3 id.  Qctob.,  ann.  1510,  mortem  oppetiit , et  in  titolo  suo  Sancti 
Clementis  sepultus  ; trauslatus  postea  Bugellam  ad  Sancti  Seba- 
stiani aedem,  quam  ornamentis  et  redditibus  ad  adiuvandam  ca- 
nonicorum  regularium  inibi  commorantium  sustentationem  auxe- 
rat  — Dom.  Ferdinandus  Ugbellus  mon.  cist. 
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liuccio,  nel  manoscritto  elogio  d’esso,  Andrea  Vittorello, 
don  Ferdinando  Ughellì  mon.  cìst. , Cabrerà , Garimbefto, 
narrano  di  lui  moltissime  cose  lodevoli,  e quest'ultimo  ag- 
giugne  cbe  fu  mandato  da  Alessandro  VI  a Firenze  per  de- 
gradare Girolamo  Savonarola. 

III.  Francesco  Sodeiuno,  di  Firenze  (I),  personaggio  do- 
tato delle  più  eccellenti  qualità  naturali  ed  acquisite,  per 
divenire  sotto  ogni  riguardo  sommo,  e fu  come  tale  adope- 
rato ed  onorato  assai  da  Sisto  IV,  da  Innocenzo  Vili  e dalla 
repubblica  di  Firenze.  Insegnò  a Pisa  il  diritto  cesareo  e 
pontiGcio  con  incredibile  frequenza  e ammirazione  di  uditori, 
i quali  non  mai  scemarono,  avendo  per  emulo  acre  Filippo 
Decio:  e scrìsse,  come  attesta  Poccianzio,  assaissime  cose 
degnissime  di  sapersi,  che  risolvono  le  difficoltà  dei  decreti  ; 
ma  impulite  restarono  le  scritture  di  lui,  per  esservi  man- 
cata Tultima  mano.  Nato  dalla  nobile  prosapia  dei  Soderiui 
nel  14b3,  percorse  le  più  illustri  dignità,  e fu  caro  per  le 
sue  virtù  ai  Pontefici;  fu  fatto  vescovo  Volaterrano  da 
Sisto  IV,  poscia  prete  cardinale  del  titolo  di  Santa  Susanna 
alle  Due  Case  da  Alessandro  VI,  quindi  Giulio  li,  Leone  X, 
Adriano  VI,  Clemente  VII,  successori  d’Alessandro  VI,  il 
fecero  vescovo  di  Saiutes  e d’ Ostia , e decano  del  sacro 
collegio:  il  cbe  ne  onora  specialmente  la  elezione  fattane 
da  questo.  E di  tale  estimazione  gliene  porse  ancora  illu- 
stre argomento  il  collegio  de'  cardinali,  i quali  di  piana  con- 
cordia il  trassero  di  prigione  dove  avealo  rinchiuso  Adriano  VI 
negli  ultimi  di  del  suo  pontificato , e l’ accolsero  in  pieno 
conclave  a votare  per  la  creazione  del  Pontefice  succedituro, 
a cui  poi  fu  prediletto,  sebbene  a stento  aveasegli  dato 
il  suo  suffragio.  Morì  Francesco  Soderìni  in  Roma  nel  1524, 
c fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  (2) , 
lasciando  di  sè  memoria  preziosa  e venerata. 

(i)  Ex  Nomenciat,  pag.  108. 

(9)  Illustri,  ac  nobili  Soderinonim  prosapiae  natas,  lucetn  aspexit 
l'rnnciscus  anno  1453 , die  IO  juuii , ut  monuit  nnbilis  vir  et 
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IV.  Meu-HionBE  Copis,  tedesco,  vescovo  Biixìnense,  prete 
cardinale  di  Santo  Stefano  in  Celio-Monte.  Uviguleo  Hund 

aDliqaitatis  perilissimus  Philippas  de  Heliore,  florentinus  cano- 
nicas.  Patrem  habuìt  Thomam  de  patria  benemeritum,  Pelri  Se- 
derini perpetui  Florenliae  reipublicae  diclatoris  fraler.  Vir  empi 
literarnm,  omniumque  humanarnm  scientiarum  genere  perilissi- 
mns,  raria , ae  nova  leclione,  faecnnda  memoria,  aummo  indicio, 
qnibus  celebre  noinen  non  solnm  apud  suos,  verum  et  apnd  ex- 
teros  acqnisivit,  ac  gloriosins  roeruit.  Pista  peracto  pbilosophiae 
corriculo,  ad  jurisprudenliae  sludium  se  conlutit,  ubi  juris  nlrins- 
qne  doclor  elTecIal  est. 

A Sixio  IV  Votaterranus  episcopns  ereatns,  ecelesiam  sibi  com- 
missam  in  tantum  ditexit,  ut  cardinalis  inde  creatus , et  si  alias 
obtinnerit,  Voiaterranns  tamen  rardinalis  nunenpari  volueriL  Ad 
Innocenlìum  Vili  palris^  legatus  com  aliis,  et  primo  loco  sele- 
ctos,  obedientiara  ei  debitam  praestitit  Carolum  Vili  Gallorum 
regem,  neapolitanum  regnom  bello  aflectantem  com  Noerio  Cap- 
ponio  patriae  civiom  consilio  comitalos  est.  Ad  Lodovicom  XII 
Francorom  regem  reipublicae  orator  roissós,  ibidem  tandio  man- 
ait,  donec  ab  Alexandro  VI  inter  patres  cooptatus  sub  titolo  San- 
ctae  Susannae,  eo  fere  tempore,  quo  Petrus  frater  a civibos  per- 
petons  reipublicae  Florenlinae  dictator  creatus  esL  Sub  Julio  li 
et  Leone  X,  ob  eius  singularcs  vìrlutes  in  romana  coria  maximo 
in  pretio  fuit,  a qnibus  episcopalum  Santonensem  io  Gallia,  Cor- 
tonensem  in  Iletroria,  Vicentinnm  et  Narniensem  accepit. 

Ab  Iladsiano  VI  initio  sui  pootiGcatns  onice  dilecins  , quem 
postea  mutata  fortuna,  in  Gne  iratum  sostinuit  ; interceptis  enim 
Francisci  cardinalis  lileris,  quod  Gallorom  regem  ad  inferendum 
Siciliae  bellom , quae  Ilispanis  ferebantor  iofestae,  commovebat, 
enm  in  Iladrìanam  molem  coniecit , et  in  carcerem  trosit , pre- 
dosa  sopellectile  in  Gscum  devoluta;  e vivis  tamen  PontiQce  ere- 
pto,  cardinaliom  omnium  voto  e carcere  liberatus,  cum  aliis  in 
conclave  ad  novi  PontiGcis  electionem  inclusus , Clementi  VII , 
aegrae  snffragìum  dedit;  a quo  statim  m gratiam  receptos  sub 
eodem  anno  aetatis  soae  70,  die  17  jolii  1594,  ex  hac  mortali  vita 
eripitur,  et  io  S.  Mariae  de  Popolo  brevi  inscriptione  ornatus 
sepellitor  bic  cardinalis  memoria  sempiterna  dignos. 

Francisci . Soderini . episcopi . Ostiensis 
Et . Volaterrani . depositom. 

Ita  de  ilio  scripserunt  D.  Ferdinandos  Ugbellos , mon.  cist.,  et 
Andreas  Victorellus. 
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nella  sua  metropoli  SaUzburgense  chiama  questo  Melchiorre 
da  Mackaun  figliuolo  di  Gaspare  da  Mackaun,  consigliere  di 
Massimiliano  austriaco  re  dei  Romani;  e fìssa  la  morte  di 
lui  in  Roma  il  due  di  marzo  del  1509,  dov'era  legato  per 
Massimiliano  Cesare,  ed  ivi  venne  sepolto,  annoverando  il 
ventesimo  secondo  anno  di  suo  episcopato  (1). 

V.  Nicolò  da  Flisco,  genovese,  dottore  io  ambi  i diritti, 
vescovo  di  Freius  e di  Tolone.  Prete  cardinale  di  Santa 
Prisca  e di  San  Nicolò  inter  Imagines , poscia  prete  cardi- 
' naie  dei  dodici  Santi  Apostoli , poco  dopo  .vescovo  Sabino , 
PorUieuse  ed  Ostiense,,  da  Leone  X;  il  che  prova  l'eccel- 
lenza  di  sua  persona  : fu  consacrato  arcivescovo  nel  1516 
di  Ravenna , e traslalato  a vescovo  d’Albano  nel  mese  di 
febbraio  nell'anno  1518 , fu  assunto*  eziandio  alfulticio  di 
referendario  (2). 

Era  Nicolò,  come  nei  suoi  clogj  scrisse  Uberto  Folieta, 
personaggio  di  santissimi  costumi , e valoroso  propugnatore 
dei  diritti  della  Chiesa , nè  mai  tollerò  che  da  persone  dì 
alta  autorità  venissero  offesi  e calpestati , tuttoché  avesse 
da  soggiacere  per  siffatta  difesa  a gravi  pericoli  e danni. 
Pel  qual  modo  di  vivere  costante  e virtuosissimo,  conseguito 
avendo  egli  somma  autorità  ed  estimazione  nei  pontificj 
congressi,  coronò  chiarissimamente  la  gloria  del  passato  vi- 
vere. Conciossiachè  una  grande  parte  de'  voti  propendesse  a 
luì,  ad  istigamento  di  molli  e per  allettare  i padri  renitenti 
colle  elargizioni,  ad  esso  moslrarongli  uu'  ingente  copia  di 

(1)  D.  Ferdinand.  Ughellua  inon.  cist. 

(2)  A Leone  X papa  Ravennae  arcbiepiacopos  eiectus  et  conse- 
cratns  anno  1516.  Vide  fiieron.  Robeum  in  Histor.  Ravennal.  Per- 
peram  a Ciaconio  episcopus  et  princeps  Ambianensis  dicilnr,  cnm 
in  catalogis  einsdem  urbis  antistitum,  neque  apod  Clandinni  Ro- 
berlum,  ncque  apod  quempiam  inter  episcopos  nomeretur.  Ebre- 
dnnensem  tantum  archiepiscopatum  in  Gallia  obtinuit.  Pro  Fh- 
nenti,  lege,  episcopus  Tolonensis  in  Gallia.  Homae  vale  dixit  baie 
saecnlo  collegi!  decanus  17  kalendas  januarii.  — D.  Fernandos 
Ugbellus,  rooa  cist. 
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danaro  ad  uo  tale  inteDdimento  dagli  affini  essere  stata 
coacervata  e preparala  ; allora  egli  con  mirabil  esempio  di 
integrila,  abbominando  il  coucepulo  disegno  riprovevole,  con 
veemenle  acerbilà  di  volto  e di  voce  e di  riprensione  cac- 
ciò da  sè  cosioro,  i quali  si  iliecila  cosa  gli  susurravano: 
e senza  dubbio  consegui  maggior  gloria  pel  ripudiato  pon- 
UGcato,  che  se  l'avesse  conseguito.  Mori  in  Roma  decano 
del  sacro  collegio  alle  17  kalende  di  gennaio  nel  1518. 

VI.  Francesco  di  Sphals,  spagnuolo,  vescovo  di  Leone, 
prete  cari^ìuale  del  titolo  dei  Santi  Sergio  e Bacco.  Mori  in 
Roma  agli  idi  iv  di  settembre  del  1504.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  dì  San  Salvatore  d'Oro. 

VII.  Adriano  Castelli,  italiano,  cervetano,  vescovo  d'Er- 
ford , quindi  di  BaUiemon  in  Inghilterra , prete  cardinale 
titolo  di  San  Grisogono.  Oratore  e nuncio  del  Papa  Ale.s- 
sandro  VI , deputato  al  re  di  Francia  per  condolersi  della 
morte  di  Carlo  Vili,  e trattar  di  altre  cose  nel  1497,  il  4 
giugno.  Tesoriere  generale  del  medesimo  Papa,  chierico  delia 
camera  apostolica  e secretano  d'esso  Pon\eGce.  Fu  il  primo 
che  ci  consti,  il  quale  dopo  Cicerone  abbia  risveglialo  il  se- 
colo cogli  scritti  suoi  purgatissimi,  ed  invaghitolo  delle  let-  ^ 
tere  belle,  dietro  le  orme  dei  più  approvali  autori:  scrisse 
ancora  lalinissimamente  con  elaborata  e linda  dicitura  sulla 
maniera  di  parlar  latino,  della  vera  filosofia  libri  4,  scritti 

dai  quattro  dottori  della  Chiesa,  ripieni  di  varia  erudizione, 
e spiranti  molta  pietà;  sulla  caccia  un  poema  in  versi,  de- 
dicato ad  Ascanio  Sforza,  e il  viaggio  di  Giulio  papa  li  in 
versi  eroici.  Mori  verso  il  1518,  ma  se  ne  ignora  il  luogo  (I). 

(1)  Alaxandri  VI  ad  Aogliae  regem  nanlias,  facetas,  et  lepidus 
reges  graliam  initl,  eiosque  beoeGcio  Erfordieoaem  et  Balhonìen- 
sem  deinde  ecclesiam  coaseculus  est.  Julio  II  ponlitìce  parpura- 
tas,  nullo  cogente  , discessit  ab  urbe,  et  Tridentipi  Ripam  , sua 
voluntate  oxul , incoluit.  Sub  Leone  X auspicio  fuit , lladrianuoi 
quorundain  cardinalium  conspirationi  contra  Leonem  consensu 
fafisse  : quare,  ut  sibi  cousuleret,  duodecim  aureotlina  millia  per- 
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vili.  Giacomo  Casanova,  valentino,  spagnuolo,  da  proto - 
notano,  cubiculario  apostolico,  creato  cardinale  prete  del 
titolo  di  Santo  Stefano  in  Celio-Monte. 

IX.  Fbancesco  Iloris  , valentino , spagnuolo , eletto  ve- 
scovo d'  Elvay , diacono  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova, 
pro-secretario  del  papa  Alessandro  VI,  e tesoriero  generale, 
patriarca  costantinopolitano.  Mandato  il  4 giugno  1497  con 
altri  molti  per  condolersi  delia  morte  di  Cario  Vili  a Lu- 
dovico XII  re  di  Francia,  e per  trattare  altri  negozj  ancora  : 
fu  esso  d'animo  fortissimo  in  tante  calamità  che.  irruirono 
in  lui,  oltra  l'esilio  dalla  patria,  delle  quali  tutte  nulladi- 
meno  scampò. 

Sonovi  pure  altri  due  cardinali  creati  da  Alessandro  VI, 
ovvero  almeno  designati,  di  cui  Ciacconio  non  fa  niuua 
menzione,  forse  da  lui  furono  ignorati,  i quali  sono  i se- 
guenti : 

X.  Giovanni,  professore  nei  frati  de'  Servi,  eminente  per 
sapienza  ed  eloquenza,  fu  mandato  oratore  dal  duca  di  Sas- 
sonia ad  Alessandro  VI,  che  il  decorò  della  porpora  cardi- 
nalizia col  titolo  di  Cardinal  diacono  di  Santa  Maria  m Fta 
Lata,  poi  prete  cardinale  titolo  di  San  Marcello,  ovvero  di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme , e poco  dopo  morì , come 
scrisse  Arcangelo  Gianio  nella  parte  seconda  degli  Annali 
dell'ordine  dei  Servi  (1). 

solvìt;  Pontificeqoe  non  monito,  ex  orbe  diseessìL  Sciebat  Leo, 
eom  abiturum;  at  nolait  profectionem  relardare;  vocari  jossom, 
ut  jora  praescribuot,  et  non  parentem  Pontifex  in  concistorio  (ex 
Act.  concislor.)  contamacera  declaravit;  praecepitque  judicem  ad 
alia , conira  ìpsum  , progredì.  Narrai  Garimbertus  , Iladrianam  , 
nnmrois  persolatis,  veste  ementila  , Venetias  se  contnlìsse,  voca- 
tumque  et  non  parentem,  cardinalato  sacerdotioqoe  a Leone  spo- 
lialum  inde  abiisse  ; et  nibii  onqoam  de  ilio  amplius  nontiatum. 
Salibus  argute .atebalur  Uadrianus.  Vide  Garimbertom  , lib.  3, 
cap.  5.  De  prodenler  et  argute  dictis.  — Andream  Vìclorellum. 

(1)  Annal.  qfdiois  Servorum,  pari.  li,  centuria  iii,  lib.  5,  c.  9, 
ad  ann.  1499. 
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XI.  Pietro  Cer.\  o Ciera,  nato  d'un'oneslissima  famiglia 
in  Venezia,  notaio  pontifìcio,  personaggio  probo  e dotto,  che 
il  medesimo  Alessandro  VI  approvò  cardinale  quando  Pietro 
era  sessagenario.  Riporto  (1)  le  medesime  parole  del  diploma, 
che  io  stesso  ho  osservalo  scritto  e firmato  legalmente  colia 
data  di  Roma  sotto  l' anello  del  Pescatore  nell'anno  1501 , 
il  giorno  decimo  settimo  d'aprile,  nel  quale  si  leggono  queste 
espressioni:  Ti  approviamo  tn  cardinale,  il  che  nulladimeno 
temrai  eolio  silenzio,  (inchi  giunga  il  lempo  idoneo  : « Te  in  car- 
dinalem  approbamus , quod  lamen  sub  silenlio  lenebis  , donec 
tempus  idoneum  aderii.  > Poca  pezza  dopo,  in  prima  che  ve- 
nisse propalato  cardinale,  questo  Pietro  passò  agli  eterni 
riposi,  il  perchè  non  è computato  tra  i cardinali. 

Vescovi  cardinali  creali  dà  Alessandro  VI. 

GiovANm  Micaeuo,  da  Prenestino,  vescovo  cardinale  Por- 
tuense,  e di  Santa  Ruffina. 

Girolamo  Basso,  delia  Rovere , da  prete  cardinale  titolo 
di  Santa  Cecilia,  fatto  vescovo  Prenestino. 

Giorgio  Costa  , da  vescovo  Albano , vescovo  cardinale 
Tusculano,  poscia  Portuense. 

Loremzo  Cibo,  genovese,  da  prete  cardinale  titolo  di  San 
Marco,  d'Innocenzo  Vili,  vescovo  cardinale  Albano,  poscia* 
Tusculano. 

A.vtoniotto  Pallavicino,  genovese,  da  prete  cardinale  ti- 
tolo di  Santa  Prassede,  d'Innocenzo  Vili,  vescovo  cardinale 
Albano. 

Giovanni  Battista  Orsino,  da  diacono  cardinale  di  Santa 
Maria , di  Sisto  IV , prete  cardinale  de'  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  titolo  di  S.  Pammacchio. 

Alessandro  papa , in  dieci  ordinazioni  fatte  nei  mesi  di 
gennaio,  febbraio,  marzo,  giugno,  agosto  e settembre,  creò 


(1)  yitae  fi  ret  geslae  Romanorum  Pontificum,  in  Jlexand.  l'I 
et  in  Petrum  Ciera. 
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quaranlatrè  cardinali , cioè  tre  vescovi  : ma  questi  traslatò 
soltanto  dai  loro  antichi  presbiterj  : preti  trentadue,  ma  fram- 
mezzo essi  uno  fu  tolto  dal  suo  primo  titolo  di  diacono  : e 
tredici  diaconi. 

Vice-cancelliere  della  Santa  Romana  Chiesa  sotto  Ales- 
sandro VI  papa  era  Àscanio  Maria  Sforza  visconte  di  Milano, 
diacono  cardinale  del  titolo  dei  Santi  Vito  e Modesto  in 
Macello  Marlyrum. 

Potrebbe  ora  la  dirittura  d'Alessandro  VI  nel  creare.! 
cardinali  apparire  più  miriGca?  Questi  personaggi,  provetti 
assai  più  di  virtù,  pietà,  scienza,  dottrina  e religione,  che 
d'età , i quali , dai  malevoli  alla  gloria  di  questo  Pontefice 
vorrebbonsi  qualificare  per  esseri  spregevoli,  e uomini  ab- 
bietti e vili,  furon  dessi  di  insigne  erudizione,  di  grande  in- 
gegno e di  rare  virtù  morali  c civili  fregiati  talmente,  che 
bisognerebbe  essere  affatto  ciechi,  dissennati,  o malvagi  per 
non  lodamelo.  Noi  l'abbiamo  non  solo  provato  questo  nostro 
assunto,  ma  dimostrato  colla  storia  alla  mano,  anche  con 
pcricolor  d'incorrere  nella  taccia  d'essere  troppo  prolissi. 


CAPO  DECIMOQUARTO. 


Cardinali  morii  regnando  Alessandro  VI. 

Ignari,  inconsiderati,  o maligni  scrittori,  tracopiandosi  gli 
uni  e gli  altri,  hanno  ricantato  e gargagliano,  che  papa 
Alessandro  VI  travagliato  da  cocente  sete  d'oro  c di  san- 
gue , egli  nominasse  cardinali  in  provetta  età , acciocché 
soggiacendo  essi  ben  presto  alla  sorte  comune,  potesse  in- 
camerare le  sostanze  loro,  e passare  cosi  soventemente  al- 
l'elezione di  altre  sue  creature,  le  quali  poi,  se  non  si  spac- 
ciavano a morire,  egli  veniva  loro  in  adiutorio,  manipolando 
loschi , stillando  veleni  nelle  bevande,  o nei  messi  che  loro 
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ammaniva.  Orrore  al  solo  immaginare  una  tanta  e tale  scel- 
leragginel  eppure  lungi  non  dirò  dallo  scusarla,  dal  difenderla, 
smentirla,  quando  di  leggieri  l'avrebbero  potuto,  incumbet- 
tero  anzi  a confermarla  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  e per 
mezzo  di  questi , l' istesso  Muratori , Berault-Bercastel , il 
Continuatore  di  Fleury  etc.  Noi  senza  sgomentarci  per  la 
colossale  riputazion  loro  secolare,  mediocri  quali  siamo,  pro- 
cureremo di  purgare  la  memoria  d'Alessandro  VI  di  questi 
iniandi  crimini,  e mondando  le  sue  mani  dai  sangue  loro, 
mostreremo,  che  o fu  naturale  il  trapasso  di  essi,  o se  vio- 
lento, ad  altri  ascriver  si  debbe  una  tale  empietà  esecranda. 

Seguiamo  per  quanto  possibile  l'ordine  analitico  nell'enu- 
merazione per  maggior  chiarezza  spedita,  premettendo  che 
per  numerosa  fosse  la  moltiplicità  dei  cardinali  creati  da 
Alessandro  VI,  non  eccedette  mai  il  numero  allora  in  uso: 
ventisette  soli,  od  al  piu  ventotto  erano  quando  egli  sali  al 
trono  pontificio,  alcuni  de' quali  tosto  pagarono  il  debito  alla 
natura  : era  ben  giusto  che  egli  non  solo  altri  ne  sosti- 
tuisse ai  defunti , ma  riempiesse  il  vuoto  ne^  sacro  collegio 
lasciato  da  Innocenzo  Vili  : e l'elezione  sua  cadde  su  di  sog- 
getti più  maturi  di  dottrina,  prudenza,  pietà,  o nell'arte  di 
governare  i popoli , come  il  richiedeva  l'uopo , che  sopra 
individui  maturi  per  età.  Sotto  Sisto  V che  succedette  ad 
'Alessandro  VI  non  molti  anni  dopo,  il  numero  dei  cardinali, 
con  una  bolla  del  1586,  fu  portato  a settanta,  come  i set- 
tanta seniori  del  senato  del  popolo  d' Israello , statuito  da 
Mosè.  Or  quantunque  i cardinali  non  sieno  punto  compresi 
nelle  leggi  penali,  se  non  vengono  nominatamente  citati,  tut- 
tavia il  Papa  può  procedere  contro  dì  essi  in  tre  casi:  l'e- 
resia, lo  scisma,  ed  il  delitto  di  lesa  maestà. 

Frate  Maffeo  Girardo,  veneziano,  monaco  Benedittino 
Camaldolese,  prete  cardinale  de’ Santi  Nereo,  Achilleo,  pa- 
triarca di  Venezia,  morì  nell'anno  1492,  e primo  del  ponti- 
ficato d'Alessandro  VI , mentre  da  Roma  ritornava  dopo  il 
conclave  a Venezia  sua  sede,  dove  fu  portala  la  salma  sua, 
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e sepolta  nella  chiesa.  Nella  morte  di  questo  porporato  non 
vi  cade  sospetto  alcuno  di  sete  d’oro  e dì  sangue:  trapassò 
di  vecchiezza  fuor  della  dizione  pontiGcia , e le  sue  dovizie 
eran  custodite  nella  città  deU'Àdriatico  regina. 

Ardicino  Della  Porta  , cittadino , e vescovo  di  Novara, 
dopo  fatto  vescovo  Àlbiese,  mentr’era  prolegato  neU'Umbria 
e nella  Marca  Anconitana,  prete  cardinale  de'  Santi  Giovanni 
e Paolo,  titolo  di  Pammacchio,  monaco  Camaldolese  ; alcuni 
scrìttori  il  dissero  monaco  Olivetano,  il  che  è falso,  era  desso 
Camaldolese,  come  Pietro  Deiflno  scrittore  riputatissimo  e 
d'altissima  fede  degno  riporta,  lib.  % epist.  93.  Mori  in  Roma 
nel  1493,  primo  anno  del  pontificato  d'Alessandro  VI,  sul 
febbraio.  Fu  legato  nella  Germania  e neirUngberia  per  com- 
porre le  divci^enze  tra  per  Mattia  Corvino  re  d'Ungherìa,  e 
per  Massimiliano  imperatore.  Fu  sepolto  in  Roma  nella  basilica 
del  Principe  degli  Apostoli  in  un  sepolcro  marmoreo,  che 
ancora  esiste  nella  cappella  di  San  Tommaso.  Nessuno  scrit- 
tore pensò  mai  ad  attribuire  la  morte  di  lui  a veleno,  per 
appropriarsi  quei  pochi  argenti  ed  ori  che  ancor  possedeva, 
i quali  legava  a suo  beneplacito.  Abbia  m detto  quei  pochi 
argenti  ed  ori  che  ancor  possedeva,  conciossiachè  l'istesso 
Gennarelli  nel  suo  Diario  burcardiano,  pag.  237,  not.  1,  di- 
chiara che  < alle  parole  di  Burcardo  debbesi  aggiugnere , 
» esser  questo  cardinale  morto  povero,  avendo  consumato 
> l' intero  peculio  suo  in  elemosine.  » 

Il  Burcardo  difatto  riportando  la  pia  morte  di  questo  cardi- 
nale, detto  Alerese,  il  quale  già  era  indisposto  di  sanità  sin  dal 
gionio  dell'elezione  d’Alessandro  Borgia  in  papa,  avvenuta  in 
Roma  il  quarto  di  di  febbraio  del  1493,  die  eletti  esecutori 
del  suo  testamento  i cardinali  di  Napoli,  Siena,  Milano,  e Gio- 
vanni vescovo  di  Modena  e 'I  fratello  Garcia  da  Villanova,  essi 
eseguirono  le  sue  volontà  estreme,  e che  mori  « per  l'ultimo 
» parossismo  di  febbre  quartana,  nella  quale  era  caduto  il 
» giorno  terzo  del  mese  di  settembre  prossimamente  passato, 
» e che  da  quel  giorno  medesimo  non  il  lasciò  mai  più  quieto, 
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■ ma  QOD  molteplici  accidenti  continuamente  il  molestò.  Que- 
» sto  cardinale  fu  sepolto  nella  cappella  del  battistero  vicino 
» la  cappella  di  S.  Andrea  e di  Gregorio,  situata  nel  Vpticano 
» nauti  la  memoria  d'Àdriano  Della  Porta  cardinale  suo 
» avo.  > Teniamo  pure  per  certo,  se  fessevi  stato  segno  di 
veleno  non  l'avrebbe  tacciulo  Burcardo,  che  confessa  essere 
legittimamente  passate  le  ricchezze  di  lui  a chi  furon  legale, 
e che  i suoi  funerali,  per  la  sua  povertà,  furono  ultimati  in 
un  solo  dì,  e non  per  nove  secondo  l’uso  dei  cardinali. 

Sul  sepolcro  di  lui  fu  scolpilo  l'epitafìo  seguente  : 

Ardicino  . de  . la  . Porta . Ardicini . card  . nepoli . cpisc. 
Aleriensi 

1 . U . peritissimo  . conciliatori . Matthiae  . Hongariae . regis 

Com  . Federico  . Ili . Augusto  . gratiarum  . justiliaeque 

Referendario  . et . signalori . sedente  . Sixto  . IV . et 
Innocenlio  . Vili 

Et . ab  . hoc  . sponte  . ob  . merita  . presbitero . card . electo 

Qui . vixil . annos  . lix  . decessit . sub  . Alexandro  . VI 

A . salute  . nostra  . Mcniciii . prid  . non  . novemb. 

Domestici . clientes  . baeredes  . sacello . ornato  . monimentum 

nero  . rari . exempli . posuerunt. 

Ossa  none  in  cryptis  vaticanis,  jacent,  illue  traslato  sepulcbro, 
bac  memoria. 

Sepulchrum  . card . Ardicini . de . la  . Porla  . Novarian  . tit. 

SS  . Jo  . et . Paoli. 

Francesco  Cardulo  novarese,  recitò  l'orazione  funebre  di 
lui , nella  quale  disse  molle  cose  della  virtù  solenne  e do- 
mestica d' Ardicino.  Veggansi  ancora  Ciacconio,  Panvinio, 
Torrizio,  Contelorio,  Yillorello,  Aubero,  Ughelli,  ed  altri. 

Giovanni  dei  Conti,  feudatario  romano,  arcivescovo  Consano, 
[irete  cardinale  di  S.  Vitale , del  titolo  di  Vestina,  morì  in 
Roma  nell'anno  1493  e primo  del  pontificato  d'Alessandro  VI, 
alle  kaleiule  xm  di  novembre:  il  corpo  di  lui  venne  tumulato 
nel  monastero  de'  Minori  di  Santa  Maria  di  Araceli.  Il  suo 
trapasso  dagli  scrittori  non  fu  attribuito  ad  altro  che  a de- 
crepitezza ; ed  i parenti  suoi  si  tolsero  tulli  gli  averi  di  lui. 

PiETno  Gondisalvo  , di  Mcndozza , spagnuolo , figlio  del 
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marchese  di  Santigliana,  vescovo  Seguntiao,  poscia. arcive- 
scovo di  Toledo,  e primate  di  Spagna,  avendo  in  prima 
avuto  .in  luogo  del  titolo  la  diaconia'  di  Santa  Maria  in  Do- 
minica  : in  quella  che  faceva  ristaurare  la  basilica  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  ritrovò  il  titolo  della  santa  Croce; 
mori  in  partibus  alle  kalende  xi  di  febbraio  deH'anno  ^ 495, 
e terzo  del  pontiGcato  d'Alessandro  VI,  e fu  sepolto  nella 
cattedrale  di  Toledo  con  quest’epitaffio  (1).  Avrà  Alessan- 
dro VI  mandato  Gn  costà  i suoi  avvelenatori , ad  onerarsi 
delle  sue  dovizie?  Follia! 

Lodovico  Andrea  Spinay,  francese,  nato  nelle  Aymorici, 
arcivescovo  di  Lione , prete  cardinale  de'  Santi  Silvestro  e 
Martino  nei  Monti,  col  titolo  d'Equizio,  cittadino  di  Parigi. 
Mori  nel  medesimo  anno  1495  per  decrepitezzza,  e quarto 
del  pontiGcato  d'Alessandro  VI , il  cui  corpo  venne  quivi 
deposto  nella  chiesa  dei  monaci  Celestini,  in  un  sepolcro  mar- 
moreo, che  ancora  si  dice  esista  colla  seguente  epigrafe  (2). 

(1  ) Petro  . Mendocae  . cardinali . palriarcae  . archi  presal. 

De  . Ecclesia  . Bene  . Merenli 

Cardìneo  . quondam  . Petrus  . lustratus  . honore 

Dormii  . in  . hoc  . lapide  . nomine  : qui  . vigilai. 

Obiik . anno  . salulis  . mcdxcv  . ni  . ìdus  . januarii. 

Archiepiscopns  Ispalensis  prius  fuit,  expngnationem  regni  Gra* 
nalensis  promovil,  et  inquisitionis  in  Hispaniam  inferendae  ad- 
versus  haerelicos  procurator,  et  novi  orbis  lustraìidi,  et  reperiendi 
instrumentum  fuit,  pecuniis  in  classem  comparandam,  regìbus  Fer- 
dinando , et  Elisabeth  mntalis , et  Chrìsloforo  Colombo  eìsdem 
commendalo,  et  ad  eam  rem  admisso. 

(9)  Cy  . Gist . reverend  . pere  . en  . Dieu  . messire . Andry 

D’Espinay  • 

Cardinal . archevesque  . de  . Lyon  . et  . de  . Bourdeaux 
Primat. 

De  . Franco  . et  d’Aqnitaine  . zelatene  . et  bieiifaicleur 
De  . i’ordre  . des  . Caelestìns  . qui . trespassa  . a . Paris 
aux  Tournelles 

Le . X . jour . do . novembre  . l’an . de  grace 
Mil . cinq  ■ cens . Priez.  Dieu  . pone . Loy. 

Ex  Nomenclat.  inter  epilapb.  pag.  36. 
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Non  sarebbe  un'aDomalia  il  bodare . che  Alessandro  Vi  ab- 
biagli Quo  là  troncalo  la  vita  col  losco  per  torgli.  le  ric- 
chezze ? 

Frale  Pietro  Dacbusson,  francese,  gran  mastro  dei  cava- 
lieri dell'Ospedale  di  San  Giovanni  Gerosolomitaoo,  volgar- 
mente gran  mastro  di  Rodi , diacono  cardinale  di  Sant'  A- 
driano;  vide  l'ultimo  dì  Dell'anno  lì)02  sull' inizio  di  luglio, 
in  Rodi,  mentre  pupava  da  forte  conti^  Maometto  II  impe- 
ratore dei  Turchi,  e costà  fu  sepolto  (1).  Tranne  un  fatuo 
potrebbe  suspicare  un'  istante  solo  che  l' inferito  di  lui  sia 
stato  cagionato  da  Alessandro  VI. 

Bernardino  di  . Lunati  , protooolario  apostolico , pavese , 
insubre,  diacono  cardinale  di  San  Ciriaco  nelle  Terme  di 
Diocleziano;  defunto  in  Roma  nell'  anno  1497 , addì  sei 
d'agosto,  e sesto  del  ponUGcato  d'Alessandro  VI;  il  cada- 
vero  di  lui  venne  rinchiuso  in  un  sepolcro  marmoreo,  tut- 
tora esistente  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  con 
molta  onorificenza:  fu  deputato  nel  1496,  il  13  ottobre,  le- 
gato del  medesimo  Alessandro  VI  negli  accampamenti  centra 
gli  Orsini  ed  altri  tiranni  romani , che  aveano  congiurato 
conira  il  Pontefice.  La-  morte  di  lui  ben  lungi  dall'essere 
procurata  da  Alessandro  Vi,  che  anzi  l'amareggiò  assaissimo, 
perchè  in  esso  perdeva  un  fedelissimo  suddito , di  cui  ab- 
bis(^nava  nelle  sue  varie  imprese.  Bisoperebbe  esser  di- 
giuno d'ogni  buon  senso  e cognizione  isterica  per  ispacciare 
una  tal  favola. 

Domenico  della  Rovere,  torinese,  fratello  germano  di  Cri- 
stoforo della  Rovere  cardinale  di  Taranlasia,  da  cubiculario 
di  Sisto  IV  papa  , prete  .cardinale  di  S.  Vitale ,. titolo  di 
S.  Vestina,  dopo  di  S.  Clemente,  lepto  a latere  dell’apo- 
stolica Sede  sotto  Sisto  IV  papa  io  Savoia;  nell'anno.  1494, 
e quinto  del  pontificato  d'Alessandro  VI,  alle  ix  kalende  di 

‘(1)  il  Bosio  però  prova  che  morì  oell’anno  1503,  ii  giorno  tren- 
tesimo di  luglio.  Hist.  Equìt.  A/trr.,  tom.  1,  Bull.  . 
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maggio,  morì  in  Roma,  e nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  presso  il  suo  fratello,  nella  cappella  ch'esso  avea 
edificata  f^u  sepellito,  senza  che  mai  fosse  venuto  in  mente 
a qualunque  d'accagionare  agl'  intrighi  del  papa  Borgia  la 
morte  di  lui , nè  l'usurpazione  delle  orerie  dello  stesso  (1). 

Giovanni  Giacomo  Sclafetano  , milanese , * nato  d'oscura 
famiglia,  cubiculario  di  papa  Sisto  IV,  vescovo  Portuense, 
prete  cardinale  del  Xilolo  di  Santo  Stefano  in  Gelio-Monte , 
morì  in  Roma  nel  1496 , agl'  idi  v di  dicembre,  nell'anno 
sesto  del  pontiQcato  d'Alessandro  VI.  1 poveri  in  vita  ed  in 
morte  di  lui  furono  eredi  di  sue  poche  sostanze. 

Paolo  Fregosi  , cittadino , capitano  della  flotta  contro  ai 
Turchi  ed  arcivescovo  di  Genova;  prete  cardinale  col  titolo 
di  S.  Sisto,  dopo  della  vergine  e martire  Anastasia,  sotto 
Sisto  IV  legato  a latore  dell'apostolica  Sede  : morì  in  Roma 
nell'anno  1498,  c settimo  del  pontiflcato  d'Alessandro  VI, 
alle  kalende  xiii  d'aprile , il  cui  corpo  onoriflcentemente 
venne  tumulalo  nella  basilica  dei  Santi  dodici  Apostoli  ; niuuo 
pensò  mai  ad  accagionarne  Alessandro  VI. 

Cesare  Dorgia,  figlio  di  Roderico  Borgia,  Cardinal  diacono 
di  Saula  Maria  Nuova,  che  spontaneamente  abdicò  alla  por- 
pora nel  1498,  come  abbiamo  narrato;  morì  nel  1507  sol- 
tanto. 

Giovanni  Battista  Savelli,  romano,  da  protonotarìo  apo- 
stolico creato  cardinale  diacono  col  titolo  di  San  Nicolò  in 
Carcere  Tulliano,  fu  sotto  Sisto  IV  legato  a latere  dell'apo- 
stolica Sede  in  Perugia  e neU'Umbria.  Da  papa  Inno- 
cenzo Vili  fu  mandalo  ai  Genovesi  per  sedarne  le  discor- 
die. Morì' in  Roma  nell'anno  1498,  in  età  di  oltant'anni 
(oh  il  micidial  veleno!),  e settimo  del  pontificato  di  papa 
Alessandro. VI,  alle  xiv  kalende  d'ottobre:  la  salma  di  lui 

1',  • . ' • " , , f 

(1)  VesEansi  le  nostre  i'^femorie  Istoriche  intorno  alla  nobilù- 
tima  anttehiisima  famiglia  Della  Rovebb,  TipograGa  Italiana  di 
Martineogo  F.  e Comp.  Torino,  1858. 
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fu  sepolta  nella  chiesa  di  Santà  Maria  del  Capilogtio , ov- 
vero d'Araeoeli  dell'ordine  dei  Minori  osservanti,  coll'epigrafe 
seguente  (1).  Dove  sono  i suoi  tesori  incamerati,  o para- 
bolani t ! 

Frate  Giovanm  dr  la  Grolate,  monaco,  ed  abbate  di 
San  Dionigi  di  Parigi,  vescovo  di  Lombez,  prete  cardinale 
coi  titolo  di  Santa  Sabina,  ch’è  suU'Avventino,  oratore  del 
re  di  Francia  al  PonteGce:  adempiendo  a quest'  incarico  fu 
crealo  cardinale.  Mori  in  Roma  nel  1499,  di  martedì  agii 
idi  vili  d'agosto ,-  nell'  anno  settimo  del  pontiGcato  d' Ales- 
sandro Vi , e nell'  ora  decimaotlava  gli  fu  data  sepoltura 
nella  cappella  del  re  di  Francia  nella  basilica  Vaticana  di 
San  Pietro.  Nè  le  dovizie  di  costui  facevan  certo  gola  al 
Rorgia , nè  vi  fu  mai  chi  appose  tale  inierito  a cagione 
esterna  procurata  da  Alessandro  VI. 

Giovanni  Borgia,  il  jiniore,  valentino , spagnuolo , proni- 
pote d'Alessandro  VI  per  parte  di  sorella , vescovo  non  di 
Monte-Reale,  come  osservammo  al  capo  xviii,  ma  di  Melfi  ; 
diacono  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  : assente  fu  creato  vicario 
generale,  prevosto  in  temporali  e spirituali , legato  a laterc 
dell'apostolica  Sede  sotto  Alessandro  VI  papa  a Ludovico  XII 
re  di  Francia',  legato  di  Bologna,  dell'  Umbria  e di  Perugia: 
questi  fu  da  veleno  tolto  di  mezzo  in  Urbino,  se  crediamo 
al  Giovio,  ma  non  imputa  di  tal  avvelenamento  Alessan- 
dro VI , che  per  fermo  era  affatto  estraneo , anzi  ne  sentì 
cordoglio,  perchè  dì  lui  il  Papa  se  ne  serviva  nei  più  ardui 

(I]  Joannes  . Baptista  . Sabeltus  . S . R . E . diac  . cardiiiatis 
Temporam  . varietale  . ac  . maligaìlate  . bis  . ad 
cardiaalatum 

Eleclus  . est . in  . Mole . Hadriani . detentns  . semper 
Tamen  . honoriHce  . liberatus  . sub  . Paolo  . \islo 
. Innocenlio 

Alexandro  . ducatus  . Boooniae  . Marchiae . Genuae 
Legatus  . piene  . et  piane . functas  . fragilitat. 
liumani . generis  . meditai . monumentum  . vivens 
Sibi  posuit . Vixit . annos  Lxxxi . dies . xii. 
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negozj , nei  quali  mostrava  abilità  somma.  Il  Giovi»  (1.) 
allega  la  ragioue  di  quella  violenta  morte,  la  quale  slootana 
sempre  più  l'idea  dall' imputarla  al  Pontetìce,  e questa  fu 
perchè  Gioantii  Borgia  il  juniore  favoriva  gl'  interessi  di  Bor- 
nia duca  di  Candia,  flgliuolo  primogenito  d'Alessandro  VI 
c da  esso  prediletto,  che  anche  venne  poscia  assassinato 
più  probabilmente  dall'  irritata  fazione  degli  Orsini , come 
noi  abbiamo  osservato  nel  capo  xxx , pag.  444  di  questa 
storia.  Platina  in  Callisto  111,  riferisce  pure  che  gli  Orsini  col 
veleno  tolsero  di  vita  in  Civitavecchia  Giovanni  fiorata,*  dove 
era  fuggito  per  cagion  dell'odio  che  si  avea  concitato  dalla 
tàtniglia  Orsini,  perchè  favoriva  la  fazione  contraria,  che  era 
ijuella  del  Borgia  duca  di  Candia.  Per  conseguenza  a co- 
storo, a preferenza  d egni  altro,  debbesi  ascrivere  l’uccisione 
eziandio  di  Giovanni  Borgia,  il  juniore.  Il  corpo  d'esso  fu 
))ortato  a Roma , e tumulato  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  senza  monumento,  od  alcun  segno,  nell'anno 
1500,  alle  kalende  xvi  di  febbraio,  volgendo  l'anno. ottavo 
del  pontiCcato  d'Alessandro  VI. 

Bartolomeo  Martini,  Valentino,  prete  cardinale  di  Santa 
Agata,  vescovo  di  Segovia,  maggiordomo  del  palazzo  di  papa 
Alessandro  VI;  morì  in  Roma,  il  cadavere  'di  lui  venne 
onorevolmente  sepolto  nell'anno  1500,  del  gran  giubileo,  il 
giorno  vm  delle  kalende  di  febbraio,  in  una  tomba  mar- 
morea nella  basilica  Vaticana  del  Principe  degli  Apostoli. 
Niuno  degli  scrittori  contemporanei  mai  sorse  ad  ascrìvere 
questa  morte  a veleno. 

Giovanni  Mortone,  inglese,  arcivescovo  di  Cantorbery,  e 
primate  d' Inghilterra,  prete  cardinale  di  Sant' Anastasia,  vide 
il  suo  giorno  estremo  a Cantorbery,  ed  ivi  nella  sua  chiesa 
cattedrale  venne  interrato  nell'anno  1500,  ottavo  del  ponti- 

(1)  Jovias  in  vita  Sfagni  Consalvi  de  hoc  Jeanne  Borgia  car- 
iliuiile  Melphilensi  ait:  Borgiam  quoque  juniorem  cardinalem, 
quod  Candiano  faveret,  veneno  sustulerat. 
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ficaio  d'Alessandro  Sesto.  La  cui  morte  essendo  avvenuta 
in  Inghilterra,  basta  ciò  solo  a purgarne  il  Papa. 

Battista  Zeno,  veneto,  figlio  della  sorella  di  papa  Paolo  II, 
protonotario  apostolico,  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Portico,  vescovo  Vicentino,  dopo  prete  cardinale  col  titolo 
di  Sant' Anastasia , da  ultimo  vescovo  cardinale  Tusculano, 
arciprete  di  S.  Pietro.  Sotto  Sisto  IV  fu  legato  di  Perugia, 
deU'Umbria,  ed  appo  i Veneziani.  Mori  in  Pavia,  il  suo  corpo 
fu  trasportato  a Venezia , ed  onorevolmente  deposto  nella 
cappella  vicino  la  basilica  di  S.  Marco,  nei  mese  di  maggio 
dell'anno  1501,  nono  del  pontificato  d’Alessandro  VI:  è fatto 
troppo  conto  che  le  dovizie  di  lui  vennero  spartite  per  mezzo 
gli  agnati,  le  opere  pie  ed  i poveri  ; non  si  dà  quindi  luogo 
a stravolgerne  l'istoria. 

Giovanni  Lopez,  valentino,  spagnuolo,  segretario  di  Ales- 
sandro VI  quando  non  era  per  anche  papa,  e nel  pontib'- 
cato  datario,  vescovo  di  Perugia,  dopo  arcivescovo  Capuano, 
prete  cardinale  di  Santa  Maria  Transtevere , col  titolo  di 
Callisto;  mori  in  Roma  nel  1501 , agl'  idi  vni  d'agosto , e 
nell'anno  decimo  del  pontificalo  d'Alessandro  ; fu  sepolto 
nella  basilica  Vaticana  di  San  Pietro.  La  morte  di  lui  fu 
scevra  d'ogni  avvelenamento,  dietro  la  testimonianza  di 
tulli  gli  scrittori  isicroni. 

Giovanni  Battista  Ferrario  o Ferraris,  dttadino  e vescovo 
Modenese,  ed  arcivescovo  Capuano,  datario  d'Alessandro  VI, 
prete  cardinale,  col  titolo  di  S.  Grisogono,  volgarmente  de- 
nominalo Campano;  mori  in  Roma  nel  palazzo  apostolico 
nell'anno  1502,  alle  vi  kalende  d'agosto,  e decimo  dek  pon- 
tificato d'Alessandro  VI,  e fu  sepolto  nella  basilica  del  prin- 
cipe'degli  Apostoli.  Dàlli,  dàlli,  aU’avvelenalore  Alessandro  VI! 
Il  Terrario  rati  miseramente  di  veleno,  è vero;  nel  palazzo 
papale,  è vero;  possedeva  ingenti  ricchezze,  è vero.  Dunque 
i superiiciaii,  o malipi  schiamazzano  che  fu  avvelenato  dal 
Papa  I Per  tutta  risposta  veggano  i leggenti  quel  che  di  lui 
noi  abbiamo  scrìtto  al  capo  ix,  pag.  549  uot.  % e capo  xiii. 
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pag.  600,  che  qui  omeUiamo  per  non  ripetere,  e chiaramente 
vedranno  che  l'avvelenalore  f^u  Temolo  ed  invido  (Sebastiano 
Pinzono;  il  quale  incarceralo  poscia  per  altri  delitti  sotto 
Leone  X,  spontaneamente  confessò,  oltre  a molte  diverse 
iniquità  da  sè  patrate , d'avere  per  sue  mire  private  e pro- 
pria vendetta  propinato  insidiosamente  il  veleno  a questo 
cardinale  ; del  qual  misfatto  unitamente  agli  altri,  per  ordine 
del  suddetto  Leone  X pagò  il  fio  colla  pena  capitale.  Oh 
se  gli  avvelenamenti  accollati  ad  Meandro  VI  non  sono 
maggiormente  provali  di  questo,  si  adontino  e scioli  e per- 
malosi e calunniatori  di  svisare  o per  ignoranza,  o per  mala 
fede  T istoria  ! 

Didaco  Hl'rtado  , di  Mendozza , spagnuolo , prete  cardi- 
nale, titolo  di  Santa  Sabina , altramente  cardinale  di  Men- 
dozza, Tendile,  arcivescovo  spagnuolo,  e patriarca  alessan- 
drino, prete  cardinale  del  titolo  di  Santa  Sabina,  la  quale 
è sopra  TÀventino  ; mori  nell'  isola  Maiorca  di  Spagna,  verso 
la  metà  di  ottobre  nell'anno  1592,  ed  undecimo  del  ponti- 
ficato d'Alessandro  VI,  venne  tumulato  nella  cattedrale  di 
Spagna  col  seguente  epitaffio  (1).  • 

Battista  Orsino,  prete  cardinale  de'  Ss.  Giovanni  e Paolo, 


(1)  Ex  Nomenclat.  inler  epitnph.,  pag.  38. 

Reverendissimo,  atqne  illustrissimo  Didaco  Bdrtado 
De  Mendoza,  quem  clarissimom  genus,  insignis  literaram 
Scienlia,  inviolata  in  suos  reges  Gdes,  sanctissima  aeqnitas 
In  omnes,  regulis  munifìcentia  in  amkos,  et  pauperes, 

Ac  ingens  animi  magnitudo,  et  temperantia  celeberrimom 
Reddiderunt,  nec  non  religio,  et  pietas  in  Deum  Opt. 
Maximum, 

Ispalensem  archiepiscopnm,  patrìarcam  Alexandrinum,  ‘ 

Et  Ispaniae  cardinalem  extnlerunt.  Inicns  Lopez  de  • 
Mendoza  Tendiliae  comes,  germanus  natu  major,  generalis 
Granatensis  regni  capitaneus,  et  Illìberitanarom  arcìnm 
Primns  praefectus,  hunc  fratri  marmoreuro  tomolum 
Satis  malora  merenti  posuit  Vixit  annos  lviii  , xiv  octobrU 
Mcii  obiil. 
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col  titolo  di  Pammaccliio,  sostenne  la  legazione  di  Bologna, 
mori  prigione  in  Roma  in  Castel  Sant'Angelo  nell'anno  1303, 
ed  undeciino  del  (wntiQcato  d'Alessandro  VI,  fu  sepolto  in 
San  Pietro  il  22  febbraio.  Oh  qui  stentoreamente  schiamaz- 
zano 0 maligni  od  imperiti  scrittori  : non  evvi  lu(^o  a'  scu- 
samenio  veruno,  basì  il  povero  Battista  Orsino  pel  mortifero 
estratto  di  cantaridi  nel  carcere  fattogli  dare  da  papa  Ales- 
sandro VI.  E quand'anche  fosse  vero?  non |d'aKra  colpa  tutto 
al  più  potrebbesi  biasimare  Alessandro  VI,  salvo  sul  modo  te- 
nuto, per  averlo  cosi  privatamente  senza  un  palese  formale  giu- 
dizio fatto  morire:  imperciocché  è innegabile. che  questo  car- 
dinale, beneficato  dall  istcsso  Papa,  il  quale,  da  Cardinal  dia- 
cono l'elévò  a Cardinal  prete,  temperò  nella  congiura  de  . suoi, 
e di  vaij  rubelli  contro  ai  romano  PonteQce,  ed  crasi  renduto 
reo  di  fellonia , epperò  meritevole  di  morte , secondo  il  di- 
ritto esercitato  sempre  dai  papi,  dai  re,  dalie  repubbliche  e 
dalle  stesse  società  seccete  centra  dei  disertori  e rivoltosi  alle 
bandiere  proprie,  ed  invece  di  farlo  pubblicamente  giusti- 
ziare, avrebbelo  il  Papa  tolto  di  nascosto  così  di  mezzo,  sia 
per  risparmiare  al  sacro  collegio  il  disonore  di  vedere  de- 
gradato della  porpora  e colpito  dalla  scure  del  carnefice 
un  loro  membro,  sia  a lui  stesso  l'onta  e il  rammarico  co- 
centissimo d'apparire  con  si  ignomignoso  marchio  c di  per- 
petua infamia  la  sua  memoria;  laddove  per  questa  via  eco- 
nomica, tanto  famigliare  alla  repubblica  veneziana  e ad  altri 
governi,  avrebbe  salvato  e l una  e l'altra  cosa.  Nel  che  non 
sarebbevi , confessiamolo  pure,  altro  tranne  un  abuso. di 
potere;  chè  se  ai  dominatori  è conceduto  da  Dio. di  moz- 
zare le  leste  dannose  al  governo,  debbonlo  fare  con  esem- 
plarità, onde  serva  di  pena  al  col))cvle,  e di  medicina  alla 
società,  e ne  resti  questa  convinta  e persuasa , che  se  un 
putrido  membro  vien  reciso  da  lei,  ciò  si  fa  per  la  conser- 
vazione del  corpo  intero. 

Ma  è poi  vero  clte  sia  stalo  avvelenato  il  cardinale  Bat- 
tista Oi'sino?  Nulla  dì  più  incerto.  Quell’Alessandro  ohe  la- 
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sciava  al  suo  figlio  Cesare  di  sbrigarsi  degli  altri  colftevoli 
Orsini  e complici  loro  col  ferro  e col  laccio,  non  sarebbe 
stato  peritoso,  quando  l'avesse  giudicato  opportuno,  di  stroz» 
zare  quello  per  cotesta  via,  senza  ricorrere  all'arlifizio  dei  vUi 
e delle  femmine,  il  veleno.' Qual  maraviglia  se  il  vecchio 
cardinale  Orsini  sentendosi  colpevole,  e spaventalo  dal  sup- 
plizio de’ compiici' suoi , non  abbia  provato  una  di  quelle 
commozioni'  che: provocano  quelle  sincopi  micidiali,  a coi 
suolsi  soggiacere  anche  dai  più 'robusti  e giovani  uonùni  in 
simili  contingenze  terribili , e l' istessa  ' dissenteria  violenta 
che  > il  trasse  in  breve  a morte,  n'è  argomento.  Salvo  die 
si  voglia  fare  un*  eccezione  per  lui  solo , a sfregio  del 
Papa,  da  quanta  ordinariamente  avviene.  Oltracciò  dove  sono 
gli  argomenti  di  simile  avvelenamento?  Nessuno  se  ne  som- 
ministra, fuorché  una  vana  diceria.  E i questa: sarà  valevole 
tanto  da  incolparne  Alessandro  VI?  Non  abbiam  già  forse 
colla  storia  alla  mano  provato  false  le  prime.,  che  aveano 
apparenza  della  verità?  Non  più  fondata  impertanto  debbe 
riputarsi  questa. 

Quando 'si  dubita  che  uoa  piérsona  sia  morta  di  veleno, 
ricorresi<aIle  macchie,  alla  nerezza,  al  fetore  che  tramanda 
il  cadàvere;  citi  ha  interesse  di  tenerlo  celato,  procura. di 
non  lasciarlo  esposto,  e di  farlo  prontamente  seppellire:  nulla 
di  tutto  ciò  si  scorse  nella  salma  dell’Orsini  : non  lìvidm^ 
non  fùligine,  non  nigredine,  non  puzzo,  ma  lutto  nello  stato 
normale  di  chi  è morto  naturalmente.  Alessandro  VI  ingiunse 
che  se  gli  celebrassero  solenni  funerali,  ed  apertamente 
frammezzo  a tutta  Roma  fu  portato  alle  esequie , cosicché 
ognuno  potè  a suo  bell'agio  contemplare,  esaminare  minu- 
tamente  il  suo  corpo,  in  cui  se  fossero  apparsi  indizj  di  ve- 
leno, oh  come  gli  avrebbero  rivelati  ed  esagerati  gli  stessi 
Orsini  e loro  partilanti,  i quali  malgrado  loro  vennero  astretti 
al  silenzio  dall'evidenza  contraria  ! Ragioni  ohe  avrebbero 
dovuto  rendere  più  riguardosi  gli  scribacebianti  intorno  a 
(|uesto  fatto, idi  per  sé  insussistente,  i;:  i.'.?'  Vi. 
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Gmvanki  Michaelio,  veueziano,  Aglio  della  sorella  di  papa 
Paolo  II,  da  proionotario  apostolico  eletto  vescovo,  Cardinal 
diacono  di  Santa  Lucia  io  SeptisoNo,  poco  dopo  di  Sant'An- 
gelo , quindi  prete  cardinale  dei  titolo  ^i  S,  Marcello , in 
ultimo  vescovo  cardinale  Albano,  Prenealino  e Portieense, 
patriarca  costantinopolitano  : sotto  Innocenzo  Vili  il  5 ghigno 
1486  fu  legato  dell'apostolica  Sede  .negli  accampamenti  cma- 
tra  Ferdinando  re  di  Napoli.  Venne  chiuso  in  Roma  in 
carcere  e vi  mori  prigione;  il  corpo  di  lui  nel  1503  verso 
la  metà  d'aprile,  nel  ponUAcato  d'Alessandro  VI,  (Min  onori- 
Acenza  fu  deposto  in  un  sepolcro  marmoreo  che  ancora  si 
conserva  nella  chiesa  di  San  Marcello;  sopra  il  sepolcro  di 
lui  leggesi  l'epitaffio  seguente  (1). 

Vari  scrittori  invasi  dal  prurito  di  detrarre  alia  fama'  di 
Alessandro  VI,  calcando  dietro  le  vestigia  di  Bembo  (2), 
della  cui  autorità  si  fanno  scudo , dicono  con  esso , che  il 
Papa  cupido  dell'oro  e dcU'argento,  del  quale  abbondava 
questo  cardinale,  avesse  comandato  che  si  levasse  di  vita. 
Il  Bembo,  ci  spiace,  che  sovente  col  suo  gran  nome  faccia 
aberrare  gli  altri  ancora  : la  nostra  ignoranza  servirà  anche 
qui  di  face  a far  oonc^cere  la  bugia.  Gom'è  mai  possiMle  che 
Alessandro  VI  sizìcnte  le  orerie  di  Michaelio , facesselo  col 
veleno  uccidere ,'  quando  è fatto  positivo , ci  assicurano  il 
grave  autore  sincrono  a quei  tempi  Girolamo  Curie  nella 
Storia  Veronese,  ed  il  più  volte  citato  Ugbelli,  che  il  mo- 

(1)  Ex  >'omencIat.  pag.  187. 
loanni  . Michaelio  . patritìo  . episcopo  . vìceoiino 
S.  Angeli  . cardinali  ac  . patrìarebae  . constantinopolitano 
Paoli  II  . pontifìcis . maximi . nepoli  . qui . in  . rebus  . ardo» 
Senatoria  . maxime  . eloqaentia  . integrìtate  . eminentiqne 
Ingenìo  . praestans  . ab  . Innocenlio  Vili  . in  . caslris  . contra 
Ferdinandum  . Neapoiitanum  . regem  . legatns . pacem 
Io  . magnam . Ilaliae  . qaietem . composuit . Oblìi . anno 
MDIII . die  . X . aprìlis  . aetatis  . vero  . suae  . anno  . xxxvii. 

(s;  Bembus,  in  Veneta  ilialoria,  lib.  6. 
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reale  cardinale  con  suo  testamento  legò  presso  che  (ulta  la 
preziosissima  suppellettile,  e grandissima  somma  di  denari 
sia  alle  chiese  di  Pavia,  che  di  Verona,  le  quali  entrarono 
in  possesso  d'ogni  legalo  avere.  Dunque  è falso  che  per 
bramosia  ingorda  dell'oro  Alessandro  VI  l'avesse  avvelenato. 
Falso  altresì  è ancorai  die  sia  stalo  avvelenato  per  coman- 
damento d'Alessandro  YJ,  dietro  l'affermazione  dèi  mede- 
simo Corte  (1),  che  narrandoci  esser  morto  di  veléno  il 
Michaelio  nell'anno  1502,  soggiugne  esser  ciò  aivvenuto  per 
opera  malefica  d'un  certo  Eschino  Forolinense , di  cui  da 
certi  indizi  sospettando  Giulio  li  papa,  il  delruse  in  prigione, 
dove' confessò,  - e convinto  della  sacrilega  scelleraggine,  con 
formale  giudicamenlo  fu  dannato  alla  pena  del  capo  (2). 

Giovanni  Borgia,  il  Seniore  , figlio  della  sorella  del  papa 
Alessandro,  di  Valenza,  prete  cardinale  del  titolo  di  ^nta 
Susanna,  mori  in  Roma  nel  1503,  e fu  sepolto  in  San  Pie- 
tro. Giulio  il  dice  di  veleno  (3).  > 

Federico  Gasimiro,  figlio  del  re  di  Polonia,  diacono  car- 
dinale di  Santa  Lucia  in  Seplìsoglio,  morì  in  Cracovia  dove 
era  véscovo,  nel  1503  il  21  maggio,  undecimo  anno  del 
pontififluto  d'Alessandro  VI,  ed  ivi  sepolto  nella  sua  catte- 
drale. > 

Lorenzo  Cibo,  sotto  Innocenzo  Vili  prete  cardinale  di  Santa 
Cecilia,  quindi  vescovo  cardinale  Albano,  poi  Tusculano,  da 
ultimo  Prenestino:  mori  di  cruccio,  perchè  essendo  contrario 
ad  Alessandro  VI,  avea  minacciato  di  spogliarlo  della  por- 
pora, e fu  sepolto  in  Santa  Maria  del  Popolo  entro  un  se- 
polcro marmoreo,  nella  cappella  cui  esso  avea  edificato. 
Le  sostanze  di  lui  chi  può  dire  non  essere  state  da  Ales- 
sandro VI  rispettate^ 

• 

(0  Ilìeronymas  Carle,  in  Uistoria  Veronensi. 

(9'  Veggasi  quanto  abbiamo  scritto  al  capo  ix,  pag.  549,  5.50 
nota  9. 

(3;  Veggausi  i cenni  di  lui  al  capo  xni,  pagine  580  a 582. 
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Tulle  le  accuse  impertanto  che  furono  avvenlale  conira 
Alessandro  VI,  abbiamo  veduto  che  furon  dissipale  niente 
dissimilmente  da  quei  nuvoloni  che  tentano  oscurare  il  sole, 
i quali  dardeggiati  da’ suoi  raggi  si  dileguano;  così  quelle 
svanirono , col|Hle  dalla  raggiante  luce  della  verità  i 


CAPO  DECIMOQONTO. 


Monete  e medaglie  coniate  da  Alessandro  VI. 


• ^ 

iNella  vita  d'esso  Alessandro  VI,  il  cavaliere  Artaud  di 
Monlor  descrive  tre  medaglie  di  questo  Puutcflce.  Tutte  Ire 
portano  la  medesima  impronta  : Alessìndro  VI  Pont.  Mass. 
Noi  osserviamo  qui  che  si  fece  uso  della  lingua  italiana.  Il 
capa  del  Papa  non  è coperto  tranne  dalla  semplice  calotta. 

La  prima  medaglia  rappresenta  gli  stemmi  dei  Borgia; 
ma  in  questi  il  bue  è collocato  differentemente  nello  scudo, 
dove  figura,  a diritta,  nel  campo  d'oro;  a sinistra,  tre  fasce 
d'oro,  e tre  fasce  d'argento.  Intorno  vi  si  legge:  Roderiqo 
Lenzuola  . Borgia  . S . P . vcnxcn.  ■ A Roderico  Lentuola 
Rprgia , «orrano  ponfcAce,  1492.  > Questa  medaglia  venne 
coniata  nel  momento  dell'elezione  d'Alessandro  VI. 

La  seconda  rappresenta  l’apertura  della  porla  santa,  nel 
1499.  Noi  abbiamo  già  veduto  quest' esergo  sotto  Sisto  IV: 
CITA  APERiTio,  etc.  Il  Papa  chiude  là  porta  santa  nel  1500. 

Du  Molinet  porta  ancora  le  due  medaglie  seguenti.  Nel- 
l’esergo  delia  prima  vi  si  le^e:  coronai,  ■ il  corona  • Il 
cardinal-diacono  corona  Alessandro;  cardinali  il  circondano; 
a diritta,  alcune  guardie,  delle  quali  una  sta  a cavallo. 

Nel  cam()o  della  seconda  si  vede  il  bue  Borgia,  al  quale 
un  angelo  presenta  una  certa  quale  specie  di  giogo,  secondo 
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alcuni  autori  ; secondo  altri  questo  non  è un  giogo  (1),  ma 
uu  velo,  per  allusione  al  nome  'Lensuola.  AH’intorno  vi  si 
legge  : Ob  . SAPimiAV  . ccm  l fortcna  . comune.  ’«  Per  la 
sapienza  unHa  alla  fortuna  ■ (2).  ' ’ • ' ' 

Du  Molinet,  pel  f/ìogpo  intende  la  re^ebza  ed  il  governo 
di  tutta  la  Chiesa;  e se  ammettesi  che  si. tratta  d'un  velo, 
egli  vuole  con  ciò  intendere  che  la  sapienza  del  Pontefice 
ha  fatto  trasvolare  a piene  vele  il  suo  vascello.  Alcuni 
scrittori,  non  avvertendo  abbastanza  a queste  parole:  Ob 
sapieniiam,  sostengono  che  si  tratta  qui  d'un  giogo  sotto  di 
cui  si  voleva  curvare  la  volontà  del  Pontefice.  Ma  le  me- 
daglie erano  come  certi  -atti  ufficiali , ne'  quali  non  si  am- 
metteva nè  la  frivolezza,  nè  l'epigramma.  Il  velo  era  certa- 
mente un'adulazione;  ed  in  somiglianti  circostanze,  importa 
credere  piuttosto  ad  adulazioni,  che  a lezioni. 

Ritorniamo  alla  parola  sapientiam.  Poliziano  dice,  parlando 
ad  Alessandro:  la  te  siquidem  tapientia  singuìaris,  prae- 
stans  animi  magnitudo,  qua  mortales  omnes' crederis  anteeel- 
lere.  — Vi  si  ammira  per  fermo  in  te  una  sapienza  singolare, 
una  grandezza  d'animo  distinta,,,  per  la  quale  si  erede  che 
tu  sorpassi  tutti  gli  uomini.  Ciò  era  vero  senza  dubbio  ,*  in 
prima  della  fine  del  pontificato,  dietro  la  confessione  stessa 
dei  nemici  d'Alessandro  VI.  ' 

Le  monete  di  questo  Gerarca  supremo  hanno  nel  diritto 
le  armi  di  lui  nel  campo,  lo  giro  nella  leggenda  sta  scritto: 
Alexander  'VI  Pont.  Max.' 

Nel  rovescio  la  figura  di  S. ‘Pietro.  Intorno:  S.  Petrus 
Alma  Roma.  ' 

’ Mezzo  grosso  a Giulio  d'argento.  • 

(1)  Godì  maggiore  verosimiglianza  a noi  diceva  il  cav.  Giulio 
Corderò  di  San  QuioUno,  dotto  archeologo,  (ilologo,  numismatico, 
come  abbiamo  provato  nella  vita  che  di  lui  abbiamo  scritto , e 
stampata  a Palermo,  1858. 

(3)  Dana  aa  gravare,  Du  Molioet  a mia  con  au  lieu  de  cim  (avec). 
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Altra  io  tutto  somigHaute  alla  precedente,  ma  nella  leg- 
genda della  parte  rovescia  sta  scritto:  S.  Petrus.  Marohu. 

Si  trovano  ancora  altre  simili  monete  coi  nomi  delle  zec- 
che di  Fano,  di  Ferrara,  d'Àscoli,  d'Anapi  ecc.  Alcune 
delle  quali  si  vede  essere  state  ripercosse  su  monete  dei 
PonteGci  che  precedettero  Alessandro  VI. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

/ cardinali  entrano  in  conclave  ; nominano  per  Papa 
il  cardinale  Piccolommi.  Cesare  Borgia  va  a com- 
plimentarlo-, viene  aggredito  dagli  Orsini  con  grave 
pericolo  di  lui,  che  si  ritira,  dietro  il  provvedimento 
del  Pontefice,  in  Castel  Smf  Angelo.  Aforte  di  Pio  III. 
Elezione  di  Giulio  II. 

Compiute  nel  modo  anzidetto  le  solenni  esequie  d'Alessan- 
dro VI,  e rabbonacciala  ogni  cosa  col  duca  Valentino,  i cardi- 
nali in  numero  di  trentotto,  di  quarantaselte  che  componevano 
il  sacro  colico,  incominciarono  il  conclave.  In  questo  i por- 
porati compilarono  un  regolmnento,  cui  giurarono  tutti  d’os- 
servare, ad  all'esecuziooe  del  quale  il  Papa  futuro  doveva 
legarsi  per  giuramento:  esso  era  di  congregare  fra  due 
anni  un  concìlio  generale  per  ristabilire  la  disciplina  della 
Chiesa,  riformare  gli  abusi  ch'eranvisi  introdotti,  e rimediare 
alla  corruzione  dei  costumi , ch'era  ad  oltranza  spinta  (1). 

Si  divisero  i cardinali  in  due  fazioni,  la  miglior  parte  (ben- 
ché assai  poche  voci  avesse) , dopo  lunga  contesa , l'altra 
vinse,  ch'era  di  assai  maggior  numero;  ma  favoriva  le  fa- 
zioni e Cesare  Borgia. 

L'elezione  cadde  il  18.  ottobre  1503,  sul  più  zelante  ed  il 
(1)  Mariana,  I,  18,  n.  18. 
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più  alto  che  si  riputasse  nel  sacro  collegio  per  eseguire  questo 
vasto  disegno  : desso'  fu  Francesco  Piccolomini  sanese,  arcive- 
scovo di  Siena,  cardinale  diacono  del  titolo'  di  Sant'Eustachio. 
Egli  era,  per  parte  di  sua  genitrice,  nipote  di  Pio  li,  in  me- 
moria del  quale  egli  prese  il  nome  di  Pio  HI.  Ciò  prova  che 
neppure  allora  mancavano  in  Roma  eccellenti  personaggi  ze- 
lanti dell'onor  di  Dio  e della  Chiesa. 

Cesare  Borgia,  il  quale  si  era  fino  a quel  dì  trattenuto  col 
suo  esercito  in  Nepi , al  primo  avviso  della  creazione  di 
Pio  HI  se  ne  venne  con  una  parte  de’suoi  a Roma.  E adorato 
il  Pontefice,  ringraziò  il  collegio  de' cardinali  d'avere  promosso 
una  persona  cosi  dabbene  ed  a proposito.  In  questo  gli 
Orsini,  avidi  di  vendicarsi,  assaltarono  (malgrado  il  salvo- 
condotto cui  teneva  Cesare  per  assicuranza  del  suo  ingresso) 
con  molli  armali  il  Borgia  in  Valicano,  e ne  furono  molli 
tagliali  a pezzi,  perchè  egli  vdiorosamente  si  difese.  Il  quale 
fu  non  molto  poi  per  sicurezza  menato  in  Castel  Sant'An- 
gelo, d'onde  non  potea,  se  non  con  volontà  del  Papa  uscirne; 
il  perchè  vide  a dissiparsi  le  sue  genti,  e squarciarsi  la  sua 
potenza. 

La  massima  premura  dì  Pio  III  fu  d'arrestare  la  licenza 
del  fasto  e dei  vizj  ontosi,  che  dopo  il  trapasso  d'Alessandro  VI 
tentavano  impunemente  ripigliare  novella  vita  in  tutte  le 
sorti  di  classi  ; ma  questo  Papa , riguardalo  dalle  persone 
probe  come  mandato  da  Dio  per  vantaggio  e gloria  di  sua 
Chiesa,  non  ebbe  il  tempo  d'insudarvì.  La  sua  sanità,  ch'era 
già  vacillante  in  conclave,  divenne  fievolissima  sei  dì  dopo 
la  sua  elezione.  Egli  languì  ancora  durante  venti  giorni , e 
dopo  d'cssersi  mostrato  al  mondo  per  soli  36  di , trapassò 
agli  eterni  riposi  il  ventesimo  sesto  di  suo  pontificato,  com- 
pianto da  tulli  coloro  i quali  amavano  veritevolmente  il  bene 
c l'onore  della  Chiesa.  Pressoché  tulli  gli  artisti  vestirono  a 
corrotto. 

Si  sparse  la  fama,  che  per  consiglio  di  Pandolfo  Pe- 
trucci  sanese,  fossegli  stillato  un  certo  veleno  nella  piaga 
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la  quale  il  travagliava  in  una  gamba,  per  cui  venne  a 
morie  (1). 

Sembra  che  la  provvidenza  divina  volesse  con  questo 
rapido  interito  del  novello  Papa  mostrare,  che  se  la  santità 
e 'la  pietà  era  dote  inseparabile  dal  Vicario  di  Dio  in  terra, 
nulladimeno  in  circostanze  talmente  difficoltose  versava  al- 
lora la  Chiesa,  che  queste  non  le  bastassero,  ma  vi  si  ri- 
chiedeva oltracciò  un’irremovibile  fermezza  d'animo,  la  quale 
a tempo  suo  sapesse  e valesse,  oltre  agl'  incensieri  ed  alla 
penna,  maneggiare  la  spada  feritrice  ed  ultrice  della  viblala 
giurisdizione  de'  dominj  pontiGcj.  Gli  animi  torbidi , feroci , 
deggionsi  contenere  con  bontà,  sì,  nel  loro  dovere;  ma 
questa  sola  diviene  in  breve  sprcgievole  se  non  è congiunta 
ad  una  santa  severità,  ad  un  inflessibile  rigore.  Tali  ap- 
punto eran  di  queU’evo  gli  spiriti  degli  Italiani , sopralutto 
de'  Romagnoli  nelle  alle  caste  : impcrtanto  ragion  voleva 
che  al  gubemio  delta  Nave  di  Cristo  insedesse  non  sola- 
mente un  nocchiero,  il  quale  porgesse  suppliche  al  ciclo, 
onde  iscamparla  dai  marosi  flutti  imperversanti,  ma  alle 
calde  preci  accoppiasse  un  valor  tale  nella  sua  destra  da 
resistere  strenuamente  ai  medesimi,  e cosi  mostrasse  all'at- 
tonilo  mondo  che  nel  mentre  Iddio  dall'alto  de'  cieli  vuol 
conservare  imperitura  la  sua  Chiesa,  egli  adempie  a questa 
sua  promessa  con  la  più  ammirabile  economia , inviando 
al  suo  regime  personaggi  tali  quali  richieggono  i tempi  e 
gli  uomini , senza  poi  risparmiare  unquemai  alla  sua  onni- 
potenza di  concorrere  efficacemente  coi  miracoli  al  mante- 
nimento della  medesima,  quando  inetta  diventa  la  saviezza 
umana  a si  rilevante  impresa. 

1 cardinali  si  riunirono  da  capo  in  conclave  il  1®  novembre 
1503.  Il  medesimo  giorno,  il  conclave  non  essendo  ancora 
chiuso,  elessero  tutti  concordi  il  cardinale  Giuliano  Della 

(1)  Hist.  Sen.,  lib.  7,  p.  3.  Panrin. , in  Pii  III,  Fila  et  elogio. 
Orland.  Blalvolta,  et  niae  et  ree  getlae  S.  R.  Pontif.  eoe.  jam  cit. 
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Rovere,  che  assunse  il  nome  di  Giulio  li:  nipote  di  Sisto  IV, 
egli  era  nato  nel  borgo  d'Àlbissola,  presso  di  Savona  degli 
Stati  Sardi,  da  poveri  parenti  ma  nobilissimi,  come  abbiamo 
comprovato  nelle  succitate  Memorie  Isteriche  della  famiglia 
Della  Rovere.  Il  suo  zio  divenuto  Papa  , il  nominò  cardinale 
di  San  Pietro  in  Vincoli  in  quella  che  era  vescovo  di  Car* 
pentras,  poi  cardinalfrrvescovo  d'Àlbano,  d'Oslia,  gran  pe- 
nitenziere, legato  d' Avignone,  di  Bologna,  e della  Marca 
d'Ancona.  Questi  adunque  soltenlrò  a Pio  111,  per  patti 
sb'etti  col  Borgia,  secondo  il  Guicdardini , ma  più  vera- 
mente per  essere  quello  alla  cui  fede  aveva' renduto  testi- 
monianza r irreconciliabile  suo  avversario , Alessandro  VI , 
ed  il  cui  ingegno  più  d'ogni  altro  conveniva  alla  difesa  del 
tempestalo  governo  temporale  della  Chiesa. 


CAPODECIMOSETTIMO 

Giulio  If  dichiara  prigioniero  di  stalo  Cesare  Borgia, 
il  quale  per  salvarsi  è forzato  di  consegnare  al  Papa 
tutte  le  sue  fortezze.  Si  ritira  appo  il  capitano  Con- 
salvo  a Napoli,  che  l'incatena,  con  mentita  fede,  e 
l'invia  nelle  Spagne,  d'onde  fugge  a Navarra,  dove 
vien  ucciso  e sepolto  ignobilmente.  Paragone  tra  pel 
duca  Lodovico  il  Moro,  e pel  duca  Cesare  Valen- 
tino-, ritratto  di  questo  appo  il  protestante  scrittore 
Roscoè.  ■'  • • 

I . 

- Le  congiunture  si  avvicendavano  .gravi.  Dietro  il  princifùo 
professato  anche  da  molti  pubblicisti  modenii,  che  l'ordine 
politico  non  è punto  soggetto  alla  morale  ed  alla  religione,  i 
governi  non  seguitavano  abitualmente  altra  regola  tranne  l'in- 
teresse loro.  Ciò  tendeva  a disciogliere  l'umanità  cristiana  n 
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altreilante  frazioni  atee,  quanti  li  governi  od  anche  gl'indì- 
vidui.  Chi  adunque,  nonostante  questa  propensione  anarchica 
de'  governanti  temporali,  manterrà  Tunilà  sociale  per  mezzo 
i popoli  cristiani  ? 11  centro  deH'unilà  religiosa,  il  successore 
di  San  Pietro,  la  santa  Chiesa  romana.  Ma,  per  ciò  eflet- 
tuare,  è necessario  che  questa  Chiesa  sia  libera  ed  indipen- 
dente. E]>pure  siiTatto  principio  è disconosciuto  dai  piccioli 
principati , al  pari  che  dai  grandi.  Giulio  li  glielo  farà  com- 
prendere. 

1 Veneziani  eransi  gettati  nella  Romagna,  avevano  sor- 
preso Faenza,  e minacciavano  le  altre  castella  della  provin- 
cia. Bisognava  cacciarli  dagli  Stati  della  Chiesa.  Signore  , 
Iterateci  dai  barbari!  avea  esclamalo  Giulio  II,  quando  gli 
si  arrecò  la  notizia  ch'era  stato  eletto  Papa  ; e per  barbari, 
egP  intendeva  in  prima  lo  straniero,  poi  tutti  coloro  i quali 
ritenevano  alcuna  porzioncella  del  patrimonio  di  San  Pietro. 
• Giulio  II  invia  ambasciadori  a Venezia,  che  perorano  inu- 
tilmente nanti  il  Senato  la  causa  della  Santa  Sede:  non  si 
presta  loro  orecchio.  Egli  si  rammenta  allora  che  tiene  nelle 
sue  mani  un  capitano,  al  quale  la  più  parie  delle  dtià  della 
Romagna  sono  rimaste  fedeli,  perchè  egli  le  ha  liberale  dai 
padroni  che  le  espilavano,  e che  mantiene  col  sanpe  e con  li 
supplizj  la  sicurezza  delle  vie,  e Tammiutstrazione  della 
giustizia. 

GioRo  II  fa  arrestare  C^are  Borgia.  Stordito  di  questo 
gran  colpo  di  folgore,  ne  domanda  il  motivo.  Gli  si  risponde 
che  sarà  libero , dacché  avrà  restituito , ovveramente  fatto 
rendere  al  Papa,  com'egli  avea  dapprima  promesso,  tutte  le 
rocche  della  Romagna;  in  altri,  termini , quando  c^i  avrà 
'scacciato  fino  all'ultimo  veneziano',  coi  quali  poteva  inten- 
dersela di  leggieri  questo  esperto  capitano,  dalle  terre  delta 
Chiesa. 

Chi  può  ripensare  qual  fosse  la  collera  del  Valentino,  cIk 
si  vantava  d'aver  fatto  dare  la  tiara  a Giulio  11,  e che  per 
prezzo  della  devozion  sua  ai  Rovere  avea  ricevuto  il  titolo 
40 
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di  goiit'aloiiici’c  della  sanla  Chiesa?  La  liberià,  per  Cesare, 
era  più  della  vita.  Le  fortezze  saranno  consegnale.  Egli  dona 
un  bianco-segno  per  malleveria  di  sua  ubbidienza  ; ma  i 
suoi  luogotenenti  ricusano  di  riconoscerlo:  anzi  uno  di  que- 
sti che  presidia  Cesena,  fa  appendere  ai  merli  della  citta- 
della il  latore  degli  ordini  del  principe.  À questo  sangue 
iuiquameule  effuso,  il  Papa  risponde  confinando  il  duca  in 
un  castello , il  quale  dappoi , in  ricordanza  del  prigioniero, 
ba  portalo  il  nome  di  Torre  di  Borgia. 

Per  la  prima  volta  del  viver  suo  Cesare  avea  trovalo 
il  suo  padrone  ; bisognava  o restituire,  ovvero  languire  forse 
durante  tulli  i suoi  di  fra  quattro  muraglie:  l'elella  sua 
non  poteva  esser  dubbiosa.  Questa  fiala  comprese  che  la 
furberia  ba  percorso  lutto  il  suo  studio:  ordini  serj  ven- 
gono emanali  ai  comandanti  delle  fortezze  occupale  da'suoi 
partigiani.  Presso  che  lutti  ubbidiscono,  ed  in  alcuni  mesi 
il  Papa  ricupera,  senza  spargimenlo  di  sangue,  que'  castelli 
muniti  nei  quali  Cesare  si  lusingava  mantenersi,  ed  esso 
vien  diretto  verso  Ostia  sotto  la  scorta  di  Carvaiale  cardinale 
di  Sanla  Croce,  s’imbarca  tosto  per  Napoli. 

Stava  costui  per  partire  di  questa  città,  quando,  concul- 
calo un  salvo-condotto  che  aveagli  accordalo  Gonsalvo  di 
Cordova,  viene  d'ordine  suo  inceppato,  condotto  nella  Spagna, 
e ritenuto  per  un  biennio  nel  castello  di  Medina-del-Campo. 

Fuggito  di  cosià,  dopo  tre  anni  di  carcere,  coll'aiulo  delle 
funi , e d'un  cavallo  somministratogli  da  amica  mano , egli 
si  rifugia  appo  Giovanni  d'Albret  re  di  Navarra,  suo  cognato. 
Secolui  pugna  coiitra  i Casligliani,  e viene  ucciso  il  dodici 
marzo  1507  d'un  colpo  di  fuoco,  avanti  il  costello  di  Viano, 
dove  venne  sepolto  senza  onorificenze  (1).  Volgeva  di  sua  età 
l'anno  cinquantesimo. 

Ebbe  adunque  il  duca  Valentino  fine  poco  diverso  da 
quello  di  Lodovico  Sforza,  a cui  fu  mollo  simile  neirambi- 

I 

(1)  Audio,  //tiL  de  Leon  X Biogr.  Unto  t S. 
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zione  smisurata,  nella  dissimulazione  e nella  perfidia.  L'uno 
fu  più  vano  e borioso,  incurante  della  unione  e felicità  d'Italia, 
e de'  suoi  sudditi  ; l'altro,  sebben  più  coperto  e più  serioso, 
sino  ad  essere  crudele,  mirò  aH'unilà,  alla  prosperità  d'Italia, 
e degli  Stati  delle  Romagne.  Ebbero  entrambi  qualità  assai 
buone  nel  governare  i )>opoli,  benché  indebitamente  assog- 
gettati al  loro  dominio.  E se  il  Valentino  trovò  più  affetti  e 
più  fedeli  i suoi  sudditi  della  Romagna,  che  non  ebbe  Lo- 
dovico i suoi  milanesi,  fu  perchè  il  Valentino  non  solo  pel 
disporre  a suo  arbitrio  de'  tesori  delia  camera  apostolica , 
ebbe  meno  motivo  d'aggravare  i sudditi  proprj,  e con  favo- 
rirli nella  corte  di  Roma  per  ottenere  cariche  e beneflzj  se 
gli  potea  più  agevolmente  obbligare  e farsi  amare,  ma  col 
punire  inesorabilmente  i facinorosi  ed  i prepotenti  feudatarj, 
e rimunerare  il  merito,  serbava  l'ordine  e la  pace. 

Furono  ambidue,  l'uno  dopo  l'altro  successivamente  nel- 
r intervallo  di  sdi  tre  lustri  grandissimo  stromento  a per- 
turbare lo  stato  d'Italia,  Lodovico  per  rovinarla,  Cesare  per 
instaurarla  : difatto  Lodovico  Sforza  per  aver  dato  occasione 
e motivo  a potenze  forestiere  di  spogliar  lui  del  suo  stato, 
fu  cagione  che  una  si  bella  parte  di  Lombardia  divenne  pro- 
vincia di  regni  lontani,  nè  mai  più  d'allora  in  poi,  nello  spazio 
di  due  0 quasi  tre  secoli  ebbe  suoi  principi  particolari  e 
possenti:  danno  notabile  fuor  di  dubbio,  e da  non  ptersi 
compensare  facilmente  in  altra  maniera.  Al  contrario  le  in- 
traprese del  Valentino  produssero  forse  un  buon  effetto,  che 
fu  d'aver  facilitata  la  strada  a chi  con  più  giusto  titolo  di 
lui,  e con  più  laudabile  Gnc  tentò  e gli  venne  fatto  di  riunire 
sotto  l'obbedienza  temporale  delia  Chiesa  le  città  della  Ro- 
magna, e le  terre  che  te  erano  state  tolte  sotto  varj  pretesti 
dai  signori  e tiranni  particolari.  Il  perchè-  noi  vedremo  sotto 
Giulio  11,  die  ad  Alessandro  VI  quasi  immediatamente  suc- 
cedette, pigliar  nuovo  aspetto  lo  Stato  temporale  della 
Chiesa,  e dignitosamente  mantenersi  per  mezzo  gii  altri 
potentati.  Lodovico,  concludiamo  adunque,  voile  la  divisione 
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d'Italia,  e ne  cagionò  la  rovina.  Il  Valentino  volle  riunirla, 
e mancò  a lui  il  tempo  e la  vita,  non  l'ingegno.  Or  se  piange 
Italia  a cagione  dell'ambizione  di  Lodovico,  essa  non  debbe 
rimanere  indifferente  alla  sventura  di  Cesare  Valentino. 

« Di  quest'uomo  straordinario  (Cesare  Borgia)  (1)  si 
può  giustamente  affermare,  ebe  per  attività,  coraggio  e per- 
severanza, non  fu  mai  inferiore  alla  grandezza  di  veruna 
impresa.  Forza  o artibzj , armi  adoperasse  o diplomatiche 
negoziazioni,  niente  gli  resisteva.  Guicciardini  ne  fa  un  mo- 
stro. È tuttavia  diflicile  il  concepire,  come  senza  virtù  ca- 
pitanasse un'armata  formidabile,  si  conciliasse  al  più  alto 
grado  l'affetto  dei  popoli  conquistati  colle  armi,  mantenesse 
alleanze  coi  più  alti  potentati,  rovesciasse  le  più  temute  e 
tremende  signorie  italiane,  e fondasse  una  dominazione, 
breve  per  l'avversità  della  sorte,  più  che  per  le  sue  colpe. 
Ma  se  il  Guicciardini  l’ha  troppo  inconsideratamente  avvilito, 
(cosi  il  Muratori) , il  Macchiavelli  ne  fa  il  primo  eroe  del 
suo  secolo.  Vizj  c virtù  furono  in  lui.  Coraggioso,  eloquente, 
liberale , e d'una  indubitata  eccellenza  neU'esércizio  delle 
arti  e nel  maneggio  delle  armi  : i suoi  talenti  naturali  ec- 
citavan  l'ammirazione,  e .temperavano  l'orrore  de'  suoi  de- 
litti, dei  quali  fu  probabilmente  e grandemente  esagerata 
la  lista.  Molli  nemici  avea,  nè  pura  la  vita:  e cosi  ebbero 
fede , e passarono  senza  prove  le  accuse  centra  di  lui.  At- 
testato di  pubblica  stima  è la  fede  mantenutagli  nelle  più 
dure  avversità.  Le  sue  gesta  e la  sua  memoria  furono  ce- 
lebrate da  Ercole  Sforza , uno  dei  più  eleganti  poeti  che 
inspirassero  le  Muse  del  Lazio.  Ala  se  la  poesia  non  è la 
verità,  rigettandone  l'apoteosi  del  Borgia,  neppure  iosullc- 
remo  a'suoi  talenti  ed  alla  sua  memoria.  » 

Brevemente:  fu  il  duca  di  Valenza  nato  nel  1467,  già  car- 
dinale e vicario  militare  delia  Chiesa,  principe  d'altissima 
levatura,  di  valore  singolare,  della  grandezza  ed  unità  ita^ana 

(1)  Roscdè,  cb.  7,  lom.  ii,  p.  9i-S5. 
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veramente  amante.  Deplori  almeno  tanto  valore  perduto  nel 
1507  il  nostro  secolo  roediocrissimo  I 

Il  suo  cadavere  fu  portato  a seppellire  nella  cattedrale  di 
Pamplona,  dove  era  stato  nominato  arcivescovo,  senza  entrar 
mai  negli  ordini  sacri,  e parve  ai  Giovio  mirabii  destino  (1),  il 
quale  sentenzia  gravemente,  non  aver  sortito  quasi  mai  line 
tranquillo  verun  disertore  deH'ecciesiastico  vessillo:  < Neque 
» enim  quisquam  fere  repertus  est,  qui  qnum  sese  susce- 
» ptis  semel  sacris  abdicavit , tranquillum  vitae  exitum  tu- 
» lisse  censeatur.  » 

Al  cui  sarcofago,  questi  arguti  e memorabili  versi  da  un 
poeta  ispano  vennero  inscritti,  i quali  noi  riportiamo  in  lin- 
gua spagnuola  e latina  : 

A qui  iaze  en  poca  tierra 
El  qoe  (oda  la  temia, 

En  es(e  valtcTse  encierra 
A quo  la  paz  y la  guerra 
En  su  mano  lo  tenia. 

O tn  qne  vas  à mirar 
Cosas  dignas  de  notar, 

Si  lo  maior  es  mas  digno 
A qui  acabas  tu  camino, 

De  à qui  te  puedes  (ornar. 

Cioè 

Ilic  jacet  exigno  contectus  polvere  Caesar, 

Omnis  cui  tellos  causa  (imoris  erat 

Ciauditur  hoc  tumulo,  poenes  quem  Marti  us  horror, 
Atque  qoies  popoli,  paxqoe  benigna  fuit. 

O tu  qui  properas  visurus  mira  per  orbem. 

Et  procul  a patria  digna  notare  cupis  ; 

Si  major  magis  censentur,  digna  viarum 
Sii  saUs;  in  patriam  tu  modo  verte  pedem. 

Un'altra  iscrizione  pur  anche  riporta  Andrea  Vittorello, 
la  quale  contiene  presso  che  lo  stesso  in  brevissimi  versi. 

(1)  Jovins,  yUa  Gontalvi,  iib.  tu,  p.  375. 
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' Terrae  qui  modo  tcrror  nniversae 
ValentÌDus  erat,  sepaKus  hic  est. 

: TantiUo  hoc  spallo, qitiescii,  orbem, 

Bello  qui  poterai  movere  lelam. 

Oiiorìamo  la  grandezza  di  Cesare  duca  di  Valenza,  e 
lasciamo  aU'invidia  de'  piccoli  la  cura  di  scrutarne  per  mi> 
mito  i difetti,  de'  quali  niuno  è scevro,  e talora  più  abbonda 
chi  in  altrui  maligno  li  riprende. 

FINE 


ERBORI  CORREZIONI.  VÀBUNTI,  ACGIUHTE 


Se  gli  errori  nella  stampa  delle  opere  non  brevissime  sono  quasi  ine- 
vitabili, sovratutto  dovendo  l'autore  sovente  per  altre  gravi  cure,  come 
a noi  avvenne,  affine  d'attendere  alTeeelesiaslieo  ministero,  slontanarsi 
dalla  tipografia  anche  per  mesi , sarebbe  poi  colpa  inescusabile  il  non 
pubblicarli,  ed  il  non  apporvi,  potendo,  un  rimedio. 


Pag.  Lia. 

7 14  plagismo 

15  29  SovranoCdelle  roma- 

gne? 

17  9 coasci 

19  99  di  solenne  mentitore 


91  19  i suoi  re  

41  14  pel  quel 

41  ;iu  aggiungasi  la  nota  se- 
guente   


plagio 

Sovrano  degli  Stati  romani? 
conti 

di  solenne  mentitore.  Guicciardini  vile 
assentatore  di  quel  bastardo  d’Ales- 
sandro de’  Medici,  il  quale  fu  un  vero 
mostro , è prodigo  poi  di  vilnperj  ad 
Alessandro  VI.  Bella  lealtà  di  storico! 
i proprj  re 
per  quello 

Noi  portiamo  ferma  opinione  che  ì nostri 
leggenti  di  buona  fede  saranno  convin- 
tissimi al  par  di  noi , che  non  inten- 
diamo unquemai  sicuramente  di  rife- 
rire il  decreto  della  Congregazione 
dell’  Indice  quale  conseguenza  della 
censnra  fatta  dell'Opera  del  Gennarelli 
dal  benemerito  periodico  La  Civiltà 
Cattolica,  ma  solo  di  convalidare  la 
forza  di  quella  censnra  coll'antorità  del 
sacro  romano  Consesso  veneratissimo, 
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70 
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98 


101 

111 


5 Gresnrio  Leti  senza 
iiia<*giio,8é*za  veridi* 
cila^  . . . .1.  . 


96  Dn'obblieazionenalO' 
rale  ed  indispensabile 


9 di  Luigi  XII  e di  Fran- 
cesco I 

15  Silvestro  II  ...  . 
19  non  lo  accetta.  . . 
99  già  facevano  capolino 


95  Alessandro  VI,  . . 
5 padre  di  doe  bim- 
uncci,  della  figlia  pri- 
mogenita morta  io 


il  quale  alla  sua  volta,  secondo  il  suo 
metodo  sapientissimo  indipendente- 
mente da  qualunque  estranea  influenza, 
disaminato  aUenlissiroamente  quel  li- 
bro , profferi  perentoriamente  la  sua 
sentenza,  dinanzi  a cui  debbonsi  cur- 
vare ossequiosissimi  i cattolici  romani. 


senza  veridicità  ; (9)  Langìet  di  Fresnoy 
poc'anzi  dialo  al  eap.  xviii  i,  su/ 
fine  tcrive  eht  • ninno  fra  gli  scrittori 
« più  di  Gregorio  Leti,  il  quale  viene 

• accusato , che  abbia  offerta  la  sua 

• penna  a tutti  i principi  deU'Europa, 
» promettendo  loro  l'immortalità,  pur- 

• chè  il  liberassero  dalla  morte,  che  uno 

• scrittore  può  difficilmente  scansare 

< quando  non  ha  altro  salvo  In  sua 

• Mnna.  La  lettura  delle  sue  opere 

< facilmente  c’ingannerebbe,  credendo 
. * ch'egli  seguiti  esattamente  nuella  re- 

• gola  , cui  egli  medesimo  ha  dato  , 

• cioè  : che  uno  tlorico  debbe  estere 

• senza  pairia  e senza  religione.  Chi 
« mai  crederebbe  che  un  uomo  il  quale 

< dimanda  tanto,  possa  ritrovar  l'arte 

< di  comparire  si  disinteressato?  • 

indispensabile  (1).  Noti  bene  il  leggente, 
che  il  raziocinio  qui  non  s'intende  mai 
sia  condotto  d’appresso  ai  principj  teo- 
logici e santi,  sibbene  unicamente  die- 
tro alle  opinioni  poiiticbe-statuali-fìlo- 
soffrhe,  per  rispondere  colle  stesse  armi 
ai  moderni  politici,  come  sei  descorso 
dell'istoria  a proprio  luogo  dichiare- 
remo. 

di  Luigi  XII  e di  Ferdinando  1 

Silvestro  I 

l’accettava 

capolino , e Roma  dovette  ad  Alessan- 
dro VI  la  sua  grandezza  temporale,  e 

Questi  pose  i suoi  successori  in  istato 
i tenere  quandochessia  le  bilance  d'I- 
talia , com’ebbe  a confessare  l'istessa 
Enciclopedia*  Universale  di  Diderot  e 
D'Alembert  ecc.  parola  Valenck. 
Alessandro  V, 
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129 
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146 

158 

163 

166 

167 

169 

171 

• 172 

173 

174 

175 

178 

179 
160 


Ispagna,  e del  secon- 
dogenito Gian  Fran- 
cesco, poi  duca  di 
• Candia 


7 d’agosto  da  Francesco 
29  Alessandro  VI.  . . 

2 Garimbertos  . . . 

36  Cardinaiem .... 

13  prodi! 

16  Cameriere  .... 
28  Papa  

4 cose  i 

28  cotanta 

11  Floro 

8 nulla  major  pax  tem- 
pora tata  .... 

3 suflnso  . . . . . 
10  faldistero  . . , . 

6 non  probitate  major 
nel  testo 

29  nomina 

33  pontiflcius  • . > . . . 

37  Lucentium  .... 

4 credeus  

12  Ad  enm  '.  . . . . 

20  Ilalas 

34  oolonn 

5 tutte  quelle  strade  che 
ha  saputo  rintracciare 
l'umana  industrii  . 


di  tre  bimbncci,  della  flglia  primogenita 
morta  in  Ispagna,  e del  secondogenito 
Gian  Francesco,  poi  duca  di  Candia,  e 
di  Cesare  Bornia.  Chè  coloro  i quali 
sono  impegnali  a protrarne  il  lui  na- 
scimento, onde  farlo  tiglio  non  del  mi- 
litare Rodrigo,  ma  di  Rodrigo  cardi- 
nale, tutto  al  più  ritardano  senza  pre- 
cisione il  lui  nascimento  sino  al  1457, 
■ che  sarebbe  sul  Gne  del  1456 , epoca 
appunto  in  cui  abbandonò  la  Spagna  il 
Lenzoli  Rodrigo  suo  padre,  ed  il  lasciò 
affatto  bambino  tra  le  braccia  della  Va- 
nezza, la  quale  venne  poi  a raggiugnere 
Rodrigo  in  Roma  , di  qua  a Bologna 
dove  studiava  legge  , ed  il  fece  padre 
> di  Lucrezia , poscia  un  po’  più  tardi 
dell’ultimo  Gglio  Gioffredo. 
d’agosto  1471  da  Francesco 
Alessandro  VI.  Vedi  pag.  105 , capo  ii, 
nota  (1)  vi  si  parla  d’esso  Lodovico. 
Garìmberlum 
Cardinali 
prodi  it 
Camerlengo 
Pap® 
case 

con  tanta 
Fior® 

nullo  major  pax  tempore,  luta 

suffosso 

faldistoro 

forse  sarà  non  probitate  minor  : 

nomine 

pontiflcii 

Lucensium 

orederes 

Ad  eam 

Ilalas 

colomn. 


industria  (1)  vie  ed  inilnslrie  d’un  ordine 
estraneo,  osservi  di  grazia  il  leggente, 
a simonia,  come  dichiara  il  medesimo 
PonteGce  Alessandro  VI,  dicendo  più 
sotto  che  Iddio  ei  ha  seeondatinei  meui 
per  eonsepuire  il  papato,  corto  che  io- 
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(ernie  che  tulle  quelle  strade  cui  ha  sa- 
puto rintracciare  l'umana  industria, 
non  sono  simoniache  e viziose,  perchè 
non  da  Dio,  ma  dal  demonio  sarebbero 
state  suggerite. 

186  13  che  il  collegio  ■ . se  il  collegio 

5 malefìci maleficj 

313  16  carnale crudele 

318  31  Colombo Colombo  (l)  Vedasi  il  Fleury , lib.  116, 

n.  svili  an.  1485  di  sua  Storia  ecclesia- 
stica, egli  suppone  che  probabilmente 

3uesto  sia  già  stato  un  secondo  viaggio 
'esso  Colombo  nell’America,  e ciò  die- 
tro all’antorità  di  Ferdin.  Colomb.,  ilisL 
deU’ammiral.  Christ.  Colomb.  — Fizzaro 
de  loz  illustres  Farones  del  Nuovo 
Mondo.  Foglietta  in  elog. 

333  9 novis novi 

339  37  pontifex  ....  pontificis 
335  18  maestrali  a . . . . maestrali  e 
255  Sul  /ine  della  pagina  si 

aggiunga Langlet  di  Fresuoy  nella  citala  opera  cap. 

svili  ^ I dice  • Benché  iljoinville  e Fi- 
• Lippo  DI  CoHiNBS  non  abbiano  avuto 
■ altra  scuola  cbe  la  corte  del  loro  prin- 
> cipe,  si  rispetta  però  più  la  loro  te- 
• stimonianza  cbe  quella  degli  altri  slo- 
» rici  contemporanei.  Non  si  esamina, 
• se  abbiano  studiate  le  antiche  istorie 
• per  formarsi  ano  stile  e una  maniera: 
• vi  si  ritrova  la  verità  espressa  altresì 
• con  un  gran  giudizio.  Ciò  basta  per- 
• chè  altro  in  loro  non  si  ricerchi.  • 
363  36  posto  altro  ....  porto  altro 

385  33  Curino Comines 

389  39  della  verità.  . . . della  verità:  è vero  che  non  sono  cose 

piacevoli,  ma  non  iscriviamo  come  Vit- 
• tore  Ugo,  Dumas,  Gregorio  Leti  e loro 

consorti,  poema  nè  romanzo  , ed  ai  li- 
bro nostro  si  convengono  lettori  gravi 
ed  attenti. 

393  33  non  constilniva  . . conslituiva 

.354  4 Cardinali  avrebbero  Cardinali  congregati  avrebbero 

:i63  33  del  Papa del  papa  (3)  Vedi  capo  ss,  pagina  397, 

not.  (1)  e pag.  398. 

391  AH'ullima  linea  si  ag- 
giunga   Forse  questo  libro  di  Zizimo  restò  fra 

noi  Piemontesi,  quando  nel  1489  im- 
' barcatosi  questo  principe  infelice  in 
' Rodi,  veleggiando  verso  Nizza  con  molti 

Turchi  del  suo  seguilo  per  andarsene 
in  Francia,  dove  giunto  o che  si  fosse 
invoglialo  di  portarsi  dal  duca  mcde- 

40* 
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403  Nota  \ , vedi  l' Appendice 
iT,  in  fine  di  questo 
capitolo.  Si  aggiunga: 


437  98  Mariana  che  per  altro 
sovente  esagera  assai 


475  20  ed  il  daremo  . . . 

476  9 secchi,  e marcali . . 

• 17  adoperato.  Non  . . 

489  > per  i cui  .... 

5U6  1 si  pare 

516  13  per  il  pronto  . . . 
545  31  far  sdrucciolare  . . 

565  98  fu  ritardato  il  con- 

clave il  quale  si  fece 

566  18  avevansi  dilazionate 

le  esequie  d’Alessan- 
dro VI,  le,  quali  da 
ultimo 

569  9 certamente  .... 

576  17  lo  dimostrano . . . 

584  18  cameriere  .... 
586  17  occaeperat  .... 
599  98  da  Cesare  Borgia  . 

598  2 arcivescovo  d'Orìsta- 

gni 


simo  di  Savoia,  ch’era  in  procinto  per 
valicare  i monti,  e di  Piemonte  andare 
a Ciamberi,  o che  la  peste  la  quale  du- 
rava in  alcuni  luoghi  di  Provenza , non 
permettesse  di  tenere  |a  strada  nnarit- 
lima  di  Marsiglia  , fu  a dirittura  nel 
principio  di  questo  anno  condotto  da 
Nizza  in  Piemonte  passando  per  Cuneo, 
Savigliano  ecc.,  di  dove  poi  andò  in 
Francia. 


Il  Fleury,  lib.  116,  o.  cxiiL,  an.  1490,  rac- 
conta come  Bajazette  col  mezzo  d’un 
certo  Cristoforo  Macrin,  al  quale  aveva 
promesso  ingenti  dovizie  ed  onori  ma- 
ravigliosi,  aveva  tentato  d’avvelenare  il 
Papa  Innocenzo  Vili  e Zizim;  ma  co- 
stui appena  giunto  in  Roma,  scoperto 
con  11  suoi  numerosissimi  complici, 
convinto  o confesso  fu  condannato  alla 
pena  capitale. 

Mariana,  che  secondo  il  detto  a pag.  90, 
21,  per  altro  sovente  esagera  assai,  e 
per  mire  private  anche  contrafà  l’isto- 
ria, e mentisce. 

e l’abbiamo  dato  nei  prolegomeni,  pag  46 
per  lutto  il  numero  ii. 
vecchi,  e recenti 
adoperato.  Così  non 
per  li  cui 
ci  pare 
per  lo  pronto 
fare  sdrucciolare 

il  ritardato  conclave  si  fece 


le  dilazionate  esequie  d’Alessandro  VI  da 
ultimo 
cautamente 

lo  dimostrano,  come  ne  abbiamo  ragio- 
nato nel  cap.  vii  alquanto  dillusamente 
camerlengo 
accaìperat 

da  Cesare  Borgia  , oppure  dalla  fazione 
Orsina , dietro  ad  altri  gravi  scrittori. 

arcivescovo  d'Orislano  in  Sardegna, 


«)S8  002.2^ 
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Capo  XVIII.  Promulgazione  della  Lega  Pontiflcia-Ve- 
neta-Lombarda,  e condizioni  d'essa  ....  » 24'5 
Capo  XIX.  Lodovico  il  Moro  chiama  Carlo  Vili  re  di 
Francia  in  Italia,  ad  insaputa  di  papa  Alessandro  VI 
e degli  altri  principi  suoi  confederali,  per  imposses- 
sarsi del  regno  dì  Napoli  248 

Capo  XX.  Disamina  dei  diritti  di  Carlo  Vili  sul  regno 
di  Napoli.  Matrimonio  di  donna  Lucrezia  col  principe 
di  Pesaro.  Inquietudini  di  Ferdinando  re  di  Napoli  ; 
suoi  sforzi  per  acquietare  il  Moro  e cattivarsi  l'ami- 
cìzia d'Alessandro  VI,  verso  di  cui  ripara  l' ingiuria 
recatagli  per  la  compera  fatta  da  Orsino;  fa  tcnta- 
menlì  per  distorrc  il  re  di  Francia  dalla  conquista 
dì  Napoli.  Si  rabbonaccia  col  Papa , e dona  a (ìiof- 
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fredo , figliuolo  dello  stesso  Alessaudro , io  isposa  la 
figliuola  d'Alfouso  suo  primogenito  ....  pag.  28C 
Appendice  ili*  Lettere  di  varj  Principi  e Cardinali 
riguardo  alia  calata  di  Cario  Vili  in  Italia.  — Testi- 
monianze del  CoMiNES,  — di  Pietro  Messia,  scrit- 
tori contemporanei,  per  cui  risulta  e^re  a quella 

stato  estraneo  Alessandro  VI 

Capo  XXJ.  Creazione  di  dodici  cardinali,  fra  i quali 

si  annovera  Ctsare  Borgia > 553 

Capo  XXli.  Morte  e carattere  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli. Gli  succede  Alfonso  suo  fi^io  che  esegoisce  le 
promesse  di  suo  padre  verso  dei  Papa,  e con  que- 
sto stringe  trattato  di  pace.  Il  Pontefice  dissuade 
Carlo  Vili  dallo  scendere  in  Italia;  risposta  libera  di 

3uesto  al  legato  pontificio.  Movimento  ui  alcune  squa- 
re  francci»i  in  Italia  ; ribellione  di  varj  baroni  ro- 
mani contro  al  Papa,  ed  in  favore  dei  Francesi. 
Abboccamento  di  Alessandro  Vi  con  Alfonso  re  di 
Napoli  ; fatti  d'Armi  pria  favorevoli  ai  Napoletani,  po- 
scia dannosi.  Vittoria  de'  Francesi  capitanati  da  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  su  dei  Napoletani;  incentra- 

roento  di  ouesti  nel.  loro  regno » 559 

Capo  XXllI.  Carlo  Vili  scende  in  Italia  ; entra  in  Pavia, 
accoltovi  dal  Moro,  a Piacenza,  a Pisa,  a Firenze; 

occupa  gli  Stati  della  Chiesa > 5G9 

Capo  aXIV.  Falsità  dell'accusa  gettata  in  volto  ad 
Alessandro  Vi,  d'avere  imploralo  da  Bajazelte  soc- 
corso contro  a Carlo  Vili.  Entrata  di  questo  in 
Roma.  Il  Papa  si  ritira  in  Castel  Sant'Angelo.  Ac- 
cordo tra  il  Pontefice  e re  Carlo  ....  » 380 
Capo  XXV.  Concordalo  tra  pel  Papa  e per  Carlo  Vili  ; 
atto  di  figliale  ubbidienza  da  questo  rendulo  ai 
Pontefice  ; partenza  del  re  da  lioma  per  Napoli  ; 
refutazione  di  alcune  inesatte  affermazioni  del  Guic- 
ciardini e di  altri  scrittori  riguardo  ad  Alessan- 
dro VI  .387 

Capo  XXVI.  Alfonso  re  di  Napoli  abdica  a Ferdinando 
e muore.  Zìzìm  muore  nel  campo  di  Carlo  Vili;  Si 
purga  Alessandro  Vi  dall'accusa  dalaali  d'averlo  av- 
velenalo ; opere  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  ingresso 
trionfale  di  Carlo  Vili  in  questa  città  ; tega  dei 
princìpi  italici  onde  premunirsi  dalia  soverclùante  for- 
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luna  delle  armi  francesi^  Il  Papa  nep  formalmente 
a Carlo  Vili  l'inveslilura  del  regno  dii  Napoli.  ^«<7.  S95 
Appendice  IVè  Lettere  di  Principi,  0 scritte  a Prin-  ' 
cipi  . . . i . . . . . . . .1  . » 413 

Capo  XXVH.  Partenza  di  Catrlo  Vili  da  Napoli;  Ales- 
sandro VI  sì  ritira  da  Roma  ;■  battaglia  di  Foniovo: 
dubbia  la-vittoria  per  entrambe  le  partì;  pace  sii-^i  ‘ 
pulata  da  Carlo  Vili  coi  confederati  ; rientra  in  Fran-  ■> 
eia  in  quella  che  Ferrante  riaequisla  Napoli  pei  soc-  m 
corsi  datigli  da  papa  Alessandro  . . . . > 416 

Capo  XXVIII.  Morte  di  Ferdinando  II  < re  di  Napob,  a 
cui  succede  Federico  HI;  Enrico  VII  re  d’ Inghilterra 
a richiesta  d'Alessandro  VI  accede  alla  l^a  italica.  ■ 

Il  Papa  fa  imjprigìonare  -Virginio  e Girdamo  Orsini.-  > 
Sconvolgimenti  di  alcune  precipue  cìUà  d’Italia  : in  • 
essi  interviene  l' imperatore  Massimiliano  I,  con  poco 
fruito  e ‘-decoro  suo.  Impresa  conira  gli  Orsini  non 
del  tutto  soddisfacente  ai  voti  del  Papa.  Divergenza 
tri:  il  Santo  Padre  ed  il  Gonsalvo  ; . . . : » 428 

Capo  XXIX.  Alessandro  VI  indirizza  alcuni  Brevi  ad 
Emanuele  re  di  Portogallo,  a Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia, ai  re  di  Spagna,  ed  a Costantino  re  de'Giorgìani  » 440 
Capo  XXX.  Assassina  mento  del  duca  di  Candia  Gian- 
Francesco,  il  cui  corpo  si  trova  nel  Tevere  ; dolore 
del  Papa  ; incerti  gli  autori  deiromicidio  ...»  444 
Capo  XXXI.  Divorzio  di  Lucrezia  Borgia  con  Giovanni 
Sforza.  Incoronamento  dì  Federico  re  di  Napoli. 
Morte  di  Carlo  Vili  re  di  Francia > 452 

PARTE  SECONDA. 

Capo  I.  Lodovico  duca  d'Orleans  succede  sul  trimo  di  - 
Francia  a Carlo  Vili;  impetra  da  Alessandro  VI, 
dopo  accurata  disamina,  la  soluzione  del  suo  matri- 
monio con  Giovanna  figlia  di  Luigi  XI  re,  e padre 

d'esso  Carlo - » 455 

Capo  II.  Errori  del  Savonarola,  sua  condanna  a morte. 

Il  duca  Valentino  per  mediazione  di  Luigi  XII  spc^ 
Giovanna  d'Albret,  figlia  del  re  di  Navarra.  Tutti  i 
potentati  d'Italia,  di  Spagna,  d'Inghilterra,  e ristesse 
Massimiliano  1 stringono  alleanza  con  Luigi  XII,  che 
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scende  in  Italin  conira  Lodovico  il  Moro  e Federico 
re  di  Napoli.  Fine  miserrimo  del  Moro  . . jmq.  462 
Capo  III.  Guerra  mossa  da  Cesare  Borgia  duca  Var 
lenlioo  contra  i principi  e baroni  romani.  Tenia  Fi* 
renze,  da  cui  retrocede  |^r  ordine  di  Luigi  XII. 
Congiura 'dei  baroni  romani  contra  il  Borgia.  La  ese- 
cuzione di  Sinigaglia.  Prosperità  delle  armi  ponti- 

flcie  4 . i . . . . • » 47.3 

Capo  IV.  Lucrezia  Borgia  sposa  Alfonso  duca  di  Bise- 
glia  ; assassinio  di  costui  ; si  ritira  essa  a Nepi  ; 
entra  nel  palazzo  papale;  si  appura  l’ infame  accusa 
avventata  contro  Alessandro  VI  ; marita  egli  Lucre- 
zia con  Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara  ; lodi  che 
le  danno  scrittori  coetanei;  sue  eccellenti  qualità  di 
animo  rivendicate  contro  Vittor  Ugo,  che  inlordò  la 
riputazione  di  lei.  Morte  delia  medesima  . . » 492 
Capo  V.  La  prosperità  delle  armi  francesi  in  Italia  in- 
genera dei  timori  nell'animo  del  re  di  Spagna  il  Cat- 
tolico; questi  lenta  mettersi  in  accordo  con  Luigi  XII 
e dividersi  il  reame  di  Napoli  per  mezzo  loro.  Fe- 
derico re  di  Napoli  minaccia  ai  chiamare  il  Turco 
in  Italia.  Il  papa  Alessandro  VI  ad  istanza  di  Fede- 
rico s' interpone  per  paciere , e tenta  di  riunire  i 
principi  cristiani  contra  il  Turco:  questi  o se  ne 
scusano , o si  rifiutano  apertamente.  Intima  il  giu- 
bileo sullo  sfàrare  dell'anno  1499  per  ottenere  da 
Dio  pace  Ira  i principi  cristiani,  ed  assistenza  coulra 

del  Turco » 5i‘> 

Capo  VI.  Pubblicazione  del  giubileo  centenario  ; solen- 
nità insolita  e magnifica  con  la  quale  dal  Papa  se 

ne  fece  l’apertura » 525 

Capo  VII.  Straordinaria  frequenza  delle  genti  al  giu- 
bileo. Refutazione  di  alcune  espressioni  del  Muratori 
irriverenti  al  Santo  Padre  riguardo  al  mìsuso  delle 
indulgenze  e delle  oblazioni  erogate  in  detta  ricor- 
renza. Zelo  d'  Alessandro  per  l'integrità  della  santa 

fede » 552 

Capo  Vili.  Dragano  che  scoppia  sopra  Roma,  e rovina 
colpito  dal  fulmine  il  più  alto  camino  del  Vaticano, 
sopra  la  camera  istessa  d'Alessandro  VI,  che  viene 
estratto  semivivo  di  sotto  i ruderi.  Alcuni  monarchi 
ricorrono  dal  Santo  Padre  per  dispense  matrimoniali  » 544 
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Capo  IX.  Morte  del  papa  Alessandro  VI,  purgata  da 
ogni  sospetto  d'avvelenameDlo,  e dalle  calunnie  cod 

le  quali  si  vuole  accompagnare pag.  547 

Capo  X.  Casi  avvenuti  dopo,  la  morte  d'Alessandro  VI. 
Tesori  da  lui  lasciati  ed  usurpati  dal  Valentino;  in- 
fermità di  costui.  Turbolenze  succedute.  Esequie  di 

Alessandro  > 561 

Capo  XI.  Buone  qualità  morali  d'Alessandro  VI,  chia- 
rite contro  alla  mala  fede  ed  all' /ignoranza  . . » 566 
Capo  XII.  Scritture  d'Alessandro  VI,  ed  autori  che  di- 
scorsero delle  medesime ■ 576 

Capo  XIII.  Cardinali  creati  da  papa  Alessandro  VI  » 579 
Capo  XIV.  Cardinali  morti  regnando  Alessandro  VI  » 612 
Capo  XV.  Monete  e medaglie  coniate  da  Alessan- 
dro VI  .627 

Capo  XVI.  I cardinali  entrano  in  conclave:  nominano 
)>er  Papa  il  cardinale  Piccolomini.  Cesare  Borgia  va 
a complimentarlo  ; viene  aggredito  dagli  Orsini  con 
grave  pericolo  di  lui,  che  si  ritira,  dietro  il  prov- 
vedimento del  Pontefice,  in  Castel  Sant'Angelo.  Morte 
di  Pio  III.  Elezione  di  Giulio  II  ......  629 

Capo  XVH.  Giulio  II  dichiara  prigioniero  di  stato  Ce- 
sare Borgia,  il  quale  per  salvarsi  è forzato  di  con- 
segnare al  Papa  tutte  le  sue  fortezze.  Si  ritira  appo 
il  capitano  Consalvo  a Naimli,  che  l'incatena,  con 
mentita  fede,  e l' invia  nelle  Spagne , d'onde  fugge 
a Navarra,  dove  vico  ucciso  e sepolto  ignobilmente. 
Paragone  tra  pel  duca  Lodovico  il  Moro,  e pel  duca 
Cesare  Valentino;  ritratto  di  questo  appo  il  prote- 
stante scrittore  Roscoè  652 

Errata-corrige,  varianti  ed  aggiunte 658 
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ELENCO  DELLE  OPERE 


DATE  l.\  LVCE  DAU'Al'TOBE  HEDESIMO 

LODATI  DA  VALOROSI  SCRITTORI  TAITTO  ECCLESIASTICI  QUANTO  SECOLARI 

e da  effcmerìdi  Dostraoe  ed  estranee 


L’asterUeo  il  quale  segna  alcuni  di  questi  opuscoli  dinota  che 
trattano  d'argomento  patrio-istorico. 


1.  Dissertazione  apologetica  sull’origine  delle  sante  Processioni  e 
Rogazioni,  divisa  in  tre  ragionamenti  ecc.  ecc.  Pinerolo  1847, 
Tipografia  Lobetti-Bodoni  ; in  ottavo  di  pagine  167. 

9.  Vita , Gesta  e Culto  del  glorioso  San  Donato  vescovo  e mar- 

* tire,  patrono  della  diocesi  di  Pinerolo,  commentario  unico  ri- 
cavato da’  codici  e pergamene  le  più  vetuste  ecc.  ecc.  Pinerolo 
1847 , Tipografia  Feseovile  di  Paolo  Ghighetti  ; parli  tre , di 
pag.  993,  in-8", 

3.  L’esistenza  del  Purgatorio  è la  Bottega  del  Prete.  Torino  1850, 
per  Giacinto  Marietti  tipografo-libraio;  in-8°,  carattere  testino, 
di  pagine  96. 

4.  Enchiridion  ancteritatura  super  duodecim  momenta  fundatum, 
ex  quibns  exnrgit  triumphus  B.  Mariae  Virginis  matris  Dei  in 
originale  peccatum.  Taurini  1851  , ex  Typis  AUxandri  Fon- 
tana; in-S”,  di  pagine  9t9. 

5.  Catechismo  di  controversia  del  R.  P.  Scheffmacber , corretto 
ed  accresciuto  di  più  di  cento  e sessanta  domande  e risposte, 
oltre  alle  note,  versione  dai  francese.  Torino  1851,  Tipografia 
Eredi  Botta;  in-16°,  carattere  testino,  di  pagine  986. 

.6.  Cenni  biografici  e necrologici  sul  sacerdote  D.  Pietro  Vitale 

* Avmone  da  Macello,  canonico,  prevosto  della  cattedrale  di  Pi- 
ncrolo,  e cav.  manrtziano.  Torino  1831,  Tipografia  diretta  da 
Paolo  De- Agostini;  in-8®  grande,  di  pag.  8. 
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7.  Versione  di  varìi  oposcolelti  stampali  nella  collezione  de’Ltftrt 
Buoni  e delle  Letture  cattoliche.  Torino  1853;  in-lG”. 

8.  L'antica  favola  della  Confessione  vocale-auricolare , predicata 
Sacramento  dei  papisti.  T'orino  1853,  Tipografia  Reviglio;  in-8°, 
carattere  testino,  di  pag.  137,  edizioni  tre  nello  stesio  anno. 

9.  La  profanazione  della  domenica  ecc.,  dell’abbate  Gaume,  ver- 
sione dal  francese,  corretta,  con  aggiunta  di  prefazione  isterica 
su  tutte  le  feste  dell’anno.  T'orino  1853,  Tipografia  diretta  da 
Paolo  De-Jgoetini;  ìn-16*’,  carattere  testino,  di  pag.  337. 

10.  Istoria  dei  Valdesi,  ossia  discepoli  di  Pietro  Valdo  lionese. 

* Torino  1853,  Tip.  di  G.  j^ngelo  Reviglio;  in-lS®,  di  pag.  88. 

11.  Considerazioni  sul  Protestantesimo,  ossia  discorsi  pronunciati 

* nella  cattedrale  di  Pinerolo  e di  Genova  da  monsignor  arcive- 
scovo Andrea  Charvaz,  versione  dal  francese,  con  aggiunta  di 
novelle  note.  Torino  1853,  Tipografia  di  G.  Angelo  Reviglio; 
in-S",  di  pag.  353. 

13.  Cenni  istorici  sulle  famiglie  Cerri  d’origine  romana,  con  lav. 

* genealogica  annessa.  Torino  1853,  stessa  Tipografia,  in-13°. 

13.  Il  Galateo  Cristiano,  opera  originale,  rorino  1853,  Tipografia 
suddetta;  10-12°,  di  pag.  111. 

14.  I Futuri  destini  degli  Stati  e delle  Nazioni,  ovvero  profezie  e 
predizioni , tradotte  da  molte  lingue,  ragguardanti  i ravvolgi- 
menti di  tutti  i regni  dell’universo  , sino  alla  fine  del  mondo. 
T'orino  185t,  Tipografia  Italiana  di  Martinengo  e Bacco;  in-S” 
di  pagine  133. 

15.  Ident,  seconda  edizione  accresciuta  di  molte  profezie,  e note 
istoricbe-criticbe. 

16.  Istoria  dei  Valdesi  eca,  seconda  edizione  riveduta  ed  accre- 

* sciuta.  Torino  1854,  Tipogr.  diretta  da  P,  De- Agostini; 
carattere  testino,  di  pagine  96. 

17.  Disputazioni  polemiche  Utoriche-critiche-morali-dommaiicbe. 
Torino  1854,  Tipografia  diretta  da  Paolo  Do- Agostini  ; voi.  3 
in-8°,  di  pag.  400  intorno. 

18.  Introduzione  filosoGca  allo  studio  del  cristianesimo,  ed  istru- 
zione pastorale  su  la  composizione,  l’esame,  e la  pubblieazione 
dei  libri  che  gli  autori  o gli  editori  desiderano  che  siano  ap- 
provali, di  monsignor  Allre  arcivescovo  di  Parigi,  versione  sulla 
sesta  francese.  Torino  1854  , Tipografia  diretla  da  Paolo  De- 
Agostini  ; in-8*,  di  pagine  329. 

19.  Elogio  funebre  delie  LL.  Maestà  le  Regine  Maria  Teresa  e Ma- 

* ria  Adelaide  di  Savoia.  Ivrea  1855)  Tipografia  Garda;  in-t* 
piccolo,  di  pagine  83,  con  note. 
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30.  Vita  di  Maria  Vergine  Santissima  madre  di  Dio.  Torino  1853, 
Tipografia  Ribotta]  in-16",  carattere  testino,  di  pagine  90. 

91.  Vita  e Gesta  dei  Sommi  Pontefici  Romani  nati  od  orinndi 

* del  regno  degli  Stali  Sardi.  Torino  1855  e 1856,  Tipografia 
Italiana  di  Martinengo  e Cotnp.  ; voi.  2 in-8°,  di  pag  800  circa. 

29.  I vizj  del  Clero  non  sono  d'ostacolo  al  trionfo  della  religione 
cattolica,  apostolica  romana.  Torino  1855,  Tipografia  Ribolla; 
in>19'’,  di  pagine  75. 

93.  Idem , seconda  edizione , ibidem  ricorretta  ed  accresciuta  di 
varii  capi. 

94  11  Triumvirato  anticattolico,  ovvero  le  dottrine  di  Maometto, 
Lutero,  Calvino  paragonate  tra  di  loro.  Torino  1855,  Tipografia 
Ribotta;  in  13",  di  pagine  163. 

95  L’eccellenza  della  Santa  Fede  cattolica  , apostolica , romana 
nel  suo  esordio,  progresso,  insegnamento  e ministero  sacerdo* 
tale,  sopra  la  sedicente  religione  Maomettana,  Luterana,  Calvi- 
nista. Torino  1855,  Tipografia  Ribotta:  voi.  11  in-13<’,  di  pag. 
700  all'  intorno. 

96.  Vita  di  Maria  Adelaide  regina  di  Sardegna.  Torino  1855.  Ma- 

* noscritto  in  foglio,  di  pagine  140,  presentato  a Sua  Maestà  Vit- 
torio Emmanueie  II  re  di  Sardegna. 

97.  Vita  di  Maria  Teresa  vedova  del  magnanimo  Carlo  Alberto 

* re  di  Sardegna.  Torino  1855.  Manoscritto  in-4«,  di  pagine  160, 
presentato  anche  a Sua  Maestà  Vittorio  Emmanueie  11  re  di 
Sardegna,  che  degnassi  in  prima  con  sovrana  clemenza  ringra- 
ziare l’autore  con  lettera  scritta  di  suo  ordine  da  Sua  Eccel- 
lenza il  Ministro  della  Casa  del  Re,  e poscia  decorarlo  delia 
croce  Hanriziana. 

98.  La  vera  civiltà  cattolica,  ossia  manuale  di  urbanità  e politezza 
evangelica  : opera  originale  Torino  1856,  Tipografia  Ribotta  ; 
in-19°,  di  pagine  950. 

99.  L'Oracolo,  ossia  nuova  raccolta  di  vaticinii  e predizioni  sulle 
sorti  di  tutti  i popoli  d'Europa,  e pensieri  del  reverendo  doti, 
e ministro  anglicano  John  Cumming  sulla  fine  del  mondo  ecc.; 
versione  da  varie  lingue , corretto.  T’orino  1856,  Tip.  Italiana 
di  Martinengo  Francesco  e Comp.;  10-19°,  di  pag.  139. 

SO.  Orazione  istorica-morale  sopra  la  sacrosanta  Sindone.  Torino 

* 1856,  Tipografia  Martinengo  suddetta,  in-8’’,  di  pagine  90. 

31.  Borgia,  ossìa  Alessandro  VI  papa  e suoi  Contemporanei.  To- 

* rino  1857,  Tipogr.  Italiana  di  Martinengo  F.  e Comp.;  parti 
due  iu-8",  dì  pag.  800  incirca. 

39.  Sermone  islorico-morale  in  lode  di  San  Marziano  1 martire , 
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* vescovo,  e fondatore  della  cbìeta  Tortonese.  Tortomi  1858,  Txp. 
Rotti;  in-4*’,  di  pagine  16- 

33.  Biografìa  del  cav.  mauriz.  Giùlio  Corderò  dei  conti  S.  Qnin- 
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